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all’ovorevolissimo commendatore 


GIUSEPPE VACCA 

SENATORE E MINISTRO DI GRAZIA E GIOSTIZIA 

DEL REGIO D'ITALIA 


Fin dal giorno in cui il Parlamento Nazionale e la Maestà del Re 
approvarono la Legge colla quale si sostituiva un nuovo ed unico 
Codice Civile ai diversi ond’era governata l’ Italia, a noi parve 
che pubblicare al medesimo Codice Civile un breve comento sa- 
rebbe stala cosa non meno utile che necessaria. Ma ben compren- 
demmo fin da quel tempo che un comento dottrinale c sccntifìco 
era impossibile a farsi, sia per la brevità del tempo, sia perché 
non vi è ancora la giurisprudenza, c sia più di lutto, perche chiun- 
que intraprende simile lavoro, è necessario abbia tempo e dottrina 
non comune, ed a noi mancava l’ uno e l’ altra. 

Il nostro inicndimcniu fu assai più modesto. A noi parve che 
i cittadini appartenenti alle diverse Provincie avrebbero durata 
una gran fatica nel trovare il raffronto fra le materie c gli arti- 
coli degli antichi Codici cd il nuovo ; a noi parve che in moltis- 
simi sarebbe sorto il desiderio di sapere qual via si tenne nella 
compilazione del nuovo Codice, per quali motivi si adottò l’una più 
che l’altra disposizione, l’una più che l’altra riforma. Pensammo 
quindi di porre mano a questa opera e di fare un comento, che 
raccogliesse tutte le notizie necessarie per chiarire le ragioni onde 
vennero adottale le nuove riforme, e potesse offrire dall’ altra parte 
un raffronto tra gli antichi ed il nuovo Codice del Regno d’ Italia. 
Questo concetto Io manifestammo tosto a lei, ed ella, con quella 
cortesia che la distingue, ci fu largo di conforti c ci esortò ad 
attuarlo. 
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Or come che sia, l’opera nostra è venuta a fine e presto verrà 
fuori, perocché sorveglia alla pubblicazione di essa un chiaro ed 
egregio scrittore nostro amico, l’Aw. Giulio Cesare Sonzogno. 

Non sapendo come altrimenti renderle grazie e manifestarle} la 
nostra riconoscenza, abbiamo pensato intitolarle questo nostro la- 
voro, ma desideriamo ch’ella, se avrà la degnazione di accettarlo, 
non voglia giudicare della stima che abbiamo per lei dalla po- 
chezza del dono, ma piuttosto tener conto delle intenzioni nostre 
e dello antico affetto, onde a lei siamo legali. 

Firenze, li S Agosto 1815. 


Suoi /Jevottissimi 
Car. tn. TOMMASO ARABIA 
Cav. Syi. SALVATORE CORREA 
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Egregi amici, 


Porgendo riscontro alla C4)rtesissima lettera vostra, io 
di gran cuore vi ringrazio dell’onore che volete farmi 
indii'izzandomi il vostro comento al nuovo Codice Civile 
del Regno d’Italia. Io Io accetto volentieri, perchè della 
bontà del lavoro mi sta garante la vostra nota perizia 
delle cose giuridiche. E d’ altro canto io considero po- 
tente aiuto alla volgarizzazione ed alla intelligenza dei 
nuovi Codici, l’opera dei confronti, e delle illustrazioni 
fatte con assennato criterio, e con intendimento di ben 
chiarire le ragioni dei mutamenti più o meno gravi re- 
cati alla legislazione preesistente nelle varie parti d’ Italia. 

Mi è grato attestarvi in tale incontro i miei senti- 
menti di considerazione e di stima. 


lIeiioutÌMÌin« amica 

PiRi.o e. VACCA 


Aglt Onorevoli Avvocati Signori Tomannnm Arabia c Salva- 
tare Carrea. 
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Introduzione 


Ami vi ha certo cosa più ijrave e difficile che il compilare un 
nuovo codice, il quale risponda alla coltura ed alla civiltà di un po- 
polo. È noto quanto siano state lunghe ed accese le polemiche tra le 
due scuole del dritto consuetudinario e del diritto scritto, ed ù bene 
ricordarsi, che la Francia non potette avere il codice Napoleone 
senza lunghi contrasti H senza che passassero prima parrecchi anni 
in discussioni. 

Eppure, al cadere del setolo passalo, tutta Europa sentiva il biso- 
gno di una riforma nella legislazione, che avesse dato una vita uni- 
forme al diritto romano, alle consuetudini ed agli avanzi del diritto 
germanico, ed avesse formulato tutti quei principii che si eran ve- 
nuti sviluppando nei tempi moderni. Più volte, in differenti epoche, 
fu fatta la proposta di dare alla Francia un codice generale, ma non 
se ne cavò nulla, ed il codice, compilato per ordine di Enrico terzo, 
non fu mai sanzionato come legge. R tempo intanto, la filosofia, la 
politica, la letteratura venivano apparecchiando l'opera della codi- 
ficazione. niustri giureconsulti rendevano popolari le dottrine di Cu- 
laccio : Voltaire, Montesquieu, Rosseau avevano dato principio a quella 
rivoluzione che dovea chiuder le porte al feudalismo. 

L'assemblea costituente nella costituzione del 1791 inseri un arti- 
toio in cui s/i ordinava di compilare uh codice civile uniforme, ma 
fiucst’ ordine non fu escguiUì dall' assemblea legislativa che succedette . 
Il progetto presentato il 9 agosto 1783 venne respinto perocché paro* 
*he riteneva troppo delle idee antiche; venne presentato un’ dUro pro- 
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getto, ma appena alcuni articoli furono sanzionati. Un terzo progetto, 
che rassomiglia molto a quello del 1793, venne presentato al consiglio 
dei cinquecento, ma nuovi torbidi interruppero V opera a cui a» ivano 
posto mano tante volte. Le leggi del 19 brumale anno ottavo i 13 
dicembre 1793, che stabili il governo consolare, annunziava la pros- 
sima pubblicazione di un codice civile ; il quale non venne fuori 
riunito che nel 21 marzo 1804, sotto il titolo di codice civile dei 
Francesi. 

Ebbe lodi esagerale, e fu deriso come opera gretta e meschina non 
proporzionala alla filosofia ed ai lumi del secolo ; ma la maggior 
parte di questi detrattori appartenevano a quella classe che voleva 
le leggi fatte nell' interesse dei pochi non di tutti; e il codice fran- 
cese proclamava solennemente V uguaglianza civile e V abolizione dei 
privilegi. 

Il codice nel maggior numero de' casi risolvette il problema tra il 
diritto consuetudinario ed il romano, e l'esperienza di tanti anni ha 
oramai dimostrato la sua vittoria. 

Non pochi sono stati gli oppositori in Italia al progetto dell’ uni- 
ficazione delle leggi, perocché parve a molti che se da una parte si 
potranno raccogliere ottimi e copiosi frutti, non sarà dall’ altra l’u- 
nificazione stessa scevra d’ inconvenienti, vuoi per la novità delle 
leggi, vuoi perchè non chiarite ancora dall’ esperienza e da’ giudicati 
della magistratura. E fu per ovviare a questi mali, cìte l'onorevole 
senatore Sclopis propose in Senato che si promidgasse per V intera 
Italia il codice delle due Sicilie, modificalo in quelle parti che, eol- 
r ordine pubblico avevano piti stretta attinenza. — Pareva al chiaris- 
simo scrittore che in questa guisa la interpretazione del codice sa- 
rebbe stata agevolata di molto dalla consuetudine di mezzo secolo. 

Ma V Italia che avea pressoché compiuta la sua unità politica 
chiedeva V unificazione della legislazione, riformala in quelle parti 
che meglio rispondevano ai suoi bisogni. Essa comprendeva che non 
vi pud essere vera riforma politica senza riforma legislativa, essendo 
la legislazione V anello tra il passato ed il futuro, e determinando i 
dritti e i rapporti fra gli uomini e le famiglie, il fondamento da 
cui sorge lo stato. Un popolo che vien fuori da una rivoluzione, e 
che spaventato si volge sempre indietro a considerare le antiche divi- 
sioni che tanto danno arrecarono alla pcUria, vuole veder rotti gli 
ostacoli tutti per cui era diviso, ed acquistata la conoscenza e l'ar- 
dimento dei giovani, vuole ad ogni costo una legislazione uniforme. 

Questi voti si dovettero esaudire, e questo intanto più si poteva 
fare appo noi, inquantoché quasi tutti gli antichi codici traevano 
r origine dal francese, e quindi dal dritto romano, sapienza anti- 
chissima ed eterna dei padri nostri. Si poteva nel nuovo codice rac- 
cògliere dagli antichi tutta quella parte che già rispondeva ai biso- 


» 

j/m del popolo ed aggiungervi quelle nuove riforme che, obietto di 
lunghe discussioni fra illustri e dotti giureconsulti, erano reclamate 
dal nuovo ordine di cose e dalla progredita civiltà. La nuova legisla- 
zione quindi migliora e non distrugge V antica, e per la parie mi- 
gliorata, la Giurisprudenza antica agevola la interpretazione ed ap- 
plicazione dei nuovi codici, e può essere utilissima per la creazione 
. della nuova giurisprudenza. 

Ma le riforme introdotte al codice civile, sono moltissime, e queste 
hanno d' uopo di essere prontamente chiarite , sendo assai breve lo 
spazio che decorre dalla pubblicazione all" attuazione del nuovo 
codice. 

Credemmo perciò prezzo dell" opera la pronta pubblicazione di un 
commentario al nuovo codice civile , il quale appunto per la novità 
di questo, richiese nuove e speciali forme. La g iurisprudenza migliore 
è quella che meglio chiarisce le leggi, che meglio supplisce a’ difetti 
della forma, interpretandone lo spirito e ne facilita la piti retta ap- 
plicazione. Il miglior commentario ad un codice è per conseguenza 
quello che meglio ne mette in luce lo spirito ed espone i motivi che 
indussero i legislatori a sanzionare le varie disposizioni. Un com- 
mentario ad un codice nuovo non può far gran tesoro dell’ esperienza, 
dei giudicati della magistratura non ancora pronunciati, e se deve daL 
l" una parte limitarsi all" esposizione dei motivi che consigliarono le 
innovazioni, deve dall’ cdtra spiegarle e contribuire, direm quasi 
alla formazione della novella giurisprudenza. Esponemmo perciò nel 
nostro commentario i motivi che indussero i nostri legislatori a intro- 
durre le innovazioni, ed i motivi pei quali i compilatori di quella base 
dei codici, che è il codice Napoleone, dettero le più importanti di- 
sposizioni conservate nel nuovo codice: — ci servimmo perciò dei lavori 
della commissione del riostro senato e di quelli di Portalis, di Bigot, eoe. 

Perchè poi fosse agevole ai giurisperiti il confortare le loro inter- 
pretazioni al nuovo codice cogli esempi degli antichi e delle leggi 
romane, non che il consultarli unitamente ai commentatori relativi, 
ci studiammo sempre di indicarne minutamente le conformiità coi varii 
articoli del nostro codice. Affinchè non fossero trascurali gli studii 
comparativi fra il nuovo e gli antichi codici e fosse facile il rilevare 
le differenze riportammo sempre le disposizioni di questi, che più da 
quello si distinguevano. R confronto del nuovo cogli antichi codici, 
non dà solo un saggio delle condizioni della legislazione in Italia prima 
dell’anno 1859, ma ancora riesce uno specchio dei progressi compiuti 
dopo quell’anno, e convince coll’eloquenza nuda dei vari articoli con- 
frontati,' della verità e della utilità dei progressi medesimi. 

A guisa di schiarimento generale e preliminare preponemmo al 
codice la relazione fatta sullo stesso alla Camera dei Deputati dalla 
sua Commissione nello scorso febbraio , e la relazione fatta a Sua 



■^ilìzèd by Google 


/ 



10 


ÀffKStd (la Sua Eccellenza il ministro Vacca, perché sanzionasse la 
legge che ne ordinava V applicazione pel primo gennaio dell’anno 1805. 

La prima relazione compilata da quel chiarissimo scrittore che è il 
comtnendatore e.v ministro Pisanelli contiene la storia precisa della 
compilazione del nuovo codice civile ed un raffronto conciso tra questo 
e gli antichi codici. 

La seconda dà ragione a Sua Maestà ed al paese delle modifica- 
zioni introdotte nel nuovo codice dalla commissione all'uopo nominaUi 
da Sua Eccellenza il ministro Vacca, modificazioni rese necessarie in 
seguito alle discussioni avvenute in proposito nel Parlatnento. 

Il lettore pertanto potrà rilevare dal nostro commentario le con- 
dizioni legislative dell' Italia dal 1859 ai nostri giorni, non che la 
storia dei lavori intrapresi durante tale epoca e le modificazioni cui 
furono soggetti, vuoi per le aspirazioni del paese, vuoi per lo spirito 
conservatore del Senato. Dal nostro commentario il lettore rileverà 
inoltre i motivi delle precipue disposizioni del codice e la loro con- 
formità o discordanza cogli antichi; non che te precipue disposizioni 
delle leggi a cui il codice si riporta, o con cui ha stretta attinenza. 

La brevità del tempo intermedio fra la pubblicazione e l’attuazione 
del nuovo codice e la pochezza delle nostre forze non ci permisero di 
compilare un commentario quale noi l’avremmo desiderato e degno 
del codice e del paese. 

La nostra deficienza non et può però dispensare d(d rendere le più 
sentite grazie a Sua Eccellenza il Ministro di Grazia e Giustizia ed 
agli altri cospicui personaggi , dui ci furono larghi di cortese inco- 
raggiamento ; n(m die al direttore della biblioteca legale ed al dottor 
Napoleone Pcrelli, che ci furono cortesi di consiglio e d’aiuto. 


RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 

COMPOMTA D»:l DEPl'TATl 

GRECO LUIGI, BALDACCHINI, BASILE, SILVANI, PISANELLI, 
CEI'OLLA, DE FILIPPO, MARI MANCINI 

»U1. PBWiKTTO DI LKOdE l'BEXESTATO DAL MINISTRO DI CKA^IA, OltlSTIZIA E riXTC 
NELLA TORNATA DEL il NOVFMI1BE ISOt. 


FacolU al Gavi'rno del Ite di pnblilieare e rendere escrnlorii in lolle lo prnvinrie del Repno 
aicnni propelli di legge per rnnilieMwne legishliva del Regno. 


Tornata dal 12 gennaio 180r>. 


Signori! Col progetto di legge presentato dal ministro di gra- 

zia e giustizia, nella tornata del 2t novembre, s’invocano por com- 
piere r unificazione legislativa temperamenti straordinari. Con quel 
progetto invero si dimanda la facoltà di promulgare tre Codici o 
cinque altre leggi importanti, la facoltà di provvedere con decreto 
reale ad una novella circoscrizione giudiziaria, a nuova tariffe e al 
riordinamento delle cancellerie. 

Ben gr.avi ragioni al certo dovettero spingere il Oo verno a somi- 
gliante proposta , e tutti gli uffici della Camera mostrarono di ap- 
prezzarle quando, dopo matura discussione, assentirono, benché con 
alquante limitazioni, la proposta governativa. 

Noi siamo tutti compresi dal bisogno di unificare lo leggi del nuovo 
regno, e ci sentiamo tirati a questo scopo da una forza irresistibile. 
La nostra mente è preoccupata dai danni che derivano dalla varietà 
delle leggi; pensiamo ai boneficii dell'unificazione, ma sopratutto il 
•entimeuto della nazionaliti'i e della unità dello Stato, irriso prima e 
poscia in varie guise minacciato, ci rende solleciti di consolidare la 
nostra vita civile, di affermare in ogni guisa la comunanza dei nostri 
destini, l'unità della patria italiana. Sotto questo aspetto la varietà 
delle leggi ò incre.sciosa non solo perché rammenta le nostre antiche 
divisioni, ma sopratutto porcliò tende a perpetuarle, accarezzando lo 
consuetudini locali, le rivalità di provincia, gl’istinti municipali, cioè 
lo forze con cui era tenuta divisa l’ Italia e che sono ancor oggi la 
speranza dei nostri nomici. 

Ma mentre gli uffici della Camera e la vostra Commissione si mo- 
stravano desiderosi di raggiungere lo scopo a cui era indirizzata la 
proposta del ftovarno, dovettero essi innanzi tutto esaminare fino a 
qual punto si potessero consentire le facoltà richieste senza violare 
i principii fondamentali del nostro reggimento politico. 

Lo dotte facoltà si riferiscono ad argomenti che possono distin- 
guersi in due serio. Por alcuni di essi il Governo presenta i progetti 
di logge e chiede di e.ssore autorizzato a pubblicarli ; per altri di- 
manda la facoltà di provvedere con decreto reale. 

Questa distinzione pone in luco quanto vario era il concorso alla 
Camera richiesto, rispetto agli argomenti contenuti nella proposta 
governativa, o quanto por ciò vari erano i poteri dal Governo di- 
mandati . 
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Comprende ognuno che quando il Governo provvede per decreto 
a ciò cui secondo la Costituzione debb'ossere provveduto per legge, 
esso riassume quei poteri a cui debbono partecipare ancora i due 
rami del Parlamento. E se questo è fatto con l’assenso della Camera 
dei deputati e del Senato, ognuno vi scorgerà l'abdicazione delle attri- 
buzioni di quei corpi. 

Quando invece il Governo ottiene dagli altri rami del Parlamento 
la facoltà di pubblicare una legge ad essi ben nota, non viene escluso 
il loro concorso, quantunque nel prestarlo la Camera o il Senato si 
discostasse da quel metodo che ciascuno di essi ha costituito a sé 
stesso per l' esplicamente delle proprio attribuzioni, e che suole seguire 
nelle congiunture ordinarie. 

Però la vostra Commissione si fece debito di distinguere, secondo 
le accennate avvertenze , le proposte governative , o trattare di esse 
.separatamente. 

Prima di deliberare la Commissione ebbe cura d'invitare nel suo 
seno l’onorevole ministro di grazia e giustizia, ed ottenne da lui tutti 
i chiarimenti che le occorrevano. 

Facoltà di pubblicare i Codici ed altre leggi. 

Rispetto alla prima parte delle proposte governative , la vostra 
Commissione, dopo maturo esame, credette opportuno stabilire alcune 
norme che le fossero di guida nelle sue speciali deliberazioni. Stimò 
essa che non potesse proporre alla Camera l'adozione della proposta 
per la pubblicazione di una legge se non quando la legge che si voleva 
pubblicare fosse ben nota alla Commissione e alla Camera, quando 
gravi ragioni potevano giustificare la deviazione dal metodo consueto, 
o, quando infine concorressero in favore delia legge garanzie suffi- 
cienti a tranquillare la coscienza di ciascuno de’ membri della Com- 
missione e della Camera sulla bontà intrinseca della legge stessa. 

Con sifiTatti criteri la vostra Commissione imprese l'esame di cia- 
scuna proposta, ed è debito mio ragguagliarvi, o signori, delle inda- 
gini fatte dalla Commissione e de' risultamenti a cui essa pervenne. 


I. 

CODICE CIVILE. 

S I* 

Dimandava in primo luogo il Governo la facoltà di pubblicare il 
progetto di un nuovo Codice civile. 

Otto uffici della Camera assentivano a questa richiesta; il IX sol- 
tanto dava mandato al suo commissario di respingerla. Adempiendo 
questi all' incarico ricevuto, dichiarava desiderare quant’ altri la pub- 
blicazione di un solo Codice civile per tutto il regno , ma stimare 
necessario che per raggiungere questo scope si procedesse nelle forme 
consuete, nominandosi dalla Camera una speciale Commissiono che 
studiasse il Codice proposto, e ne riferisse. 

Un’altro Commissario, quantunque persuaso della necessità di af- 
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frettare la pubblicazione del Codice, mostrava pure il desiderio o che 
la Commissione stessa incaricata di riferire su questa legge lo venisse 
esaminando e proponesse quegli emendamenti che le sarebbero sem- 
brati opportuni, ovvero concedesse al Governo la facoltà di recarvi 
quello modiflcazioni che fossero state da Giunte parlamentari o gover- 
native e da più accurati studi consigliate. 

La maggioranza della vostra Commissione non accolse la prima di 
tali proposte, perchè essa importava la reiezione del progetto mini- 
steriale; nè fece buon viso alla seconda, perchè mentre nella prima 
sua parte traeva la Commissione fuori del suo sentiero e corrispon- 
deva alla precedente, nell'altra urtava una delle norme che la Com- 
missiono stessa si aveva prefisse, e che da tutti gli uffici ora stata 
concordemente raccomandata. E se gli uffici e la Commissione avevano 
opinato che i progetti da recarsi alle deliberazioni della Camera fos- 
sero ben noti e definiti, tanto meno poteva osarsi di declinare da 
questa norma rispetto ài Codice civile, da cui tutte le svariate re- 
lazioni che possono correre tra i privati erano descritte e sancite. 
Diremo in appresso in qual modo stimasse la Commissione che senza 
mancare a questi propositi, si potesse aprir la via al desiderio espresso 
dal membro della Commissione innanzi indicato. 

Escluse le dette proposto, la Commissione si faceva ad esaminare 
se dovesse concedere al Governo la facoltà di pubblicare il Codice 
civile. Insieme con questa dimanda il Governo aveva presentato il 
Codice civile che intendeva pubblicare: era quello stesso sottoposto 
all’ esame del Senato del regno nelle tornate del 5 luglio e 26 no- 
vembre 1863, ed al quale una Giunta del Senato aveva recate alquante 
modificazioni, concordate pure col ministro di grazia e giustizia. 

Questo progetto era stato da parecchi mesi distribuito anche alla 
Camera de’ deputati, e tutti pertanto erano stati messi in grado di 
conoscerlo. Ben noto adunque e ben definito in tutte le sue parti 
era il progetto del Codice civile, di cui si chiedeva la pubblicazione. 
Concorreva pertanto a prò di questa dimanda la prima condizione 
formata dalla vostra Commissione; ma vi concorrevano pure le altre’' 

Non vi era alcuno de’ commissari che dissimulasse i danni gravis- 
simi che arreca al regno d’Italia la varietà delle leggi civili, e tutti, 
«oncordemente deplorandoli, con sincero animo auguravano il giorno 
in cui un solo Codice imperasse in tutto lo Stato. 

E per verit.à, quanto all’ Italia, torna affatto inopportuna la con- 
troversia, molto dibattuta in Germania nei principii di questo secolo, 
sulla utilità dei nuovi Codici, e che pure in altri Stati non si potrebbe 
più risuscitare senz-a offesa del retto istinto de’ popoli e de’ progressi 
della scienza. Dovunque dal buon senso delle popolazioni è stato sa- 
lutato come insigne beneficio la promulgazione di un Codice che, 
uguagliando la condizione di tutti, porgeva compiute, riordinate e ben 
definite le norme della vita civile. Nè più vi è alcuno ormai dei 
giuristi, il quale pensi che la codificazione sia un fatto arbitrario, i> 
non riconosca in essa un fatto inevitabile quando le disciplino giuri- 
diche si sieno pienamente esplicate, ed un progresso felice. Ma sif- 
fatte disquisizioni non possono avere alcuna importanza per noi mentre 
tutte le provincie del regno, eccetto la Toscana, sono dotate di un 
Codice civile. Nessuno per fermo, riconoscendo il bisogno della uni- 
ficazione legislativa , oserebbe di strappare i Codici a quella tanta 
parto d’ Italia che li possiede. 

Ben è a lamentare che varii sieno i Codici onde son rette le provinole 
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italiane, e questo è il punto su cui si 6 fermata seriamente l’ attenzione 
riolla vostra Commissione. Imperano in Italia ben cinque Codici: l’au- 
striaco del 1815, quello delle due Sicilie del 1819, il parmense del 1820, 
il subalpino del 1837, esteso nel 1801 alle Romagne, alle Marche ed 
all’Umbria, ed il modenese del 1851, 

La Toscana, ove pure il duca Leopoldo, sin dal 1787, avoa commosso, 
)irima al Vernaccini o poi al Ciani, la compilazione di un Codice civile, 
è ancora governata dal diritto coimme. in alcune parti modificato 
da leggi speci.ali. 

La discordanza di tante leggi diviene ancora più buia ed intricata 
per la innumerevole .serie di speciali provvedimenti, ordinanze, de- 
creti, editti, co’ quali i governi caduti aveano spiegate o modificate le 
leggi stesse. 

Or comprende ognuno come questa varioti di leggi sia una perenne 
sorgente di danni gravis-simi, un impedimento all' amministrazione 
della giustizia, un ostacolo al pieno sviluppo della coltura giuridica 
del paese, una negazione flagrante deU'unità nazionale. 

Per persuadersi appieno della verità di queste nostre parole basta 
il ricordare come nelle vario provincio italiane non sicno al tutto 
corrispondenti i modi co’ quali si acquista e si perde la cittadinanza. 
L’esercizio di una professione, che importi l’abituale domicilio, fa che 
uno straniero divenga cittadino in Lombardia, mentre ciò non basta 
nelle idtre parti d'Italia. 

La perdila de’ diritti civili è puro variamente regolata, ed in un 
Codice è perfino sanzionata la morte civile. 

Il matrimonio, l'atto più importante delia vita e il primo anello 
del consorzio sociale, in qualche provincia è governato dalla sola po- 
testà civile, in altre dalla potestà ecclesiastica, ed in altre da en- 
trambe quelle potestà, trovandosi cosi ad un tempo sottoposto a due 
poteri diversi , a due legislazioni , a due giurisdizioni. Nè le regole 
stes.se dettate dalla legge civile sono su questo grave argomento con- 
formi ; chi è capace al matrimonio in un luogo, passando in un’altra 
provincia diviene incapace. 

Cranda è puro nelle varie provinole la diversità degli elfetti ci- 
vili che risultano dal matrimonio. La donna in alcuni luoghi d’Italia 
c.mserva, dur.ante il matrimonio, la capacità civile per l’amministra- 
zione della sua privata fortuna; in altre provinole anche per 1' am- 
ministrazione dei beni propri! ricade sotto la dipendenza del marito. 
Le prove della figliazione sono pur varie secondo i luoghi ; ove pel 
riconoscimento si richiede un atto autentico, ove ba.sta la scrittura 
privata; alcuni Codici vietano le indagini sulla paternità, altri le 
ammettono. La patria potestà tanto rispetto alla persona, quanto ri- 
spetto a' beni del figlio, è piu o meno ampia secondo le varie pro- 
vincio, e mentre in alcune cessa quando il figlio diviene maggiore, 
in altro dura ancora o si perpetua. 

Il sistema delle tutele , informato da principi! diversi , è pure va- 
riamente ordinato; onde le esclusioni e le incapacità hanno norme 
ditferonti; il potere tutorio è diversamente esercitato, o le garanzie 
della tutela variano secondo le speciali legislazioni. 

Se questo vario ordinamento della famiglia non può rappresentarsi 
;U pensiero senza che la mente ne sia turbata, il turbamento diviene 
angoscia quando si pensi che quella varietà genera incertezza o con- 
fusione nello relazioni più intime , più assidue , più fido della specie 
umana, in quelle relazioni che piu ritrageono dal diritto pubblico, e 
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in cui meglio dovrebbe essere scolpita Tunità individualo del potare 
civile. 

Nè meno incresciosa e nocevole è la varieté de’ provvedimenti che 
costituiscono il regimo della proprioté. Guardate alle successioni, ch’è 
puro l'argomento mono capace di discordanza, e vedrete che il cit- 
tadino italiano ha maggiore o minoro facoltà di disporre da’ suoi 
boni secondo le varie provincia iii cui si trova, non essendo d.ipper- 
tiitto uguale la nuota di riserva dallo leggi stabilita; vedrete che in 
un luogo può vincolare una parto de'suoi beni anche nelle mani deUe 
generazioni future ordinando i maggioraschi, e non può farlo in un al- 
tro luogo; che trovandosi in Milano gli è concesso disporre della sua 
proprietà con un testamento verbale dichiar:indo la sua volontà in 
presenza di testimoni, in Napoli o in Parma con un testamento olo- 
grafo, ciò che gli è negato nelle altro provincie; che mentre alcuni 
Codici , consacrando il diritto naturale , hanno riconosciuta 1’ ugua- 
glianza di tutti i figli nella successione, in altre parti d'Italia le fi- 
glie, in contraddizione di tutti i principii da cui è informata la vita 
civile de’ nostri tempi, sono ancora pospo.ste a’ maschi e condannate 
ad una odiosa disuguaglianza; alla moglie il Codice .sardo concede 
l’ usufrutto della quarta parto de’ beni del marito ; il Codice delle 
Due Sicilie o quello di Parma ammettono questo diritto solo quando 
la moglie sia povera; il Codice estense lo dà i soli alimenti. 

Non ci faremo a rilevare le importanti dilforenzo che olfre la le- 
gislazione delle vario provincie rispetto a’ contratti e allo prove: 
rammentiamo soltanto che mentre in molte parti d’ Italia la vendita 
degl’ immobili può eseguirsi con scrittura privata, in alcune provin- 
cie non ha valore se non fatta per atto autentico. 

Ricordiamo da ultimo come la varietà del regimo ipotecario in- 
ceppi le convenzioni e turbi il credito fondiario. 

Durano ancora in gran parte d’ Italia privilegi abusivi , ipoteche 
occulte e generali . non ultima cagione della impotenza dell' agricol- 
tura, dello squallore di molta parte del territorio italiano. Se vo- 
gliamo che la proprietii fondiaria, eh’ è tanta parte della ricchezza 
nazionale, si rilevi, che i c.apitali possano affluirvi senza ritegno, che 
gli agricoltori siano affrancati dalle catene deU’usura, è urgente do- 
tare 1' Italia di una legislazione ipotecaria corrispondente ai nuovi 
bisogni, o di una provvida legge di espropriazione. 

La varietà delle leggi non solo rende incerti e perplessi i citta- 
dini nelle civili rel.azioni , ina inceppa pure 1' ammiuistraziouo della 
giustizia, forzando il governo a raautonere cosi distinta la magistra- 
tura come sono lo leggi. Mai non si avrà una magistratura vera- 
mente nazionale, la giustizia non sarà ugualmente amministrata, fin- 
ché i magistrati non saranno chiamati , in qualunque parte d' Italia 
.si trovino, ad applicare uaa sola legge e per tutti la stessa. 

La varietà delle leggi iuftue spezza e infiacchisce la coltura giu- 
ridica del paese, la quale ripiglierebbe senza dubbio il suo antico vi- 
gore se, tratta dalle angustie iu cui 1’ han collocala le divisioni re- 
gionali, potesse intera affluire a fecondare una sola legislazione e tro- 
vare un degno ambiente nella vita civile di tutta la nazione. 

Nè la vita politica del popolo italiano può adagiarsi sicura in mezzo 
a tanta discrepanza di leggi. Tutti i Codici ohe imperano in Italia 
rappresentano per sè stessi la negazione del suo nuovo reggimento, 
e in molte parti contraddicono apertamente a’ principii del nostro di- 
ritto pubblico. 
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Il Codice che ha vigore nello antiche provincie. le quali furono 1 a 
culla gloriosa delle nostre libertà, e che inaugurarono la dottrina 
della separazione fra lo Stato o la Chiesa , nelle prime sue pagine 
contraddice a quella dottrina , ed ammetto come legittima causa di 
diseredazione il cangiamento di religione. 

Or corno saremo sicuri della fede che otterranno i principi! da noi 
profe.ssati , quando si trovano piii o meno apertamente smentiti dalle 
stesse nostre leggi ? Come non dubitare che chiunque veda si varia- 
mente ordinato, nello varie provincie d'Italia, il governo della fa- 
miglia, il regime della proprietà, non resti perple.s.so sulla consistenza 
individua del popolo italiano e sulla nostra unità nazionale? Come 
non sentirci noi stessi sconfortati da quest' amara varietà di leggi , 
che rende quasi stranieri fra loro gl'italiani delle varie provincia' 
Gl' Italiani già raccolti insieme hanno conseguito un nome comune, 
una comune legge politica, la stessa bandiera. Io stesso principe, ma 
la loro vita nazionale non sarà pienamente stabilita Ano a quand'> 
no» avranno anche un Codice a tutti comune. 

Questa verità èstata più volte proclamata nel Parlamento. L'onorevole 
deputato Mancini, accennando al desiderio della uniflcazione legislativa, 
nella tornata del 13 luglio 18(52 diceva: « Questo impaziento desi- 
derio rivela il sentimento eh’ è nella coscienza della nazione. Esso ci 
ammonisce che V attuale coesistenza di otto diverse codificazioni in 
Italia, odioso retaggio delle secolari divisioni, sotto le quali un gran 
popolo è stato sino a ieri tenuto dalle sue intestino discordie e dalla 
verga di ferro dello straniero , non potrebbe lasciarsi sussistere an- 
che solamente per uno o due anni senza pericolo e senza vergogna. > 
E il deputato Regnoli aggiungeva : « Credo che la unità d' Italia 
non solo debba essere conservata dall’unico Statuto politico, ma dal- 
l'uniformità nelle leggi civili, perchè queste sono l'espressione del di- 
ritto comune, de’ quotidiani ed incessanti rapporti dei cittadini fra 
loro. Non è possibile che l’Italia sia fortemente unificata se i diritti 
delle persone, i diritti di cittadinanza, i diritti di famiglia e quelli 
di successione sono diversamente .sanciti nelle varie parti. » 

In altra congiuntura parecchi altri deputati manifestavano le me- 
desime opinioni, 0 l’onorevole Ara diceva: « Io ritengo che sia es- 
senziale per le finanze, e che di più sia necessità politica runilìca- 
zione del Codice. • 

Ma mentre tutti deploravano i danni cagionati dalla discordanza 
delle leggi ed anelavano alla unificazione, tutti ad un tempo ricono- 
scevano le difficoltà gravissimo che nel sistema parlamentare incontra 
la votazione di un nuovo Codice. Il sentimento di queste difficoltà 
ha mosso alcuni a lamentare chi nel tempo dei pieni poteri al Go- 
verno fosse mancato l' animo, se non il pensiero, di promulgare il Co- 
dice che aveva imperato nel regno italico, stato già i« vigore nella 
più gran parte d’ Italia, e dal quale le popolazioni si. distaccarono con 
rincrescimento. Altri han potuto perfino pensare ohe anche oggi, per 
uscire dalla trista condizione in cui ci troviamo, ora indispensabile 
che il (Vovetno proponesse al Parlamento l’ estensione di uno de’ Co- 
dici che hanno vigore in Italia. 

Diceva diffatti l'onorevole .àra nella tornata del 10 maggio 186-1: 

« Signori , non bisogna conoscere il .sistema parlamentare por poter 
avere lusinga di fare un Codice ifaliano definitivo. 0 voi volete fare 
un Codioe italiano studiato, e che possiate tutti votarlo con coscienza 
dopo averlo esaminato o discusso, in allora, quantunque io, avendo es.a- 
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minato il Codice presentato dal signor Pisanelli, lo trovi il migliore 
dei Codici, ritengo, colla speranza però d’ ingannarmi, che è impos- 
sibile col sistema parlamentare che questo Codice possa almeno entro 
cinque anni essere approvato; oppure l’onorevole signor ministro in- 
tende di ottenere l’approvazione del Codice con altro sistema, fuori 
di quello di una discussione, ed in allora, avendo presentato il Co- 
dice al Senato, e questi, con diligenza per mezzo di una Commissione 
avendolo studiato, dimanderà al Senato che discuta solamente i prìn- 
cipi! generali, e quindi lo voti con un articolo solo, e che lo stesso 
sistema si segua anche in questo ramo del Parlamento. In tal caso 
il ministro incontrerà ostacolo gravissimo nel sistema stesso parla- 
mentare, il quale, se ha vantaggi immensi, ha però anche i suoi in- 
convenienti, Ira i quali il ritardo che oppone a che una legge esa- 
minata e discussa possa essere in breve termine adottata. So voi 
non escludete la discussione dei principi!, non otterrete mai che il 
Parlamento voti un Codice, perchè, cominciando dall’onorevole mio 
interruttore, il deputato Sineo, quando si discuta un principio, una 
massima di diritto, egli per il primo non vorrà, non potrà rinunziare 
a disputarla e noi non voteremo mai il Codice « . 

Ma il suggerimento dell’onorevole Ara non era piò accettabile. Al 
tempo dei pieni poteri sarebbe stato lodevole ardimento rompere 
gl’indugi ed unificare la legislazione civile, ma dopo quattro anni di 
aspettazione e di studi, e quando già era sottoposto al Parlamento 
un progetto, immune da quelle gravi imperfezioni che toglievano 
autorità agli altri Codici, non era piti possìbile il partito d’imporre 
a tutta l’Italia uno dei Codici vigenti. 

Ad evitare una parte delle difficoltà parlamentari, insieme al Co- 
dice era stato presentato un progetto di legge per la sua approva- 
zione, e si confidava che la discussione si sarebbe solamente aggirata 
su questo progetto. Il qual proposito veniva caldamente raccomandato 
dagli uomini eg;regi che componevano la Commissione senatoria, in- 
caridata deH’esame del Codice. Nè stimiamo superfluo riferire le os- 
servazioni fatte su questo punto dalla detta Commissione; 

« Nel sottoporre allo deliberazioni del Senato il nuovo Codice ci- 
vile, il ministro di grazia o giustizia, conformandosi a quanto già 
praticossi in casi simili (U, vi ha presentato un progetto di legge, 
col quale si approva il Codice che alla legge va annesso. Sulla re- 
golarità di questa forma delia presentazione di un Codice all'appro- 
vazione parlamentare, non ha creduto la Commissione che a fronte 
de’solenni precedenti già ammessi dal Parlamento subalpino sì potesse 
muovere seria dubbiezza. La convenienza pratica poi di questo pro- 
cedere apparirà chiarissima a chi per poco consideri che esso, senza 
punto limitare o ledere la libertà di discussione sopra qnalnnque di- 
sposizione del Codice, ne rende soltanto complessiva l’approvazione, e 
sgombra in tal guisa le difficoltà, gl’intralciamenti, le minutezze e 
gl’indugi che nascerebbero dalla scrupolosa osservanza delle regole 
ordinarie, e renderebbero, se non affatto impossibile, secondo l’opi- 
nione di taluni, al certo sommamente malagevole l’ adozione di un 
Codice davanti a’ due rami del Parlamento. E in vero non si ha 


(1) Tali SODO quelli della preaenlazione al Parlameulo Sabalpiao del Codice di prò- 
eedura civile, pubblicato nel 1854, c del Codice penale niliUre che, dopo aver for- 
mato l'oggetto di una dotta relazione io Senato, veniva promulgato nel 1859 in virtù 
dei pieni poteri. 
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ancora, che noi sappiamo, l’esempio di un Codice civile discusso ar- 
ticolo per articolo ed approvato da un Parlamento bipartito. Quindi 
la Commissione non può che raccomandare caldamente al Senato, 
per quanto esso ami di dare all'Italia un Codice civile, di seguire 
il Governo nella via pratica in cui si è messo e che fu già con fe- 
lice successo battuta. L'immenso benefizio che un Codice civile, anche 
meno perfetto, apporterà alla nazione, ben la renderà facile ad as- 
.solverci da una lieve deviazione, se tant'è che deviazione alcuna vi 
sia, dalle ordinarie norme delle nostre discussioni. Diciamo se pur 
vi è alcuna deviazione nel proposto sistema, poiché noi non Io cre- 
diamo, vedendo che un altro Codice fu già in questa forma votato 
dal Parlamento subalpino, e che ogni giorno si approvano dal Par- 
lamento italiano con un solo articolo di leggo Convenzioni o Trattati 
che comprendono molte e lunghe disposizioni destinate ad avere forza 
di legge. • 

Ecco come non solo da molti era stato in varie guise accennato, 
ma perfino una Commissione senatoria avea riconosciuto, che per la 
votazione del Codice era forza discostarsi dalle forme consuete, ri- 
tenendo che, dopo l'esame fornito da una Giunta parlamentare l'azione 
di ciascuno dei rami del Parlamento dovesse limitarsi alla discus- 
sione della legge che portava l'approvazione del Codice. 

La proposta governativa non si allontana apparentemente da questo 
sistema: quella proposta invero non impedisce nè che la Commissione 
della Camera, incaricata di riferire su di essa, si occupi dell'esame 
del Codice, e molto meno che la votazione a cui darà luogo nella 
Camera sia preceduta da una discussione generala intorno ai prin- 
cipi! direttivi che informano il progetto del nuovo Codice civile. 

Nondimeno ò da riconoscere che lo scopo di quella proposta, il 
modo in cui è stata presentata e le congiunture in mezzo alle quali 
é venuta fuori, importavano che la Commissione incaricata di rife- 
rire intorno ad essa non si addentrasse nell'esame del progetto del 
Codice, e che nella Camera le discussioni fossero assai temperate. 

Ecco la sola parte in cui la nuova proposta del Governo si di- 
scosta da quel sistema che da molti, ed anche dalla Commissione 
del Senato, era già ritenuto come il solo, che senza offendere le 
forme parlamentari, potesse condurre efficacemente alla votazione 
del Codice. 

Ma l'intento del Governo non trova forse valide ragioni nella nuova 
condizione a cui è pervenuto il progetto del Codice civile, nelle 
nuove congiunture politiche in cui si è messa recentemente l'Italia ? 

Oggi il progetto del Codice si presenta a noi avvalorato del suf- 
fragio di una Commissione parlamentare, dalla quale fu lungamente 
discusso, e in vari! punti modificato. Sicché non potrebbe più dirsi 
non verità che manchi della garentia di uno studio coscienzioso e 
ponderato da parte del Parlamento. 

Le nuovo condizioni fatte all'Italia dalla Convenzione del 1.5 set- 
tembre e dalla leggo sul trasferimento della capitale rendono oggi 
più che mai opportuno ed urgente rompere gl' indugi ed affrettare 
la pubblicazione del Codice civile. 

Se la Convenzione del 15 settembre e il tramutamento della capi- 
tale pongono l'Italia in una condizione nuova, perciò solo han fatto 
sentire più urgente il bisogno, e più vivo il desiderio di quei provve- 
dimenti necessari a consolidare il nuovo regno, ad avvalorare la pub- 
blica amministrazione, a restringere i logami della vita civile del 
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paese, ponendola in armonia con la sua vita politica, col sentimento 
nazionale. Lasciar fuggire quest'opportunità, non soddisfare a tali voti 
sarebbe colpa, e potrebbe diventare un giorno amaro rimorso. 

Il trasferimento della capitale rende urgente ancora sotto un altro 
aspetto la promulgazione del Codice civile. Nella sede del Governo 
conchiude la pubblica Amministrazione la maggior parte delle conven- 
zioni che la riguardano, e che pur debbono avere esecuzione in tutte 
le altre parti del regno ; e se finora spesso queste pratiche son tornate 
malagevoli pjr la diversità dello leggi, di quanto non saranno ora ac- 
cresciute lo difficoltà ponendosi la sodo del Governo in una provincia 
governata ancora dal diritto comune, e da con.suotudini e leggi poco 
note nelle altre parti d’Italia? Queste difficoltà saranno con beneficio 
comune del tutto rimosso con la pubblicazione del nuovo Codice civile. 

0 si riguardi adunque ai danni che genera la varietà delle leggi, e 
ai benefizi che promette l'unificazione di esse, o si considerino lo dif- 
ficoltà quasi insuperabili che si opporrebbero al pioposito di non di- 
scostarsi, anche per la votazione di un Codice, dallo formo consuete, si 
dovrà necessariamente conchiudere che la proposta fatta dal Governo 
è confortata da gravissime ragioni. 

^ 3 - 

Ma il progetto del Codice civile, che il Governo sottopone alle deli- 
berazioni della camera, si mostra circondato da tali garentie che 
bastino a tranquillare la nostra coscenza e ad inspirare in tutti la 
férma persuasione che non sia opera improvvida quella di approvarne 
la pubblicazione? 

Ecco il terzo quesito che si propose la vostra Commissione, ed ecco 
le sue ricerche e le sue conclusioni. 

Quando le avventurose battaglie del 1859 respinsero al di là del 
Mincio le armi straniere, ed apparve immancabile il riscatto delie 
altre parti d'Italia, il Governo presenti il bisogno della unificazione 
delle leggi, o vennero istituite vario Giunte incaricate di migliorarle 
e renderle adatte alle mutate condizioni, ai nuovi bisogni e alla cre- 
scente ampiezza dello Stato. Furono pertanto dal ministro Miglietti. 
nel mese di luglio 1859, sottoposti all’esame di egregi giureconsulti 
l'ordinamento giudiziario, i Codici penale e di procedura penale, il 
Codice di procedura civile, e venne commessa agli onorevoli deputati 
Vegezzi e Cassinis la revisione del Codice Civile albertino. 

Compiuti gli studi intorno a varie leggi, vennero esse pubblicate 
uell’ ottobre del 1859, in virtù dei poteri straordinari eh' erano stati 
delegati dal Parlamento al Governo del Re ; non si fece innovazione 
alcuna pel Codice civile. Fu sibbene sentito più vivo il bisogno di 
larghi studi, ed all'uopo il ministro Rattazzi, ai 24 dicembre 1859, 
insti tuiva una Commissione composta di chiari giuristi (1). 

Rapidi intanto divenivano i mutamenti politici, e la ricostituzione 
dell’ unità nazionale si accelerava. Le provincie dell’ Emilia, sotto la 
dittatura del Farini, risolute a respingere gli antichi principi, avvi- 
savano olla riforma legislativa. Per questo scopo, con decreto del 29 
novembre 1859, si era riunita in Bologna una Commissiono di legi- 
slazione, il cui ufficio era * di esaminare le principali leggi sarde, e 

(1) Willelti fmtidemU, PonUine , Vvatsri, Cuiislt, ■indili, Outildeltì, PreeenUt, 
Tmti, LiMoal, Hegroal, SpiaUgiH. 
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•opratutto quelle che in virtU dei pieni poteri furono emanate dopo 
l’acquisto della Lombardia, di scemerò fra esso le piti importanti ad 
attuarsi, di proporre quei provvedimenti temporanei che ne rendea- 
•ero facile l’introduzione in quelle provincie. • 

La detta Commissione eleggeva a suo presidente Marco Minghetti, 
a vice-presidenti Niccolosi e Berti-Pichat, e ripartita la materia de’ 
tuoi studi, si divideva in tre sezioni. 

PRiMa SEZIONE. — Giustizia e culti. 

Per Parma, Giambattista Niccolosi, Giovanni Musini. — Per Mo- 
dena, avvocato Pietro Muratori, avvocato Lodovico Bossellini. — Per 
le Romagne, professore Oreste Regnoli. 

SECONDA SEZIONE. — Intcmo, istruzioTie pubblica e bene/icenza. 

Per Parma, avvocato Carlo Fioruzzi. Per Modena, avvocato Enrico 
Terrachini. — Per le Romagne, conto Cesare iUbicini, avvocato Mas- 
similiano Martinelli, Marco Minghetti. 

TERZA SEZIONE — Finanze e lavori pubblici. 

Per Parma, ingegnere EvarUto Armani. Per Modena, conte Leonardo 
Salimbeni. — Per le Romagne, conte Ippolito Gamba, Rodolfo Audinot, 
Carlo Berti. 

Carlo Ru.sconi, xegretarin generale; 

Avvocato Giambattista Polidori, segretario: 

Dottor Giorgio Pizzoli, segretario. 

Questa Commissione si riuniva il 5 dicembre 1859, e con straordi- 
nario lavoro, possibile perchè animato da vero amor di patria, potè, 
nel corso di due mesi, deliberare intorno a molte leggi importanti 
e compiere la revisione del Codice albertino, proponendo, rispetto a 
questo, gravi modificazioni circa l’acquisto, il godimento e la priva- 
zione de’ diritti civili, circa la patria potestà, l’ autorità maritale a 
lo stato civile, circa la parte legittima riservata ai figli ed agli ascen- 
denti, la forma dei testamenti, gli atti pubblici, la trascrizione e la 
prescrizione. 

Chiamato a reggere il Ministero di grazia e giustizia il commen- 
datore Cassinis, ed avuta notizia dei lavori della Commissione di Bo- 
logna, prima che la Commissione sedente in Torino progredisse ne’ 
suoi studi, per dare a questi maggiore ampiezza ed evitare la con- 
trarietà di opinioni tra diverse Commissioni, che avrebbe per certo 
resa più malagevole l’opera dell'unificazione delle leggi civili, propose 
al dittatore Farini, e questi consenti, che fossero scelti commissari 
delle provincie parmensi, modenesi e romagnole i quali venissero a 
far parto della Commissione centralo di Torino, di cui erano membri 
giureconsulti piemontesi e lombardi, nè vi mancava un rappresentante 
delle provincie meridionali. 

Eguale proposta fu rivolta al Governò della Toscana, retto allora 
dal barone Ricasoli, che aderì tosto all’invito. 

La Commissione pertanto, istituita nei '24 dicembre 1859, fu dal 
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ministro Cassinis , con decreto del 25 febbraio 1860 , accresciuta • 
ricomposta nel modo seguente: 

Miglietti Vincenzo, avvocato e deputato al Parlamento, /ìmidente ; 

Adami Vincenzo, consigliere di cassazione ; 

Blancliier Angelo, consigliere d' Appello; 

Deferrari Domenico, Procuratore generalo presso la Corto di cas- 
sazione, senatore del regno ; 

Galeotti avvocato Leopoldo, deputato al Parlamento; 

Gigli Innocenzo, Procuratore generale presso la Corte di Lucca. 

Lissoni Andrea, dottore in leggi, deputato al Parlamento ; 

Mancini Pasquale Stanislao, professore nell’ Università di Torino, 
deputato al Parlamento; 

Marzuccbi Celso, Procuratore generalo presso la Corto di cassazione 
di Firenze, senatore del regno; 

Muratori Pietro, già consigliere nel supremo Tribunale di revisione 
di Modena, consigliere di cas.sazione; 

Negroni avvocato Carlo, deputato al Parlamento; 

Pe.scatore Matteo, consigliere di cassazione, deputato al Parla- 
mento ; 

Regnoli avvocato Oreste, professore nell’università di Bologna, 
deputato al Parlamento; 

Rocchis Gabriele, consigliere d’ appello ; 

Spantigati avvocato Federico, dottore di collegio nell’ Università 
di Torino; 

Trezn Ambrogio, dottore in leggi, deputato al Parlamento; 

Venturi Francesco, presidente del Tribunale di commercio di 
Milano ; 

Bruzzo Giuseppe, referendario al Consiglio di Stato, segretario; 

Realis Giuseppe, sostituto Procuratore del Re , segretario ; 

La prima adunanza di questa Commissione fu tenuta il 1. marzo 
1860, con intervento del ministro Cassinis, od in essa si stabilì il 
metodo che si sarebbe seguito. La Commissiono poscia si suddivise in 
sotto-Commissionì, ed a ciascuna fu assegnato lo studio di una parte 
del Codice, perchè ne riferisse alla intera Commissione (1). 

A spedire il grave compito bastarono a questa Commissione tre 
mesi, poiché alla fine di maggio presentò il suo lavoro col modesto 
titolo di Progetto di revisione del Codice albertino. Innanzi a que- 
sto fatto qualunque parola di lode per quei benemeriti riuscirebbe 
pallida. 

Nella Sessione unica della settima Legislatura fu questo progetto 
presentato officiosamente dal ministro Cassinis al Parlamento il 19 
giugno 1860 alla Camera de’ deputati , ed il 21 dello stesso mese al 
Senato, domandando ad entrambi i rami che fossero elette Commis- 
sioni per esaminarlo. 

La Camera dei deputati assentì e commise al presidente la nomina 
della Commissione. Questa fu composta di 26 membri e proclamata 
nella tornata del 22 giugno. 

Il Senato accolse pure la domanda del ministro , e fu eletta una 
Gommissione di 15 membri. 


(i> Le ftotto«CommiitloBl erano coti composte: 

Libro I dd Codice, Harzucchi, IViccolosi, Pescatore, Spantigati, Venturi: libro 11^6a> 
leoUì, Mancini , Kegroni, Rocchis, frezzi; libro 111, donazioni e sucetzaioni, Adami, 
GaiUJdetti, Gigli, Listoni, Spantigati; Contrattif Deferrari. Galeotti, Muratori, Precerott^ 
Rocchis; Arreno ptrsonalet tpoiecAe, preaorizioni, Blaochier, Mancini, Regroni, Bagnoli, 
Trezzl. 



La Coinroissione della Camera dei deputati era cosi composta; 

Rattazzi, presidente; Miglietti, vice-presidente; Regnoli o Giorgini. 
segretari. 

Membri-. Andreucci, Boncompagni, Gabella, Cini, Fioruzzi, Falqui- 
Pes, Galeotti, Gastaldetti, Lissoni, Mancini, Mari, Melegari A. L. , 
Minghetti, Pasini, Pescatore, Possenti, Sineo, Tecohio, Tenca, Trezzi, 
Valerio Zanolini. 

Questa Commissione si riunì in giugno, settembre e ottobre del 
1860, discusse i principii fondamentali del nuovo Codice, e affidò a 
parecchie sotto-Commìssìoni la cura di farne l'applicazione alle varie 
materie. La sotto-Commissione incaricata dell’ esame del primo libro 
si raccolse pìU volte e propose parecchie modificazioni. 

La Commissione del Senato ora cosi composta : 

Sclopis, presidente; De Foresta, vicepresidente; Arnulfo e Farina, 
ìegretari. 

Membri-, Cibrario, Musio, Caveri, Cadorna, Galvagno, Gioia, Chiesi, 
Lanza, Nazari, Marzocchi, Poggi. 

Anche questa Commissiono si radunò o venne determinando il me- 
todo da seguire ne’ suoi studi. 

Fu sentito ad un tempo il bisogno di raccogliere intorno al pro- 
getto anche l’opinione della Magistratura, ed al 6 luglio 1860 In 
inviato alle Corti, invitandole a proporre le loro osservazioni per 
trasmetterle alle Giunte parlamentari. 

La Magistratura risposo con sollecitudine all’invito. Trasmisero 
dotte e particolareggiate osservazioni sulle varie parti del Codice 
civile le seguenti Autorità giudiziarie: 

La Corte di cassazione di Milano; 

La Corte di cassazione di Firenze; 

Il Tribunale supremo di terza istanza di Milano; 

La Corte suprema di revisione di Parma; 

11 supremo Tribunale di revisione di Modena; 

Il Tribunale di cassazione di Bologna; 

La Corte d’ Appello di Torino : 

La Corte d’appello di Genova; 

L’ufficio del Procuratore generale presso la medesima; 

La Corte d’ appello di Sardegna ed il Procuratore generale del Re 
presso la medesima; 

La Corte d’appello di Casale; 

L’ ufficio del Procuratore generala del Re presso la medesima; 

La Corte d’appello di Firenze; 

La Corte d’appello di Lucca; 

Il Tribunale d’appello di Lombardia: 

La Corte d’appello di Piacenza e la regia Procura presso la medesima; 

La Corte d’appello di Parma, 

Il Tribunale d’appello di Reggio; 

Il regio Procuratore fiscale presso la Corte d’appello di Bologna; 

Il Tribunale di prima istanza di Siena; 

Il Tribunale di prima istanza di Modena. 

Le osservazioni dei detti magistrati furono stampate e distribuite 
alle Commissioni parlamentari. 

Ed altre osservazioni pervennero pure da dotti giureconsulti (1 ). 

(1) Oltre tlle oiiervnioai coUeltiTe della ■aagialratura, altre se pcrreaiiero dalle «e- 
(uad penane; 
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Si maturavano intanto i destini d’Italia; le provincia meridionali 
per voto popolare, si riunirono alle altre parti della Penisola sotto la 
monarchia costituzionale di Casa Savoia. 

Questo avvenimento causò lo scioglimento della Camera: e cosi 
ebbe fine la settima Legislatura, e rimasero interrotti i lavori delle 
Commissioni parlamentari sul Codice civile. 

Intanto dietro invito del ministro Cassinis il progetto del^ Codice 
civile fu dal consigliere della luogotenenza di Napoli , incaricato di 
reggere il dicastero di grazia e giustizia, comunicato alle Corti di 
quelle provincie. 

Convocato il 18 febbraio 1861 il Parlamento italiano , il ministro 
Cassinis fu sollecito di chiedere, il 21 dello stesso mese , al Senato 
che fosse rieletta una Commissiono per l’ esame del progetto del Co- 
dice. Il Senato assentì, ed in una delle tornate successive fu procla- 
mata la nuova Commissione, composta di 16 senatori, cioè: 

Sclopis, presùfente ; Niutta e Cibrario, vice-presidenti ; Arnulfo, Vacca 
e Farini, segretari. 

Membri-. Cadorna, Chiesi, Nardolli, Galvagno, Di Pandolfina, Poggi, 
Marzocchi, Doveri, Jacquemoud, Gori. 

Furono da questa Commissione discussi soltanto i primi articoli del 
progetto. 

Il ministro Cassinis il 13 marzo 1861 rinnovò presso la Camera 
elettiva la proposta già fatta al Sonato , e che nella precedente Le- 
gislatura era stata pure dalla Camera accolta. Ma la nuova Camera, 
preferendo che la presentazione le fosso fatta ufficialmente, come si 
pratica per tutti gli altri progetti di legge, non adori alla proposta. 

Preoccupato il ministro delle difficoltà di ottenere nelle consuete 
vie parlamentari 1’ approvazione di un nuovo Codice civile ohe re- 
cava notevoli innovazioni ai Codici vigenti, si determinò ad accin- 
gersi alla compilazione di un altro progetto che, seguendo il Codice 
Napoleone , vi portasse quello sole innovazioni progressivo già fatte 
dai Codici italiani. Afiìnchò poi fossero palesi le fonti delle modifica- 
zioni, sì pensò di porre accanto agli articoli del progetto quelli degli 
altri Codici da cui le dette modificazioni erano stato ricavato. 

Questo lavoro fu eseguito con la cooperazione di una Commissione 
composta de' signori: 

Avvocato Filippo De Biasio , segretario generale nel Ministero di 
grazia e giustizia; Pescatore, consigliere nella Corte di coazione di 
Milano; avvocato Astengo; avvocato Vaccarone, segretario. 

Essa lavorò dal 1. aprile 1861 a tutto giugno dello stesso anno. 

Ma questo nuovo progetto non fu neppure presentato al Parla- 
mento , perchè venuta la grande sventura della morte del conte di 
Cavour, o ricostituito il Ministero sotto la presidenza del barone Ri- 
casoli, il Ministro Cassinis era surrogato nella direzione del dicastero 
di giustizia dal ministro Miglietti. 

Dna delle precipue curo del ministro Miglietti fu quella di com- 


Sighclc, cosjigliere di cuiuloie; 

Merini sacerdote Andrea, senatore del regno^ 

Setti, giudice nel Tribonale d’appello di Bologna; 
Borsoni, consigliere nel Tribonale di Bologna; 

Olippi, presidente del Tribunale di Fermo; 

Bianchi, presidente del Tribunale di OnegUa; 
Bertolino, procuratore del Re nel Tribunale di Aosta; 
Agioeili, primo auditore al Tribunale di Pistola. 
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pletarc il progetto del Codice civile pel quale si trovavano già am- 
manniti abbondanti e pregevoli studii. Egli stimò opportuno di ri 
pigliare il primo progetto già apparecchiato dalla Commissione , e 
profittare delle osservazioni fatte intorno ad esso dai magistrati e 
dello utili innovazioni introdotto nel progetto successivo compilato 
per cura del suo predecessore. 

Per raggiungere il suo intento il ministro Migliotti si valso del- 
r efficace cooperazione do’ signori Rocchis, consigliere d’appello, av- 
vocato Astengo, professore Precorutti, e avvocato Vaccarone, segretario. 

Questa Commissione lavorò dal 1. agosto a tutto dicembre 1801, 
e, pel dettato, profittò pure de’suggeriroonti del commendatore Achille 
Mauri. 

Nella tornata del 9 gennaio 1862, il ministro Miglietti presentò 
il nuovo progetto al Senato del Regno. 

Ma pochi mesi dopo il Ministero Ricasoli lasciava il potere, e il 
ministro Miglietti fu surrogato dal ministro Conforti. Questi , nel 
giugno 1862. sottopose il progetto del Codice civile all’esame di una 
Commissione di magistrati della Corte di cassazione di Napoli, com- 
posta de’ signori presidente Niutta, vice-presidente Spaccapietra, con- 
siglieri Giordani, Rossi, Larussa, Lomonaco, Giannatasio e sostituito 
Procuratore generalo Caracciolo. 

Questa Commissiono inviò al Ministero le sue osservazioni sul primo 
e secondo libro del progetto. 

Succeduto al ministro Conforti il ministro Pisanelli, questi pensò 
che tanto sarebbe stata maggiore l’autorità del progetto di un nuovo 
Codice civile, e tanto si sarebbe più spianata la via all’approvazione 
del Parlamento, por quanto piò ampi fossero stati gli studii e mag- 
giore il concorso delle intelligenze del regno. Fu pertanto inviato il 
progetto Miglietti a parecchi egregi giuristi , e vennero instituite 
cinque Commissioni, una in Torino, un’altra a Napoli, im’altra a Pa- 
lermo, un’altra a Milano, un’altra a Firenze. 

La prima, ch’ebbe l'incarico speciale di esaminare la materia della 
trascrizione, dei privilegi e delle ipoteche, fu radunata con nota mi- 
nisteriale del 19 febbraio 1863 , e compi il suo lavoro in maggio 
dello stesso anno. Essa era composta dai signori: 

Senatore Duchoquè, presidente ; deputato Pasini ; avvocato Astengo ; 
consigliere Saliceti ; avvocato 'Vaccarone, segretario. 

Alle altre Commissioni fu dato incarico di esaminare l’intero pro- 
getto 0 di proporre intorno ad esso le loro osservazioni. 

La Commissiono istituita in Napoli si componeva come segue: 

Niutta, presidente della Corte di cassazione, e senatore; 

Ferrigni, avvocato generale della stessa Corte, e senatore; 

Caracciolo sostituito Procuratore generale; 

De Monte, consigliere di cassazione, e senatore; Rocco, vice-pre- 
sidente della Corte d'appello; avvocato Ruggero de Ruggieri; avvo- 
cato Saverio Correrà ; avvocato Francesco Paolo Ruggero ; avvocato 
Vincenzo Villari. 

Questa Commissione, lavorando con alacrità, potè in breve tempo 
mandare al Ministero le sue osservazioni sull’ intero progetto. 

La Commissione istituita a Palermo inviò puro in breve spazio di 
tempo le sue os.«orvazioni sul primo e secondo libro. Essa compone- 
vasi nel modo seguente; 

Lanzilli. presidente della Corto di cassazione di Palermo; 

Castiglia, Procuratore generale nella medesima Corte ; 
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Orlando, consigliere di cassazione; avvocato De Marco; avvocato 
D'Ondes; avvocato Viola; avvocato Maltese. 

La Commissione istituita in Milano propose le sue osservazioni sul 
libro primo del progetto presentato al Senato dal ministro Pisanelli. 
Essa era composta dei signori: 

Nappi, presidente del supremo Tribunale di terza istanza; 

Quintavalle, presidente della Corte d’apello di Milano; Anelli, con- 
sigliere del Tribunale di terza istanza; avvocato Lissoni; avvocato 
Mosca, deputato; avvocato Restelli, deputato. 

La commissione di Firenze fu composta de' signori: , 

Calvi, presidente della Corte di cassazione di Firenze; 

Bartolini, presidente della Corte d' appello di Firenze ; 

Marzucchi, Procuratore generale della Corte di cassazione; Bicci, 
consigliere d’appello; avvocato Andreucci, deputato; avvocato Mari, 
deputato. 

Sembra che questa Commissione non fosse mai stata radunata dai 
presidente. Nondimeno giunsero al Ministero le osservazioni del con - 
sigliere Bicci sul primo, secondo e parte del terzo libro. (1). 

Sussidiato da tanti studi , il Ministro Pisanelli riprese egli stesso 
l’esame del progetto con la cooperazione dell’avvocato Astengo e 
dell’avvocato Vaccarone. 

Il nuovo progetto fu compilato con la scorta del progetto Miglietti, 
e tenendo conto tanto degli studi precedenti , quanto dei nuovi la- 
vori pervenuti al Ministero. Esso fu comunicato a molti giurecon- 
sulti e a tutte le Commissioni innanzi indicate. 

Il libro primo di questo progetto fu presentato al Senato il 15 
luglio 1863: del secondo e del terzo ne fu fatta presentazione al 
medesimo ramo del Parlamento il ‘28 novembre 1863. Era tutto il 
progetto accompagnato da apposita relazione. 

Nel 17 luglio fu dal presidente del Senato nominato una Commis- 
sione per esaminare il detto progetto e riferirne al Senato. Essa fu 
composta dai senatori. 

De Foresta, presidente della Corte d’ appello di Bologna ; 

Duchoqué, vice-presidente della Corte dei conti ; 

Ferrigni, avvocato generale della Corte di cassazione di Napoli ; 
Gioia, consigliere di Stato; Lanzilli , presidente della Corte di Cas- 
sazione di Palermo ; Marzucchi, Procuratore generale della Corte d i 
cassazione di Firenze; Nazari; Pallieri, consigliere di Stato; Stara, 
presidente della Corte d’appello di Torino; Vacca, Procuratore gene- 
ralo della Corte di cassazione di Napoli; Vigliani, Procuratore ge- 
nerale presso la Corte d’appello di Torino. 

La commissione scelse a presidente il Procuratore generalo Vi- 
gliani, e, costituita, richiese ed ebbe dal Ministero tutti i lavori già 
precedentemente ammanniti e messi a stampa, od anche quelli che di 
mano in mano giungevano. Foce pure invito a tutti i senatori di 
fiu*le pervenire le loro osservazioni. 

Essa ebbe parecchie conferenze col ministro , o spesso anche ac- 
cadde che sopra taluni argomenti lo mutue osservazioni delia Com- 
missione e del ministro fossero state ricambiate in iscritto. 


il) Oltre i lavori meiiiionatl altri pure ne pervennero al Ministero^ tra cui le otaer* 
vazioni del Vlscardl, vice^presidente della Corte d’anoello di flapoli ; dì Benedetto Ca- 
atiglla, consigliere della Cassazione di Palermo; del consigliere Cinraano, duirawocato 
Deatefanl Nicolaai da Catania; deH'awocato Cicchetti da Teramo» del prof. Bunlva. 
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Con ciò ai ottenne che le prime modificazioni portate dalla Com- 
miasione ani libro I ai aottoponeaaero a nnoyo eaame, e ai pervenne 
in ultimo a conaeguire che gli emendamenti foaaero concordati tra 
la Commissione ed il ministro. 

Così , dopo assidui e coscenziosi studi , la Commissione senatoria 
presentava al Senato, nelle tornate di luglio 1864, una compiuta ra- 
fasione distinta in tre parti: una compilata dal senatore V jgl^ i 
auT libro I; l'altra dal senatore De Foresta sul libro II; e l' ultima 
dal senatore Vacca sul libro III. 

Nò sarà superfiuo rammentare che il presidente del Senato, nello 
•tesso mese di luglio , invitava di nuovo tutti i senatori a far per- 
venire alla segreteria quelli emendamenti che essi stimavano doversi 
recare al progetto concordato tra la Commissione e il Ministero , e 
proponeva, assenziente il Senato, che ogni discussione si sarebbe ag- 
girata su tali emendamenti. Tre soli senatori proposero emenda- 
menti , e sostanziale era quello soltanto ehe concerneva il matrimo- 
nio civile. 

Le più notevoli modificazioni apportate dalla Commissione del Se- 
nato al progetto ministeriede furono le seguenti: 

La concessione de’ dritti civili agli stranieri venne limitata dalla 
•ondìzìone che costoro risiedessero nel regno (art. 20). 

Fu ristabilita T autorizzazione maritale (art. 143 e seguenti , e 
l'adozione art. 214 e seguenti). 

Fu estesa la patria potestà pel matrimonio anche dopo la mag- 
giore età del figlio, e fino agli anni 25 (art. 72). 

Fu mantenuta la patria potestà , riguardo al padre , immune dal- 
r ingerenza del consiglio di famiglia. 

Ammessa l'interdizione anche pel prodigo (art. o39). 

Nel secondo libro riprodusse le disposizioni de’ Codici vigenti per 
r alluvione , modificandole , pel cambiamento dell' alveo , secondo le 
dottrine del diritto romano (art. 466 e seguenti). 

Eliminò la nuova disposizione del progetto circa le distanze fisse 
da osservarsi nella costruzione de' canali, mantenendo le disposizioni 
ile’ Codici vigenti. 

Limitò nell' usufruttuario il diritto di locazione. 

Nel terzo libro, ammettendosi gli stranieri a succedere nel regno 
come i cittadini si stabili ohe se la eredità fosse composta di beni 
situati in parte nello Stato e in parte all’estero, i cittadini potessero 
prelevare su i beni esistenti nel regno una porzione eguale a quella 
da cui fossero esclusi ne* beni situati all’ estero (art. 742), 

Ripristinò il diritto di riversione a favore degli ascendenti (art. 759), 

Ammise la sostituzione pupillare eh’ ò ne' vigenti Codici, ma limi- 
tatamente (art. 928). 

Prescrisse Tatto pubblico e la scrittura privata per la transazione 
per la vendita, permuta degl’immobili e per la coetìtuziono di ren- 
dita fondiaria e vitalizia (art. 1480, 1574, 1784, 1810). 

Nella costituzione della dote non fu permesso il patto pel quale 
i coniugi sono autorizzati ad alienare i beni dotali. 

Nella vendita fu vietato il patto di riscatto (art. 1481) 

L’ipoteca dotale fu estesa anche a’ beni futuri (art. 1995). 

Fu aggiunta Tipoteca legale a favore dello Stato e de’ difensori, 
e della parte civile sopra i beni de’ condannati per le spese di giu- 
stizia (art. 1995). 

Per T ipoteca legale della moglie fu imposto T obbligo al marito 
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od al notaio d’ iscriverla nel termino di 20 gliomi , sotto pena pel 
primo della perdita de’ lucri dotali e de’ diritti di successione che la 
le^ge attribuisce a' coniugi, a pel secondo sotto la pena della multa 
di lire 1000, oltre il risarcimento (art. 2008, 2010). 

L’ ipoteca della moglie, iscritta tra i venti giorni, prende il grado 
dal giorno della sua origine (art. 2032). 

L’ipoteca della moglie non ò soggetta a rinnovazione durante il 
matrimonio e per l’anno successivo al medesimo (art. 20'29). 

Ritenne che il corso della prescrizione fosse sospeso durante il 
matrimonio pel fondo dotale e pel fondo specialmente ipotecato per 
la dote, salva la prescrizione di -30 anni (art. 2145 e 2140). 

Nel mese di agosto il Progetto del Codice fu ristampato con le 
modificazioni arrecatevi dalla Commissione del Senato, e distribuito 
a' membri di entrambi i rami del Parlamento. 

Non sarà vano aggiungere che in ({ualche provincia del Regno fu 
pure il detto progetto messo a stampa da privati editori, e che in 
molti giornali d’Italia fu trattato di esso. Ottennero segnatamente 
larga discussione nella stampa periodica le disposizioni concernenti 
il matrimonio. 

Dall’esposizione fatta sinora, risulta che agli studii intorno al pro- 
getto del Codice civile concorsero giureconsulti di tutte le parti del 
Regno ; il che ci assicura che fu tenuto conto delle leggi, delle isti- 
tuzioni, delle dottrine e delle consuetudini di tutte le provincia ita- 
liane ; che vi concorse la esperienza dei magistrati, e l’ antiveggenza 
degli avvocati, che vi concorsero deputati e senatori ; che se da una 
Commissione della Camera elettiva furono fermati i principii gene- 
rali da cui dovea informarsi un nuovo progetto del Codice civile , 
e cadde al vice-presidente di quella Commissione l’opportunità di 
recarli in atto, attendendo alla compilazione del nuovo progetto , e 
se da una Commissione senatoria fu maturamente esaminato in tutti 
i suoi particolari , non può dirsi che manchi afiatto la garantia del 
concorso del Parlamento. 

Che se la Camera si risolverà ad accogliere la proposta del Governo, 
quantunque nel suo voto si riassumano le ragioni che abbiamo sinora 
esposte , quel voto esprimerà pure il giudizio di ciascun deputato . 
sarà il suggello degli studi che da quattro anni si sono andati assi- 
duamente compiendo, solenne ed autorevole testimonianza del merito 
del progetto. 


§ 4 . 


£ come la vostra Commissione non dubitò di portare un giudizio 
favorevole intorno ad esso, cosi non le parve inopportuno di esporre 
per sommi capi alla Camera le considerazioni che la mossero a sififatto 
giudizio. 

Chiunque ha notizia de' varii Codici che imperano in Italia, potrà 
di leggeri rimaner persuaso che il nuovo progetto del Codice civile 
sia da preferire a tutti. 

Esso è in armonia col diritto pubblico del regno; appare meglio 
ordinato degli altri Codici e piU completo; nelle grandi quistioni 
concernenti le relazioni di famiglia, le successioni, le trascrizioni e 
le ipoteche si mostra informato da principii che la scienza giuridica 
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e la civiltà veniva avvalorando; e si scorge che in ogni materia abbia 
profittato dei documenti della giurisprudenza. 

In quanto all’ordine e alla distribuzione delle materie, non che in 
molte sue parti, esso si vede principalmente conforme al Codice delle 
Duo Sicilie e al Codice di Parma, ma in alcuni argomenti e por certe 
speciali disposizioni si accosta di più agli altri Codici. Onde si rileva 
che coloro i quali vi attesero, non furono guidati da un disegno pre- 
concetto, ma dal vivo desiderio di raggiungere il bene cercandolo 
imparzialmente in tutti i Codici italiani, ne’ documenti della scienza 
e della giurisprudenza. Di che sarebbe stata pure sicura garentia ed 
il numero de’ giuristi che prestarono il loro concorso a quest’opera, 

0 Tessersi ossa venuta maturando in tempi successivi e diversi. 

E per provare come il nuovo progetto, quantunque più ritragga 
dal Codice dello Duo Sicilie e di Parma, pure si sia avvantaggiato 
de’ miglioramenti che s’ incontrano negli altri Codici italiani , ricor- 
deremo come per lo servitù prediali i compilatori del progetto si 
attennero principalmente al Codice sardo, completandolo ; il che pro- 
cacciava al progetto gli elogi della Commiasione istituita in Napoli (1) 
e il plauso della Commissione senatoria (2). 

Si é preso ad esempio il Codice che ha vigore in Lombardia nello 
stabilire T obbligo del tutore di presentare ogni anno, non un vero 
conto, ma uno specchio della sua amministrazione , i registri della 
tutela, i principi! delia pubblicità e della specialità nelle ipoteche. 

Si circoscrissero i gradi della parentela seguendo la legislazione 
toscana, e da questa pure e da una leggo speciale del Regno sardo 
si derivò il concetto di riconoscere ne’ contraenti la piena libertà di 
stabilire il saggio dell’interesse sul mutuo. 

Fu seguito il Codice estense nella determinazione della somma per 
cui si ammette la prova testimoniale: nella materia del benefizio di 
separazione: e da esso furono pure ricavate parecchie speciali di- 
sposizioni. 

Profittando de’ miglioramenti che si trovano noi vari! Codici che 
hanno vigore in Italia, ha potuto il progetto avanzarli tutti : e per- 
chè riuscirebbe troppo lungo e porterebbe fastidioso ripetizioni il 
venirlo ragguagliando a ciascuno dei detti Codici , ci contenteremo 
di raffrontarlo al Codice francese, sul quale furon modellati i Codici 
italiani, e che, essendo il più autorevole Codice d'Europa, ebbe pure 
impero per molti anni nella maggior parte d’Italia, e dovunque scom- 
parve rimpianto e desiderato. 

(1) • Crede poi luo dovere la Commisiione il dichiarare di aver grandemcnle arami- 
rato tatto quanto è materio dei susseguenti artìcoli sotto IVpigrafe del diritto di pas- 
saggio e di acquedotto, ne' quali 1' economia delle acque è determinata per modo da 
rispettare I diritti scambievoli de* cittadini e servire a' rapporti delle sociali esigenze 
nella vita agricola e successivamente ncirindustriale e nella commerciale, c quindi si 
ravvisa ottimamente codificata tutta la teoria delia ragion civile delle acque» (pag. 37). 

(S) • Circa le servitù prediali, che sono la parte più importante di questo titolo, t 
quasi deirintcro libro secondi), il progetto del nuovo Codice, nella massima parte, t 
principalmente in quella concernente le acque, adotta le disposizioni del Codice sardo 
che, come osserva giustamente il signor ministro, in questa materia è il migliore di tutti 

1 Codici vigenti. — A queste disposizioni il progetto ne aggiunge perù alcune altre cbt 
sono affatto nuove e concernono gli scoli delle acque ed il pro&ciugamcoto delie terra 
colla fognatura, divenuti di somma importanza pel riconosciutone vantaggio airagricol- 
tura; la misura delle acque col sistema decimale in tutte le nuove concessioni, la co- 
stituzione de’ consorzi, ed infine la trascrizione degli atti costitutivi di quaisìati servitù. 
Tutte le quali disposizioni sono di una incontestabile utilità e miglioreranno notvvolmenle 
le le^ei viventi intorno a questa vasta ed importante materia. — La Commissione la 
accettava pertanto di buon grado facendo giusti encomi all’onorevole signor Ministro • 
( P«g. SI ). 
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LlBllO FIU>IO 


Cittadinanza 0 diritti cioili. 


Più liberale al certo e più corrispondente a’ nuovi bisogni della 
dottrina del Codice francese è quella ritenuta nel progetto rispetto 
agli stranieri: concedendo questo il pieno godimento dei diritti ci- 
vili a tutti gli stranieri che hanno residenza nel Regno, ed abilitan- 
doli a succedere indipendentemente dal fatto della reciprocanza. 

Compiendo una grave lacuna ch'è negli altri codici, il progetto 
statuisce sulla condizione della moglie e dei figli minori di un cit- 
tadino che acquista la nazionalità in paese estero. Esso respinga il 
sistema della morte civile, e, a differenza di tutti gli altri Codici , 
lascia al Codice penale!, a cui veramente spetta, la determinazione 
de' diritti che si perdono per condanna penale. 


Matrimonio. 


Sancisce il progetto, nel matrimonio, il principio della separazione 
tra la Chiesa e lo Stato: non stabilisce pertanto la necessaria pre- 
cedenza degli atti civili, non vincola la ^libertà dei cittadini e dei 
ministri del culto, non commina pone contro di essi. 

Limitata la necessità del consenso degli ascendenti fino a 25 anni pel 
figlio, e fino a 21 per la figlia, non si è mantenuta la formalità degli 
atti rispettosi prescritti dal Codice francese. Ognuno deve sentire 
quanto sia poco conveniente l’obbligo che impone la legge di chiedere 
un consiglio, quando la legge stessa dà il diritto di spregiarlo, e come 
il cacciare un usciere tra il padre e il figlio non possa portare altro 
frutto che quello d’impedire una riconciliazione. 

Siccome per la donna può importare grandemente che non isfugga 
una propizia occasione di matrimonio , cosi alla figlia minore di età è 
dato reclamare alla Corto d’appello contro il diniego de’ genitori. 

Possono il Re e le Autorità da lui delegate dispensare per cause 
gravi dalle pubblicazioni, e comprende ognuno quanti danni questa far 
coltà valga talvolta ad allontanare. 

Il progetto non armò i figli, maschi o femmine, del diritto di chiedere 
ai genitori nn assegnamento in occasione di matrimonio. Questo diritto 
è una minaccia per la pace della famiglia, e nel tempo stesso amaro e 
sterile sussidio. 

É sancita la indissolubilità del nodo matrimonialo, ma ad un tempo 
anunessa la separazione de’ coniugi, rimedio talvolta necessario. 

Il Codice francese sanziona la sola legittimazione per susseguente 
matrimonio, ed il progetto ancor quella per decreto del principe, in 
zdeune condizioni ultimo ed umano rifugio per una prole sventurata, 
per genitori infelici. 
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Patria potestà. 
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Scioglieadosi il matrimonio par la morte della moglie, continuane! 
marito il pieno eaercizio della patria potestà verso i Agli, senza an- 
dar sottoposto alla sorveglianza del consiglio di famiglia. Non si adotta 
il sistema del Codice francese considerandosi non comportare la ra- 
gione che l’autorità paterna venga scemata, muti natura, diventi una 
semplice tutela e perda perfino il sacro suo titolo per la sventura 
che priva il padre della consorte e i figli della madre. 

Sciolto il matrimonio per la morte del padre, la madre vuol esser 
sussidiata dal consiglio ^ famiglia, ed essa è tutrice legale de’ figli 
minori. 


Tutela. 


I casi dell’apertura della tutela sono stati definiti con maggior pre- 
cisione : si avvera per la morte o la dichiarazione di assenza del pa- 
dre 0 pel suo decadimento dalla patria potestà. 

La tutela è stata saldamente organata: si è costituito un consiglio 
di famiglia permanente; si é imposto l’obbligo al tutore di presen- 
tare ogni anno uno specchio della sua amministrazione. Il tutore, ec- 
cettuati la madre, l’avo paterno e materno, deve prestare cauzione. 
11 consiglio di famiglia può dispensare; e quando il tutore non pre- 
scelga un altro modo di cauzione, può indicare i beni del tutore sui 
quali inscriversi l’ipoteca legale. 

Interdizione e inabilitazione. 

Stabilita l’interdizione per infermità di mente od anche per prodi- 
galità, per provvedere alla varietà dei casi, si concedeva alì’Àutorità 
giudiziaria d’inabilitare per alcuni atti soltanto l’infermo di mente o 
il prodigo, supplendosi cosi ad un difetto del Codice francese che la 
giurisprudenza lamentava. 


Registri delle tutele e cure, atti dello stato civile. 


Per le tutele e per le cure si sono ordinati i registri che debbonsi 
tenere nelle Giudicature mandamentali, i quali daranno al giudice, al 
consiglio di famiglia, al minore o interdetto, e a tutti gl’interessati, 
grande i^evolozza per conoscere ed apprezzare l’andamento e i ri- 
sultati di tali amministrazioni. 

Scostandosi il progetto dall’ordine serbato nel Codice francese, ha 
trattato degli atti dello stato civile in fine del primo libro, parendo 
che la parte probatoria devo seguire le norme da cui derivano quei 
•liritti che sono l’oggetto delle prove. 


Di 
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LIBRO SECONDO. 


Distinzione de' beni. 


I beni appartenenti allo stato furono con maggior precisione di- 
stinti in due categorie: beni del demanio pubblico e beni patrimo- 
niali; quelli inalienabili e imprescrittibili, questi sottoposti ai diritto 
comune. 

Si formulò nettamente il concetto che i beni dei corpi morali e 
degl'istituti civili o ecclesiastici appartengono ai medesimi inquanto 
le leggi del regno riconoscano in essi la capacità di acquistare e di 
possedere. Onde pe'beni degli istituti ecclesiastici rimane cosi asso- 
dato che osai li possedono come distinti ed autonomi, o che i detti 
beni si trovano soggetti alla legge civile. 


Proprietà e sue modificazioni. 


Fu dichiarato il principio che le produzioni dell'ingegno apparten- 
gono ai loro autori, secondo le norme stabilite da leggi speciali. 

L’alveo abbandonato dal fiume o dal torrente fu attribuito ai pro- 
prietarii rivieraschi, escludendo i proprietari del terreno occupato dal 
nuovo alveo del fiume o torrente ; ritornando cosi a’ principii della 
giurisprudenza romana. 

Molti poi e considerevoli sviluppi e miglioramenti si troveranno 
nel progetto per la materia delle serviti], ponendolo a riscontro coi 
Codice francese. Notevoli sopratutto sono quelli ohe concernono il 
diritto di passaggio o di acquedotto, la fognatura per bonificazione o 
prosciugamento de’ terreni paludosi, il diritto agli scoli provenienti 
da altri fondi. Furono in certi casi resi obbligatori! i consorzi per 
l’uso e la derivazione delle acque, per la bonificazione o pel pro- 
sciugamento de’ terreni, tutelando le ragioni delle minoranze con l’in- 
tervento dell’Autorità giudiziaria. 


Comunione. 


Il Codice francese e altri Codici ancora hanno sparso in varii luo- 
ghi parecchie speciali disposizioni intorno alla comunione, ma non 
vedonsi in essi raccolti e ordinati insieme i canoni fondamentali di 
ogni specie di comunione. Vi è comunione per mescolanza di materie, 
comunione di muri, comunione fra partecipanti all'uso di un’acqua, 
fìra coeredi, fra coniugi e fra soci, e ciascuna di tali comunioni ha 
le sue regole speciali. 

'Seguendo un ordine più logico e più sicuro si descrissero i prin- 
cipi! generali della comunione. A questo effetto si tolsero dalle dis- 
posizioni relative a certe comunioni qfielle che possono avere un ca- 
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ratiere generale applicabile a tutte o alla maggior parte di esse; e, 
compendiate tali norme generali in un solo titolo, le regole particolari 
Tennero rinviate a ciascuna specie di oomusiena. 


Posse s IO, 


Le medesime osservazioni si applicano all'argomento del possesso. 

Le disposizioni ehe lo riguardano sono nel Codice francese sparsa 
sotto diversi titoli. Si tratta però generalmente del possesso in rap- 
porto alla prescrizione, dopo cioè di essersi già definiti gli effetti del 
possesso rispetto ai frutti e ad altre giuridiche relazioni. 

Ridurre sotto lo ste.sso titolo tutte le disposizioni riguardanti il 
possesso, e compendiare nel medesimo la dottrina delle azioni posses- 
sorie, di nuova opera e di danno temuto, parve miglioramento positivo. 


LIBRO TERZO. 


Successicmi. 


Il progetto non segui la tradizione romana, che esagerava la po- 
testà del testatore, nè accolse il concetto del Codice francese , che 
alla libera volontà dell’uomo fa prevalere la disposizione della legge, 
ma pose sulla stessa linea, come ugualmente legittime, la successione 
legale e testamentaria. 

Tratta sibbene della successione legittima e poi della testamentaria, 
ed in un capo posteriore vengono svolte le regole comuni ad entrambe. 

Nella .successione legittima il progetto distingue tre classi di suc- 
cessori; parenti legittimi, parenti naturali, il coniuge superstite. 

La prima classe si divido in tre ordini : discendenti, ascendenti e 
collaterali. 


'Successione legittima. 


Nella successione dei collaterali sopra due punti si discostò il pro- 
getto dal Codice francese. Tenendosi equidistante dagli opposti sistemi, 
ohe o tutto accordavano o tutto negavano alla prerogativa del dop- 
pio vincolo, accolse un equo temperamento attribuendo agli uniiaterali 
la metà della quota che spetterebbe ai germani. 

Limitò in secondo luogo la successione fino al decimo grado di 
parentela; oltre di questo limite non s’incontrano più nè la presunta 
volontà dell'uomo, della cui successione si tratta, nò le legittime 
aspettative dei successibili. 

Notevoli innovazioni contiene il progetto rispetto ai diritti succes- 
sorii dei figliuoli naturali e ddl coniuge. 
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Tutte le legislazioDÌ ammettono come atto inorale e giusto il rico- 
noscimento del figliuolo naturale; anzi in alcuni casi favoreggiano un 
riconoscimento forzoso. Però riconoscono che il figlio naturalo ha di- 
ritto di reclamare un nome, una famiglia, un sostegno nella società. 
É un omaggio reso al principio morale e giuridico che ognuno deve 
sopportare le conseguenze del proprio fatto. Il godice francese e gli 
altri che lo imitarono disconobbero le conseguenze di questo prin- 
cipio. Il progetto lo ammise e chiamò i figliuoli naturali a succedere 
anche in concorso dei legittimi, riducendo soltanto alla metà la loro 
quota, e facoltando i figli legittimi a pagarla come fosse loro oppor- 
tuno. I figliuoli naturali non escludono gli ascendenti, ma concorrendo 
con essi prendono due terzi dell'eredità, escludono sihbene i collate- 
rali del defunto. Queste disposizioni sono una tarda ma giusta rein- 
tegrazione dei principii di morale e di giustizia. 

Appena occorre avvertire che gli accenneti diritti non competono 
a' figli naturali , i quali non possono essere legalmente riconosciuti. 

Era puro antico lamento la noncuranza tenuta dal odice francese 
e da parecchie altre legislazioni pei diritti del coniuge superstite. 
L' intimo sodalizio dei coniugi, la comunanza di affetti, l’assidua e co- 
mune partecipazione ai travagli della vita, le comuni cure prestate 
alla prole costituiscono tali vincoli che la legge non può, non deve 
rinnegare con un obblio che ferisce ogni onesta coscienza. 

Il coniuge succede pertanto, secondo il progetto, in concorso dei 
figli legittimi del defunto, nell'usufrutto della virile, che non può mai 
oltrepassare il quarto nell’eredità. 

Mancando discendenti legittimi, spetta al coniugo il quarto, il terzo 
0 i due terzi, secondochò concorra con gli ascendenti, con fratelli e 
sorelle, con ascendenti o figli naturali , e con altri parenti entro il 
sosto grado. 

Non competono gli accennati diritti al coniuge , pel quale si sia 
pronunziata una sentenza di separazione personale. 


Successione testamentaria. 


In corrispondenza de’ provvedimenti per T emancipazione, non fu 
data al minore la facoltà di testare se non quando avesse compiuti 
gli anni 18 : in età più giovanile non è certo il maturo consiglio 
necessario a tale atto , ed hanno facile via gli scaltrimerti e lo in- 
sidie. 

Ammettendosi il testamento olografo , fu sottoposto alla formalità 
del deposito presso nn pubblico ulliziale. 

La porzione legittima dovuta ai discendenti c agli ascendenti fu 
determinata in una quota fissa; è la metà dell’asse ereditario pei primi, 
il terzo per gli altri. 

Il progetto attribuisce ancora una quota legittima al figliuolo na- 
turale c al coniuge: pel primo è la metà, o su mancano discendenti 
e ascendenti legittimi , due terzi di quello che gli sarebbe spettato 
come figliuolo legittimo. 

La quota riservata al coniuge è pel solo usufrutto; di un terzo 
dell’ eredità se il testatore non lascia riservatarii ; se vi sono , mi- 
nore. 

3 
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Disposizioni comuni alla succeesione legittima e testamentaria. 




Non si stimò opportuno di adottare le regole fermate nel Codice 
francese per determinare chi, fra più persone chiamate a succedersi 
rispettivamente, abbia prima cessato di vivere, ma invece venne ap- 
plicato anche a questo argomento il principio generale, che la dichia- 
razione di un diritto non si possa ripetere senza fornirne la prova. 
In tal modo molte intrigate controversie verranno meno. 

Pel possesso dei beni ereditari ha stabilito il progetto una norma 
unica: osso passa di diritto all’erede, tanto nella successione intestata, 
quanto nella testamentaria. 

Secondo era richiesto dall’equità, si è provveduto che venendosi n 
scoprire un testamento, del quale non si avea notizia al tempo doll’ac- 
cettaziono dell’eredità, l’erede non sia tenuto a soddisfare i legati in 
esso ordinati, oltre il valore dell’orediW. 

Per facilitare l’accettazione col beneficio dell’inventario si è stabi- 
lito che si compia presso la Giudicatura di mandamento. Per notizia 
degl’ interessati sarà trascritta nell’uIBcio delle ipoteche. Durante i 
termini per deliberare, l’erede è chiamato a rappresentare l’eredità 
come curatore. 


Donazioni. 


Adempiendosi un voto della giurisprudenza si sono dichiarate im- 
muni dalla formalità dell'atto pubblico le donazioni manuali che non 
eccedano il valore di L. 500. 

Non ammette il progetto la donazione per istituzione contrattuale 
di erede, ch’è stata dappertutto occasione di lunghe ed intrigate con- 
troversie, e tende a rendere incerta la proprietà e a scemare il cre- 
dito fondiario. 

Fu accuratamente distinta la vera condizione risolutiva apposta alla 
donazione, dagli oneri accollati al donatario; e fu stabilito, secondo 
giustizia , che la rivocazioue della donazione per inadempienza , per 
ingratitudine, sopravvenienza di prole, non progiudica ai diritti che 
i terzi avessero acquistati anteriormente alla trascrizione della do- 
manda di rivocazione. 

Accadendo la sopravvenienza di figli, la prescrizione per 1’ azione 
di revoca decorro dal giorno del nascimento del primo figlio, essen- 
dosi da quel tempo avverato il diritto. 


Delle obbligazioni in generale. 


Il Codice francese , e quelli che lo imitarono, divisero la materia 
delle obbligazioni in due titoli: uno per le convenzionali, l’altro per 
quelle che si formano senza convenzione; ma intanto la più parte 
delle regole concernenti le obbligazioni in generalo fu esposta nel 
primo titolo. Questo vizio di sistema ingenera errori che turbano per- 
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Ano i principiì, come si vede precipuamente nel capo che tratta DegK 
effetti delle òbhligazioni. Esso comincia per esporre nella prima se- 
aione, intitolata Disposizioni generali, gli effetti delle convenzioni ; riu- 
nisce poi nella seconda sezione gli effetti di talune convenzioni con 
quelli di alcune obbligazioni; e dopo di aver trattato delle sole ob- 
bligazioni nella seziono terza e quarta , ritorna sull’ interpretazione 
delle convenzioni nella quinta sezionci e sugli effetti delle convenzioni 
rispetto ai terzi. Si annoverano quindi fra gli effetti delle obbligar 
zioni alcune regolo che riguardano le convenzioni, cioè la causa stessa 
dell’ obbligazione. 

Nel progetto si distinse accuratamente V obbligazione, che è la con- 
seguenza di un fatto , dalla convenzione , che è uno dei fonti della 
medesima, e cosi tutta la materia rimase meglio ordinata e ciascun 
principio chiarito. 

Nello obbligiuioui a termino fìsso si (ritenne che il debitore è in 
mora per la sola scadenza del termine. 

Ciò condusse anche a non accordare al magistrato la facoltà di 
concedere dilazione pel pagamento. 

La prescrizione decennale riguardo alle azioni di nullità e di re- 
scissione fu ridotta a cinque anni, tenuto conto della maggiore faci- . 
lità delle comunicazioni e del movimento piti rapido nella trasmis- 
sione dei diritti. 

Anche per far corta la proprietà, si è provveduto alle gravi que- 
stioni che agitano la giurisprudenza intorno ai contratti fatti dai minori. 

Fra i modi di estinguere le obbligazioni non ammette il progetto 
la cessione dei beni. Accolta precìpuamente pel disegno di esimere dal- 
l'arresto personale un debitore sventurato e di buona fede, non poteva 
trovar posto in un Codice che serba ancora l’arresto personale pei soli 
casi in cui vi sia dolo provato o presunto. D’altra parte questa istitu- 
zione fece trista prova per le disastrose conseguenze de’ procedimenti 
a cui dà luogo. 

Tenuto conto del valore relativo della moneta al tempo in cui fu 
pubblicato il Codice francese, e di quello che ha oggidì, la somma 
per cui si può ammettere la prova testimoniale fu estesa a 500 lire. 


Contratto di matrimonio. 


Non fu accolto il sistema della comunione fra i coniugi come re- 
gola , perchè difforme dai nostri costumi, e patteggiato, fu limitato 
ai profitti. 

Ponendo mente alle consuetudini d’ Italia può tenersi per fermo 
che il sistema che prevarrà nel fatto sarà quello del regime dotale. 

La dote si potrà alienare ed obbligare durante il matrimonio, col 
consenso di entrambi i coniugi e mediante l’autorizzazione del magi- 
strato, nei soli casi di necessità e di evidente utilità: il progetto 
non determina tali casi, ma ne lascia l’apprezzamento all’Aotorità 
giudiziaria. 

Il progetto permette la stipulazione di un lucro proporzionato alla 
dote che si acquista in proprietà o in usufrutto dal coniuge soprav- 
. nte , secondoché vi sieno o non vi sieno figl i del coniuge pre- 
o. Il lucro spettante al coniuge che sopravvive non può mai pre- 

j.care la riserva, 
giudi 
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Vendita. 


il Codice francese vieta ogni contratto fra i coniugi: il progetto 
consente la vendita. 

Vieta sibbeno nella vendita il patto di ricompra che inceppa la 
proprietà. 

La vendita dei beni immobili vuol essere fatta per atto pubblico 
o per scrittura privata. La stessa disposiziono si applica alla permuta 
dei beni immobili. 


Mutuo. 


11 progetto, scostandosi dal Codice francese, riconosce nei con- 
traenti piena libertà per definire il saggio degl’ interessi. Ma il de- 
bitore ha facoltà di restituire, dopo cinque anni, le somme che im- 
portano un'interesse eccedente il saggio legale, avvertendone il cre- 
ditore sei mesi prima della restituzione. 


Trascrisìone — - Privilegi ed ipoteche — Benefizio di separazione. 


Fu adottato nel progetto il sistema della specialità e pubblicità 
delle ipoteche. Ma i benefizi di questo sistema non si sarebbero ot- 
tenuti senza ordinamenti che facessero certa la proprietà e certi i 
pesi che possono diminuirne il valore. I titoli pertanto traslativi del 
dominio di un immobile o costitutivi un diritto che scemi il valore 
o la facoltà di disporre non sono efficaci pei terzi se non trascritti. 

Se l’atto è nullo o viene rivocato in forza di una condizione riso- 
lutiva espressa nel titolo, e indipendente dalla volontà e dal fatto 
dell’acquirente, i diritti acquistati dai terzi cadono con l’atto mede- 
simo. Negli altri casi ancorché l’atto sia rivocato o risoluto poi con- 
traenti , rimangono salvi i diritti acquistati dai terzi. Nondimeno si 
stimò negare ogni vantaggio alla malafede. Quantunque non sia an- 
cora proferita la sentenza che dichiara la risoluzione dell’ atto, se 
trovasi tuttavia in corso una domanda giudiziale diretta a tal fine, 
e sia stata trascritta, questo deve bastare perchè i terzi non possano 
piti acquistare diritti irrevocabili sopra gli immobili. 

I privilegi vanno esenti dall’ iscrizione: onde nel progetto furono 
ridotti, e annoverate fra le ipoteche, le cause di prelazione stabilite 
dal Codice francese pel venditore e pel coerede. 

I privilegi generali che il Codice francese ammette indistintamente 
sopra i mobili e gl’ immobili, furono mantenuti in tutta la loro ef- 
ficacia sui primi, ma qnanto ai secondi si ò stabilito che avessero 
soltanto prelazione nel concorso dei creditori personali. 

Furono soppressi due altri privilegi: quello di chi somministra il 
danaro per pagare un immobile o per soddisfare un creditore che 
ha diritto di prelazione, e quello degli imprenditori e costruttori. Chi 
paga il debito di un altro non ha bisogno di speciale privilegio, po- 
tendo ottenere la surrogazione ne’ diritti, privilegi ed ipoteche del 
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creditore soddisfatto, sia questi un venditore od altro creditore qua- 
lunque. Il privilegio de' costruttori e intraprenditori , so può giusti- 
ficarsi in teoria, rie.sce però di poca utilità e fecondo di serii litigi 
nella sua pratica applicazione, corno 1’ esperienza ha dimostrato. 

I privilegi sopra gl' immobili trovanti pertanto ridotti a quello dello 
Stato pei tributi, e a quello por le spese dei giudizi! di subasta e di 
graduazione. 

Fu soppressa, come inutile o dannosa . l' ipoteca legale a favore 
dello Stato, dei Comuni e dei pubblici istituti sui beni de' loro agenti 
contabili. Venne mantenuta pel venditore, pel coerede, por la moglie, 
pe' minori e interdetti, pei difensori, lo Stato e la parte civile; ma 
furono anche queste ipoteche sottoposte alla iscrizione. 

L' ipoteca giudiziale fu ordinata in guisa da preservarla da ogni 
sinistra efficacia. Mentre nel Codice francese era portata da qualunque 
sentenza che contenesse obbligazione, secondo il progetto non può na- 
scere che da una sentenza che condanna al pagamento di una somma, 
alla consegna di cose mobili, o all' adempimento di un'altra obbliga- 
zione che possa risolversi nel risarcimento. 

n Codice francese ammette potersi eseguire anche la vendita de- 
gl' immobili con scrittura privata, ma richiede per l'ipoteca l'atto 
pubblico. Il progetto ritiene che l'ipoteca convenzionale possa costi- 
tnirsi con atto pubblico o con scrittura privata. ^ 

L’ipoteca come il privilegio ha pure efficacia sulle indennità dovute 
per contratto di assicurazione deU'immobile ipotecato, o por espropria- 
zione per causa di pubblica utilità. 

Ogni ipoteca prende grado dal tempo della sua iscrizione : solo per 
l'ipoteca legale del venditore, del condividente o della moglie si sta- 
bili che iscritte fra 20 giorni prendono grado dal giorno della loro 
origino. 

Non si seguì il sistema francese che le ipoteche iscritte nel mede- 
simo giorno si avessero di ugual grado, ma questo si volle determi- 
nato dal numero d'ordine a ciascuna assegnato. 

Basta pel Codice francese, per le ipoteche legali e giudiziali, l'iscri- 
zione generica sopra beni posseduti dal debitore nel circondario ; pel 
progetto deve sempre contenere la specifica designazione de' beni 
gravati. 

L’ iscrizione dà lo stesso grado al capitale e a tre annate d' inte- 
resse, ove questi siano enunciati , salvo alle parti di estenderne l'ef- 
ficacia oltre le tre annate, purché iscritte. 

L' iscrizione , pel Codice francese , conserva il grado e l' efficacia 
dell'ipoteca per dieci anni; alcune ipoteche non è mestieri rinnovarla. 
Giusta il progetto per trenta anni ; solo l' ipoteca della moglie 
conserva il suo effetto, senza rinnovazione, durante il matrimonio e 
per l'anno successivo allo scioglimento del medesimo. 

Il beneficio di separazione fu diversamente ordinato. Quanto ai 
beni mobili si esercita con la domanda giudiziale , promossa nei tre 
mesi dall' aperta succeasione ; per gl'immobili, con la sua iscrizione 
sopra ciascuno do' fondi ereditari, eseguendo le indicazioni richieste 
per le ipoteche. 

L'accettazione dell’ eredità col benefizio dell'inventario non dispensa 
i creditori del defunto e i legatari, che intendono valersi della se- 
parazione. dall'osservanza delle formalità accennate. 11 benefizio della 
separazione profitta soltanto ai creditori e legatari i quali l'hanno 
dimandata. 
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Arresto personale. 


; L’ arresto personale fu limitato alle sole obbligazioni derivanti da 

violenza e dolo, le quali eccedano il -valore di L. 5000. 

-> La sua durata non può esser minore di tre mesi, nè maggiore di 

due anni. 

Il debitore si libera dall' arresto pagando un quarto della somma 
dovuta cogli accessori!, e dando pel residuo una cautela che sìa ri- 
conosciuta sufficiente. 


Prescrizione. 


Fu ritenuta la prescrizione di trent’anni come nel Codice francese 
ma descrivendosi lo cause per le quali rimane sospeso il corso della 
prescrizione, fu dal progetto stabilito eh’ esse non hanno efficacia ri- 
spetto al terzo possessore di un immobile. Ammessa la prescrizione 
derivante da possesso accompagnato da buona fede e da giusto titolo 
stato trascritto, si tenne compiuta in ogni caso col periodo di dieci 
anni, senza distìnguere se colui che ha interesse ad impedire la pre- 
serizione abbia il suo domicìlio nel distretto in cui è situato l' im- 
mobile o in luogo diverso. 


Ecco i principali punti ne’ quali il progetto del nuovo Codice ita- 
liano piti si discosta dal Codice francese , e noi portiamo fedo che 
chiunque vorrà valutare gli esposti mutamenti, si convincerà eh’ essi 
rappresentano una più larga esplicazione de' principii di questo secolo 
nell' ordine politico e nell'ordine economico. 

Certo le norme dettato nel progetto per le relazioni di famiglia 
corrispondono ai principii del reggimento politico del nuovo regno, 
e per quanto era dall'ordine pubblico consentito, nelle successioni, 
ne' contratti, si è reso omaggio al principio di libertà. 

In quanto a' beni, secondando il movimento economico de’ nostri 
tempi, vedonsi rotti nel progetto tutti i vincoli che inceppavano la 
proprietà, aboliti quegli ordinamenti che la rendevano incerta, age- 
volate le contrattazioni e con provvedimenti efficaci fatti sicurij i 
dritti de' contraenti. 

Biremo noi per questo che il progetto del nuovo Codice civile sia 
opera perfetta? — Ma vi fu mai opera umana perfetta? — Ed è 
forse possibile ad un Codice raggiungere la perfezione? Pochi giorni 
dopo la pubblicazione del Codice Napoleone, ch'era pure o sarà sem- 
pre il più stupendo lavoro di questo secolo, venivano notate in esso 
parecchie mende. 

Le osservazioni fatte o i nostri ragionamenti ci conducono a questa 
oonchiusionc soltanto, che il progetto del nuovo Codice civile , com- 
pilato motti anni dopo che vennero promulgati gli altri Codici italiani, 
ed in tempi assai più propizi!, contiene notevoli miglioramenti rispetto 
ad essi, e che gli studi fatti intorno al detto progetto costituiscono una 
sicura garentia per la vostra approvazione. 


M. 





§ 5 . 


In una piena discussione del nuovo Codice potrebbero certo taluni 
aver la soddisfazione di veder ampiamente trattate alcune loro opinioni 
e forse anche la speranza di farle trionfare. Ma pure se costoro pensino 
come noi ci siamo riuniti venendo da provincie state per lunghi anni 
diviso, in ciascuna delle quali prevalevano certo dottrine o certe con- 
suetudini non al tutto conformi a quelle che prevalevano in altro pro- 
vincie, vedranno quanto alcune speranze fossero ardue , e come spesso 
fosse indispensabile piegare a quegli accordi, dai quali soltanto può na- 
scere la conchiusione e il fatto. 

Ciascuno di noi ha qualche suo particolar desiderio che fa tacere in 
faccia al gran benedeio di ottenere un solo Codice civile. Nò a' giusti 
desiderii rimane perciò chiusa la via; l'opinione pubblica non tarderà 
a pronunciarsi, ed ogni deputato potrà richiamare 1' attenzione del 
parlamento e del Governo su quei punti speciali pe' quali stimasse do- 
versi altrimenti provvedere. 

I Fin da ora noi apriamo il nostro animo intorno ad alcune disposi- i 
I zioni sulle quali ci pare opportuno un nuovo esame. Ma ci limitiamo j 
ad additare le ragioni di questa nostra credenza, e confidiamo che il 
Governo saprà giustamente apprezzarle. 

1. ® Abbiamo segnalato come notevole progresso del progetto l’aver 
rilevati i dritti succe.ssorii del coniuge. Ora la vostra Commissione ha 
trovato che si possa dubitare, non già della giustizia del concetto, ma 
della misura con la quale ù stato attuato. Elssendo la riserva del coniuge 
e la sua quota nella successione piuttosto larga, si può dimandare se 
non fosse più conveniente di concedere al coniuge stesso la consola- 
zione di rimeritare largamente la fida compagnia, gli amorevoli ser- 
vigi dell'altro coniuge; e se in taluni casi le provvisioni della legge 
non potrebbero scemare la sollecitudine di un coniuge verso l'altro. 
Queste considerazioni importano solo che si possa ancora esaminare 
se non giovi attenuare di alcun poco i dritti successorii del coniuge 

2. ® Fu_ ammesso dal progetto il testamento olografo , ma si rese 
necessario il deposito presso un pubblico ufflziale. A stabilire questa 
condizione fu di sprone l’esempio del Codice estense, e il parere 
della Commissiono istituita in Napoli (1). 

Gravi dubbiezze sopra questo punto si sono sollevato nel seno della 
Commissione. La necessità del deposito non scemerà i grandi vantaggi 
di questa istituzione, non la renderà in alcuni casi anche vana? Se 
colto da improvvisa infermità, per viaggio e in campagna, può taluno 


(t) Ecco le sue parole. « lotomo agli art. 767 e 766 del progetto la ComoiiailoDC non 
ha oneaao di osservare, che potrebbe dubitarsi se convenga dare accoglienza al testa- 
anento olografo, anche in riguardo e favore alle persone estranee, nel Codice del Regno 
d'Italia, oggidì ehe la imitazione nella scrittura pe* progressi della calligrafia è si fscile, 
da avere pid fiate dovuto assistere la giustizia allo spettacolo di foggiate disposizioni. 
Per la difflcollfi delle prove alte a palesar la falsiti, la speranza di veder ordinala la 
esecuzione di alti testamentarii, eOetto della cupidigia de’ viventi che anzi del volere 
de* defouti, è divenuta più baldanzosa, si che pud dirsi permanente neH'aula giudiziaria 
l'eoo delle querele di falso in ogni caso di doviziosa successione. Per lo che, conser- 
vandosi la forma olografa di testare, è ssestieri imporre una qualche solennitd certifi- 
cante, la quale risollevi li credito delie cedole testaraentarìe, e conferisca alle medesime 
la debita onoranza: ed all'uopo si potrebbe dichiarar areessarto i7 deposito deirolografs 
presso di un notaio, quel deposito che l’art. 769 Indica come volontario. > (Pag. 9) 
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con sicurezza disporre col testamento olografo de’ suoi beni, forse gli 
sarà impossibile quando si ponga la condizione del deposito. E se il 
gran beneficio di questa istituzione è che il cittadino può tostare senza 
partecipare ad altri il suo disegno, questo beneficio è in gran parte 
•smarrito con l’obbligo del deposito. Il deposito è una garentia assai 
monca, o non potrebbe puro in qualche caso diventare un’egida della 
frodo 'f 

Queste osservazioni ci parvero così gravi , che tenemmo a debito 
di richiamare l’attenzione del Ooverno su questo punto. 

3. ® Nel progetto, come già faceva il Codice francese, si tace affatto 
del contratto di enfiteusi. Il presidente Viscardi , dagli art. 1801 o 
1803, deduceva che l’ enfiteusi fosse dal nuovo progetto vietata, ed 
applaudiva. La Commissione del Senato per contrario riferiva in nota 
alcune parole di Pellegrino Rossi, con le quali egli lamentava il si- 
lenzio .serbato intorno a questo punto dal Codice francese; o nondi- 
meno le leggi dallo quali era stato preceduto quel Codice, segnata- 
mente la logge del 17 luglio 1793, poteva rendere molto agevoli le 
risoluzioni della giurisprudenza. 

Siffatte avvertenze fanno sentire il bisogno che ogni dubbio sia ri- 
mosso, importando ciò grandemente alla sicurezza delle contrattazioni. 
Riconoscendosi la necessità di qualche nuova disposizione su questo ar- 
gomento, noi vorremmo che si ave.sse pure a considerare se il contratto 
di enfiteusi temporanea non possa anche convenientemente accogliersi 
ai giorni nostri, se le speciali leggi da cui è pure stato recentemente 
introdotto non costituiscano su questo punto un argomento ineluttabile 
a prò’ di coloro, che desiderano veder mantenuto questo contratto ben- 
ché rimodernato. 

4. ® L’ultimo punto su cui si fermò l’attenzione della vo.stra Commis- 
sione riguarda l’ ipoteca legale della moglie. Rispetto a questa , la 
Commissione del Senato, modificando il progetto del ministro, .stabili 
che si estendesse anche ai beni futuri (art. 1995); impose al notaio 
ed al marito il carico dell’iscrizione i art. 2008), sotto la pena, oltre 
il risarcimento dei danni , di una multa di lire 1000 pel primo e 
della decadenza da tutti i lucri dotali e dai diritti dì successione pel 
secondo (art. 20101; dichiarò chela detta ipoteca iscritta tra i venti 
giorni, prendesse grado dal giorno della sua origina (art. 2032). 

Or parvo alla vostra Commissione che potesse fortemente dubitarsi 
e della giustizia di simiglianti disposizioni, e della loro congruenza 
col sistema ipotecario che vedesi adottato nel progetto. Si potrebbe, 
invero, osservare che tali disposizioni in parecchi casi tratterrebbero 
il marito dal fare nuovi acquisti ; che assai gravi possono sembrare 
le pene comminate al marito per la ommissione o il ritardo della 
iscrizione a favore della moglie; che infine il far risalire l’ipoteca 
al giorno della sua orìgine, con preferenza rispetto alle iscrizioni prese 
nel medesimo giorno , sia una pericolosa deviazione dal sistema di 
pubblicità, che col progetto si vuole recare pienamente in atto. 

Noi commettiamo al Governo del Re l’esame di queste nostre oe- 
asfvazioni, confidenti ch’esso saprà valutarle, e definire con giusto 
ooDSÌglio le dubbiezze a cui accennammo. 

E per lasciargli spazio bastevole, tanto per raccogliere intorno a 
questi punti l’opinione dei giureconsulti del paese, quanto per coor- 
dinare al Codice civile quello di procedura civile, vide la vostra 
Commissione non p-rter fissare con precisione il tempo in cui avrebb e 
dovuto U Governo pubblicare U nuovo Codice, ma stimò opportuno 
di prefinìre quello nel quale sarebbe andato in esecuzione. 
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É importante che tra la sua pubblicazione e 1‘ esecuzione corra 
uno spazio di tempo sufficiente, perchè venga a notizia di tutti i cit- 
tadini, e tutti possano esserne adeguatamente informati. 

Onde fu creduto doversi stabilire che il nuovo Codice civile e 
quello di procedura civile dovessero andare in esecuzione al 1. gen- 
naio 1866, o che tra la pubblicazione dei detti Codici e il giorno 
della loro esecuzione dovesse intercedere uno spazio di tempo non 
minore di sei mesi. 

Cosi sarà dato a ciascuno di aver piena conoscenza dei nuovi Co- 
dici; 0 se, divenuti oggetto di studio di tutti i cittadini, saranno 
trovati in qualche parto difettosi, si avrà il tempo di ottemperare al 
giudizio del paese. Ma noi abbiamo fedo che la piena cono.scenza di 
essi porterà neU’anìmo di tutti In persuasione do grandi vantaggi che 
arrecherà alla vita nazionale la unificazione legislativa, e sarà essa 
il più valido sostegno e l’augurio più propizio dellopera nostra. 
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RELAZIONE 


SUL 

CODICE CIVILE 

FlTTi i S. M. DAL illNISTRO GUARDASIGILLI 
IRLL’ UDIENZA DEL S5 GENNAIO IS65 


Sire, 


Mi reco a gloria rassegnare alla M. V. il Regio Decreto che 
ordina la pubblicazione del Codice civile nei termini della legga 
del i aprile. 

Voglia la M. V. concedermi ch’io Le tenga proposito per brevi 
cenni di questo Codice in quanto s’attiene ed al metodo seguito 
nella elaborazione di esso ed alle emendazioni ed ai miglioramenti 
che vi si introdussero, così nella forma, come nella sostanza, in 
virtù del mandalo conferito ai Ministro Guardasigilli dall’ articolo i 
della legge summenlovata. 

Il concetto deli’uniflcazione legislativa, chi ben lo consideri, ap- 
pare uno dei sommi fattori della Unità nazionale, nè accade qui 
di venir dimostrando codesto vero, entralo oramai nella universa 
coscienza dei popoli italiani. 

Rimaneva solo a ricercare il come ridurre ad alto l’idea, or- 
dinando un Codice veramente degno della risorgente Italia e con- 
sono altresì alle intime condizioni morali ed alle storiche tradi- 
zioni dell’ilaliana famiglia. 

Colai problema chiarivasi in vero di non ardua soluzione, tenuto 
riguardo della comunanza di origine e di carattere tipico onde 
improntavansi in generale le varie legislazioni dei selle Stati, che 
rappresentavano l’ Italia dianzi divisa; avvegnaché ciascuna di 
quelle autonome legislazioni mettesse capo nella legislazione fran- 
cese conlemperata però alle locali consuetudini ed alla cultura 
giuridica più o meno avanzala nelle varie parli d’Italia. 
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Nel porre mano iniperlanlo alla opera di codificazione occor- 
reva innanzi tulio pigliar le mosse da uno studio comparativo 
delle varie legislazioni vigenti in Italia, perchè si venisse a ricom- 
porre il vario neH’uno, mercè di una sintesi generale comprensiva 
di tutta quanta la vita nazionale delle varie parli della Penisola. 

E questo per verità fu l’indirizzo degli sludii legislativi che 
apparecchiarono l’ordinamento del novello Codice civile pel Reame 
d’Italia; sicché a ninno dei singoli Codici toccò prevalenza sugli 
altri, e ciascuno ebbe a recare il suo legittimo tributo alla rico- 
struzione dello edifizio legislativo. 

Fu poi perseverante pensiero di ciascuno dei Ministri, che ten- 
nero il governo delle cose della giustizia in questo rapido avvi- 
cendarsi di uomini e di eventi, il dare opcni con ogni maggior 
cura alla formazione di un Codice civile italiano ; nel che (sia lode 
al vero) nulla fu pretermesso di quanto conferir potesse al mi- 
gliore apparecchio di codesto lavoro, onde è che fu posto a tri- 
buto il concorso e l’aiuto della Magistratura, della Curia e della 
scienza. Per la qual serie di studii preparalorii venne fuori terzo 
fra i progetti di Codice civile quello inizialo dal mio onorevole 
predecessore Pisanclli dinanzi al Senato del Regno nelle tornate 
del 15 luglio c 26 novembre 1863. 

Codesto progetto fu argomento di serie meditazioni da canto 
della Commissione deputata dal Senato a farne disamina, delle 
quali apparve il frutto nella correlativa relazione che al progetto 
ministeriale recava modificazioni non poche, nè lievi. 

Stando le cose in tai termini sorvennero i nuovi casi addotti 
dal maraviglioso corso del nazionale risorgimento: d’onde la con- 
venzione del 15 settembre ed il trasferirsi della Capitale del Regno 
in Firenze. Al cospetto di questa nuova c memorabile evoluzione 
apparve indeclinabile la convenienza e la necessità politica di af- 
frettare senza più il compimento della unificazione sia nell’ordine 
amministrativo, sia nell’ordine legislativo, per molti gravi intenti, 
c singolarmente per questo di rinfrancare ed invigorire il principio 
deirUnità nazionale, nell’alto che andavasi incontro ad una grande 
perturbazione nello equilibrio delle forze pel repentino spostamento 
del centro di gravità. 

Questa suprema necessità politica ben fu compresa c ricono- 
sciuta dal Parlamento, saviamente provvido in un col Governo 
delle necessità del presente c deH’avvenire; ond’è che si venne al 
partito di adottare tale un metodo di pubblicazione dei Codici da 
schivare le minuterie di una discussione parlamentare, essendosi 
reputato bastare una generale discussione per sommi capi, la quale 
abilitasse perù ciascuno dei componenti l’uno c l’altro ramo del 
Parlamento a tiotare qua e là i vizi da emendare e i perfeziona- 
menti da indurre, e ad esprimere liberamente i propri voti e le 
proprie avvertenze nello scopo di procacciare una revisione ed 
una emendazione delle parti difettive dei Codici. Luminose discus- 
sioni ebbero quindi luogo nelle due Camere, alle quali pose sug- 
gello l’autorevole suffragio della potestà legislativa, che mise in 
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grado il Ministro Guardasigilli di procedere ad una seria e com- 
piuta revisione dei Codici e delle leggi in disamina. Di che l’ar- 
ticolo "ì della ricordata legge concepito così: 

• Il Governo del Re avrà facoltà di introdurre nei Codici e 
« nelle leggi indicate neH’articolo precedente le modificazioni ne- 

• ccssarie per coordinarne in ciascuna materia le particolari di- 

• sposizioni, si nella sostanza che nella forma, col sistema e coi 
< principii direttivi adottati, senza alterarli, nonché per coordinare 

• tali Codici e leggi fra loro, e con altre leggi dello Stato. Avrà 
« pure facoltà di fare con Decreto Reale le disposizioni iransi- 

• torio c quelle altre che sieno necessarie per la completa at- 

• tuazione delle leggi medesime. » 

1 termini in che è espresso tale articolo segnavano nettamente 
e rindirizzo da seguire nel lavoro di revisione, e i limiti tracciali 
ai poteri del Ministro ed i Ani che divisavansi raggiungere. Non 
fu inlcndiinenlo per fermo del Parlamento di ahililarc il Ministro 
Guardasigilli a rifare a suo libilo nuovi Codici informali a novità 
dì sistemi e di principii direttivi : ma non si volle neanche porre 
limiti c restringimenti alla azione libera di una seria c sostanziale 
revisione, eflicace abbastanza a purgare i Codici da alcuni vizi e 
dissaccordi e da talune antinomie, che turbassero per avventura 
non pur reconomìa del sistema, ma altresi le rette applicazioni 
e il razionale csplicamento dei generali principii di ogni materia. 

Codesto mandato era grave, come gravissimi i doveri ÌEiiposti 
al Ministro, che di quel mandalo era fallo degno. A sdebitarmi il 
meglio ch'io sapessi di così ponderosa responsabilità io reputai 
prudcnic consiglio lo invocare il concorso di uomini chiari per 
ingegno, per dottrina e provata esperienza delle cose giuridiche, 
perche mi aiutassero dei loro lumi nel compito a me affidalo. 

Questo mio franco appello incontrò benevolo accoglimento, ed 
io qui compio al grato dovere di render pubbliche e solenni te- 
stimonianze di lode ai preclari Giureconsulti che illustrano il Par- 
lameiilo c la Magislialiira, il Fòro e la Callcdra: i quali s’accin- 
sero volonterosi all’opera loro conUdala, e con grande amore la 
proseguirono, sicché in breve spazio di tempo vennero a capo di 
un lavoro che altamente attcsta la severità degli sludii c delle 
cure che vi spesero attorno, non meno che gli splendidi risultali 
ottenuti. 

Recalo a compimento il lavoro da canto della Commissione de- 
putala alla revisione del Codice civile, io tolsi a disamina con 
quanto studio seppi maggiore le modificazioni c le varianti divi- 
sate dalla Commissione medesima, che proponeva adottarle in via 
di emendamenti al lesto del Codice civile. Di colali modificazioni 
rispondevano alcune ad una serie di quesiti che io stimai di pro- 
porre alla Commissione al primo iniziarsi de’suoi lavori: altre a 
quei tali appunti e dcsidcrìi recali in mezzo nella discussione in- 
tervenuta e nella Camera elettiva e nel Senato; altre infine a spe- 
ciali proposte di taluni dei membri della Commissiono medesima. 

in seguilo alle piò mature e coscienziose meditazioni sui con 
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celli e sugli argomenli degli sludi della Commissione, io venni al 
parlilo di adollare senza peritanza quelle modilìcazioni che mi 
parvero consentanee non solo ai principii direttivi, ma commen- 
devoli eziandio in correlazione ai progressi della scienza giuridica. 
Se non che nei fatto delle riforme da introdurre nel Codice, io 
mi argomentai di non dipartirmi da un duplice criterio. Dall’un 
dei lati mi prefìssi senza travalicarli i limili segnati dall’articolo "ì 
ai poteri del Ministro Guardasigilli, e dall’altro lato mossi da un 
dubbio prudente circa la opportunità di alcune riforme alquanto 
ardile, le quali, se raffigurano bene i desiderali delia scienza pura, 
non si appalesano raccomandale del pari dalle ragioni di graduale 
progresso, che pur vogliono aversi in vran conto, perchè le ri- 
forme legislative riescano opportune e durature: nel che mi fu 
grato trovar conforto nel suffragio della minoranza della Commis- 
sione medesima. 

Tali cose premesse, io stimo dicevole esporre alla M. V. con 
sobrio discorso i punti prominenti che segnano le modificazioni 
recale al Codice civile, non che le ragioni onde mossero. Che se 
alcuna volta accadrà a me Relatore della Commissione senatoria 
sui Ili libro del progetto il disdire talune delle opinioni esposte 
intorno a que’ capi, sui quali loccommi l’onorevole uffizio d’in- 
terpretare il voto della maggioranza di essa Commissione, questo 
io farò senza perplessità, persuaso come sono che il vero assoluto 
non è patrimonio delle scienze morali, e che il dubbio non è in- 
dizio sempre di mutabile animo, o di mal ferme convinzioni. 


TITOLO PRELIMINARE. 


Chiamando innanzi tutto a disamina il titolo preliminare del 
Codice, si ebbe a ravvisare opportuno il recarvi talune modifi- 
cazioni così nella forma come nella sostanza: nella forma, in 
quanto le disposizioni generali che stanno in fronte al Codice ci- 
vile venissero assumendo un carattere dì universalità da gover- 
nare tutta quanta la legislazione a modo di teoremi, o di principii 
direttivi; nella sostanza, in quanto al porre in sodo con formolo 
esatte e comprensive i principii che si riferiscono a tre ordini di 
dettali, dei quali alcuni si attengono al modo di pubblicazione 
delle leggi ed agli effetti di esse; altri alle norme interpretative 
delle leggi medesime; ed altri infine che intendono a regolare lo 
stato e la capacità delio straniero, viemeglio determinando gli ef- 
fetti giuridici degli statuti personali e reali, coerentemente ai prin- 
cipii del diritto intemazionale privalo. 

II qual metodo seguendo si venne alle conclusioni e modifica- 
zioni .seguenti : 

1." Riproducendo le disposizioni della legge 1854 circa il modo 
di pubblicazione delle leggi e la efficacia obbligatoria di esse, si 
ampliava opportunamente il concetto ristrctlo dello articolo 1.* 
del progetto senatorio; 
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2 . ** Determinando i modi e le condizioni deH’abrogazione espressa 
0 tacita delle leggi, colmavasi una lacuna lasciata nel progetto; 

3. ° Aggiungendo una disposizione tratta dal Codice civile delle 
Due Sicilie intorno alla interpretazione ed applicazione delie leggi 
restrittive ed eccezionali, rcndevasi omaggio ad un principio emi- 
nentemente progressivo e liberale ; 

4. Divisando con ottimo consiglio di consecrare legislativamente 
le principali e indisputatc regole di diritto internazionale privato, 
di che il precetto senatorio adombrava già i primi lineamenti nel- 
l'articolo 3, ma bensì con formola poco esalta e difettiva, si allar- 
gava acconciamente il concetto informante col provvedersi agli effetti 
giuridici dei beni mobili ed immobili nelle relazioni della diversa 
jegge nazionale che li governi. 

Di una sola innovazione, e più notevole, vuoisi tener proposito 
più distesamente, perchè se ne intendano bene e le ragioni e gli 
scopi. 

L’articolo 8 limitando il concetto enuncialo nel precedente ar- 
ticolo 7 circa l’ applicabilità delle leggi del luogo ai beni immobili, 
richiama ed applica l’Impero delia legge nazionale sulla persona, 
nella ipotesi di successione legittima o testamentaria, in quanto 
s’attenga all’ordine di succedere, alla misura dei diritti successorii 
ed alla intrinseca validità delle disposizioni, qualunque sia la na- 
tura dei beni, ed in qualunque paese si trovino situali. 

Egli era codesto un tema di dottrina vivamente disputalo tra 
gli scrittori del giure internazionale, e la giurisprudenza vi si tra- 
vagliava intorno con varietà di opinioni c di massime. Prevaleva 
però il concetto certamente razionale, essere il diritto successorio 
legge essenzialmente di famiglia, e quindi seguace della persona: 
nè d’altro canto potersi con buon fondamento invocare il principio 
della sovranità territoriale, avvegnaché colai principio non avrebbe 
azione e competenza legittima a governare quella parte intima e 
inalienabile di ogni Stato che tiene all’ ordinamento del diritto suc- 
cessorio, il che vuol dire al diritto pubblico interno. Aggiungasi 
che l’applicabilità di codesto principio nuovo va contenuta dai 
giusti ed insorpassabili contini segnali dal finale articolo 12, il 
quale nettamente sancisce che in niun caso le leggi, gli atti e le 
sentenze di un paese straniero, e le privale convenzioni potranno 
derogare alle leggi proibitive del Regno concernenti le persone, i 
beni e gli atti , nè alle leggi risguardanli I’ ordine pubblico ed il 
buon costume. Di che la irrepugnabile conseguenza che, non mai 
e in niun caso, leggi straniero concernenti il diritto successorio 
avrebbero potestà di turbare o incagliare quelle provvisioni legi- 
slative che intendessero a regolare i beni e la proprietà territo- 
riale, siccome meglio richieggauo le alle ragioni del pubblico in- 
teresse. 

Proclamando ed attuando il divisata^ principio di diritto inter- 
nazionale, polevasi dubitare per avventura, e si dubitò, se all’ ado- 
zione di esso facesse contrasto la limitazione dei poteri tracciali al 
Ministro dall’ articolo 2 della legge 3 aprile. Ma il dubbio cessò 
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ai considerare che la quistione in esame agitata nella scuola e nel 
foro vien mantenuta viva dal silenzio del legislatore e dalla as- 
senza di una forinola che ben definisca la legge territoriale ri- 
spetto alla condizione giuridica degl’ immobili, fiche essendo, po- 
teva dirsi forse savio consiglio lasciare irresoluta una cosi grave 
e momentosa quistione? INoi ci argomentammo di scioglierla se- 
guitando i voti della scienza e le dottrine consentite dai più chiari 
ed autorevoli pubblicisti. 

Cosi adoperando, ci avvisiamo di avere meritato bene della ci- 
viltà odierna, inscrivendo arditamente e senza timidità nei novello 
Codice italiano un principio ailamente progressivo e liberale che 
porgerà pure, osiamo sperarlo, un imitabile esempio alle altre Na- 
zioni che vanno si innanzi nel civile progresso. 

Riordinato siffattamente il Titolo preliminare del Codice civile, 
allargato ed elevato a più vasta comprensione di concetti e di 
principii, noi portiamo fiducia che esso possa risguardarsi come 
uno splendido programma deilo spirilo c del carattere della Legi- 
slazione novella. 


LIBRO PRIMO. 


Il Primo Libro, che tratta delle Persone, porse argomento a 
disquisizioni solenni, riuscendo a talune non gravi, ma opportu- 
nissime ed assennate modificazioni. Delle quali modificazioni io 
verrò notando con brevi parole le principali e più spiccanti, rin- 
viando le altre di ordine secondario alla non lontana pubblicazione 
dei processi verbali delle discussioni intervenute nei seno della 
Commissione. 

Nella disamina del Titolo I che statuisce sulla materia della cit- 
tadinanza, e del godimento dei diritti civili, fu avviso di francar 
lo straniero dalla imposta condizione della residenza nel Regno 
perchè conseguisse ii godimento dei diritti civili, essendo questa 
paruta una restrizione poco consentanea ai principii di larga e 
piena comunanza dei diritti civili che vollesi dal Codice italiano as- 
sicurala alio straniero in omaggio alle tendenze dei tempi nuovi 
che altamente invocano il trionfo del principio della solidarietà 
della umana famiglia. A tale intento l’articolo 3 del Codice, dilun- 
gandosi dal progetto senatorio, riproduce senza più i termini del- 
l’artìcolo 3 del progetto ministeriale. 

La materia del matrimonio ordinata dal Titolo V ebbe ad an- 
dar soggetta a talune modificazioni degne di accoglimento, come 
che rispondenti al migliore esplicamento dei principii che preseg- 
gono a quel solenne allo della vita civile. 

Da poi che il novello Codice rivendicava con ottimo senno alla 
potestà civile il governo del mali-imonio, considerato sotto l’aspetto 
di una grande istituzione sociale, abbandonando dall’altro canto il 
compimento del rito religioso ad una sanzione di ordine più clc- 
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vaio eil iiniiianchevole, |>eicbè capo nello indusli ullibile sen- 
timi-ulo leliKÌoso, egli era I>en drillo che I’ allo civile ne uscisse 
circondalo e sufTullo dalie maggiori guarenligic in guisa ebe la 
sincerila e la solennità ne fossero indubbiainonle accerlale. 

Da lali vedute movendo si è domattdalo se per avventura fosse 
lecito non ravvisare nei fallo della non presenza dei testimoni al- 
l’atto della celebrazione del matrimonio dinanzi l'uffiziale dello 
stalo civile una causa legilliina di nullilà del matrimonio stesso. 
Ma il dubbio vien meno sol che si consideri essere proprio la 
presenza dei icslimoni sostanziale condizione della validità del ma- 
trimonio; il qual concetto fu sempre mai tenuto saldo, sia nei 
dettami del giure canonico, sia nelle prescrizioni del diritto civile: 
sicché un contrario sistema che prevalesse condurrebbe ai pericoli 
delle sorprese , degli inganni c delle fraudi , che la più volgare 
prudenza raccomanda di antivenire nell’ ordinamento di quell’ atto 
iniziatore della famiglia e del civile consorzio. Son queste in iscor- 
cio le ragioni principalissime che dettavano la modificazione intro- 
dotta nell’ art. 104, con cui fu statuito competere l’azione di nul- 
lità del matrimonio alle persone mentovale nell’ articolo medesimo 
nella duplice ipotesi, sia dell’ incompetenza dell’ uffìziale dello stato 
civile, sia della non presenza dei testimoni all’atto. Se non che, 
tenuto riguardo essere caso men grave dell’ assenza dei testimoni 
la incompetenza dell’ ufBzìale dello stalo civile , slimavasi oppor- 
tuna cosa prescrivere un termine non eccedente l’anno all’eser- 
sercizio della dimanda di nullità per vizio d’ incompetenza. 

Fu eziandio savio consiglio interdire la facoltà d’ impugnare la 
vaUdilà del matrimonio per difetto di consenso degli ascendenti, 
0 del consiglio ili famiglia o di tutela, al figlio che all’epoca della 
celebrazione del maVrUnonio toccato avesse l’elà maggiore. Ognun 
comprenderà di leggieri le ragioni di codesta derogazione al prin- 
cipio; imperocché sarebbe cosa repugnante davvero ad ogni ri- 
spetto e di giustizia e di moralità che l’uomo pervenuto a quella 
età, che lo pone nel pieno esercizio dei diritti civili e nella com- 
piuta capacità di obbligarsi, avesse poi potestà di sottrarsi al vin- 
colo della più sacra delle obbligazioni che siasi avvisalo di con- 
trarre in dispregio dei precetti della legge. 

Sapientemente fu provveduto coH’art. 112 alla sorte dell’ inter- 
detto, abilitandolo ad impugnare di per sé il matrimonio vizialo 
di nullità, posciacchè abbia egli ricuperalo la sanità di mente, ov- 
vero la sentenza d'interdizione sia stala rivocata. 

Alte ragioni di riverenza e di dipendenza del figliuolo adottivo 
rispetto al padre adottante, suggerivano il partilo di richiedere 
il costui consenso al matrimonio del figlio adottivo, congiunto a 
quello dei propri! genitori. 

Negare all’ adottante persino codesta testimonianza di grato af- 
fetto da canto di quello sui cui capo discese sì generosa benevo- 
lenza , sarebbe lo stesso che togliere sua propria natura ed effi- 
cacia ad una istituzione che pur si volle mantenuta, siccome fonte 
di benevoli uffizi! nelle sociali attenenze. Tali considerazioni ren- 
dei anno ragione dell'aggiunta falla neH’arlicolu 63. 4 
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CoMOSciiitn il (lii'illo (IpI ridii;iiin> :iH' :iiiO'''ilà giiKiiziiii in nplla 
figlia conilo il diniego dei eoii-eoso ilei geiiilori al maliinioiiio , 
fu e(|iio piovvedimeiilo il paiilieaie nello esercizio di ipieslo di- 
rillo la condizione del tiglio niascino. lid invero se l’ appello al 
magislralo va niolivalo dal .spsfiello che un ingiusto riliiUo del 
paterno consenso potesse per avventura rapite alla figlia una pro- 
pizia occasione al suo avviaiire, non si saprebbe intendere il per- 
cliè della differenza tra i due sessi quanto alle ragioni determi- 
nanti la dispozione in proposito. Con (ale intento si venne adol- 
tanlo il dettato dell’articolo 07. 

Nella discussione parlanientare crasi disputato , e con varietà 
di sentenze, intorno alla convenienza del mantenere o sopprimere 
r autorizzazione maritale: se non che liberamente discutendosi 
rargomento, a niiin partito crasi venuto, e solo si erano espressi 
voti ed avvisi per l’una o rtillra delle due tesi opposte. La Com- 
missione non lasciava senza seria disamina codesto tema, ma ben 
si avvide in sulle prime essere questa una (piestione di principio 
su cui non sarebbe k'cito accogliere una .soluzione radicale senza 
venir contro alla limitazione di poteri segnati al Ministro dal ri- 
cordalo articolo 2 della legge. Ibevalse nonpertanto un concetto 
al quale io non mi [lerilavo di assentire; ipieslo , cioè, del re- 
stringere la serie dei casi e degli atti in die abbia ad intervenire 
l’autorizzazione mai-itale. Tolto a norma il criterio di sommellei e 
alla necessità dell’ autorizzazione quei tali atti singolarmente che 
per la intrinseca gravità loro riebiedessero il concorso adesivo del 
marito , in ossequio non pure all’ autorità murale del cafro della 
famiglia, ma si pel buon governo della famiglia stessa , si venne 
con l’articolo 134 imrdifìcalo alla enunciazione dei r asi dell’anto- 
rizzazionc maritale, limitandoli alle donazioni, alle alienazioni di 
immobili, all’ ipoteca, al mutuo, alla cessione o riscossione di ca- 
pitali , alla fideiussione, alla transazione <‘d allo stare in giudizio 
per occasione di tali atti. A fianco alla regola di autorizzazione 
fu posta con savio intendimento la de.signazione delle eccezioni 
clic, dispensano dalla necessità deH’autorizzazione stessa. Cui quali 
temperamenti recati al rigore del principio si è data certamente 
al problema la migliore e più acconcia soluzione, avveguaeehè 
non si trascoria per essa né alle esagerazioni del diritto germa- 
nico , che in omaggio alla dignità della donna pone il principio 
della compiuta emancipazione di lei dall’autorità maritale, né d’al- 
Iro canto si venga improntando un Codice, ebe esce fuori in tanta 
luce di civile filosofia , dei vieti fu-ineipii della famiglia romana 
cotanto infesti alla dignità ed alia condiziom- civile della donna. 

Z* Il titolo VI che concerne alla matwia della figliazione, non porge 
che una sola variante al pi-ogello espres.sa con l’articolo 1(13. 

Con tale modificazione s’intese di esonerare il marito, che vi- 
vesse legalmente separalo dalla moglie nel momento del concepi- 
mento del tiglio nato dipoi, dal carico della jirova di non esserne 
egli il padre Provvida disfiosizione apparirà in vero codesta, ove 
si consideri che il padre nella data ipotesi ben potrà invoeare a 
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suo prò la presunzione di non palernilà nascerne dal fallo della 
separazione legale della moglie all’ epoca del concepimento del fi- 
gliuolo di lei, sicché ingiuslo ed arrischialo partito sarebbe per 
fermo il porre a suo carico la prova negativa dell’ impugnala 
paternità. Così divisando si è tolto ad esempio una simigli ante 
provvisione adottala in Francia con la legge del 6 dicembre 1850. 

Una grave disquisizione movevasi nel seno della Commissione 
intorno alla convenienza dell’ inserire o no nell’ articolo 18'J un 
dettato speciale sancito dal Codice Albertino, che riconosce un’ ecce- 
zione al principio generale inlerdicentc le indagini sulla palernilà, 
nella ipotesi dell’ esistenza di uno scritto emanante dall’individuo 
indicato qual padre del fanciullo, in cui egli dichiarato avesse la 
qualità di padre, ovvero da cui resultasse una serie di cure appre- 
stale al fanciullo a titolo di paternità. La soluzione afTermaliva di 
colai questione ebbe a raccogliere i suffragi delia gran maggioranza 
della Commissione. Due soli tra i componenti di essa tennero 
dall’ opposta sentenza. 

Certo egli è che il partilo accollo dalla maggioranza si presenta 
auspicato dai voli di taluno de’ cultori della scienza giuridica , e 
dai pietosi rispetti alla sorte della prole innocente c dagli esempi 
di altre legislazioni nostrali e straniere. Fuor di dubbio una tale 
innovazione non va guardala alla leggiera, nè con poca sollecitu- 
dine; diremo anzi eh’ essa ci appare degnissima di attenzione edi 
studit che conducano più lardi ad una dichiarazione legislativa. 
Ma noi non osammo di entrare in questa nuova via che ci addi- 
tava la maggioranza della Commissione, in presenza dell’ articolo 
2 della legge che poneva limili determinali all’azione riformalrice 
del potere esecutivo, interdicendo ogni qualsiasi disviamento dai 
principii direttivi di ogni materia. Or chi non vede che una in- 
novazione di tanta mole trarrebbe seco indubbiamente una question 
di principio? Imperocché s’egli è vero, come è verissimo, che il 
principio che vieta le indagini sulla paternità fuori del matrimonio, 
raffigura un’ alla garenlia sociale , che sta a tutela del decoro e 
della pace delle famiglie; se egli è vero del pari che una tale 
garenlia va considerala siccome salutar correttivo di quella infles- 
sibile presunzione di legge che sotto l’ombra del matrimonio 
attribuisce la paternità al marito della madre, negandogli ogni 
presidio di contrari i prova, così chiedendo alle ragioni d’interesse 
sociale ; non sarà punto da metter dubbio che il derogare a co- 
desto sommo principio sia ‘cosa tanto grave da non potersi ridurre 
alle proporzioni di una questione secondaria di applicazione di un 
principio generale. Trattasi, a dir breve, di aggiungnere una ec- 
cezione novella a quella che troviamo scritta nell’ articolo 201 del 
progetto sancito dalla legge del 2 aprile, la quale eccezione si 
riferisce al duplice caso di ratto o di stupro violento nelle condi- 
zioni dall’articolo stesso indicate. 

Nè qui vuoisi tacere un’ altra considerazione, ed è, che il buon 
senno Ìegi.slalivo raccomanda gelosamente l’estimazione dello sfato 
dei costumi c della pubblica opinione, innanzi di porre ad allo 


Digilized by Guugle 


riforme legislative che si attengano in ispecialità all’ ordinamento 
della famiglia. Il che essendo, non sarebbe lecito, divisando una 
sì grave innovazione, dimenticare che una gran parte delle legi- 
slazioni d’Italia orineggianti il Codice francese si adagi ab antico 
sul sistema più severo, che riesci eflicacissimo a tutela dell’onore 
c del riposo delle famiglie, a sgomento delle arti ree e delle in- 
sidie della malizia speculatrice. S’interroghi adunque accuratamente 
lo stalo della opinione pubblica in Italia; si faccia della questione 
argomento di nuove indagini e nuovi studi, e poi se vuoisi, si 
rechi innanzi al Potere legislativo una questione sì ponderosa e 
che investe sì grandi interessi sociali. Avremo allora una soluzione 
più matura, più rispettata e più autorevole del grave problema 

Saviamente divisavusi, nell’ ordinamento della legittimazione per 
Rescritto del Principe, di statuire non farsi luogo a cosiffatta ma- 
niera di legittimazione, laddove sia dimostrato ehe all’ epoca del 
amento o della dichiarazione il tcstatoi'c si trovasse per av- 
ventura abilitato alla legittimazione per susseguente matrimonio. Un 
e.ontrario sistema sarebbe per fermo una evidente offesa alla giustizia 
e alla moralità. Con tale intendimento vedesi modificato il rispondente 
articolo 199. 

Le modificazioni portate agli articoli ^OO c 201 di ordine se- 
condario son rivolte a viemeglio chiarire e spiegare grintcndimenti 
del legislatore. 

L’adozione, ripristinata già dal progetto senatorio e ravvalorata 
dal sufi’ragio del Parlamento, non ebbe ad andar soggetta che a 
lievi ma opportune modificazioni; in quanto si eliminarono le 
restrizioni che l’ aveano di soverchio limitata, e si sostituì inoltre 
la maggior competenza della Corte di appello a quella del Tri- 
]>unale nel giudizio di omologazione; il clic ne rende il pronun- 
cialo più autorevole, e più spedilo insieme, tolto il doppio grado 
di giurisdizione. 

Provvedendo al sistema della patr i a potestà , si è con ultimo 
avvedimento soddisfatto ai voti sofeHKemcnte espressi nella discus- 
sione parlamentare, risollevando la madre a quel posto cospicuo 
clic lunatura le assegna nel governo inorale della famiglia; ond’è 
che non parve dicevole alla benefica missione della madre , nè al 
ricambio di riverenza e di dipendenza che costituisce il più sacro 
dei doveri del figlio, il privare la madre stessa della patria potestà, 
ponendola intera e intrasmissibile sul capo del padre. Che se, vi- 
vente il padre, ragioni di ordine domestico suggeriscono la con- 
venienza di investire lui singolarmente dello esercizio indiviso 
della patria potestà, egli è pur dritto che, sciolto il matrimonio, 
la patria potestà trapassi al coniuge superstite, niun divario am- 
mettendo tra padre e madre. Tali sono le gravi considerazioni 
che spiegano il mutamento recato alle disposizioni del progetto. 

Nel determinare inoltre gli effetti giuridici della perdila del- 
r usufrutto legale dei beni del figlio pel passaggio a seconde nozze, 
fu avviso di togliere ogni differenza tra padre c madre. Se il 
fondamento legale di codesto decadimento dal benefizio di legge 
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sta nel ragionevole sospetto che il patrimonio dei figliuoli possa 
per avventura volgersi a prò della nuova famiglia che si vicn 
creando, questo sospetto al certo non iscema di valore, nè di pro- 
babilità, né di pericolo nella ipotesi del padre binubo; perciocché 
i figli orbati della madre loro non avranno a sperare d’ordinario 
cure amorose e disinteressate dalla intrusione di una madrigna. 

Quanto alla materia della tutela, poche e lievi modificazioni 
occorsero, la più parte di dizione e di forma. 

Una soia mudiOcazione sostanziale vuoisi notare iicll’articolo Sii, 
mercè cui si statuisce non farsi luogo alla tutela se non quando 
entrambi i genitori sieno mancati ai viventi, o dichiarati assenti, 
0 incorsi per condanna nella perdila della patria potestà. Chiaro si 
scorge cometale disposizione scenda a modo di corollario dal prin- 
cipio precedentemente posto circa la patria podestà accomunata al 
padre e alla madre. 

Da ultimo in ordine alla interdizione, che è materia del titolo 
X, non vi si è recata che ima sola modificazione sostituendosi la 
inabilitazione alla interdizione rispetto al prodigo. Si è al proposito 
considerato non essere consentaneo nè a verità, nè a prudenza il 
confondere e parificare i due stati morali ben dissimili, del pro- 
digo e dello infermo di mente. A costui che col senno ha perduto 
la coscienza di sè e degli atti suoi, sta bene il rimedio della in- 
terdizione; ma altrimenti va giudicato il prodigo, il quale se per 
avventura s’incontri nelle condizioni mentali dello individuo da 
interdire, andrebbe trattato di corto con lo stesso regime : ove poi 
non tocchi quella linea estrema, troverà egli nel rimedio della 
inabilitazione una guarentigia ed una cautela bastevole agli atti di 
disordinala prodigalità. 


LIBRO SECONDO. 


Il libro II, che statuisce sui beni, sulla proprietà c sulle modi- 
ficazioni di essa, non soggiacque a veruna modificazione sostan- 
ziale, riducendosi le poche e lievi a mutamenti di forma e di dizione, 
a miglioramenti delle applicazioni dei principii direttivi , e a un 
più acconcio coordinamento delle varie disposizioni tra loro. 1 
processi verbali della discussione da pubblicarsi renderanno ragione 
di cotali modificazioni di ordine secondario. 

Fuvvi non pertanto una questione vivamente agitala nel seno 
della Commissione che toccava del diritto di alluvione, disputan- 
dosi se si avesse a mantenere il sistema abbracciato dalla Com- 
missione Senatoria, avvalorato dal suffragio del Parlamento, od 
accogliere di preferenza il sistema propugnato dal progetto mi- 
nisteriale. La questione era grave, tra perchè accennava ad un 
concetto nuovo ed ardito, il quale, tuttoché caldeggiato nel campo 
della scienza sneculativa, non ebbe ad incontrar favore e sanzione 
negli odierni Codici, e tra perchè una riforma di simil natura in- 




Digitized by Google 



5t 

veste interessi molteplici c profondi , sopra i quali stanno gl' in- 
teressi generali dello Stato. 

La Coniinissione, in capo ad accurate indagini c disputazioni 
vivissime, venne a maggioranza di voti ad un partito ch’è questo: 
ammettere il diritto di alluvione ne’ termini del progetto ministe- 
riale, inserendo nel Codice civile i rispondenti articoli che consa- 
crano il diritto; sospendere intanto l’attuazione delle disposizioni 
consentanee insino a ohe non si riesca a tracciare la linea mediana 
nei fiumi, subordinando le norme di codesta operazione ad una 
legge speciale da rassegnarsi al Parlamento. Il che suona in altri 
termini proclamare un diritto potenziale nel Codice civile, ricono- 
scendo ad un tempo, e la impossibilità dello csplicamcnto attuale 
di quel diritto, c la necessità, di un apposita legge, perchè il di- 
ritto si rechi in atto. 

Pare a noi per verità che il sistema accolto dalla maggioranza 
della Commissione offra facile appiglio a gravi obbiezioni. Che cosa 
vuol dire un diritto da inscriversi nel Codice civile, ma subordinalo 
nell’ attuazione ad una legge che avrebbe a regolarne l’esercizio e 
le norme di applicazione? C se questa legge per avventura venisse 
meno, sarebbe egli degno del legislatore lo esporre ad una disdetta 
r autorità morale di una legge sancita? Ancora sarebbe da notare, 
che, proclamandosi in massima il diritto di alluvione, senza che 
ai proprietarii riverasebi, cui verrebbesi attribuendo la proprietà 
dell’alveo abbandonalo, siasi trovalo modo di segnare le norme 
attuali ed invariabili pel tracciamento della linea mediana nei fiumi 
in un dato termine e con segni visibili e permanenti, si andrebbe 
incontro ad inconvenienze gravissime, aprendosi il varco alle in- 
finite arti della speculazione e della ingordigia, pronte e destre a 
crearsi una posizione privilegiata a detrimento dei più ignavi e 
dei meno accorti tra i propiictari riverasebi; di che agevolmente 
s’intende quanta e qual perturbazione verrebbe pei conflitti de- 
gl’ interessi opposti, e pei litigi intricati e molteplici. Ma sovra' 
ogni altra considerazione sta pel Ministro Guardasigilli quella che 
tiene al difetto di potestà, tenuta ragione della limitazione di fa- 
coltà segnala dal ricordalo articolo 2 della Legge. Che poi la que- 
stione in disamina tocchi essenzialmente il sistema ed principii 
direttivi della materia, non è lecito dubitare, nè vale il pregio di 
discuterne. Senza che non vuoisi dimenticare che la questione 
sollevata in ambo i rami del Parlamento non usciva dai termini 
di un semplice voto manifestalo da alcuno dei membri del Par- 
lamento stesso, al quale voto pur contrastava altri con argomenti 
opposti; sicché il Ministro guardasigilli stimò prudente consiglio 
assumere un impegno solo, di sottoporre, cioè, a nuovi studi la 
questione dibattuta; e lo ha fatto. Ora dunque non rimane che 
chiamarvi sopra l’alto senno del Parlamento, al (piale si apparterrà 
con pienezza di autorità la soluzione del problema. 
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LIBRO TERZO. 


Il libro III, che si riferisce ai modi di acquistare e di trasmet- 
tere la proprietà , non diede materia a gravi appunti , e solo in 
alcune parti usciva modificato con varianti bene avvisate, che noi 
stimiamo aver conferito grandemente al perfezionamento del no- 
vello Codice civile. Seguitando il metodo di esposizione tenuto sin 
qui, noi verremo rilevando con brevi note le più prominenti tra 
le modificazioni in discorso. 

Nel titolo II delle successioni fu stimalo eliminare senza più il 
diritto di riversione sulle cose donate dallo ascendente, movendo 
in ciò da tre ordini di considerazioni. Primamente osservavasi 
non concorrere punto nella riversione legale quei caratteri giuri- 
dici , che varebbero a porla a fianco degli altri ordini di succe- 
dere, talché fu questa considerala siccome una successione ano- 
mala ed eccezionale. Secondamente non ravvisavasi in questa ma- 
inerà di riversione legale verun motivo legittimo di necessità o di 
opportunità che giustifichi l’ intervento di un presidio di legge , 
posciachè in ogni caso è fatta abilità al donatore di stipulare il 
patto di riversione. E da ultimo consideravasi come il diritto di 
riversione inscritto cosi nel Codice francese, come in vari Codici 
italiani , fosse stato argomento di dispulazioni vivissime nei do- 
minii della dottrina e di litigi infiniti nel foro. Indi si venne a 
sopprimere l’aiticolo 739 del progetto del Senato. 

Gli articoli 742 e 783 vennero opportunamente soppressi, non 
si potendo far consuonare coi nuovi principii accolti nelle dispo- 
sizioni generali, né col mutato concetto dell’ art. 2U del progetto 
senatorio. 

In omaggio ai principii di libertà onde informasi il novello Co- 
dice civile, si divisò cancellare i due articoli 792 e 794, portanti 
una incapacità poco dicevole e pressoché odiosa , in quanto av- 
volge nella generalità dei termini classi intere di cittadini poste di 
tal guisa in istato di sistematica suspicione. 

Fu savio pensiero per fermo sopprimere la formalità del depo- 
sito obbligatorio nel testamento olografo prescritta dall’articolo 798 
del progetto Senatorio. E di vero chi ben consideri il concetto del 
deposito obbligatorio, si avvedrà di leggieri, come |ier esso sce- 
merebbe valore e vantaggio a quella maniera di disporre per te- 
stamento olografo, in quanto che ne andrebbero falliti i principali 
scopi d’appartare, cioè, il testatore da ogni estranea influenza , e 
di porgerli agevole il modo di provvedere con pienezza di libertà 
alla sua successione , come meglio la intende , e senza i pericoli 
di un’anticipata divulgazione. E d’ altro canto non vuoisi dimen- 
ticare, che la guarentigia del deposito non riuscirebbe più efficace 
a precorrere alle frodi, né varrebbe a sostituirsi a quei modi più 
cauti e certi che il testatore potrebbe con miglior consiglio divisare 
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nello interno di far sicura e inalterata la conservazione di quell’alto 
inlcrprcle de’ suoi supremi voleri. Che se al testatore taleiili la for- 
malità del deposito, si abbandoni questo alia preveggenza oculata 
di lui fuori d’ogni ingerenza della legge. 

La divisala mutazione rendeva opportune, a compimento del 
sistema , due altre disposizioni che si aggiunsero con gli articoli 
912 e Oli: l’uria prescrivente che il testameiilo ologiafo dovrà 
essere depositato appresso un notaio del luogo, in cui siasi aperta 
la successione; l’altra che dichiara che, indi al deposito, il testa- 
mento olografo abbia a sortire la sua piena esecuzione, salve le 
provvisioni conservative dell’ autorità giudiziaria nel caso d’ ur- 
genza o d’impugnazione del testamentc medesimo. 

La sostituzione pupillare non parve degna di pigliar posto nel 
Codice italiano. Considerata siccome diretta emanazione del diritto 
di patria podestà secondo il tipo romano , in cui la volontà pa- 
terna sostituivasi a quella del figliuolo impubere nell’alto del te- 
stare, non si mostrava invero codesta istituzione conforme, ai prin- 
cipii del diritto moderno. D’altra parte gli angusti limili posti dal 
progetto del Senato aH’ordinamenlo di colale instiluzione la ren- 
devano manchevole c mal rispondente allo scopo cui mirava: le 
quali considerazioni giuslitìcano abbastanza la eliminazione della 
sostituzione pupillare. 

Fu deliberata, c con buon senno, la soppressione dell’arl. 804 
del progetto del Senato, che sanciva Taggiunzionc di un testimonio 
oltre il numero ordinario nel testamento del cieco , consideratosi 
codesto precetto come una stanca reminiscenza del diritto romano, 
poco degna di accoglimento, siccome quella che è rimedio vano 
ed ineflicace ad evitare le possibili sorprese. 

Nè altrimenti divisavasi intorno alla disposizione racchiusa nel- 
r articolo 1028 dello stesso progetto, la quale accenna al relrallo 
successorio cui non fu fallo buon viso, avvegnacchè apparisse re- 
pugnanle a principii di libertà, ed illusoria d’altra parte nell’atto, 
potendosi di leggieri farvi frode per oblique vie. 

Due principali disposizioni occorrono variale nel titolo III Delle 
donazioni. 

La prima di esse vien riproducendo il lesto del progetto mini- 
steriale formolato nei seguenti termini: Tatti gli atti di donazione 
dovranno esser fatti per atto pubblico; il quale mutamento di 
dizione recato al rispondente articolo del progetto senatorio in- 
tende allo scopo di determinare scolpitamente la esclusione dei 
doni manuali dai termini deH’addolla disposizione. E nel vero c’era 
ben donde dubitare se il conccllo accollo dalla Commissione se- 
natoria nell’articolo 1087, pel quale i doni mobiliari, al paro delle 
donazioni d’ immobili andrebbero soggettati alla indeclinabile for- 
malità dell’atto pubblico richiesto a sostanziale condizione di va- 
lidità della donazione, non potesse per avventura condurre a 
conseguenze irrazionali e pericolose. Moltiplicare difalti i vin- 
coli c le pastoie al movimento libero e sciolto della proprietà 
non pare certo commendevole parlilo. E d’altro canto fu pur con- 
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sidcralo che nel sistema medesimo del comprendere i doni mobi- 
liari nella disposizione imperativa dell’alto pubblico, pur si lasciasse 
avvertire la convenienza di fermare un maximum nella cifra di 
SOO lire, siccome limite alla permissione dei doni di cose mobili. 
Or qui sorge il dubbio se la determinazione a priori di un mas- 
simo non sia cosa improvvida, in quanto clic nella generalità della 
forinola mal potrebbe abbracciare la infinita varietà dei casi e degli 
accidenti che chieggano per avventura diversità di misura , con- 
lemperando le conseguenze giuridiche alla estiqiazione del rispet- 
tivo stato di fortuna del donatore c del donante, posto a riscontro 
col valore dell’oggetto donato. Afa qui I’ uffizio della giurcprtidenza 
tornerà opportunissimo, nè a questo polrebbesi acconciamente so- 
stituire rinlervenlo del legislatore. 

L’articolo 1084 del progetto senatorio non fu mantenuto. I^a 
disposizione scritta in codesto articolo abilitando gli sposi a farsi 
per contratto di matrimonio donazione reciproca di lutto ciò di 
cui possano disporre per testamento, contraddice nperlamcnle al 
princìpio generale che vieta le donazioni dei beni futuri, ed oltre 
a ciò implica un vincolo anticipato alla quota disponibile dalla 
legge determinata, togliendo modo siflatlamentc ai genitori dì gra- 
tificare i figliuoli degni di speciale favore, o di venire in soccorso 
dei necessitosi e più infelici tra i figli loro. 

Da ultimo, tenuta ragione del principio altamente provvido, con- 
■ecralo dall’ articolo il!21 pel quale vien prescritto, che la rivo- 
cazione delle donazioni per ingratitudine o per sopravvegnenza 
di prole non abbia a recar pregiudizio ai terzi che avessero ac- 

3 uislato diritti sugl’ immobili anteriormente alla trascrizione della 
omanda, si è dato migliore assetto e concordanza al complesse 
delle disposizioni che riguardano colai materia. Per tal guisa negli 
articoli 1083, 1085 e 108G si è recalo qualche mutamento di det- 
talo, sopprimendo in pari tempo Tari. 1118 del progetto sena- 
torio che rimaneva soverchio. A compimento poi del sistema si 
è formolato l’articolo 1090, statuendo nellamcnle che l’azione di 
revocazione non rendasi più ammissibile quando i figli nati dal 
donatore sicno mancali ai viventi innanzi che venisse proposta in 
giudizio r azione. 

La materia delle Obbligazioni c dei Contratti in genere passò 
senza minute disquisizioni intorno alle regole generali che ne go- 
vernano la economia, le quali regole, a cagion della loro evidenza 
e semplicità, ci si appalesano accolte dalla sapienza romana, e re- 
ligiosamente seguile dalle Legislazioni che vennero di poi. Solo 
alcune modificazioni di forma c di dettalo s’ introducevano in ta- 
lune disposizioni nel fine di meglio chiarirne gl’ intendimenti ; delle 
quali modificazioni i processi verbali della Commissione renderanno 
ampiamente ragione. 

Più gravi e sostanziali mutazioni si ebbero a recare in taluno 
dei contratti piirlicolari, di cui qui porgeremo rapidi cenni. 

Rispetto al contralto di matrimonio, cui si riferisce il titolo V, 
si è stimalo opportuno toglier di mezzo il divieto prescritto dal 
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progetto senatorio di stipulare l’alienabilità della dote per patto: 
al che due ragioni principali condussero. Primamente si riconobbe 
essere disdiccvole vincolo alla libertà delle convenzioni un divieto 
di simigliarne natura, il quale non tiene di certo a considerazioni 
di ordine pubblico. Avvisavasi secondamente, che se nulla vieta 

10 escludere nel contratto di matrimonio tutti i beni della sposa 
dal regime della dotalità, lasciandoli in condizioni di beni parafer- 
narli, non saprebbesi intendere poi il perchè, la dote costituendosi, 
ne sarebbe disdetta l’alienabilità per patto, consenziente il marito. 
Cosi la Commissione rispondeva ad uno dei quesiti, che il Mini- 
stro Guardasigilli proponevalc a tema di novello esame. 

Un’importante modificazione si è inoltre recata all’ art. 1439 in 
quanto al non essersi accolto il principio abbracciato dal progetto 
senatorio, che ricusava ai creditori della moglie, sciolto il matri- 
monio, il diritto ad agire sulla dote per le obbligazioni dalla mo- 
glie contratte durante il matrimonio stesso. Altrimenti opinava la 
(^mmissiotie, movendo da duplice considerazione. Avverlivasi in 
primo luogo, che sciolto il matrimonio, nè dote esistendo più, torne- 
rebbe incongruo ed irrazionale il divieto fatto ai creditori di agire 
sui beni onde la dote coslituivasi. Ed in secondo luogo notavasi, 
che non potendosi codesto diritto negare ai creditori posteriori al 
discioglimento del matrimonio, verrebbe meno ogni legittimo fon- 
damento a disdirlo ai creditori anteriori, ai quali soccorre il ge- 
nerale principio che i beni del debitore costituiscano la comune 
garentia dei creditori , sicché rimosso il pericolo di far frode al- 
l’ inalienabilità della dote, mercè il divieto d’ i()Otecarne i beni du- 
rante il matrimonio, risorge, disciolto il matrimonio, l’indisputabil 
diritto dei creditori della moglie di porre in movimento I' azione 
personale. Le addotte considerazioni parvero a me di tal valore 
da giustificare la divisata mutazione. 

Il progetto senatorio colpiva di formale divieto il patto di ri- 
scatto aggiunto alla vendita. Era paruto codesto tal patto da vin- 
colare non pure il movimento libero delle proprietà, ma eziandio 
da fornire appiglio al simulalo concetto del mutuo pegnoratizio. 
Gravi dubbi non pertanto lasciava sorgere codesto assoluto ed in- 
solito divieto; ond’è eh’ io mi deliberavo di farne obbictio di .spe- 
ciale quesito alla Commissione, la quale, ben ponderala la que- 
stione sotto ogni aspetto, veniva osservando non esser lecito, nò 
consentaneo ai principii che informano il Codice, imporre vincoli 
ai liberi patti che non oflendano in alcun modo il costume e l’or- 
dine pubblico; chè altrimenti adoprando verrebbesi ad esagerare 

11 principio della protezione legislativa, eh’ è la negazione del prin- 
cipio di libertà. Avverlivasi inoltre che se il divieto del patto di 
riscatto potrebbe raccomandarsi a solo intento di antivenire le con- 
trattazioni larvale sotto sembianze di vendita , celando nella so- 
stanza un mutuo pegnoratizio, ogni ragione di fraudo verrebbo 
meno sotto gli auspicii del Codice novello, che nettamente pro- 
clama la libertà degl’ interessi nel mutuo. Non lasciavasi d’ altra 
parte di ricordare come in taluni casi e non rari , sia costumo 
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del venditore provvedere col patto di riscatto ad un legittimo sen- 
timento di affezione alla cosa che le presenti strettezze lo costrin- 
gano per avventura ad alienare, potendola all’ ombra di quel patto 
riacquistare per migliorate condizioni ; e questo sentimento per 
fermo è pur degno di rispetto. Le quali assennate e gravi consi- 
derazioni persuadevano e la Commissione e il Ministro Guardasi- 
gilli a ripristinare le disposizioni allincnli al patto di riscatto, ma 
limitandone bensì la durata al quinquennio siccome termine im- 
prorogabile sia per convenzione, sia per sentenza dell’ autorità giu- 
diziaria. 

Il contralto di enCteusi eliminalo dal progetto senatorio aveva 
già suscitala una viva polemica in ambi i rami del Parlamento, 
dubitandosi fotte se fosse savio consiglio davvero il torre esi- 
stenza c legai fondamento ad un contralto che non offende, anzi 
soddisfa egregiamente alle ragioni del pubblico interesse. E la 
Commissione tolse a seria disamina codesto quesito dal Ministro 
Guardasigilli adombralo. 

Ben considerala la questione, si ebbe a riconoscere di leggieri 
che interdire il contrailo di enfiteusi suonerebbe offesa alla libertà 
delle convenzioni, in quanto non contraddicano aU’ordine e all’in- 
teresse pubblico. Che anzi sotto questi rispelli rcnliteusi esprime 
tal forma di convenzione da favoreggiar grandemente i progressi 
dell’ industria agricola, comeebé intesa a crescere il fondo capi- 
tale per via di miglioramenti. Non inlralasciavasi d’altro canto di 
ricordare, che se il Codice francese si astenne dal provvedere in- 
torno alla enfiteusi, il silenzio procedeva da un permaloso senti- 
mento di repugnanza a tutto quanto accennasse ad ordini feudali; 
di tal che non cs.sendosi osalo proclamare il divieto della enfiteusi, 
intervenne l’uffizio della giureprudenza, ammettendo o rifiutando 
coi suoi discordi responsi colai maniera di conlratlazinne. Indi 
l’opportunità indisputabile di una dichiarazione legislativa su tale ar- 
gomento, la quale dichiarazione non potr(;bbe che sancire il manlcni- 
inenlo della enfiteusi , ponendo bensì ogni studio a disvestir quel 
contralto d’ ogni mistura di elementi feudali. A tali intenti si è 
provveduto eflìcacemenle , riordinando il sistema della enfiteusi 
per modo da costituire redimibili le enfiteusi, sin perpetue, sia 
lempoianee a libilo dell’ uiilista, e poi restringendo i casi di de- 
voluzione, e sopprimendo i laudcini. 

Per tali lemperamcnli potrà ben dirsi essersi colmala una la- 
cuna che lamentavasi nel progetto del Codice, adempiendosi in 
pari tempo ad un volo delia scienza economica, che trovò il più 
autorevole iulcrprele neH’illuslre Pellegrino Rossi. 

Nello esame del titolo concernente il mutuo ad interesse, fu du- 
bitato se avesse a mantenersi o no la disposizione benigna rac- 
chiusa nell’articolo 1832, che abilita il creditore dopo il trascor- 
rimento di cinque anni dal di del contratto a restituire al credi- 
tore le somme portanti un interesse eccedente la misura legale, 
non ostante ogni patto contrario. Le ragioni del dubitare desu- 
inevansi dal principio stesso della libertà degli interessi, che mal 
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consuonerebbe eon la facollà di restituzione fatta al debitore in 
dispregio del patto: oltre che notavasi che una siffatta disposi- 
zione potrebbe per avventura tornare a scapilo del debitore me- 
desimo, in quanto porgerebbe al creditore agevole il modo di ele- 
vare con misura esorbitante gl’interessi nell’atto della stipulazione, 
appunto a premunirsi eonlro la eventualità deH’anlicipala restitu- 
zione del capitale. Le quali argomentazioni trassero la maggioranza 
della Commissione aH’avviso di sopprimere i due articoli 1856 e 
1857 del progetto senatorio, nei quali articoli il concetto in- 
carnavasi. 

Codesto avviso, accollo dalla maggioranza della Commissione, 
sebbene strenuamente combattuto dalla minoranza , non parve al 
Ministro Guardasigilli sussidialo da tali argomenti da raccomandan; 
la invocata modificazione al progetto. Si consideri dilTatti, che ac- 
cogliendo il concetto del ricusare al debitore ogni facoltà di an- 
ticipala restituzione del capitale in opposizione al patto, lasciando 
poi ai contraenti piena balia di stabilire un termine cotanto lungo 
da confonderlo con la perpetuità , non si riescirebbe nella realtà 
e nella sostanza che ad un vero contratto di costituzione di ren- 
dila semplice, mentre pur corre un cssenzial divario tra i due con- 
tratti; perciocché la costituzione di rendila semplice, sia dichiarala 
dalla legge essenzialmente redimibile, non dandosi vigore al patto che 
pel termine di dieci anni (articolo 1783); dovecchè nel mutuo ad 
interesse si aggraverebbe più duramente la condizione del debitore, 
negandogli quel medesimo beneflcio raecomandalo da più potenti 
ragioni. La contraddizione adunque Ira i due sistemi appare ma- 
nifestissima, il che basterebbe a far respingere la più severa 
sentenza. 

Non vuoisi poi pretermettere un’altra considerazione generale, 
ed è che inscrivendo nel novello Codice il principio della libertà 
degl’ interessi, nell’ atto che si rende omaggio ai desiderali della 
scienza economica, si vico consacrando pure una riforma alquanto 
ardila e contrastala non poco; sicché ogni rispetto di civile pru- 
denza suggerisca almeno alcuni temperamenti c correttivi, atti ad 
infrenare gli abusi della sconfinala libertà degrinlcrcssi. Indi l’ob- 
bligo imposto con l’articolo 1831 di stipulare per allo scritto l’in- 
tcresse convenzionale eccedente la misura legale, il che induce un 
salutare appello al pudore del creditore; indi il benigno presidio 
conceduto dalla disposizione in disputa al debitore infelice abili- 
talo a liberarsi da esorbitanti interessi strappati alcuna volta dal 
tirannico bisogno, merce la facollà di restituzione del capitale dopo 
un termine discreto e prefìnilo. 

Con lai temperamenti sancivasi dal Parlamento subalpino la legge 
pel 1857 circa la libertà degl’ interessi. Di tali temperamenti si 
circondavano i quattro progetti di Codice civile succedenlUi: e la 
Commissione senatoria unanime, ed il Parlamento accordavano a 
colai sistema benigno il loro autorevole suffragio. Mutare via e 
parlilo sarebbe parula al Ministro Guardasigilli riprovevole te- 
merità. 
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Poche e non gravi modificazioni appaiono nel lilolo Della Tra- 
tcrizione, a solo intento di adempierne meglio gli scopi, e meglio 
agevolarne lo escgiiimento. 

Il regime ipotecario prescntavasi governalo dai sommi princi- 
pi! di specialità c di pubblicità, ampiamente applicali con un si- 
stema da soddisfare a tutti i voti della scienza, a tutte le esigenze 
del eredito: e nonditneno in questa via rimaneva ancora qualche 
cosa da fare; ond’ù ch’io mi argomentavo proporre alla Commis- 
sione talun quesito, nel fine di rinfiancarc viemeglio il principio 
di pubblicità, di che si verrebbero avvantaggiando sovratulto gli 
istituti di credito fondiario, che sono pur tanta parte del progresso 
economico deH’età nostra. 

La Commissione, altamente compresa di tali considerazioni, ri- 
spondeva egregiamente aH’appcllo: ed ecco le poche, ma impor- 
tanti modificazioni portate al progetto senatorio. 

La prima di tali modificazioni si riferisce alla disposizione del- 
r articolo 1909. Fu oliimo divisamenlo della Commissione il re- 
stringere r ipoteca legale della moglie per la dote e pei lucri nu- 
ziali ai beni soltanto che il marito possegga al momento in cui 
la dote costituiscasi , salva la eccezione ammessa rispetto alle 
somme dotali provegncnli da successione, o da donazione. E qui 
cade in acconcio il ricordare , come in fatto di dote il concetto 
che parve piu conforme al progresso della scienza giuridica, sia 
quello proprio che considera la dote non già quale creazione della 
legge, da porre sotto Tombra della proiezione legislativa, siccome 
piacfjue ai giureconsulti romani, bensi invece quale semplice mo- 
dalità della società coniugale rispetto ai beni , non altrimenti che 
il regime della comunione o quello dei beni parafernali. Cui quali 
intendimenti eerlamenlc degni di plauso, modificalo l’aniculo 199S 
del progetto senatorio, si è portato di poi un conseguente muta- 
mento nella dizione dell’ art. 2008, concordandolo col principio 
dianzi fermato. 

Discendendo allo esame della disposizione del posteriore arti- 
colo 2010 del menzionato progetto, nell’atto che si volle conser- 
valo l’obbligo di far procedere alla inscrizione della dote, posto 
a carico cumulativamente del marito, del tutore, del prolulore, 
del notaio e del cancelliere, ravvisandosi in quell’obbligo una so- 
lida c salutar guarentigia della incolumità del diritto dolale, si av- 
visò d’altro canto di eliminare le severe penalità comminale da 
queU’arlicolo al marito col minacciato decadimento dai lucri do- 
tali e dai diritti di successione. Evidente appare la ragione del 
cessalo decadimento col cessare dell’obbligo d’inscrizione succes- 
siva sui beni futuri pervenuti alla moglie giusta le mutazioni in- 
trodotte nel precedente articolo riformalo. 

Da ultimo, nello scopo di serbare inviolato il principio della 
pubblicità, si c opportunamente modificalo il tenore dell’articolo 2032 
in quanto statuiva che l’ipoteca legale della moglie avesse a prender 
grado dal giorno della sua origine, ove fosse stala inscritta entro 
il termine dei venti giorni. 
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Noi portiamo tìducia che i divisali mutamenti in alcune parli 
del sistema ipotecario varranno a rendere più efiicace e scolpilo 
il principio di pubblicità, accomodando meglio la desiderala ri- 
forma ai bisogni del credilo. 

Fu avviso della maggioranza della Commissione cancellare dal 
Codice l'arresto personale in materia civile, mantenendolo solo 
per le materie commerciali. 

Duole al Ministro Cuardasigiili il non potere assentire al gene- 
roso volo per gravi ragioni: la prima delle quali sta nella limi- 
tazione di poteri che non consentirebbe per fermo di rimutare 
una parte sostanziale del Codice, sostituendo un sistema nuovo e 
radicale ad un sistema diverso, in quanto ammette la coazione 
personale siccome modo esecutivo delle obbligazioni. 

Non è poi da obbliare che il principio dell’ abolizione dell’ ar- 
resto personale in materia civile propugnalo dall’ onorevole Mini- 
stro Pisanclli con un disegno speciale di legge, presentalo al Se- 
nato nella tornala del 2 aprile 18G3, non trovò favore in veruno 
dei rami del Parlamento, essendo parola I’ abolizione dcirarreslo 
personale riforma oltrespinla, precoce, c poco propizia alle civili 
transazioni; ond’é che rifiutandosi il principio deH’abolizione as- 
soluta, si venne ordinando un sistema improntalo di estrema mi- 
tezza, restringendo l’applicazione dcirarrcslo personale ai casi più 
gravi, sia che quel modò di più dura esecuzione abbia a colpire 
il dolo e la frode, sia che forlilicando le inibizioni o i precetti 
del magistrato, valga ad assicurare il misto impero che c la san- 
zione ellicace di ogni giurisdizione. Nè vuoisi tacer d’altra parte 
come il divisalo sistema trasfuso nel progetto ministeriale del Co- 
dice civile in esame, passò jiella discussione parlamentare senza 
obbietti e senza richiami al principio più radicale dell’abolizione 
più assoluta. 

Così essendo, era egli forse prudente che il Ministro Guardasi- 
gilli aderendo all’abolizione dell’arresto personale venisse sosti- 
tuendo la sua particolare opinione, tuttoché avvalorala dal suffragio 
di chiari giureconsulti, alla più autorevole opinione del Parla- 
mento? Noi noi pensammo, e però ci fu avviso mantenere il titolo 
deU’arreslo personale. 

La materia della prescrizione viene ultima nell’ordine del Co- 
dice, c non ebbe a soggiacere che a poche e lievi modificazioni, 
intese in ispecialilà a riordinare le parli attinenti alle prescrizioni 
più brevi, migliorandone i dettali e raccorciandone i termini. 

Pria di por fine a questa rapida c succinta sposizione, io re- 
puto non disutili due avvertenze. La prima è che, a compimento 
del Codice civile da attuarsi col primo giorno del prossimo anno, 
verrà fuori la legge transitoria destinala a dettar le norme da ser- 
barsi nel trapasso dalla antica alla nuova Legislazione. Della op- 
portunità di una legge transitoria basterà a far tulli capaci il con- 
siderare, che al cospetto di sette Legislazioni vigenti negli antichi 
Stali d’Italia, sarebbe stato inconsulto partilo abbandonare alia 
dottrina e alla giureprudenza le molteplici questioni che occorre- 
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ranno inni infrequenti a ben (leieriiiinare i |iunli d’ Inlersejione 
dell’antico col nuovo. Quindi è che una le^ge franiiiloria lu te- 
nuta indispensabile e noi incitiamo pegno che questa non si farà 
aspettare. 

Ebbi a notare dianzi, e giova ora ripeterlo, che alla pubblica- 
zione del Codice terrà dietro quella dei processi verbali della Com- 
missione. Codesta pubblicazione nell’atto che attesterà i gravi studi 
e le serie meditazioni onde la Commissione fu condotta ad emen- 
dare alcune parti viziose o manchevoli del Codice, porgerà ad un 
tempo la miglior guida e più fidata alla interpretazione giudiziaria. 

Sire, 

Con lieto c sereno animo io mi affido rassegnare alla Reale 
Sanzione il novello Codice civile pel Regno d’Italia, 

Frutto di lunghi e severi studi, il primo Codice dell’Ilalia. Una 
farà la sua comparsa nel mondo, recando in sé l’impronta dei 
tipo nazionale, in quanto non ripudia le migliori e piu gloriose 
tradizioni della sapienza latina ed italica, c si mostra ad un tempo 
domestico ai progressi della scienza giuridica ed ai voti della ci- 
vile filosofia, accolti con temperata misura c senza quelle teme- 
rità innovatrici che il senno politico severamente condanna. 

La M. V., degnando della sua alla sanzione il Decreto che io 
ho l’otiore di presentarle, avrà segnalo un’altra data memorabile 
ncH’opera della nazionale ricostituzione, del cui maestoso edifizio 
si viene allargando c rassodando la base mercè l’ invocala unità 
nelle leggi. 
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DECRETO 


DI PROMULCAZIONE 


VITTORIO EMANUELE li 

PER GRAZIA DI DIO E VOLO.NTa' DELLA ^AZIO^R 

RE D’ ITALIA. 


Vista la Legge del 2 aprile 186I>, n. 2215, con la quale il go- 
verno del Re fu autorizzalo a pubblicare il Codice Civile prescu- 
tnto al Senato del Regno nelle tornate del 15 luglio c 26 no- 
vembre Ì8G5 con le niodiGcazioni concordate tra la commissione 
del Senato e il ministro guardasigilli, c con le modiGcazioiii rico- 
nosciute necessarie a nonna dell' art. 2 della stessa Legge ; 

Udito il consiglio dei ministri ; 

Sulla proposta del nostro guardasigilli ministro segretario di 
Stato per gii alTari di grazia e giustizia e dei culli ; 

Abbiamo decretalo c decretiamo : 

Art. 1. 

Il Codice Civile e le disposizioni sulla pubblicazione, interpreta- 
zione ed ajiplicazionc delle leggi in gciici aie che lo precedono , 
sono approvale, ed avranno esecuzione in tutte le proviucie del 
regno, a cominciare dal 1.” gennaio 1866. 

Codice CiciU Commentato. 5 
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Ari 2. 

L'n esemplare del dello Codice slampalo nella tipografìa Reale , 
firmalo da Noi e conlrosegnalo dal nostro guardasigilli, servirà di 
originale, c verrà depositalo e custodito negli arcliivii generali del 
regno. 

Art. 3. 

La pubblicazione del dello Codice si eseguirà col trasmetterne 
un esemplare stampato a ciascuno dei comuni del regno |>cr es- 
sere depositato nella .sala del consiglio comunale, e tenuto ivi 
esposto durante un mese successivo per sci ore in ciascun giorno, 
affìnebè ognuno possa prenderne cognizione. 

Orviiniamo die il presente decreto, munito del Sigillo dello Stato, 
sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi c dei decreti del 
Regno d' Italia , mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

Dato a Firenze addi 23 giugno ‘tSG'ò. 

VITTORIO E.MANL'ELE. 


Regist. alla Carle dei Conti, addi 30 
giugno 1865. Reg. 33 Alti del Go- 
verno a c. *5. 

Atres. 


/[.nogo del sigillo^ 
\ V. Guardasigilli ) 

Vacca. 


C. Vacc.a. 
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DISPOSIZIONI 


SULLA PUBBLICAZIONE, INTERPRETAZIONE ED APPLICAZIONE 
DELLE LEGGI IN GENERALE 


Ari. 1. 

Le Leggi promulgate dal Re divengono obbligatorie in lutto il 
regno uel decimo quinto giorno dopo quello della loro pubblica- 
zione, salvo che nella legge promulgala sia altrimenti disposto. 

La pubblicazione consiste nella inserzione della legge nella 
raccolta uffizialc delle leggi c decreti, e nell'annunzio di tale in- 
serzione nella Gazzetta LTGziale del regno. 

In un Governo è essenziale che i cittadini po.ssano conoscere le leggi 
sotto le quali eglino vivono e alle qu.ali pur debtono obbedire. Di là nac- 
quero le forme appo tutte le nazioni istituite per la promulgazione e pub- 
blicazione delle leggi. 

Si pensò che l’obbligo fosse di occuparsi di quelle forme alle quali è 
l’esecuzione della legge necessariamente congiunta. 

Vi ha un ordine morale che regola tutte le azioni umane, e vi ha un 
dritto naturalo che emanando da un principio unico ed assoluto , oltre- 
passa il passalo ed il presente, perocché nato dall’umana ragione, dall’u- 
mana natura. Il dritto naturale essendo assoluto òdi tutti i tempi e di tulli 
i luoghi, e considera l’uomo in astratto e non mai in una particolare 
società. L’uomo sente nella sua coscienza che egli ha l’obbligo di non 
violare quest'ordine morale; ma ciò non basta. 

Le società umane si svolgono e modificano secondo i tempi ed i luo- 
ghi, e se da una parte aspirano ad attuare i principi assoluti del dritto, 
non possono raggiungere lo scopo, se non per gradi e secondo lo sviluppo 
progressivo dei popoli. Ecco la necessità quindi di un diritto positivo 
che consideri I’ uomo nei rapporti della società, circondalo da alcuni bi- 
sogni fisici ed intellettuali; ecco la necessità di un diritto che garantisca 
la libertà delie azioni esterne , che dia ad ognuno i mezzi per operare 
liberamente. È necessario che si determini il modo per cui tulli gli uo- 
mini sian liberi di adoperarsi per il conseguimento del fine, c che la li- 
bertà di ciascuno sia determinata in modo da non impedire l’esercizio 
della libertà altrui, e la sfera delle azioni di uno non si opponga a quella 
delle azioni dell’altro. 
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Lo azioni c le modificazioni interne del*’ uomo sono soggetto della mo> 
ralf, e quindi non possono cadere sotto l’imperio del diritto. Ma quando 
l’uomo, che non c solo una pura intelligenza, ma un’essere che opera, 
traduce nel mondo esteriore le sue modiricazioni interne e viola la li- 
bertà altrui, allora i suoi atti esteriori diventano imputabili e giudicabili, 
le sue azioni cadono sotto l’ imperio dei diritto. Scorgesi dunque ia dif- 
ferenza che passa fra una regola di morale, ed una legge di stato. 

Oia, le leggi di Stato sono quelle che hanno mestieri di e.sscre promul- 
gate per divenire esecutorie; poiché questa sorta di leggi che sempre non 
hanno esistilo, che cangiano sovente e che lutto non ponno comprendere, 
hanno la loro epoca determinata ed il loro oggetto particolare. Non si po- 
trebbe aver debito di obbedirle senza conoscerle. 

Le leggi dello Stalo sono compilale c promulgalo a seconda della co- 
stituzione politica dei varii paesi direttamente dal popolo, da alcune classi 
sociali , dai rappresentanti di quello o di queste, o infine dai principi. 
Il principio che » (/uod principi placet legis habet vigorem n vigeva prima 
dell’anno t85'J in tutte le provincie italiane ad eccezione delle Sarde, dove 
lo Statuto, che ora tutte le regge, disponeva all’articolo terzo, che il po- 
tere legislativo fosse esercitato collettivainento dal Ree dalle due Camere. 

Il Re esercita il potere legislativo proponendo e sanzionando le leggi, 
le quali per essere poste in esecuzione abbisognano della promulgazione, 
di quell’alto cioè, che secondo i più illustri scrittori di diritto costitu- 
zionale dà origine alla medesima; e della pubblicazione, che lo porla a 
conoscenza di chi deve osservarle. 

Il ministro Pisanelli, essendo lo solennità di quella, contenute nella 
legge 13 giugno 185i e d’indole piuttosto generale e politico che civile, 
aveva creduto di risparmiarle nel suo progetto del Codice civile; ma 
prevalse il contrario avviso della Commissione del Senato e del Ministro 
Vacca, il quale volle anzi che le disposizioni generali premesse al Coilicc 
assumessero un carattere di universalità da governare la legislazione a 
modo di teorie e precisassero le norme relative non solo alla pubblica- 
zione ed alla interpretazione delle leggi; ma benanco gli effetti giuridici 
degli statuti personali e resli. 

Secondo il Cod. Alb. (art. 8 e 9) le leggi hanno esecuzione in ogni 
città e comune dello Staio, nel giorno che segue immediatanientu quello 
in cui vi sono pubblicate, salvo che nella legge fosso altrimenti disposto. 
La pubblicazione fatta nel capo luogo in cui risicile l’amministrazione ci- 
vica e comunale rende a legge obbligatoria in tutti i luoghi che no di- 
pendono e si fa per esemplari affissi a diligenza degli intendenti dello 
rispettive provincie. 

Secondo l’art. I del Cod. Napol. le leggi hanno esecuzione in tutto il 
territorio dello Stalo in forza della promulgazione o sono osservate in 
qualunque parte del medesimo dal momento in cui può essere conosciuta. 

La promulgazioiic deve ritenersi conosciuta nel dipartimento in cui 
risiede il governo, un giorno dopo quello della promulgazione ; ed in 
ci.sbcnno degli altri dipartimenti do| o lo stesso termine, coll'aggiunta di 
alirellanli giorni, quante decine di inirianietri è distante il capo luogo 
di ciascun dipartimento dalla Città dove avvenne la promulgazione. 

L’articolo I del Codice per le Due Sicilie dis|oiie che le leggi obbli 
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gano in lutto il territorio del regno delle Due Sicilie in Torza della pro- 
mulgazione fattane dal Re, e dal momento in cui la pruiniilgazione è 
legalmente a notizia di ciaschediin comune. 

La promulgazione è legalmente a notizia 

l.** del comune in cui è sala fatta la promulgazione, il di seguente; 

3. ° de’ comuni della stessa provincia, altrettanti giorni dopo il di se- 
guente alla promulgazione, quante sono le venti miglia di distanza dai 
comune della promulga/ioue; 

0 .” de’capiluoghi delle provinole al di quii, e delle valli al di lèdei 
Faro, il di seguente alla promulgazione, coH’aggiunta di altrettanti giorni, 
per quante venti miglia sono distanti dal comune della promulgazione; 

4. ° e nualmeute degli altri comuni delle provincie e dello valli, colla 
giunta di altrettanti giorni per quante venti miglia sono distanti da’ ca- 
poluoghi. 

Il Codice austriaco (| 3) prescrive che l’efllcacia della legge e lo con- 
seguenze di diritto che ne derivano, incomincino immedi.itamente dopo 
la pubblicaz onc d'essa, a meno che la stessa legge promulgata non lìssi 
un termine più remoto da cui debba cominciare ad essere operativa. 

Art. 2. 

Ln I-eggc non dispone Vhc per l'avvenire, essa non ha elTeilo 
retroattivo. 

Dopo avere prescritta l’epoca, giunta la quale le leggi divengono ese- 
cutorie, noi ci siamo occupati degli effetti dell'esecuzione. 

Egli è un principio generale che le leggi non hanno effetto retroattivo, 
e sull’esempio di tutte le nostre assemblee nazionali noi abbiamo procla- 
malo un tal principio. 

V’ha delle utili ver tè, che non è bastevole pubblicare una sol fiata, 
ma die bisogno è sempre di rendere pubbliche, e che debbono in ciascun 
momento percuotere l’orecchio del Magistrato, del Giuilice, del Legisla- 
tore, perché in ciascun momento pur debbono esser presenti al loro in- 
telletto. 

L’officio dello leggi è di regolar l'avvenire. Il pa.ssato non è più in loro 
podestà. 

Non soltanto .sarebbe lolla la sicurezza, ma nemmeno l’ombra della 
sicurezza vedrebbesi ovunque fosse ammessa la retroattività delle leggi. 

Né i tempi, nè i luoghi pongono limile alla legge naturale, perocché 
essa é di lutti i paesi, e di tulli i secoli. 

Ma le leggi positive di cui gli uomini sono fattori, allora solo hanno 
esistenza per noi, che vengono promulgate , ed esse non possono oprar 
effetto, che lorché hanno esistenza. 

La libertà civile è riposta nel diritto di fare quello che la legge non 
vieta; e perciò si considera come permesso tutto quello che non è di- 
vietato. 

Che diverrebbe .adunque la libertà civile, .se il cittadino potesse temere 
che dopo il fatto egli sarebbe ognora esposto al pericolo di essere scru- 
talo nelle sue azioni, e ne’ suoi già conseguili diritti sturbato da una 
legge posteriore ? 

Colle leggi non confondnnsi i giudizi!. Sibbene i giudizii regolano di 
lor natura il passato , perocché essi non possono versare che sovra di 
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azioni già consumate, e su fatti ai <)uali essi applicano le leggi esistenti. 
Ma il passato cader non può sotto la censura di leggi novelle , cbe sul 
passalo non imperavano. 

Il Potere legislativo è l’umana omnipoienza. La legge stabilisce, con* 
serva, cangia, modifica, perfeziona. Ha la logge non può estendere la 
sua possanza su cose, cbe più non esistono, e che perciò pure od ogni 
possanza s’involano. 

L’uomo che nel tempo siccome nello spazio non occupa che un punto, 
troppo misero e sventurato sarebbe, se nemmanco per la sua vita passata 
potesse stimarsi sicuro. E non ha egli in questa porzione di sua esistenza 
già portalo tutto il peso della sua destinazione ? Il passato può lasciare 
de'desiderii acerbissimi; ma pone termine almeno a tutte le incertezze. 
Il solo avvenire è incerto nell’ordine della natura; e non pertanto l’ama- 
ritudine dell'incertezza è in allora sempre addolcita dalla speranza, da 
questa fedele compagna della nostra debolezza. Ognora più triste fareb- 
besi la condizione deH’umaniUi, se col sistema della legislazione cangiar 
si volesse anche il sistema della natura, e tentare di far rivivere, per un 
tempo che è già dileguato, i nostri timori senza potere restituirci le no- 
stre speranze. 

Lungi da noi l'immagine di quelle leggi a due facce, le quali avendo 
continuamente un occhio sul passato e l’alti’b sull’avvenire, sradichereb- 
bero la confidenza, ed un perpetuo seme farebbesi d’ingiustizia, di scom- 
piglio e di disordine. 

Ma perchè, dirassi, perchè lasciar impuniti degli abusi, i quali signo- 
reggiavano innanzi la legge, che si promulga affine di reprimerli? Per- 
chè non è conveniente che il rimedio sia peggiore del male. Ogni legge 
è partorita da un abuso; e per conseguenza non vi avrebbe legge che 
non dovesse essere retroattiva. Non bisogna esigere, che gli uomini siano 
prima della legge ciò che sua mercè solamente deggiono addivenire. 

{Portalis. Riflessioni sul titolo preliminare del Cod. civ. frane.) 

Tutto lo legislazioni dei popoli civili sono informale da tali principii 
e concordano quasi anche nella forma, rendendo inutile ogni confronto. 
Giova però ricordare un’eccezione a tali principii accolta dal Codice Pe- 
nale Italiano e che per la suà umanità e prudenza merita di essere en- 
comiata ed imitata. L’articolo terzo del detto Codice, dispone di falli, che 
nessun reato possa punirsi con pene non pronunciate dalla legge prima 
che fosse commesso; ma elio se la pena imposta dalla legge al tempo del 
commesso reato e quella stabilita dalla legge posteriore fossero diverse 
fra di loro, si applichi sempre la pena più mite. L’ultimo allinea dell’ar- 
ticolo terzo dispone inoltre che se la nuova legge cancella dalla classe dei 
reati un’azione considerata come reato dalla legge anteriore , cessino di 
diritto tutti gli effetti del procedimento e della condanna. La retroattività 
deila legge insomma la quale si mitiga, e si migliora di continuo, è ap- 
plicata a beneScio dei condannati in quanto possa ad essi giovare. 

Art. 5. 

Nell' applicare la legge non si può atlribuirlc altro senso che 
quello fatto palese dal proprio significato delle parole secondo la 
coune.ssionc di esse, e dalla intenzione del legislatore. 

Qualora una controversia non si possa decidere con una pre- 
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elsa disposizione di Legge , si avrà riguardo alle disposizioni che 
regolano casi simili o malerie analoghe ; ove il caso rimanga lui' 
tavia dubbio, si deciderà secondo i principii generali di diritto. 

Concorda pienamente cogli articoli li, i5 e 17 del Codice Albertino, e 
coi II 6, 7 c 12 del Codice Austriaco. Il 3 fi di questo e l’articolo IC di 
quello, concordi nello spirilo, se non nella forma, disi>ongono che al solo 
^vrano spetti di interpretare la legge in modo per tutti obbligatorio. Tale 
interpretazione deve pubblicarsi regolarmente etl applicarsi a tutti i casi 
non ancora decisi, a meno che non sia dal legislatore altrimenti disposto. 
Il Codice Napoleone e quello per lo Due Sicilie all’articolo IV; non che 
la I. ì. Coti, de leg. Novell. 115, cap. I, dispongono inoltro che si possa 
agire contro il giudice, come colpevole di negala giustizia; quando si ri- 
fluii di giudicare sotto pretesto di silenzio, oscurità, o difetto della legge. 

Art. i. 

Le Leggi penali c quelle che restringono il libero esercizio dei 
diritti 0 formano eccezione alle regole generali o ad altre leggi, 
non si estendono oltre i casi e tempi in esse espressi. 

Tale disposizione fu tratta dal Codice civile per lo regno delle Due Si- 
cilie , art. 8 , ed inserita nel nuovo per iniziativa della commissione a 
cui il ministro Vacca delegò i poteri a lui conferiti dal Parlamento Na- 
zionale, per praticare le opportune innovazioni nel Codice stesso. Non ha 
tale disposizione che un lontano riscontro nel Codice Austriaco, il ((uale 
al S 16 più genericamente dispone u che tutto quanto è conforme agli 
innati diritti naturali si abbia per sussistente Uno a quando non ne venga 
provata una legale restrizione •. 

Art. 5. 

Le leggi non sono abrogate che da leggi posteriori per dichia- 
razione espressa del legislatore, o per incompatibilità delle nuove 
disposizioni con le precedenti , o perchè la nuova legge regola 
l’intera materia già regolata dalla legge anteriore. 

Il S 9 del Codice Austriaco dispone che le leggi abbiano vigore tino a 
tanto che non siano dal legislatore cambiate o espressamente abolite. Tale 
disposizione è implicita negli altri codici. Lo stesso Codice Austriaco al 
S 12 conforme nella massima all’ articolo 17 del Codice Alb. contiene la 
disposizione puro implicita negli altri codici , che le disposizioni date in 
casi particolari e le sentenze proferite dai Tribunali in cause speciali, non 
abbiano mai forza di legge , nè possano estendersi ad altri casi o ad al- 
tre persone. 

Art. 0. 

Lo stato e la capacità delle persone ed i rapporti di famiglia 
sono regolati dalla legge della nazione a cui esse appartengono. 

Tale principio informa ornai con lievi eccezioni, tutte le legislazioni ci- 
vili. t 3S Cod. Aust. ultimo allinea dell’art. 3 del Cod. Napol. e dell’ar- 
ticolo 12 del Cod. Alb. ecc. 


Digilized by Google 


73 


Art. 7. 

I beni mobili sono soggetti alla legge della nazione del pro- 
prietario, salve le contrarie disposizioni della legge del paese od 
quale si trovano. 

I beni immobili sono soggetti alle leggi del luogo dove sono situati. 

Concont.i colla seconda parlo dell’arl. 3 del Cod. Napol. o dell’ art. ts 
del Cod. Alb. ; non che colle leggi romane, arg. I. i, | si vero, ff. de cens. 
Il Cod. per le Due Sicilie (art. 5), a somiglianza di quello di Russia e 
dei Paesi Bassi, prescrive che le leggi obblighino tutti coloro che dimo- 
rano nel territorio del Regno, sieno cittadini, siono stranieri domiciliali 

0 di passaggio. 

Art. 8. 

Le successioni legittime o testamentarie però, sia quanto aH’or- 
dine di succedere, sia circa In misura dei diritti successorii, c la 
intrinseca validità delle disposizioni, sono regolate dalla legge na- 
zionale della persona, della cui eredità si tratta, di qualunque na- 
tura siano i beni ed in qualunque paese si trovino. 

Nel medio evo e nella età moderna Uno alla rivoluzione di Francia il 
principe si risen'ava il diritto sui beni dei forestieri non naturalizzati e 
morti nei suoi Stati, il diritto di albinaggo che insieme a quello di 
naufragio, era dello da Montesquieu diritto insenxato. L’assemblea Costi- 
tuente che nelle sue aspirazioni mirava a distruggere le barriere , che 
teparavano i jiopoli, a collegarli per formarne quasi uno solo, abolì in 
Francia assolutamente il diritto di albinaggio; ina pur troppo altre na- 
zioni non ne seguirono l’esempio e il consigliere Treilbard nella discussione 
6 compilazione del codice Naiioleone propugnò e fece accettare la massima 
che lo stalo esercitasse il diritto di albinaggio riguardo ai forestieri appar- 
tenenti ad uno stato, il quale I’ esercitasse sui nazionali. Tutti i codici 
posteriori al Napoleone accettarono tale massima , e fra i vari stali si sti- 
pularono trattali a tutela dei beni ereditari dei propri concittadini. La 
maggioranza dei compilatori del Codice Raliano, considerando che natu- 
ralmente e razionalmente, nè il Principe, nè lo Stalo può vantare un di- 
ritto sui beni dello straniero, che per caso muoia in Italia ; considerando 
che talvolta le aspirazioni dei cittadini e dei Governi sono in contrad- 
dizione e che sarebbe indecoroso perlina Nazione generosa e forte l’ar- 
recar danno a quelli per gli errori forse di questi ; abolì il diritto d’al- 
tiinaggio ed accordò senza alcuna distinzione e senza alcun riguardo al 
domicilio ed alia residenza il pieno esercìzio dei diritti civili anche agli 
Stranieri. 

Essendo poi per sua natura il diritto successorio dipendente da leggi 
fii natura alTatio personale, e quindi da quelle leggi che appartengono al 
diritto pubblico interno d’ogni paese, la legge patria fece parziale ec- 
cezione, salvo il disposto dell'art. U.°, anche al disposto dell’art. 7.*’ che 

1 beni immobili siano soggetti alla legge del luogo dove sono situati. 

La legge patria 6 la più generosa d’ Europa e le dà un titolo a tale 

riguardo alla riconoscenza dei popoli. 

Art. 9. 

Le forme estrinseche degli ulti tra vivi e di ultima ^volontà 
sono determinale dalla legge del luogo in cui sono fotti. 
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É però in facoltà de' disponenti o conlrnenli di seguire le 
forme della loro legge nazionale , purché questa sia comune a 
tutte le |iarti. 

La sostanza e gli effetti delle donazioni e delle disposi/ioni 
di ultima volontà si re|>utano regolati dalla legge nazionale dei 
disponenti. La sostanza e gli effetti delle olibligazioni si reputano 
regolati dalla legge del lungo in cui gli alti furono fatti , e , se i 
contraenti stranieri appartengono ad una stessa nazione, dalla loro 
legge nazionale. É salva in ogni caso la dimostrazione di una di- 
versa volontà. 

Art. 10. 

La competenza e le forme dei procedimenti sono regolale dalla 
legge del luogo in cui segue il giudizio. 

I mezzi di prova delle obbligazioni sono determinali dalie leggi 
del lungo in cui l'atto fu fatto. 

Le sentenze pronunziate da autorità straniere nelle materie 
civili avranno esecuzione nel regno , quando siano dichiarine ese- 
cutive nelle forme stabilite dal codice di procedura civile, salve le 
disposizioni delle convenzioni intcroaziunalì. 

I modi dì esecii'ziune degli atti e delle sentenze sono regolati 
dalla legge del luogo in cui si procede all'esecuzione. 

Della esccozione deKii atti delle autorità straniere si occupa il Codice 
di Procedura Civile 25 Giuteno 18i',s al titolo KII e più dellaglialameiite il 
Hamiale di Procedura compilato dall’avvocato Giulio Cesare Sonzogno. 

Art. 1 1 . 

Le leggi penali e di polizia e sicurezza pubblica obbligano tutti 
coloro eìie si trovano nel territorio del regno. 

Tutte le leggi , sebbene emanale da una medesima podestà non hanno 
lo stesso carattere, c conseguentemente non polrcbl)ero aver tulle un’e- 
guale estensione nella loro applicazione , vale a dire i medesimi effetti. 
Fa dunque d’uopo dislingnerle. 

A cagion d’esempio vi sono delle leggi senza le quali uno Stalo sus- 
sistere non potrebbe ; e di questo genero sono tutte quelle che manten- 
gono la polizia dello Stalo e vegliano alla sua sicurezza. 

Noi dichiariamo che lo leggi di una importanza silTalta obbligano in- 
distintamente tutti quelli che abitano il territorio. Sotto di un tale rap- 
porto non può esservi differenza alcuna tra i citlailini e gli stranieri. 

Uno straniero addiviene il soggetto accidentale della legge di quel paese 
per il quale egli passa, o nel quale egli risiede. Nel corso del suo viag- 
gio, durante il tcm|io o più o meno lungo delta sua residenza, egli è pro- 
tetto da questa legge; il dovere adunque egli ha pure di rispettarla dal 
canto suo; che l’ospitalità che gli sì porge lo invila, e lo astringe ad es- 
sere riconoscente. 

Per altra parte ogni Stato ha il diritto di vegliare alla propria conser- 
vazione ; nel qual diritto è appunto riposta la sovranità. Ora , come mai 
fla lecito ad uno Stato di conservarsi, se nel suo seno albergassero degli 
uomini i quali potessero impuni e non repressi calcare le sue politiche 
discipline, e perturbare la sua tranquilità? La podestà sovrana non ut- 
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terrebbe più il flne per cui è stata istituita, se certi uomini, o nazionali, 
0 stranieri sapessero farsene indipendenti. Una tal podestà non può es- 
sere circoscritta nò rispetto alle cose, nè rispetto alle persone ; imperoc- 
ché essa è niente so non è tutto. Indarno vorrebbe farsi della qualità di 
straniero un'eccezione legittima per colui, che se no vale contro la pub- 
blica podestà reggitrice di quella terra nella quale egli ha sua residenza; 
conciossiachè per abitarla è necessità sommettersi al Sovrano che nella 
medesima impera. Tale è il diritto politico di tutte le nazioni. 

Non ascoltando ancora che i soli insegnamenti del naturale diritto può 
ciaschedun uomo respingere la violenza colla violenza. E questo diritto 
che è di ciascun particolare, come potrebbe esser negato alle grandi so- 
cietà contro un forastiero, che ne conturbasse l'ordine ed il riposo ì Mi- 
lioni di uomini congregati in forma di Stato sarebbero eglino destituiti 
del diritto della naturale difesa , mentre che un tal diritto è santissimo 
nella persona dell’ ultimo fra di essi? Per questo i forastieri che incor- 
rono in qualche delitto sono appo tutte le nazioni tradotti innanzi ai Tri- 
bunali del paese. Noi però qui non ragioniamo degli ambasciatori; pe- 
rocché le discipline risguardantili sono regolate dal diritto delle genti, e 
dai trattati. 

PortuUs. Riflessioni sui preliminari del Cod. Civ. Frane. 

Concordano difatti la I. 7, S IO in fin. IT. de interd. et releg. il Cod, 
Napol., prima parte deH’art. 3, il Cod. Alb. , prima parte dell’ art. U, il 
Cod. per le Due Sicilie art. 5, eco. 

Ari. 12. 

Non oslanle le disposizioni degli articoli precedenti , in nessun 
caso le leggi , gli alti c le sentenze di un paese straniero, e le 
privale disposizioni e convenzioni potranno derogare alle leggi 
proibitive del regno che concernano le persone, i beni o gli alti, 
nè alle leggi riguardanti in qualsiasi modo l'ordine pubblico od il 
buon costume. 

Gli articoli 13 del Cod. Alb., 6 del Cod. Napol. , 8 del Parmense e 7 
del cod. per le Due Sicilie non permettono che si deroghi con private 
convenzioni alle leggi , che riguardano l’ ordine pubblico ed i buoni co- 
stumi ; e perchè le leggi stesse sarebbero invalidate con grave pregiudi- 
zio dell’ordine, e perchè mancherebl>cro i buoni costumi, i quali sono al 
dire di Portalis, il vero cemento dell’ ediiizio sociale. I compilatori della 
leggo patria, avendo accordato maggiore efllcacia alle leggi, agli atti ed 
alle sentenze dei Tribunali stranieri , credettero necessario a tutela del- 
l’ordine e del costumo pubblico, di annullarne espressamente gli effetti, 
quando a questo od a quello fossero pregiudizievoli. 
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LIBRO PRIMO. 

DEL.E.E PEBSOME 


TITOLO I. 

Della cittadinanjsa e del g;odlmento 
del diritti civili. 


• Ari. 1. 

Ogni ciUadioo gode dei dirilli civili, purcliè non ne 
duto per condanna penale. 


A 

sia deca- 


La condanna penale per togliere al cittadino completamente il godi- 
mento dei diritti civili deve essere della morte o dei lavori forzati a vita. 
Quando il cittadino sia condannato alla pena della interdizione dei pub- 
blici ufiicii contemplata dall'art. 19 del Codice Penale 90 novembre 1859, 
è inabilitato alla tutela ed alla cura, tranne pei propri figli nei casi dalla 
legge contemplali. L’art. 9*2 del già citalo Codice Penale dispone poi ebe 
ogni condannalo alla pena dei lavori forzati a tempo o della reclusione 
sia durante la pena in islalo d’interdetto legale, c sia quindi a lui no- 
minato un tutore n curatore per agire in suo nome ed amministrare i 
suoi beni nelle forme prescritte per gli interdetti. 

Gli infanti, gli iinpuberi, i minorenni, i furiosi, i mentecatti, gli im- 
becilli, i prodiglii dichiarati tali giudizialmente, e gli assenti godono dei 
diritti civili, ma non possono esercitarli che per mezzo dei tutori e dei 
curatori deputali a loro proiezione dalla legge. 

Concordano Pari. 18 Cod. Alb., l’art. 26 Cod. delle Due Sicilie, gli 
art. 29, 23, 24 del C. Nap., la L. 29, IT. de pcenis. 
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CODICE CIVILE, LIB. I. 

Art. 2. 

I comuni , le proviiicie , gli istituti pubblici, civili od ecclesia- 
stici , cd in generale tutti i corpi morali legalmente riconosciuti , 
sono considerali come persone, e godono dei diritti civili secondo 
le leggi e gli usi osservati come diritto pubblico. 

Godono pertanto dei diritti civili nei limiti dello scopo della loro isti- 
tuzione c li esercitano per mezzo dei loro legittimi rappresentanti, cioè 
dei sindaci, delle giunte municipali, dei consigli comunali, delie giunte 
provinciali, dei consigli provinciali, degli economati dei beucQcii va- 
canti ccc. Per l’esercizio di alcuni diritti devono talvolta diiedere tali 
istituti l’autorizzazione delle autorità superiori, e cioè delle giunte provin- 
ciali, dei prefetti, dei ministri dell’Interno e di Grazia e Giustizia, del 
Consiglio di Stato ecc. Voglionsi a tale riguardo consultare specialmente 
l’allegato A sull’amministrazione Comunale e Provinciale della legge JO 
marzo 1865, N. 22*8, e la legge 3 agosto 1862, N. 753 sulle opere pie. 

Non sì è credulo conveniente di annoverare col progetto fra i corpi 
morali legalmente ammessi nel regno le società di commercio; poiché es- 
sendo la loro costituzione ed esistenza giuridica riconosciuta e regolata 
dalle leggi commerciali ed avendo causa e durata limitate al loro oggetto, 
è sembralo più congruo il lasciarle intieramente soggetto alle norme del 
diritto commerciale, od a speciali provvedimenti. I corpi morali, di cui il 
Codice Civile dichiara la personalità, sono quelli che hanno per cosi dire, 
uno scopo sociale ed una causa di esistenza perpetua od almeno indennità. 

Concordano il Cod. .Alb. art. 25, il Cod. per lo Regno delle Due Sicilie 
art. 10, il Cod. Austr. $27. 


Art. 3. 

Lo straniero è ammesso a godere dei diritti civili attribuiti ai 
cittadini. 

Il nostro Codice rispettando il principio di umanità e di libertà ha vo- 
luto consacrarlo come principio Ira le sue disposizioni , mentre che i 
paesi più civili di Europa ne fanno una eccezione nelle convenzioni in- 
ernazionali. Questo codice compilato dopo una delle più solenni c civili 
rivoluzioni che mai siano avvenute nel mondo, non potea che portare 
l’impronla della più larga libertà a cui sì è informata la N.azionc cd am- 
mettere tutti gli stranieri al godimento dei diritti civili come segno di 
conQdcnza in sé stessa e mezzo opportuno ad accaparrarsi l'amicizia dei 
diversi stati. 

La cxtmmissionc del Senato nel mentre raccoglieva con lieto animo la 
disposizione in massima, manifestava il desiderio che per l’esercizio dei 
diritti civili lo straniero avesse l’obbligo della residenza nello Stalo e si 
evitasse t la strana esagerazione di attribuire agli antipodi il godimento 
dei diritti civili in Italia. >. La commissione istituita in Milano, perchè 
desse il suo avviso intorno al nuovo codice, proponeva che all’articolo 3 
fosse aggiunto un allinea conforme nello spirito al J 3V del Codice Civile 
Austriaco, il quale dichiarasse che la capaciuà e lo stato personale dello 
straniero fossero regolati dalle leggi del proprio paese, onde non nascesse 
in proposito alcun dubbio. A ciò si provvide dal nuovo Codice all’art. 6.® 
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TITOLO I. Della ciUadin. e del godim. dei dirilli civili. 79 
del titolo preliminare aggiunto al progetto per iniziativa della Commis- 
sione senatoria e per opera del ministro Vacca. 

Le leggi romane al pari di tutte le antiche non ammettevano che in 
parte, gli stranieri da essi ritenuti nemici e barbari, all’esercizio dei di- 
ritti stessi. 

Si vedano le annotazioni all’Art. 8 del Titolo preliminare. 

Art. 4. 

É cittadino il (iglio di padre citladino. 

Art. 8. 

Se il padre Ita perduto la cittadinanza prima del nascimento del 
figlio, questi è riputato cittadino, ove sia nato nel regno, e vi 
abbia la sua residenza. 

Può nondimeno entro l' anno dalla età maggiore determinala 
.secondo le leggi del regno, eleggere la qualità di straniero facen- 
done la dichiarazione davanti l'uffiziale dello slato civile della sua 
residenza, o, se si trova in paese estero, davanti i regi agenti di- 
plomatici 0 consolari. 

Se il tiglio nato nel Regno da padre che .abbia perduto la cittadinanza 
prima della sua nascita elegge la qualità di straniero, .si reputerà tale 
dalla nascila, salvi gli cITctii degli atti anteriormente compiuti. Di tale 
avviso era la commissione .senatoria, che all’articolo aveva aggiunto una 
allinea di questo tenore riputato superfluo dal ministro di Grazia e Giu- 
stizia. 


Art. 6. 

Il figlio nato in paese estero da padre, che ha perduto la cit- 
tadinanza prima del suo nascimento, è riputato straniero. 

Egli può tuttavia eleggere la qualità di cittadino, purché ne 
faccia la dichiarazione a norma dell'articolo precedente e fìssi nel regno 
il suo domicilio entro l'anno dalla fatta dichiarazione. 

Però, se egli ha accettalo un impiego pubblico nel regno, op- 
pure ha servilo o serve neH'armala nazionale di terra o di mare, 
od ha altrimenti soddisfallo alla leva inililarc senza invocarne esen- 
zione per la qualità di straniero, sarà senz'altro riputalo cittadino. 

Concordano l’ari. 20 del Cod. Alb. e l'arl. 13 del Cod. per il Regno 
delle Due Sicilie. 

Art 7. 

Quando il padre sia ignoto, è cittadino il figlio nato da madre 
cittadina. 

Ove la madre abbia perduto la cittadinanza prima del nasci- 
mento del figlio, si applicano a questo le disposizioni dei due arti- 
coli precedenti. 

Se neppure la madre è conosciuta , è cittadino il figlio nato 
nel regno. 

Il disposto della prima parte doH’articolo si informa al principio am- 
messo degli art. 21 e 22 del Codice Albertino e da tutte. le legislazioni 
che vulgo quwsitus tnalrem sequitur (L. 19, ff. de stal. hom ). 
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La dis|)Osizione dell’ultimo allinea dell’articolo ha origine dalla più 
logica 0 più umana presunzione o concorda col disposto dell’ art. SU del 
Cod. Alb. 

Art. 8. 

É ripiilaló cittadino il figlio nato nel regno da straniero che vi 
abbia fissalo il suo domicilio da dicci anni non interrotti: In resi- 
denza per causa di coininercio non basta a determinare il domicilio. 

Egli può tuttavia eleggere la qualità di straniero, purché ne 
faccia dicbiarazionc nel tempo c modo stabilito dallariiculo 

Ove lo straniero non abbia fissato da dieci anni il suo domi- 
cilio nel regno, il figlio è riputalo straniero, ma gli sono ap|>lica- 
bili le d>s|iosizioni dei due capoversi deilarticolo 6. 

Concordano l’art. ìi del Cod. Alb., il { S9 del Cod. Austr. Il Codice Na- 
poleone all’ art. 9 c quello per il llegno delle Due Sicilie .tir art. 11 di- 
spongono, che qualunque individuo nato nel Regno da uno straniero possa 
nell’anno susseguente alla di lui maggiore età reclamare la qualità di 
nazionale, purché dichiari l'inieiizione di fissarvi il domicilio, ed abi- 
tando in paese straniero prometta formalmente di stabilirò il domicilio 
nello Stato c Io stabilisca nel decorso di un anno daH’epoca della pro- 
messa. 

Art. 9. 

La donna straniera, che si marita a un cittadino, acquista la 
cittadinanza, c la conserva anche vedova. 

Conconlano il Cod. Alb. art. 21, il Cod. Napol. 12, il Cod. per il Regno 
delle Due Sicilie, art. 14, la Nolillcazlone Governativa 15 aprile 1833 di- 
chiarativa del S 92 del Cod. Austr., la L. 22, { 1, IT- ad municip.; I. ul- 
tim S 3, tr. cod.; I. ultim. cod. de incolis et ubi etc., I. unica cod. de- 
mulicr. et in quo loco etc. 

Art. 10. 

La cittadinanza si acquista dallo straniero anche colla naturalità 
concessa per legge, o per decreto reale. 

Il decreto reale non produrrà elTcllo se non .sarà registrato 
dall’ uffìzialc dello stato civile del luogo dove lo straniero intende 
fissare od Ita fissato il suo domicilio, e se non sarà da Ini pre- 
stato giuramento davanti lo stesso ufliziale di essere fedele al re, 
e di osservare lo statuto c le leggi del regno. 

La regislrazione deve essere fatta sotto pena di decadenza 
entro sei mesi dalla data del decreto. 

La moglie e i figli minori dello straniero che ha ottenuto la cit- 
Uidinanza , divengono cittadini, seniprecbè abbiano aneli' essi fis- 
sato la residenza nel regno; ma i figli possono scegliere la qua- 
lità di straniero, facendone diebiaraziunc a norma dell' articolo 5. 

Assodato in Francia il principio d’cgiiaglianza Ira tutti i cittadini col- 
l’art. It del dee. 4 agosto 1789 venne l’art. 3.° della Sezione prima del 
Decreto 22 dicembre 1789, clic gitb'i il fundamento del nuovo diritto po- 
litico c clic subiti le condizioni necessarie per essere cittadino. Bisognava 
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essere o addivenire rraiicese, maggiore di 25 anni , domiciliato di fatto 
almeno da un’anno in Francia , pagare una contribuzione diretta , non 
essere nello stato di dipendenza. E meglio spiegate tali condizioni 
con le successive costituzioni del 2i giugno I7I<3, e 22 Frimaio anno 8 
si disse che ogni nato o domicilialo in Francia da un anno, che avesse 
21 anni compiul». che avesse meritato della patria odell’ umanità, poteva 
essere ammesso all’esercizio di cittadino e vi diveniva, se dopo l'anno 21 
di età avesse dichiaralo l’intenzione di flssare II suo domicilio ed avesse 
risieduto in Francia per 10 anni con.sccuiivi. L’e.scrcizio dei diritti civili 
in Francia è stato distinto dalla qualità di cittadino per modo che per 
ottenere la qualità di cittadino si richieileva secondo la costituzione deh 
l’anno 8 non mai cessala di vigore, una legge; mentre per essere am- 
messo all’esercizio dei diritti civili era bastevole un Decreto reale a lec- 
mini dell’art. 7 del Codice Napoleone. 

(ìli elTetti della cittadinanza secondo la legislazione Francese non po- 
tevano essere diversi dal principio che i’ informava. Essa ammellendo la 
libera emigrazione proclamava la libertà dell’ abdicazione della patria, la 
più preziosa delle libertà dell’uomo ; secondo Cicerone, quella che rcmle 
ancora più sacro l’obbligo di obbedire alle leggi. Una grande Nazione 
reputa troppo grande ventura o l>uneflzio l’essere cittadino, e non pre- 
sume che facilmente e senza gravi ragioni , alcuno voglia abdicare a tale be- 
iiellzio; per cui non vuole ritenere nel suo seno contro volontà chi 
mostra di non comprenderli e conoscerli abbastanza. Da ciò la disposi- 
zione dell’art. 17 del Codice Francese che la naluralizzaziono acquistala 
in paese straniero non produce altro eITctIo se non la perdila della qua- 
lità di Nazionale. Un Decreto Imperialo del 17 agosto 1811 sancito sotto 
l’iiilluenza di circostanze eccezionali c transitorie vietava a qualsiasi 
francese di naturalizzarsi in paese straniero sotto pena della eonn.sca dei 
beni, ma caduto l'impero, tanto per la promulgazione della Carla Cosli- 
stituzionale, quanto per l’ incostituzionalità di quel Decreto, la pena <li 
conflsca dui beni dal medesimo comminala, si ritenne abolita. 

La legislazione Napoletana seguendo i principii da cui venne informato 
il Codice Napoleone pubblicato nel 1809 6 riformalo nel 1819 senza su- 
bire lo pernicioso inlluenze del Decreto del 1811 sopra mentovato, ritenne 
i principii antichi della legislazione francese in (pianto ali' acquisto e per- 
dita della cittadinanza. Solo con la Legge 17 Dicembre 1817 vennero de- 
terminate le condizioni di ammissione itegli stranieri alla nazionalità, che 
riprodussero quelle contenute nel Senato consulto del vend. ami.® 11. 

La legislazione Napoletana sempre informala alia francese avea ritenuto 
i medesimi principii e disposizioni del Decreto 30 Aprile e 2 Maggio 17'JU 
i|uaiilo a regolare la condizione dei tigli degli stranieri nati in Francia. 

Secondo il diritto pubblico delle antiche Provincie Subalpine formulato 
nello Uegio Costituzioni libro i.®, titolo 34, (ìap. 3li, la qualità di suddito 
era indelebile ed applicavasi rigorosamente la massima» nomo poiest e\u- 
lere palriam«.I legami di sudditanza rilenevansi indis.sohihili per volontà 
del solo suddito senza il consenso del Sovrano. Il rapporto del cittadino 
con lo stato riguardavasi come indncentc nel primo una serie di doveri 
in correlazione ai benelicii della pubblica protezione e tutela, nt!' mai lìi 
ammesso che a suo piacimento gli’ fosso lecito di sciogliersi da quei le- 
gami , e con ingrato consiglio da ugni obbligo emanciparsi ; non altri- 
menti che nei contratti biialerali non sia lecito ad un solo dei contraenti 
Codice Civile Commeiilalo, i 
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senza la volontà dell’altro di sciogliersi dall’ obbligazione — Questo si- 
stema fu rigorosamente mantenuto nel Cotlice Civile Alberiino del 1838, c 
l'articolo 34 prova abbastanza come con l’acquisto di una nazionalità estera 
soiiza permesso, si perdono le prerogative utili della qualità di suddito, 
ma non si cessa di essere suddito perciò che riguarda gli oneri e gli 
obblighi che ne dipendono. 

Secondo il Cod. Aus. ] 29 e 30 gli stranieri con l’accettare un pub- 
idieo impiego acquistano la cittadinanza austriaca ; come pure coll’ intra- 
firendero l’esercizio di una professione, la quale necessiti l’ordinario do- 
«:iicilio nel paese; e col dimorare negli Stati austriaei pel corso non in- 
terrotto di dicci anni compiuti, a condizione però che nel decorrere di 
questo tempo non abbiano subito condanna per qualche delitto. 

Può chiedersi inoltre alle autorità politiche il diritto di cittadinanza, anche 
.senza compiere il decennio , e senza esercizio di professione o mestiere , 
e le autorità possono concederlo avuto riguardo al patrimonio, all’ indu- 
stria, e alla condotta morale dell’ individuo che la domanda. 

I,a legislazione nelle Provincie Romane prima della pubblicazione del 
Codice .Mbertino era informata alla Leg. <,cod.deincolis, con cui è detto 
che < Cives quidem origo, manumissio, allectio vel adoptio incolas domi- 
ciliuMi facil. • Col domicilio secondo le leggi Giustinianee si acquistava l’in- 
rolato, non mai la cittadinanza la quale per potere essere acquistata dall’e- 
stero dovea costui essere adottato da uno statista: oppure allectus nel numero 
dei Cittadini, secondo insegna il Culaccio nei Cementi al Codice Lib. 10, 
Titolo ts, Leg 10, il quale dichiara che gli allfrti quievocantur a Prin- 
ei|ie, vai quanto dire coloro che in sul presetite ottengano le Patenti e 
il Decreto di Naturalizzazione. 

La Giurisprudenza rituale non ha in questa materia dissentito dalla 
legge 7.° Cod. de incolis, o se talvolta ha parlato di cittadinanza domi- 
ciliare, ciò é avvenuto nel caso in cui un cittadino ha fissato il suo do- 
micilio in luogo diverso da quello di origine, per l'elTetlo di sapere sia 
della preminenza municipale, sia delle successioni a causa della diversità 
dei vari statuti vigenti nello stato, sia infine di diritto di pascolo comu- 
nale, non mai nel caso di un estero che abbia con il suo decennale domicilio 
acquistata la cittadinanza dello stalo, siccome avverte Perczio nelle sue 
Prelezioni al Libro 10, Cod. N.“ ultimo, il quale anzi ritiene che lo 
straniero Che trasporta il domicilio in un luogo diverso del Regno perde 
la propria nazionalità, nè acquista 1’ altrui con il lungo suo domicilio. 
La qualità di municipe non costituisce il diritto di cittadinanza nello stato 
Romano ma .solo fa partecipare agli onori ed ai diritti del cittadino come 
.si rileva da Aulo Uellio nactes actico lib. io, cap. 13 e da Cuiacio 
tanient. ad lib. 50 tit. 16 de verb. significai. 

Aboliti gli statuti e tolta dai Papi quell’autonomia di cui godevano i 
Comuni dello Stato in gran parte somiglianti agli antichi Municipi Romani, 
il Pontefice Leone XII con moto proprio del 30 gennaio 1828 ordinò al- 
Tari. 217 che la sanzione dei nuovi atti di ammissione delle famiglie o 
persone sia alla nobiltà sia alla cittadinanza fosse riservala direttamente 
al Sovrano; nè abrogala posteriormente della legge da suoi successori ne 
seguila che la concessione della cittadinanza tanto ai Municipi quanto agli 
Esteri veniva conceduta dal sovrano Pontefice. 

La legislazione imperante nella To.scana è la Romana. Il principio di 
conservazione che spingeva gli ottimali alla guerra per vendicare le in- 
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"iurie, le Iacea essere giusii c clemcnli nelle vittorie, accordando ai vinti 
sotto speciosi colori di afllnità e di origine la cittadinanza. Essa si dava 
in massa e raramente per casi speciali come avviene a di nostri. 

Or,iOgliosi della loro origine non potevano per propria volontà abdicare 
alla propria patria, I.eg. i.Cod. ad Municip.; non l’ acquistavano coi domi- 
cilio, Leg. 7, Cod. a Municip.; non la potevano perdere Leg. 16 e i2, | 6 IT. 
de captiv. et. posti.; non potevano avefe due cittadinanze, Cicerone prò 
Cornelio Balbo < diiarum civitatum civis esse nostro jure civili, nemo 
]H)iest •. 

In conseguenza del principio contenuto nella Leg. 7. Cod. ad Municip. 
la Legge del 3t luglio t7S0, colla quale si regolavano i privilegi della 
nobiltà e della cittadinanza, si disse nell’ articolo 21 che lo straniero no- 
bile non pot esse essere ascritto alla nobiltà toscana senza il volere del 
Principe, qualunque sia stato il domicilio di quello nello Stato. 

Da quell’epoca in poi a qualunque forestiere indistintamente la nazio- 
nalità toscana vetiiva accordala per sola grazia del Principe mediante un 
rescritto. 

Il tiglio seguiva la condizione del padre, l’origine d.iva diritto alla na- 
zionalità per le Leggi, 1." J 1.® IT. ad Municip. e 7. Cod. ad Municip. 

Le Legislazioni degli ex Stati di Modena e di Parma s’ informarono ai 
principii della Legislazione francese diansi accennati e sui medesimi for- 
mularono le disposizioni che si riferiscono alla materia. 

I principii della Legislazione nuova sono stati svolli nella relazione 
dell’onorevole Pisanelli ed in quella della Commissione al senato. E pare 
che senza tema d’inganno si è stabilita l'origine come fondamento della 
nazionalità: piena libertà nel cittadino ad abbandonarla e scegliersi altra pa- 
tria, ammissione degli stranieri alla cittadinanza per decreto e per legge, 
acquistandosi con la prima formula la piccola naturalità, e con la seconda 
la grande naturalità, ossia l’esercizio dei diritti politici giusta la Legge 
elettorale 20 novembre t859, e col domicilio ai Agli degli stranieri nati 
nel Regno, o dei figli nati da cittadini che abbiano già perduto la cit- 
tadinanza. 

Art. H. 

La cilladinanzu si perde 

1. ® Da colui che vi rinunzia con dichiarazione davanti l'nfA- 
zialc dello stato civile del proprio domicilio, e trasferisce in paese 
e.stero la sua residenza ; 

2. ® Da colui che abbia ottenuto la cittadinanza in paese estero; 

3. ® Da colui, che senza permissione del governo, abbia ac- 
cettato impiego da un governo estero, o sia entrato al servizio 
militare di potenza estera. 

La moglie ed ì tigli minori di colui che ha perduto la citta- 
dinanza divengono stranieri, salvo che abbiano continuato a tenere 
la loro residenza nel regno. 

Nondimeno possono riacquistare la cittadinanza nei casi e 
modi espressi nel capoverso dell’ articolo 14, quanto alla moglie, e 
nei due capoversi deH'artieolo G, quanto ai tigli. 

Una patria libera vuole Jibcri figli e non servi della gleba. Quindi 
cancellando ogni traccia delle barbare leggi le quali dello Stato facevano 
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una granilo prigione, il progresso lascia libera facolià di abdicare la cit- 
tadinanza e di abbandonare la patria a coloro cui un prepotente bisogno, 
gravi inrortiinii o la speranza di sorti migliori traggono a vivere sotto 
altro ciclo. Ninno polendo essere citt.adino di duo patrie, nè conciliare i 
doveri verso il proprio Governo col servizio a Governo straniero sia neila 
niiiizia, sia in uificii pubblici, il progetto a ragione presume clic abbia 
lacit.amente rinnnziato alla patria l’itaiiano che ottenne cittailinanza estera 
e .abbandonò il Hegno. oppure accettò impiego pubblico o servizio mili- 
tare in estero Stato senza la permissione del Uegio Governo. 

Però questa presunzione, è temperata in modo che non possa pregiu- 
dicare alla moglie ed ai figli; i quali o non abbiano seguito il marito od 
il padre in terra straniera , o facciano ritorno al regno , snbitochó la di 
lui morte li abbia sciolti dal vincolo di famiglia che li teneva lontani. 

Ma su vuoisi lasciare a ogni citladino la facoltà di rinunciare alla cit- 
tadinanza. non si può egualmente proscioglierlo dall'obbligo del servizio 
militare, né dal sacro dovere di non portare mai le armi contro la terra 
che gli diede la vita. 

{lielnzione delta Commissiime Seiuttoria). 

Gli articoli 31 e 35 del Codice .\lbertino, l'art. 17 del Codice .Xapoleone, 
l’ari. 20 del Codice per lo llegno delle Due Sicilie, sanzionano la perdita 
della cittadinanza per coloro che si trovano tiei casi contemplali dai X. i 
e 3 del presente articolo. In forza però del disposto dell’art. 3, del pre- 
sente Codice, che segna un vero progresso, il citladino del Regno d’I- 
talia che perde ia cittadinanza, non perde menomamente l’esercizio dei 
diritti civili , se non quando ne sia decaduto per condanna penale. (P. 
corri, all’arlicnlo 1). 

Per la sua severità verso coloro , che perdevano non legalmente la 
cittadinanza si distingueva fra tulle o si distingue la legisl,v.iune au- 
striaca. 

■ Secondo la patente del 2i marzo 1832 emanata con Dotillcaziune go- 
vernativa del 15 giugno successivo l'emigrazione è, o non è aulorizzal.a. 

Adempiuti che abbia gli obblighi militari, c i doveri che possono de- 
rivare da pubblico impiego chiunque può emigrare da sé quando non sia 
sottoposto a tutela o curatela; altrimenti può ottenere il permesso per 
sé c rispettiva famiglia col mezz/i del tutore o curatore. 

La perdila della cittadinanza austriaca ne è la dirulla conseguenza, la 
quale però pur e.ssere riacquistata a norma dei SS 2‘J e 30 del Cod. 

Viene considerato conte illegalmente emigrato chiunque senza permesso 
e con volontà espres.sa, o tnostrala in fatto di non più tornare, si porta 
aireslcro. L'accetl.azionc di cittadinanza, d’impieghi, e l’associnzione ad 
isiiiuii o corporazioni estere, e la dimora in paese straniero dove .si 
abbia trasportalo la famiglia o beni per cinqtie atini , o diversamente di 
dieci, e la inosservanza all'ingiunzione di ritnpatriare, coslituiscnno al- 
trettanti alti che fanno chiaramente vedere la volontà manifesta di emi- 
grare. 

Il diritto di cittadinanza, ed ogni rango e prerogativa vien perdttta ili 
diritto dagli illegalmente emigrati; come pure non pos.sono più nè acqui- 
stare nò alienare. 

Negli Stati .Vustriaci le loro disposizioni testamentarie non hanno ve- 
rmi elTctto, e i loro beni passano negli eredi chiamali per legge o per 
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(Jpvoluziimi, se fossero nilceomniissari o feudali: e menire vivono i loro 
beni sono sequestrali, non accordando la legge che il puro mantenimento 
ai Pigli. 

Avanti che venga proferito il giudizio di emigrazione i figli degli emi- 
grati, rosi quelli nati nello Stalo che quelli fuori, flnehù vivo il padre non 
incorrono per dieci anni diqio la m.aggior età in alcuna perdita di diritti. 

La sola grazia sovrana può far luogo alla riabilitazione. 

Chi senza passaporto va fuori dello Stato, o chi oltre il termine asse- 
gnato al medesimo non fa ritorno in patria, senza aver dichiarato, e mo- 
strato in fatti di non voler più ritornare, vico riguardalo come illegal- 
mente .assente, e va sottoposto alla multa da cinque Quo a cinquanta e 
anche più fiorini. 

K vieti consideralo come emigrato senza permesso qualora sia sordo 
nll'ordine di rimpatriare. 

l’erdono la cittadinanza le donne austriache che si maritano a uno stra- 
niero; mu possono ricuperarla quando restano vedove a norma dei JJ iti 
e :.u del Cod. 

l’er r opposto la straniera che si marita con un cittadino austriaco 
aciiuista la cittadinanza, a norma della iiotincazioiie governativa 15 aprilo 
1 8 ;ì3. 

Non è necessario provare d'essere .accettato quale cittadino da un go- 
verno estero per ottenere la emigrazione, a seconda della circolare il 
giugno 1S1I, i limili della quale vennero ancora maggiormente estesi 
dalla circolare governativa delt'll agosto 1813. 

Art. 12. 

La perdila della cilladinanza nei casi espressi nell’ articolo pre- 
cedente non esime dagli obblighi del servizio militare, né dalle 
pene inflitte u chi porti le armi contro la jialria. 

Più non sarebbe possibile la form.azionc di un esercito nazionale là 
dove ai chiamati al servizio militare fosse aperta la via a sotlrarvisi ri- 
nunciando alla cittadinanza. 

.Non sembrò poi alla grande maggioranza della commissione che sus.si- 
stesse la contraddizione che alcuno de’ suoi membri creilette di vedere 
tra il permettere al cittadino la rinuncia alla patria , ed il mantenerlo 
soggetto al divieto di portare contro di essa le armi ; imperocché que- 
st' azione è tale un misfatto che si arco.sla al parricidio, e la libertà di 
rinunciare alla cituidinanza di origine non può, senza incomportabile ec- 
cesso, essere spinta tant’oltre da sciogliere il rinunciante da ogni vincolo 
0 dovere naturale verso la terra che gli fu madre. A Coriolano che portò 
le armi contro Roma , da cui era dannato a ingiusto bando, la posterità 
ha gridalo con orrore l'anatema dell’infanfia, mentre alzò )dauso di am- 
mirazione all’illustre esule greco, che eccitato dal re ospitale a dirgli il 
perché egli rillulasse di condurre un’armata contro la ingrata sua patria, 
rispondeva: . Nacqui in Alene • ; colle quali nobili parole quel grande 
esprimeva un sacro dovere, che tutto il mondo civile volle rispettalo. 

{Relazione delta Commissione Senatoria). 

Non é necessario, perché il cittadino sia privalo della cittadinanza che 
esso porti materialmente le armi itonlro lo Stato; bastando che esso abbia 
attentato alla sua sicurezza per esserne punito rigorosamente, e potendo 
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con altri mezzi che non siano quelli delle armi e talvolta affatto speciali e 
non adoperabili che da determinale persone, dannet?giarlo assai più. 

Le pene inllilto a coloro che iwrtano le armi contro lo Stato, o meglio, 
che alleniano alla sua sicurezza sono esposte nel capo II del titolo I, li- 
bro II del Codice Penale vigente, che si riporla lesluaimcnic e nel Codice 
Militare 18 ottobre 1859. 

Art. 169. Sarà punito colla pena dei lavori forzati a vita: 

1. Ogni regnicolo che avrà parlalo le armi contro lo Stato; 

i. Chiunque avrà praticalo macchinazioni, o avute intelligenze con 
Potenze estere o coi loro agenti per eccitarti a commettere ostilità od 
intraprendere la guerra contro lo Stato, o per procurarne loro i mezzi, 
ancorché le dette macchinazioni od intelligenze non fossero seguite da 
ostilità; 

3. Chiunque avrà praliiuilo maneggi, od avute intelligenze coi nemici 
dello Staio, 0 per consegnare ad essi città, fortezze, piazze, posti militari, 
porti, magazzini, arsenali, vascelli o bastimenti dello Stato, o per som- 
ministrare ai nemici soccorsi di uomini, di danaro, di viveri, d'armi, o 
di munizioni, o per assecondare i progressi delle loro armi sopra i pos- 
sessi 0 contro le forze di terra o di mare del Re, sia corrompendo la fe- 
deltà dei regnicoli verso il Re, sia in qualunque altro modo : 

4. Ogni funzionario pubblico, ogni agente del Oovertio del Re, o qua- 
lunque altra persona che incaricata od istruita officialmenle, o per ragione 
della sua qualità , di un segreto che interessi la conservazione politica 
dello Stato, lo avrà comunicato ad una Potenza nemica od a' suoi agenti; 

5. Ogni funzionario pubblico, ogni agente o preposto del Governo del 
Re, incaricalo per ragione delle sue funzioni del deposito di piani di for- 
tificazioni, di arsenali, di porli o di rade, il quale avrà comunicalo questi 
piani od alcuno di essi al nemico od agli agenti del medesimo; 

6. Qimlunque altra persona, che, essendo giunta per via di corru- 
zione, di frode o di violenza a sottrarre i detti piani, li avrà comunicati 
al nemico od agenti di esso; 

7. Chiunque scientemente avrà dato o fatto dare ricovero a spie od 
a soldati nemici spediti ad oggetto di esplorazione. 

170. Se la corrispondenza eoi sudditi di una Potenza nemica, senza avere 
per oggetto alcuno dei crimini enunciati net numero 3 dell'articolo pre- 
cedente, ebbe nondimeno il risultato di somministrare ai nemici istruzioni 
dannose alla situazione militare o politica dello Stato; coloro che avranno 
tenuta questa corrispondenza saranno puniti coi lavori forzati a tempo 
0 colla relegazione ; salve le pene maggiori quando tali istruzioni fossero 
state la conseguenza di un concerto costituente un fatto di spionaggio. 

171. Le pene stabilite nei precedenti due articoli saranno egualmente appli- 
cabili se le macchinazioni, le Jntelligenze, i maneggi, o le corrispondenze 
abbiano avuto luogo a danno degli Alleati del Re quando agiscono contro 
il nemico comune. 

17Ì. .Se hi comunicazione preceduta ai numerii, h e G dell’articolo Ui'.ì 
sarà stata fatta a una Potenza alleata o neutrale, o suoi agenti, il col- 
pevole soggiacerà alla pena della relegazione. 

113. Chiunque, trovandosi .senza preventivo uso di mezzi illeciti ail aver 
fra le mani i piani indicati nel JV. b dell’articolo i69, li avrà comunicati al 
nemico od agenti del medesimo, sarà punito colla pena della relegazione 
e se li avrà comunicali ad una Potenza estera, neutrale od alleala, sarà 
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pmuito col carcere; salve sempre le pene maggiori nei casi preveduti .» 
numeri i e ‘ì di detto articolo. 

174. Chiunque con atti ostili non approvali dal Governo del Re avrà esposto 
lo Slato ad una dichiarazione di guerra, sarà punito volta relegazione: 
se la guerra ne fosse seguita, la pena sarà dei laron forzali a f'-m/io. 

175. Chiunque con alti non approvati dal Governo del Re avrà esposto re- 
gnicoli a soffrire rappressaglie , sarà punito colla relegazione estensihite 
ad anni dieci, o col carcere; salve le pene maggiori in cui fosse incorso 
per gli alti commessi. 

Se il colpevole è un funzionario pubblico soggiacerà alla pena della re- 
legazione. 

176. La cospirazione contro la vita del Capo di un Governo straniero, m-t- 
nifestalala con falli preparalorii della esecuzione del reato, sarà punito 
colla relegazione estensibile ad anni dieci. 

177. Chiunque, senza l’autorizzazione del Governo del Re, avrà ingaggiati 
od arruolati nello Stato regnicoli od abitanti per seri’ire in truppe estere, 
sarà punito colla relegazione o coi lavori forzali a tempo secondo le 
circostanze: e qualora lo abbia fatto per servizio di Potenza nemica, 
sarà punito coi lavori forzati a vita. 

178. Qualunque regnicolo abitante nello Slato, il quale senza aulorizzv- 
zione del Governo del Re accetterà la concessione di pensioni o slipendii 
da Potenza straniera in tempo di guerra con essa, incorrerà per ciò solo 
nella pena della relegazione estensibile ad anni dieci; e, se li accetterà cu 
tempo di pace, sarà punito colla stessa pena non maggiore di anni cinque. 

Concordano il Cod. Alb. art. 35, il Cod. per lo Rei?no delle Duo Sicilie, 
.art. 25, il Cod. Napol. art. 21 e le leggi romane, arg. I. 17 et 19, } 4, 
IT. de capi, et posti. 

Ari. 13. 

Il cittadino che ha perduto la cittadinanza per alcuno dei ins- 
tivi espressi nell'articolo 1 1 , la ricupera purché 

1." Rientri nel regno con permissione speciale del governo; 
I2.° Rinunzi alla cittadinanza .straniera, all' impiego od al ser- 
vizio militare accettati in paese estero; 

3.° Dichiari davanti r iiffìziale dello stato civile di fissare e 
fissi realmente entro l'anno il suo domicilio nel regno. 

La perinissiono speciale del Governo concessa al cittadino, die abbia 
perduto la cittadinanza, di rientrare nel Regno, non lo esonera da quella 
pena di cui si fosse per avventura reso passibile. 

Il Codice per lo Regno delle Due Sicilie all’an. 25, contiene tale pre- 
cisa disposizione , che è implicita nel presente Cod. e nel Cod. A'apol. 
art. 13. 

Il cittadino che abbia perduta la cittadinanza e voglia ricuperarla deve 
inoltre attenersi alle disposizioni speciali del Regolamento sulla forma- 
zione e tenuta del Registro di popolazione approvalo col Decreto Reale 
31 dicembre 1864, N. 21U5, controfirmato Torelli. 

•Art. 14. 

La donna ciltadina che si marita a uno straniero, diviene straniera, 
semprechè col fatto del matrimonio acquisti la cittadinanza del marito. 
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Rimanendo vedova, ricupera la cittadinanza se risieda nel 
regno o vi riciilri , c dicliiuri in ainbidue i casi davanti ruIGziale 
dello stato civile di volervi lissarc il suo domicilio. 

l'.oiicordano il CoJ. Alb. ari. 40, il Cod. Napol. art. 19, il Cod. per lo 
F.eRiu) delle Due Sicilie art. iS. La legislazione Ausriac.a, che considera 
i cittadini quasi un'accessione del suolo, non accorda la citladinanza alla 
cittadina che l'ahbia perduta in causa di malrimoiiio con uno straniero, 
che quando abbia i requisiti richiesti all’uopo in uno smanierò e preci- 
.sali nei S i'J e 30 del Cod. Civ. 

Art. In. 

L'aci|uistu 0 il riacqiiislo della ciltadinnnza nei casi precedcntc- 
meiile espressi non ha elTetto, se non dal giorno successivo a quello 
in cui fumilo adempiuto le condizioni c ibrmalilà stabilite. 

Non poche questioni .si sono elevate se la perdila della cittadinanza 
per qualunque delle cause espresse nei diversi codici che preesistevano 
dovesse essere dichiarata dal Magistrato. Il Codice Albertino ed il Na* 
pnletano tacevano in jimposilo. 

Il Codice di Motlena dichiarava apertainenic nell’Articolo iti , che non 
s’iiicorreva nella decadenza senza una sentenza pronunciala ad istanza 
del Ministero Pubblico c degli aventi interesse e passata in giudicato, 
lina prescrizione cosi generale c lu'iia inaiica negli altri codici talché 
r 'nano dubbia una tale questione, .se cosi si volesse chiamare. A noi 
.Sembra che cdnsacraio dallo Statuto il principio della libertà individuale 
e quello dell’inviolabililà della proprietà, tanto i diriilt che si all.aecano 
alla persona del Ciiiaditto , quanto alla proprietà dì luì non gli possotto 
\''niro menomali .se non dal Giudiee sito naturale e con un regolare 
procedimento. Il Ciihadino adunque che per qualunque causa abbia per- 
duta la CilLadinanza debbe essere giudicato dal Magistralo ordinario 
per subire poi le conseguenze della decadenza e della privazione dei 
diritti. 


TITOLO 11. 

Del floiulellio eivllc e della residenza. 


Art. d6. 

Il domicilio civile di una persona è nel luogo in cui essa Ita la 
sede jifincipale dei propri tiffari ed interessi. 

La residenza è nel luogo in cui la persona ha lu dimora abi- 
tuale. 

La legge nell'aitrihuirc dirilli, ed imporre doveri ai ciltadiiii, ha rico- 
lioscìulo il bisogno di determinare il luogo dove ogni cìlladino esercita 
i suoi diritti e deve adempiere i suoi doveri. 
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Questo luogo è il domicilio, il quale è politico o civile secondo che si 
riferisce all’esercizio dei diritti politici, o dei diritti civili. 

Il domicilio civile suole servire di base al politico, e la legge non si 
occupa che di esso solo. 

É necessario distinguere il domicilio dalla residenza. 

Il domicilio produce cITetti che non può produrre la residenza: in 
quanto che determina qual sia il giudice naturale delia persona, e il 
luogo nel quale deve esser cliiamata in giudizio. 

Quand’anche lo si abbia abbandonalo, l'intenzione basta a far conservare 
il domicilio. 

Sotto questo rapporto il domicilio può ben a giusto titolo essere ri- 
guardalo come un diritto. 

La residenza al contrario, al momento che uno cessa di risiedervi, si 
perde: è perciò che dessa non ó che un semplice fatto. 

Concordano Tari, fio, Cod. Alb., l’ari. 107 del Cod. per lo Regno delle 
Due Sicilie, l’art. tUi Cod. Nap., il | in della Norma di Giurisdizione 
Civile .\uslriaca, la I. 37, $ 1, IT. ad munic. 

Scconilo i Romani il domicilio altro era comune, altro era proprio. Il 
comune di lutti i cittadini romani era Roma; I. fi, S 11, If. de 
ercusat. ; f. 33, jf. ad municip.; I. ullim. ff. de interd. et releg. Il proprio 
si divideva in volontario c nec<*ssario. Il volontario era quel luogo nel 
quale alcuno aveva i suoi lari e le suo fortune; quindi |>oleva avere in 
due 0 più luoghi il suo domicilio, su le fortune erano divise; I. 6, J ì, 
l. il, ( 3, I. 5, If. ad municip. Per altro non bastava per contrarre do- 
micilio il possedimento di.sgiiinio dall’animo, nè l’animo senza po.sscdi- 
inento; /. 17, 5 \ì, l. iO, I. il , i ì , ff. ad municip. Il necessario era 
quello che alcuno si costituiva per una qualche necessità; come per il 
relegalo il luogo della relegazione; f. il, i uli., l. ii, i i, If. ad municip. 
per la moglie il domicilio del marito; /. S, ff. de ritu nnpt.; l. ullim., 
i 3, ff. ad municip.; l. uuic. cod. de mulier. in ijuo luco eie. I. Oó, fin. 
ff. de judiciis. 

Art. 17. 

il tinsrorimcnto della residenza in un altro luogo, eoirinicnzionc 
ili lissurvi la sede principale, produce cangiamento di domicilio. 

Tale intenzione si prova colla doppia dichiarazione fatta al- 
ruffizio dello stato civile del comune che si abbandona, c a (|uello 
del comune in cui si fissa il domicilio, o con altri fatti clic valgano 
a dimostrarla. 

Concordano gli art. 67, fis c 69 Cod. Alb., gli art. lOR, 109 e Ito Cod. 
per il Regno delle Duo Sicilie, gli art. 103, 104, 105 Cod. Napol. la I. 20 
et I. 27, il 1 ff. ad municip. — arg. 1. 20 ff. .ad municip., et 1. 5 Cod. de 
municip. — I. 6 5 2; I. 27 I 1, I. 35. ff. ad municip. — 1. 339 J 2, ff. de 
verb. sig., I. 3 Cod. de incolis. 

La Commissione Senatoria aveva proposto che conformemente al di- 
sposto dei Codici Albertino c delle Diiu Sicilie; il Codice Nazionale di- 
spone.sse che il cittadino chiamalo a pubblico impiego, salva contraria 
dichiarazione conservasse l’antico domicilio. Il Codice Napoleone dispone 
allart. 107 che l’accettazione d’impieghr conferiti a vita porli l’iinme- 
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diaUk traslazione del domicilio dell’impiegato nel luogo in cui debba 
esercitare l’impiego. Tale disposto che nel llegno d'Italia non avrebbe 
applicazione che pei magistrati inamovibili contemplati dall’art. 69 dello 
Statuto, poteva avere qualche inilucnza, quando diverse erano le legisla- 
zioni, che reggevano le diverse provincie del Regno; ma non potrebbe 
averne alcuna al presente c ben si apposero i compilatori dell’ art. 17 ; 
lasciando all’impiegato la facoltà di eleggere dove meglio gli tornasse il 
suo domicilio. 

.\rt. 18 . 

La moglie clic non sia legalmente separala, ha il domicilio del 
marilo; divenendo vedova lo conserva, finché non ne abbia acqui- 
stato un altro. 

Il minore non emancipato ha il domicilio del padre o della 
madre o del tutore. 

Il maggiore interdetto ha il domieilio del tutore. 

Le nonne prefisse da questi articoli sono dipendenti da quelle degli 
art. tal, 131, ‘ìH, Sii, ccc., e concordano con quelle sulla stessa materia 
di tutti i Codici vigenti nelle varie provincie d’Italia. 

.Vrl. 19. 

Si può eleggere domicilio speciale per certi alTari od atti. 

Quest’elezione deve risultare da prova .scritta. 

La Commissione Senatoria voleva che l’elezione di speciale domicilio 
per certi alti od alTari risultasse da atto autentico o da privata scrittura. 
Non essendosi accolta neH’arl. 19 tale disposizione l’elezione del domicilio 
speciale può pertanto farsi anche per lettera e nelle cambiali. 

Concordano tulli i Codici vigenti in Italia. 


TITOLO IH. 

Dcffll a«f»cn(l. 


CAPO I. 

DELLA PRESLNZIO.VE DI ASSENZ.V E De’ SCOI EFFETTI. 


Art. 20. 

La persona che ha cessato di comparire nel luogo del suo ul- 
timo domicilio, 0 dell'ultima sua residenza, senza che se nc ab- 
biano notizie, si presume assente. 

Bisogna non confondere l’assente in diritto, con quello che si dice as- 
setile nel linguaggio ordinario. Questa parola volgarmente si adopera 
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anche per esprimere l’uomo che si è allontanato dal suo domicilio, e di 
cui si ha notizia. L’articolo 840 dei Codice Napoleone lo qualiQca di 
non presente. 

Alcuni autori mettono come principio fondamentale in questa materia 
che l’assento si presuma morto; altri, che vi ha incertezza sulla di lui 
esistenza o non esistenza ; che chò ne sia , questa presunzione o questa 
incertezza aumentando in ragione del tempo che è trascorso dalla sua 
partenza o dalle notizie ultime, il Codice (Napoleone) ha divisa i’assenza 
in tre periodi: 

1 .** La presunzione d’assenza ; 

S.” La dichiarazione di assenza e per conseguenza la immissione nel 
possesso provvisorio. 

3.® La immissione nel possesso definitivo. 

Art. 2 i. 

Finché r assenza è soltanto presunta, il tribunale civile dell'ul- 
timo domicilio, 0 dell' ultima residenza dell' assente se non vi è 
alcun procuratore, può, sull' istanza degli interessati , o degli eredi 
presunti, o del ministero pubblico, nominare chi rappresenti l'as- 
sente in giudizio , 0 nella formazione degli inventari e dei conti, 
e nelle liquidazioni e divisioni in cui egli sia interessato, c dare 
gli altri provvedimenti che siano necessari alla conservazione del 
suo patrimonio. 

Se vi è un procuratore, il tribunale provvederà soltanto per 
gli atti che non potessero farsi dal procuratore in forza del man- 
dato della legge. 

Finché era incerta resistenza di un cittadino, le leggi romane proibi- 
vano che alcuno si mettesse in possesso dei'di lui beni nelle qualità di 
erede; I. 1t), I. 33 prin. IT. deaqiiir. vel omitt. hoered.; I. 4, cod. de posti, 
revers.; ed ordinavano che fr,Tttanto si dasse un curatore a’ suoi beni, il 
quale era l’erede presuntivo, qualora avesse prestala idonea cauzione; I. 3, 
cod. de posti, revers. 

Il Cod. Auslr. al | 37H deputa un curatore per gli .assenti e gli ignoti, 
i quali non abbiano nominato un procuratore , ed al S 34 nel dubbio so 
taluno assente o mancante sia ancora in vita o no, presume la sua 
morte soltanto nelle seguenti circostanze: t.° Quando dalla sua nascita 
in poi sia trascorso un periodo di ottani’ anni, e da dieci anni s’ignori 
il luogo di sua dimora ; 3.® Quando senza riguardo al tempo decorso 
dalla sua nascita, rimane ignoto per trent’anni compiuti; 3.° Quando egli 
essendo stato gravemente ferito in guerra, o essendosi trovato a bordo di 
un basliincnio naufragato , oppure in qualche altro imminente pe- 
ricolo di morte, e contando da queU'epoca, manchi per tre anni. In tutti 
questi casi può domandarsi, o sotto le cautele prescritte ai { 377, decre- 
tarsi la dichiarazione di morte. 

Il Cod. Napol. art. 130, ed il Cod. per il Regno delle Duo Sicilie art. 136, 
avevano disposizioni analoghe a quelle dell’art. 31 del Cod. Nazionale. 

Se il mandato conferito dall'assente è limitato a speciali affari, o per 
un determinato tempo, il Tribunale deve provvedere per gli altri affari 
o per il lemiK) posteriore, come se il mandatario non esistesse. 
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CAPO 11. 

DELLA DirillAIIAZIOA'E DI ASSEA7.A. 

Ari. 22. 

Dopo Ire anni conlinui di assenza presunta, o dopo sei, ove l'as- 
sentc abbia lascialo un procuratore per ninininistrarc , i presunti 
eredi legillimi, ed in loro conlraddiltorio i testamentari, e cliiun(|uc 
creda di avere sui beni dell' assente diritti dipendenti dalla morte 
di lui, possono domandare al tribunale che l'assenza sìa dichiarala. 

Il Cod. All). aH’articolo 80, il Cod. per lo Restio delle Due Sicilie al- 
l'art. 127, ed il Cod. .Napol. all’arl. 120, prescrivono clic quando l’assciile 
abbia lasciala procura, I suoi eredi presuntivi non poss.ano domandare 
la dichiarazione d’assenza o la provvi.sionale immissione nel posse.sso, se 
non 10 anni compiti dopo il fLiorno della partenza o in cui non si ebbero 
altre notizie deirassenlc. 

Art. 23. 

Il tribunale, se la domanda è ammissibile, ordinerà che siano 
assunte inrorinazioni. 

Questo provvedimento sarà pubblicato alla porta dell'ultimo 
domicilio, 0 dell'uliima residenza deirasscnlp, e notilicalo alle per- 
sone in conlraddiltorio delle quali fu proposta la domanda, cd al 
procuratore deH'assenlc. 

Un estratto del provvedimento sarà pure pubblicalo due volte, 
coir intervallo di un mese, nel giornale degli annunzi giudiziari del 
distretto e nel giornale uflìcialc del regno. 

Concorda cogli art. 81 e 83 del Cod. Alb. 

Il giornale degli annun/.ii giudiziarii del distretto è quello clic si pub- 
blica nelle città sede di ciascuna (7orle d’Appello. 

Art. 24. 

Assunte le informazioni, c trascorsi almeno sei mesi dalla se- 
conda pubblicazione, il tribunale pronunzierà sulla domanda di di- 
chiarazione deirasscnza. 

il Tribunale a seconda del Cod. di Procedura Civile , si pronunzia in 
Camera di Consiglio se procede dietro rlchiesut degli eredi legilliini e 
nelle ronne stabilite pei giudizi! sommarli a udienza fissa , se procede 
dietro richiesta di altri interessali. 

Art. 25. 

La sentenza che dichiara l'assenza sarà notificala e pubblicata a 
norma dcH'arlìcolu 23. 
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DEGLI EFFETTI DELLA DICIIIAIIAZIUAE DI A$ISENZA. 


SEZIO\E PRIMA. 

Della iminissione nel j:ossesso temporaneo dei beni dell'assente. 

Ari. 2C. , 

Triiscorsi sci mesi (i<ill:i sccoiidii |iiiblilicaziunc ilclla seiitcn/.i, 
che dichiara l'assenza, il Irihiinaie, sull’ istanza di chiunque creda 
avervi inleresse o del |uihhlicn ministero, ordinerà l'apertura degli 
alti d'iilliina volontà dcirasseiiie, se ve ne sono. 

Gli eredi testamentari deH'assentc in contraddittorio degli eredi 
legittimi, e in mancanza di eredi tcslainenlari quelli che sarch- 
hero stali eredi legittimi, se fassente fosse morto nel giorno a cui 
risale l'ultima notizia della sua esistenza, ovvero i rispettivi loro 
eredi, possono domandare al trihunalc la immissione nel possesso 
temporaneo dei heni. 

I legatari, i donatari c lutti coloro che avessero sui heni del- 
l'assenle diritti dipendenti dalla condizione della morte di lui, pos- 
sono chiedere in contraddittorio degli eredi di essere ammessi al- 
resercizio temporaneo di quei diritti. 

Tuttavia nè gli eredi , nè le altre persone precedentemente 
indicate, si ammetteranno al possesso dei heni od all'esercizio dei 
loro diritti eventuali, se non mediante cauzione nella somma che 
sarà determinala dal trihunalc. 

II coniuge dell'assente, oltre ciò che gli spetta in forza delle 
convenzioni matrimoniali, e per titolo di successione, può, in caso 
di hisogno, ottenere dal trihunalc una pensione alimentaria da dc- 
le. minarsi, secondo la condizione della famiglia e l' entità del pa- 
trimonio deirassciite. 

.Nel linbbio che l’assente vivesse, le leggi romane ne proibivano l'a- 
pertiira del testamento, I. ì, S i, IT. testam. quemad. aper.; I. t, 5 IT. 
ad log. Coni, de fals; 1. 38, S 7, (T. de pffiiiis. Il Cod. .\lb. .art. 8i jier- 
metleva raperinr.a del lestainenio deH’as.seniu, clic era permessa anche 
dal C(h 1. Nnpol. sullo condizione che vi assistesse un rapprc.senlanle del 
i’ubblieu Ministero. 

L.a cauzione che deve prestarsi da coloro, i quali abbiano diritto ed 
aspirino .ail essere immessi nel possesso dei l'oni di un assente sarà pro- 
posta a nonna della Sezione VI, capo I, titolo IV, del libro I. Se la 
cauzione è data con iipoteca sopra beni immobili , il e.anceiliere dovrà 
farne eseguire l'iscrizione, trasmcllendo nel tonnine di giorni cinque 
dall'atto di soitomlssinne le relative note al conscrv.atorc delle ipoteche, 
sotto pena ili una multa estensibile a lire cinquecento oltre al risarcimento 
dei danni (art. 795, Cod. di Proc. Civ.) 
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L’ultimo allinea concorda coiriilliino allinea dcH'arl. 81 del Cod. Alb. 
Il Cod. Napol. ari. 121, c quello por lo Uegno delle Due Sicilie, art. 130, 
danno invece la facoltà al coniuge in comunione di beni , e che voglia 
continuare nella medesima, di impedire l’immissione provvisionale nel 
possesso c l’esercizio provvisionale di tutti i diritti dipendenti dalla con- 
dizione di morte deH’assenle; di prenderne anzi e di conservarne a pre- 
ferenza r amministrazione dei beni. Facendo istanza poi per lo sciogli- 
mento provvisionale della comunione, il coniugo ha la facoltà di conse- 
guire i suoi beni personali e di rietitrare nell’esercizio dei proprii diritti 
legali e convenzionali mediante cauzione per le cose soggette a restitu- 
zione. La moglie ha inoltre la facoltà di continuare nella comunione ; 
conservando il diritto di rinunziarvi in seguito. 

Art. 27. 

Quiilora alcuno dei presunti eredi od aventi diritto sui beni del- 
l'assente non possa dare cauzione, il tribunale può ordinare 
quelle altre cautele che stimerà convenienti per l’ interesse dell’as- 
sente, avuto riguardo alla qualità delle persone, alla loro parentela 
coH'assente ed alle altre circostanze. 

Concorda coir art. 85 del Cod. Alb. I Codici Napoleone o per lo Regno 
delle Due Sicilie non solo non accordano l'immissione provvisoria nei 
beni dell’assente senza cauzione; ma dispongono, il primo all’art. t23, ed 
il secondo al 131 per maggior prudenza, che il possesso provvisionale dei 
beni dell’assente non sia che un deposito, il quale conferisca a quelli che 
l’ottengano, ramministrazione dei beni dell’ assente; rendendoli respon- 
sabili verso il medesimo nel caso che ricomparisca o si abbiano di lui 
notizie. 

Art. 28. 

L'immissione nel possesso temporaneo attribuisce a coloro clic 
la ottengono ed ai loro successori l’amministrazione dei beni del- 
l'assentc, il diritto di promuoverne in giudizio le ragioni, ed il go- 
dimento delle rendite dei beni dell’ assente nei limiti stabiliti in 
appresso. 

Art. 29. 

Coloro che hanno ottenuta l'immissione nel possesso temporaneo 
devono far procedere all’ inventario dei beni mobili e alla descri- 
zione degli immobili dellassenle. 

Non potranno, senza rautorizz.azione giudiziale , alienare nè 
ipotecare i beni immobili , nè fare alcun altro atto eccedente la 
semplice amministrazione. 

il tribunale ordinerà, ove sia diiopo, la vendita in tutto od in 
jiarle dei beni mobili, ed in tal caso ne sarà impiegato il prezzo. 

Concorda col Cod. Alb. art. 89, col Cod. per lo Regno delle Due Si- 
cilie art. 132, col Cnd. Napol. art. I2fieper analogia colle leggi romane, 
arg. I. 7, prin. ; I. 21, IT. de admin. et pcric. tut.; I. ult. S 1, cod. ar- 
bit. tut. 

Nell’ inventario c nella vendila dei beni mobili si osserveranno le norme 
stabilite per l’eredilà accettata con beuenzio d’ invenliirio. L’impiego det 
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prezzo ricaxato dalla vendita e dai proventi scaduti dovrà farsi in quel 
termine e con quelle cautele che saranno stabilite dal Tribunale. 

Ari. 30. 

Gli ascendenti , i discendenti c il coniuge immessi nel possesso 
temporaneo dei beni ritengono a loro profitto la totalità delle 
rendile. 

Non concorda che coH’articolo novanta del Codice Albertino. 

Art. 31. 

Se gli immessi nel possesso siano parenti entro il sesto grado, 
debbono riservare il quinto delle rendile nei primi dieci anni dal 
giorno dell'assenza, e di seguilo sino ai treni' anni il decimo. 

Se siano parenti in grado più remoto, od estranei, debbono 
riservare il terzo delle rendile nei primi dieci anni, e di seguito 
sino ai treni' anni il sesto. 

Trascorsi treni' anni, la totalità delle rendile apparterrà in ogni 
caso agli immessi nel possesso. 

Cod. Alb. art. 90, Cod. per lo Regno delle Due Sicilie art. 133, Cod. 
Napol. art. 1*7, 1. *0, { 6, 1. *5, 1. **, 1. 25, | 11 et 15, 1. 36, i 1. vo, 
I 1, ff. cod. 

L’equità ha dato origine alla nuova prescrizione dell'ultimo allinea, 
acciò i congiunti non si trovassero rovinati per una restituzione di frutti 
di trent’anni. Oltre a ciò non vi era ragione che impiegassero gratuita- 
mente le loro fatiche per conservare i beni dcH’asscnte. 

L’articolo non fa menzione che del ritorno dell’assente, e non parla 
del caso che si avessero notizie di lui, quantunque questo caso in tutto 
il rimanente del titolo venga per gli effetti considerato uguale a quello 
dei ritorno. 

Si dovrà da ciò arguire che i congiunti non sono obbligati alla resti- 
tuzione della quinta parte o della decima dei fruiti, se non che quando 
l’assente ricomparisse in persona, nulla importando le notizie di lui? 

Noi siamo d’avviso che le notizie della vita dell’assente devano consi- 
derarsi non altrimenti che il suo ritorno; e che a determinare la quantità 
dei frutti che debbono essergli restituiti, si computino gli anni della sua 
assenza dal primo momento in che si diparti lino a quello in cui se ne 
ebbe notizia. 

Art. 32. 

Se, durante il possesso temporaneo, alcuno provi di avere avuto 
al tempo da cui parte la presunzione di assenza, un diritto preva- 
lente od eguale a quello del possessore, può escludere questo dal 
possesso 0 larvisi associare; ma non ha diritto ai frulli se non 
dal giorno della domanda giudiziale. 

Art. 33. 

Se durante il possesso temporaneo l’assente ritorna o viene pro- 
vala la sua esistenza , cessano gli effetti della dichiarazione di as- 
senza , salve , ove sia d’uopo, le cautele di conservazione e di 
amministrazione del patrimonio stabilite dall'articolo 21. 
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I possessori lempuranri dei beni debbono farne resliluzionc 
con le rendile a nonna ddi'arlicolo ól. 

È giusto per cosi diro che la verità presunta ceda alla verità certa e tutti 
i codici in omaggio a tale principio contengono congeneri disposizioni 
per regolare i rapporti di diritto nel verificarsi di tale caso. 

•\rl. 

Qualora durante il possesso leinpormieo, venga a proxarsi il 
tempo della morte deirassenle, la successione si apre a vantaggio 
di coloro che a rpicl tempo erano suoi credi legittimi, o leslamen- 
lari, o dei loro successori ; e coloru che hanno goduto i beni, sono 
tentili a restituirli con Io rendile a iioi-ma neirailicolo òl. 

Concorda coll’ art. 9-V Cod. Alb., coll’ art, I3B Cod. per Io Regno delle 
Uue Sicilie, coll’ art. l:iu Cod. Napol., colla legge romana. Nov. 118. 

Art. H'ì. 

Dopo la immissione temporanea nel possesso dei beni, cbiiiuqiie 
ha ragioni da far valere contro rassenle, deve proporle contro co- 
loro clic hanno ottenuta l’ immissione in possesso. 

Conc.orda coll’ art. 98, Cod. .\lb., coll’ art. i lo Cod. per lo Regno delle 
Dee Sicilie, coir.art. fJl Co<l. Napol., colla logge romana, 1. 9, S I ; I. 12, 
( 2, IT. de adniinistr. et pericul. lui. 

SBZloyB ir. 

Della immissiuiie nel possesso ilefinilivu dei beni deU'asseiilt. 

All. 56. 

Se r asscii/.a fu coiiliiiuala per lo spazio di treni' anni dopo la 
imnii.s-simie nel possesso temporaneo, o se sono trascorsi cento anni 
dalla nascila deirassenle e le ultime notizie di lui risalgono almeno 
a Ire anni addietro, il tribunale, suH'islanza delle parli inieres.sale, 
pronunzia la immissione nel possesso definitivo e dichiara sciolte 
le eauzio’ni e cessale le altre cautele che fossero state imposte. 

Le parli iiiteres.satc dovranno pertanto provare la couliuuazione dell' as- 
senza durante treni’ anni dalla immissione i.el possesso e potranno avere 
luogo nuovo investigazioni giudiziarie. 

Trascorso tanto periodo di tempo la presunzione della morte è di gran 
lunga più razionale di (|uella della vita al punto elio la d’ uopo ricorrere 
a misure delìiiilive ; la sorte degli eredi deve irrcvocaliilmcnle lissarsi; 
tanto più elio l’ordine pubblico esige die le propriet/iiiun rimangano per 
più lungo tempo incerte, e die restino in commercio. Il progetto mini- 
steriale per amore di semplicità e risparmio di spese non trovava neces- 
sario l’iiilerVNity del giudice nel solo accertamento dei termini dalla legge 
stabiliti; ina la commissione seiialoria e poscia il Ministero furono di con- 
trario avviso, e non senza ragione. 

Il posscs.so delìnitivo scioglie le cainioni cd altre cautele prestalo dai 
iwssossori temporanei, fa cessare ogni vigilanza d’animiiiisirazioiiccd ogni 
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dipendenza di essa dall’ autorità ftiudiziaria, autorizza le divisioni dedui- 
tive e le libere alienazioni dei beni dell’assente. Come mai tutto ciò si 
potrebbe operare senza pericoli od inconvenienti più o meno gravi per 
la semplice volontà delle parti? Non sarebbe egli irregolare lo sciogliere 
atti ordinati dai tribunali e compiuti sotto la loro ispezione senza il loro 
intervento ? 

Se si fossero prestale cautele ipotecarie, come si potrebbero cancell.are 
le iscrizioni delle ipoteche senza un decreto giudiziale? Quanto alla con- 
siderazione della spesa, essa non può essere notevole, e troverà del resto 
un congruo compenso nella maggiore sicurezza di tutti gli interessati. 

(Relaz. delta commissione senatoria). 

Concordano il Cod. Alb., art. 93, il Cud. per lo Regno delle Due Sicilie 
art. 135. il Cod. Napol., art. 129, la legge romana, I. 8, IT.de usu et u-iu- 
Truci; I. 56, IT. de usufruct ; I. 23, Cod. de SS. Eeels. 

Art. 57. 

Pronunziala l'immissione nel possesso deliiiilivo, cessa pure ogni 
vigilanza di amministrazione e ogni dipendenza dairiiiitoritù giudi- 
ziaria, e coloro che ottennero la immissione nel possesso tempo- 
raneo , od i loro eredi e successori, possono proeedere a divisioni 
deOnitive e disporre dei beni lìberamente. 

La disposizione di questo articolo è implicita negli altri codici d’Italia, 
ad eccezione die nel l’arm. e iicirAustri.aco, il quale come si è detto non 
concede la immissione nei beni dell'assente, se non quando ne sia stata 
provata o almeno fondalamente presunta la morte. 

,\rt. 38. 

Qualora i cento anni dalla nascita deirassente si coiiijiisscro prima 
della dichiarazione d' assenza , o dopo di essa ma prima delfim- 
missioiic nel possesso temporaneo, gli aventi diritto, premessa nel 
primo caso la dichiarazione di assenza , possono domandare che 
la immissione nel possesso c l'esercizio dei diritti dipendenti dalla 
condizione della morte deirassente siano concessi in modo definiti- 
vo, purché le ultime notizie dell' assente risalgano almeno a ire 
anni addietro. 

Art. 59. 

Se do|io l'immissione nel possesso definitivo l'assente ritorna, 
od è provata la sua esistenza, egli ricupera i beni nello stato in 
cui si trovano, e ha diritto di conseguire il prezzo di quelli 
alienati , ove sia tuttora dovuto , od i beni nei quali sia stato in- 
vestito. 

L’ assente ricupera i suoi beni nello stato in cui si trovano ; cioè egli 

non può sciogliere le transazioni che sono stale fatte con altre persone 

dai proprictarii provvisorii considerali nel tempo del loro possesso come 
veri proprieUrii. Può beasi intentare qualche azione contro questi pro- 

prìetarii nel caso che avesse ragioni legittime da addurre contro i mo- 

desimi. 

Si è chiesto, se ritornando l’assente saranno valide tutte quello ipoteche, 
Codice Cicile Commentalo. 1 
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che gli eredi presumivi potessero avere falle sopra i beni del medesimo 
dopo averne ricevuto il derinilivo possesso. Per mio avviso esse lo sa- 
ranno incontrastabilmente. L’a.ssenic non può far nessuna eccezione alle 
vendite. Molto meno dunque alle semplici ipuìeche. L’articolo l’esprime 
ad evidenza dicendo, ch'ei ripiglierii i suoi beni nello stato tu cui si tro- 
veranno. 

Indarno per contrastare quest’ opinione si reca innanzi il caso dell’ ipo- 
teca messa sopra un fondo da qualcuno che non abbia che la proprietà 
mlubile di questo fondo, la qual’ ipoteca rimane nulla allo istante della 
soluzione della proprietà. Un erede eh’ entra in un possesso definitivo, 
non può e.ssere paragonalo ad uno che acquista colla condizione del ri- 
cupero per parte del venditore, o con altro simile patto. La legge consi- 
dera l’ erede di cui si tratta come un proprietario perpetuo e incommu- 
tabile, e se pure lo obbliga a restituire i beni all’ assente nel caso inve- 
rosimile che questo ritorni, o dopo il centesimo anno della sua vita , lo 
fa soliamo per una misura d’equità, e prescrivendo ancora che i beni 
.Steno restituiti nello stato in cui si trovano e senza pregiiidirio dei di- 
ritti del terzo. Ks’arroge inoltre, che chi contratta con qualcuno ch'abbia 
una proprietà soluliite un giorno, non ignora là condizione del suo con- 
traente, e corre volontario il rischio della solubilità, mentre quegli che 
stipula un contratto coll’erede presuntivo già messo defluitivamonte in 
possesso de’ beni deirasscnte , lo fa all’ombra della giustizia, e sotto 
l'autorità delle leggi, e con un proprietario qualincato inrommntabile. 

(Meleville. Annlice do Cod. Napoleon). 

La legge non su|qione che possa essere opposta all’assente alcuna pre- 
scrizione, e infatti è chiaro come egli abbia sempre il diritto di recla- 
mare i suoi beni. 

Però tutti gli atti di alienazione fatti legalmente dagli immessi nel pos- 
.sesso definitivo saranno mantenuti. 

(Juesta è una eccezione alla regola , che nessuno può trasmettere una 
maggior parte di diritto di quello che il medesimo si abbia; ma que- 
sta eccezione viene imposta da ragioni di ordine pubblico . perocché 
sia grave danno che le proprietà restino per lungo tempo incerte c flut- 
tuanti. 

La legge non fa alcuna distinzione fra alienazioni a titolo gratuito, e 
alienazioni a titolo oneroso : per cui le donazioni tra i vivi non possono 
e.ssere attaccate dall’ assente, nè alcun ricorso può aver luogo contro la 
persona messa al possesso, non avendo la medesima aumentate le proprie 
ricchezze in conseguenza di questa alienazione a titolo gratuito. 

L’assente non può attaccare gli atti che hanno diminuito il valore delle 
proprietà, come la demolizione di un edilizio. 

Ksso rientra al possesso dei suoi beni nello stato in cui si trovano. 

(Hogron. Cod. Ciril Krpliqué). 

Uoncorda coll’ art. 90, Cod. Alb., coll’ art. 138, Cod. per le Due Si- 
cilie, coll’ art. 132. Cod. Napol. 

Secondo la legge romana, il curatore dei beni dell’ assente alla guisa 
degli altri curatori dei minori, dei furiosi, dei prodighi, ecc. , era te- 
nuto a rendere conto della sua .amministrazione all’assente, qualora 
fosse ricomparso; arg. 1. 3, cod. arbit. lui.; 1. 16, f 1, 1. 20, IT. de tul. 
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et rat. distraheu. Che se erano trascorsi cent’anni dalla nascita dell’as- 
.sente , talché avesse avuto luogo l’ azione di petizione di eredità, non 
osiante I’ assente ricomparendo, aveva diritto di rivendicare i suoi beni, 
perchè le leggi non riconoscevano eredità di persona vivente; I. to, I. 
27, I. 3i, IT. de acquir. vel oinmitt. hasred. 

Art. 40. 

1 figli e i discendenti dell'as.sente possono egualmente, entro i 
trent'anni dal giorno della immissione nel possesso definitivo, far 
valere i diritti che loro competono sui tieni dell' assente secondo 
le norme stabilite uell’ articolo precedente, senza essere tenuti a 
provarne la morte. 

Perchè questo articolo abbia applicazione bisogna supporre che l'esi- 
stenza dei tigli 0 dei discendenti diretti dell’ assente sia ignota all’epoca 
della immissione di altre persone nel possesso, sia provvisorio che defini- 
tivo dei suoi beni ; perchè diversamente sarebbe toccato ai figli ed ai di- 
scendenti diretti di pieno diritto, ipso jure. La legge non impone a questi 
di provare la morte dell’assente; vantando essi in ogni caso maggiore 
diritto all’ immissione nel suo possc.sso che gli estranei immessi. 

Concordano il Cod. Alb. art. 97, il Cod. per lo regno delle Due Sicilie 
art. 139, il Cod. Napol. art. 133, e la legge romana, I. 8, Cod. de jure 
delibcr. 

Art. 41. 

Se dopo r immissione nel possesso definitivo viene provato il 
tempo della morte deirassciite, coloro che a (|uel tempo .sarebbero 
stali di lui eredi o legatari , od avessero acquistalo un diritto in 
conseguenza della morte , od i loro successori , possono proporre 
le azioni loro competenti, salvi ai possessori i diritti acquistati 
colla prescrizione e gli effetti della buona fede riguardo ai frutti 
percepiti. 

Quasi tutti i codici vigenti in Italia, ad eccezione dcU'.àustriaco, dispo- 
nevano che dopo il giudicata declaratorio d’assenza, chiunque avesse ra- 
gioni esercibili contro l’assente non potesse csperimentarle che' contro 
coloro i quali sarebbero stati messi in possesso o che ne avessero la le- 
gale amministrazione. Il Codice nazionale salvando espressamente ai pos- 
sessori i diritti acquistati culla prescrizione e gli ofTelti della buona fede 
riguardo ai frutti percepiti, volle togliere ogni dubbio che potesse na- 
scere dal silenzio della legge su tale proposito o dal suo riferimeuto ta- 
cilo ad altre disposizioni. 


SEZIONE III. 

Vegli effelli dell'assenza riguardo alle ragioni eventuali 
ehe possono competere all'assente. 

Art. 42. 

Multo è ammesso a reclamare un diritto in nome di persona 
di cui si ignori la esistenza, se non provi che essa esisteva quando 
quel diritto è nato. 
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Due specie di persone possono reclamare i diritti toccati in sorte ad un 
individuo di cui s’ignori l’esistenza, o clic sia stato, il che importa lo 
stesso, dichiarato assente: i suoi eredi presuntivi e i suoi creditori. 

Riguardo ai creditori, usavasi in Francia di ammetterli al reclamo della 
legittima deirasscnle, o al reclamo di quella porzione di successione che 
poteva appartenere a lui, Anche fosse giunto all’età di cent’anni. 

Se l’erede di un assente chiede di essere messo in possesso della sue- ■ 
cessione di un parente mono, di cui l’assente era crede, detto individuo 
dovrà provare che l’assente viveva airapertura della successione in que- 
stione, e che egli ne è stato realmente investito. 

Concordano l’art. UO del Ood. Alb. Kart, til del Codice per le Due Si- 
cilie. Tari. 13."> del Codice Napol. e la legge romana, arg. I. 9, 5 i ; I- 12, 

I 2, IT. de administr. ed pericul. tut. 

Ari. 4.). 

Aprendosi una successione alla quale sia chiamata in tutto od 
in parte una persona della cui esistenza non consti, la successione 
sarà devoluta a coloro cui quali tale persona avrebbe avuto diritto 
di concorrere , od a quelli a cui spetterebbe in sua mancanza , 
salvo il dirillo di rapprcsenlazione. 

Coloro ai quali in sua mancanza è devoluta la successione, 
devono far procedere airinvcntario dei beni mobili ed alla descri- 
zione degli immobili. 

Concorda col Cod. Alb. art. 100, col Cod. per le Due Sicilie, art. 
col Cod. Napol. art. 136. 

E contrario alla legge romana. Arg. 1. 2, I. I. 6, 1. 12 in fin.; I. 15 
I. 18, ] 1, I. 21, I. 23, A. de prob; I. 2, cod. cod. 

Art. 44. 

Le disposizioni ilei due precedenti articoli non pregiudicano la 
petizione di eredità, nè gli altri diritti che spettassero all' assente 
od ni suoi rappresentanti od aventi causa; questi diritti non si 
estinguono se non dopo decorso il tempo stabilito per la prescrizione. 

Fra questi diritti, secondo l’avviso di illustri giureconsulti, e la giuri- 
sprudenza della Corte di Cassazione francese non si può annoverare quello 
di far risolvere la vendita del beni immobili cui ave.ssc proceduto in difetto 
dell’assente erede la persona immessa nel pos.sesso, sia per non recare 
danno alla buona fede dell’aeiiuirentc, sia perchè l’assento erede deve in 
ogni caso imputare a sé stesso i danni eventuali. ' 

Sul tempo della prescrizione si occupa il Codice nel libro terzo. 

Concordano il Cod. All), art. tot, il Codice per le Due Sicilie 113 e il 
Cod. Nap. art. 137. 

Art. 4!i. 

Finché r assetile non si prescuta, 0 le azioni a lui competenti 
non sono promosse in suo nome, cpielli che hanno raccolta la suc- 
cessione non sono obbligali a restituire i fruiti da essi percepiti iti 
buona fede. 
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Concordano il Coil. Alb. ari. 103, il Codice per le Due Sicilie, art. 144 
ed il Cod. Napol. art. 138. 

Secondo le leggi romane , colui che aveva adita una ereililà di diritto 
di un assente e non chiesta dal curatore dei di lui beni, poteva da quello 
essere costretto alla restituzione dei (rutti esistenti e del valore di quelli 
consumati in buona fede, quando lo avessero arricchito. I. 33, I. 35, 5 11 
e 15, I. 33, I. 30, } i, I. 40, ; 1, IT. de haered. petit. 

CAPO IV. 

DELLA ClllA E TUTELA OKI FIOLI MINOKI DELl'.ASSE.VTE. 

All. 46. 

Se il prosunlo assente lascia figli in età minoro, la loro madre 
assumerà l'esercizio della pairia pmlesià a norma deirarlicolo 220. 

La madre esercita in conseguenza la patria podestà sui figli minorenni 
deH'assenle come se fosse vedova a norma non .solo dell’articolo 330 , ma 
del titolo Vili del libro I. 

Concorda coH'arl. 103 Cod. Alb. coll’art. 145 Codice per le Due Sicilie, 
coll’art. MI Cod. Napol. e colle leggi romane, arg. 1. 1 , Cod. ubi. pup. 
educ. debel. 

Ari. 47. 

Se la madre non è vivcnlc ullurcliè si vcrilica la presunzione 
di assenza del padre, o muore prima clic Tassenza sia dicliiarala, 
o è nell' impossibililà di csercilare la patria podestà , la cura 
dei figli verrà dal consiglio di famiglia conferila agli ascendenli 
prossimi nell' ordine stabilito dall' arlicolo 244 , ed in mancanza 
di rpiesli ad un tutore temporaneo. 

Il tutore temporaneo sarà nominato a seconda del disposto della se- 
zione prima, capo secondo, titolo nono, libro primo del Codice Civile Na- 
zionale e nelle l'orine prescritte dal capo ]>riino, titolo (plinto del Codice 
di Procedura civile. 


TITOLO IV. 

Della parentela e della afllnltà. 


Art. 48. 

La parentela è il vincolo fra le persone die discendono da uno 
stesso stipite. 

La legge non riconosce questo vincolo oltre il decimo grado. 

I codici in vigore nelle varie provincio del regno d'Italia .ad eccezione 
dell’.àustriaco, relegavano le disposizioni sulla parentela e suirafllnilà nel 
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capitolo delle successioni con cui avevano pure qualche allinenza; roa 
certo relazioni meno importanti ed elevate. 

Il Codice Austriaco al | It adottava la computazione dei irradi quale 
era conosciuta nel Diritto Romano, prescrivendo di contare i gradi di en> 
tranibe le linee a dilTerciiza del Diritto Canonico , clic prescrive di con- 
tare i gradi di una linea sola. 

I gradi di consanguineità e di parentela riconosciuti dal Codice Austriaco 
non erano però che sei. 

Art. 49. 

La prossimità della parentela si stabilisce secondo il numero delle 
generazioni. 

Ciascuna generazione forma un grado. 

Concorda cogli articoli al 7 e 918 del Cod. Alb. coll’art. 050 del Codice 
per le Due Sicilie, coU’arl. 735 del Cod. Napol. ecolle leggi romane, I. i ; 
I. to, 5 9 et -seqq., fi. de gradib. et affili.; $ t et seqq. instit. de grad. 
cogn. 

Art. 150.^ 

La serie dei gradi forma la linea. C linea retta la serie dei gradi 
tra le persone che discendono Luna dall'altra; è linea collaterale 
la serie dei gradi tra le persone che hanno uno stipile comune 
senza discendere le uiie dalle altre. 

La linea retta si distingue in discendente ed ascendente. 

La prima lega lo stipite con quelli che ne discendono: la 
seconda lega una persona a coloro dai quali essa discende. 

Concorda coll’art. 9t'J Calicò Alh. coll’art. 657 Codice per lo Due Si- 
cilie; coll’arl. 736 Cod. Napol. c col Cai. Ausi, e colle leggi romauc, 1. 1 
et to, fi. de grad. et affin. prin. instit. de grad. cognat. 

Art. 1)1. 

Nella linea reità si eoinputano altrettanti gradi quante sono te 
generazioni, non compreso lo stijiite. 

Nella linea collaterale i gradi si computano dalle generazioni, 
salendo da uno dei {larenti lino allo stipite comune, e da questo 
discendendò all'altro parente, non compreso parimente lo stipite. 

Concorda cogli art. 9iO e 9il del Cod. .\lh. cogli art. 058 c 059 del 
Cod. per le Due Sicilie; cogli articoli 737 e 738 del Cod. Xapol. col Co- 
dice .Ausi. 0 colle leggi romane. I. 10, { 9, IO, il , et seqq. II. S 1 et 
.seqq. inst. de gr.ail. cognat. 

Ari. 52. 

L'affinità è il vincolo fra un coniuge e i parenti dell'altro 
coniuge. 

Nella linea c nel grado in cui taluno c parente con un coniu- 
ge, è affine dell’ altro coniuge. 

L'affinità non cessa per la morte, anche senza prole, del coniu- 
ge dal quale deriva , salvochè per alcuni effetti nei casi special- 
mente determinati dalla legge. 
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Tra gli effeui determinali daila legge ò precipuo queilo che cessa l’nh- 
bligo degii alimenti fra suocero, suocera, genero e nuora, quando il coniuge 
da cui deriva l'afllnità, ed i figli nati dall’aitro coniuge ed i loro discen- 
denti siano morti, art. UO del Cod. Naz. 

L’obbiigo cessa anche quando ia suocera o nuora sia passala a seconde 
nozze. 

L’art. 53 concorda in parte col 3 iO del Codice Civiie Austriaco 


TITOLO V. 

Del matrimoni*. 


CAPO I. 

DELLA PROMESSA Di MATRIMONIO 
E DELLE CONDIZIONI NECESSARIE PER CONTRARLO. 

SEZIONE I. 

Della protnegta di matrimonio. 

Art. ì)3. 

La promessa scambievole di futuro matrimonio non produce ob- 
bligazione Icgiilc di contrarlo, nè di eseguire ciò che si fosse con- 
venuto pel caso di non adempimento della medesima. 

Il Cod? Alb. .art. lofi, il Codice per le Due Sicilie .art. U8 ed il Codice 
Ausi. 8 d5 si accordano coH’art. 53 del Codice Nazionale etl a giusta r,a- 
giunc, nei non dare che un risireiln valore agli sponsali , ossia alla pi-o- 
messa di futuro matrimonio. Se difatti la promessa di futuro matrimonio, 
obbligasse i promittenti ad elTelluarlo, ne avrebbe lo stesso effetto e spesso 
con grave loro danno. La ragione e la virtù, che secondo il parere di 
Porlalis fondano ed assicurano la dignità deliàiomo, lasciandogli ii di- 
ritto di restar libero e la facoltà di comandare a sè stesso , non oppon- 
gono spesso che troppo deboli barriere a desiderii immoderali ed a pas- 
sioni senza misura. Se in cose sulle quali i nostri sensi esercitano un do- 
minio tirannico e nell’età giovanile talvolta irragionevole l’uso delle no- 
sire forze, delle nostre facoltà non fosse regolalo da leggi tutelalrici, gravi 
ne sarebbero i guai e ben s’apposero i legislatori nel curare che non ne 
fosse trascurata la osservanza. 

Ai't. o4. 

Se la promessa fu fatta per atto pubblico o per iscrittura pri- 
vata (la chi sia maggiore d' età , o dal minore autorizzato dalie 
persone, il concorso delle quali è ncce.ssario per la celebrazione 
del matrimonio, oppure consta dalle pubblicazioni ordinate dall ui- 
fiziale dello stato civile, il promettente che ricusi di eseguirla senza 
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i^iusto motivo, è obbligalo a risarcire l'altra parte delle spese fatte 
per causa del promesso matrimonio. 

La domanda perù non è più ammissibile dopo un anno dui 
giorno in cui la promessa doveva essere eseguita. 

U promettente ricuserebbe con giusto motivo di eseguire la promessa 
di matrimonio, quando si veriflcassero nella persona , ed in alcuni casi 
anche nelle sostanze del futuro coniuge tali cambiamenti, che se fossero 
■soati prevedibili all’epoca della fatta promessa, avrebbero presumibilmente 
ratlenulo il promittente dal farla. In particolare il promittenle ha diritto 
di recedere dalla fatta promessa senza essere soggetto ail alcuna indeniz- 
zazione, quando si facciano note circostanze che gli darebbero diritto al- 
l’annullamento del matrimonio ed alla separazione di letto e mensa senza 
il consenso ilei coniuge. 

Concordano l’ari. 51 del Codice Nazionale, l’art. 107 del Cod. Alb , 
l’anicolo UR del Cod. per le Due Sicilie, l'art. 40 del Codice Parmense 
ed il 5 40 del Cod. Ausi. 


SBZIOflB II. 

Delle condizioni necessarie per contrarre umirlmonio. 

Art. 55. 

.Non possono contrarre matrimonio l'uomo prima clic abbia com- 
piuto gli unni (liciollo, la donna )irima clic abbia compitilo gli anni 
quindici. 

Secondo il diritto canonico, lo .spirilo retrogrado e materiale del quale, 
informava quasi lutti i Codici vigenti nelle varie provincie d’Italia; il 
matrimonio era permesso al maschio non appena avesse compiti gli anni 
quattordici ed alla femmina non appena avesse compita l’età di anni do- 
dici ed .anche prima si maìiliam siipplcat atatem. Alla Chiesa cui non pre- 
meva e non preme che di risparmiare i|ualchc peccato d’incontinenza poco 
importava ed importa l’incapacità dei genitori nel provvedere alla educa- 
zione dei tigli, elle è invece di sommo momento per lo Stalo e iter la fe- 
licità dei cittadini , i ijuali per buona ventura ottemperano alle leggi di 
questo meglio convenienti ai loro interessi , anziché ai consigli della 
Chic.<a. Su tale proposito ecco quanto no diceva il celebre l’ortalis. 

Abbiam veduto nella dennizioiie del matrimonio, che quest’atto ne’suoi 
essenziali rapporti abbraccia 1’ uomo fìsico egualmente che l’ uomo mo- 
rale. Nel determinare lo qualità e le condizioni che si richiedono per po- 
ter contrarre il matrimonio, noi abbiamo avuto in mira di difendere l'uomo 
morale dalle sue proprie passioni e da quelle degli altri, c di assicurarsi 
che l’uomo lìsico abbia la capacità neccss.aria per .adempiere la sua de- 
stinazione. 

Prima nostra operazione è stata di fissare l’età in cui .si può maritar- 
si. La natura non ha conlpassegnato in una maniera uniforme il momento 
in cui l'uomo vede in sè svilupparsi quella organizzazione regolare ed ani- 
mata, la quale il rende atto a riprodursi. L’ epoca di questo sviluppa- 
joento varia secondo i etimi differenti ; e sotto lo stesso clima non suol 
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esser la medesima nei diversi individui. Mille cagioni la sollecilano o la 
ritardano. 

È perù indispensabile che vi sia una regola ed una regola generale. 
La legge seguir non potrebbe in ciascun individuo le operazioni invisi- 
bili della natura , nè calcolare in ciascun uomo le dilTerenze spesso im- 
percettibili che lo distinguono da un altr'uomo. Si giunge alla vera pu- 
bertà per progressi più o meno lenti, più o meno rapidi. Kgli è un fiore 
che a poco a poco si colora, e che si apre nella primavera della vita. 
Ma è prudente ed anche necessario che la legge, la quale delibera sulla 
universalità delle cose e delle persone, ammetta un'età, dopo la quale 
tutti gli uomini si presumano arrivati a quel momento decisivo, che sem- 
bra incominciare per loro una nuova esistenza. 

Nel fissare dell’età che rende atto al matrimonio , vi sono delle consi- 
derazioni che n.ascono dalla situazione del paese che vieti governato , e 
che ogni legislatore dee ragionevolmente conoscere. Ma dovunque si può 
sino a un certo punto prolungare più o meno quest’età. L’esperienza 
prova che una Iffifona educazione può estendere sino ad un' età avanza- 
tissima l’ignoratiza de’ desideri e la purezza de' sensi , ed è anche certo 
per esperienza che i popoli, i quali non precipitarono l’ epoca in cui si 
può addivenire sposo e padre , hanno dovuto riconoscere dalla saviezza 
delle loro leggi il vigore della loro costituzione e la moltitudine dc’loro 
figli. 

Noi abbiamo pensato che la vera epoca del matrimonio pei giovani 
fosse quella dei diciotto anni, e per lo zittelle dei quindici. Fissata que- 
st’epoca sopra motivi che ciascuno comprende, autorizzata da esempi an- 
tichi e moderni è infinitamente meglio adattata allo stalo delle nostre 
società. 

Concordano il Cod. Nap. art. Ui ed il Parmense art. 35. Discordano 
le leggi romane, napoletane, ca.'ioniche, austriache, ecc. 

Art. 'Ù6. 

Non può contrarre altre nozze chi è vincolalo da un matrimonio 
precedente. 

Tutte le legisLazioni dell’Europa civile, non che dell’Italia proibiscono 
a chi sia legato da un precedente malrinionio di centrarne uno nuovo. 
La niolliplicità delle mogli e dei mariti, se jiuò essere tollerala in certi 
climi od in certi tempi, non può esserne giustillcata, sconvolgendo e cor- 
rompendo le famiglie, se tali si potessero dire, e quindi le società, es- 
sendo tale niolliplicità contraria all’igiene ed alla dignità, allo scopo del 
matrimonio , che è di confondere gli affetti e l’anima dei coniugi. Per- 
ciò chi abbia contralto un matrimonio e voglia contrarile un’ altro deve 
provare lo scioglimento del primo. Y. il Cod. di Proc. Civ. ed il Codice 
Penale. 

Art. 57. 

Non può contrarre nuovo matrimonio la donna, se non decorsi 
dieci mesi dallo scioglimento o dall' annullamento del matrimonio 
precedente, eccettualo il caso espresso ueirarlicolo 107. 

Cessa questo divieto da! giorno che la donna abbia partorito. 

Uuando il precedente marito non fosse come è detto alfart. 107 affetto 
da impotenza manifesta e perpetua anteriore al matrimonio , gravi po- 
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Irebbero essere i danni, se la moglie passasse a nuove nozze e nascesse 
dubbio sulla paternità della prole. Ad ovviarli ii Codice Austriaco dispo- 
neva nei S 130 e 131 che la moglie perdesse i vantaggi ad essa accor- 
dati dal primo marito sia nel contratto nuziale, sia per patto successorio 
od occasionato da scioglimento di matrimonio c per atto di ultima vo- 
lontà. Il nuovo marito penleva il diritto di domandare lo scioglimento del 
matrimonio, qualora l'avesse trovata già fecondata ed al pari di essa era 
punito a seconda delle circostanze. Nel caso di dubbio sulla paternità, alla 
prole era deputato un curatore per sostenerne i diritti. 

Le leggi romane infliggevano alla vedova che passasse a nozze immature 
la pena dell’infamia, e non le permettevano di costituire in dote odi le- 
gare al secondo marito più della terza parie dei di lei beni, nè di ere- 
ditare dagli estranei o lìai congiunti olire il terzo grado. Era inoltre 
esclusa dal diritto di proprietà e d'usufrutto di quanto le aves.se lasciato 
il primo marito. Il secondo che con lei contraesse matrimonio nell’anno 
del lutto soggiaceva alla pena dell’infamia. II. 1. 3. sccund. nupt., 

I. 4, Cod. ad .seti. cons. ’Tertull. 3. I. I. in fin. Codd|ie .secund. nupL 
nov. XXII. 1 pritnae quidem. Cod. secund. nupt. 5. I. li } 4. i). de bis. 
qui notant. in fam. 

Ari. 58. 

In linea retta il matrimonio è vietalo fra tulli gli ascendenti e 
disecndenti legittimi o naturali e gli affini della medesima linea. 

In tutti i tempi c da tutte leggi furono proibite le nozze fra gli ascen- 
denti ed i discendenti in linea diretta, le quali sarebbero in contraddi- 
zione colle primigenie leggi fisiche e morali e che rauoverebbero in tutti 
raccapriccio ed orrore. Quando tali nozze fossero permesse sarebbe tolta 
difatti ogni tutela all’infanzia ed ali'iiinoccnza, ogni freno alla corruzione 
ogni legame alla famiglia. È inutile il dire che a termini delfart." 104 
del Codice Nazionale il matrimonio contratto fra ascendenti e discendenti 
in linea diretta siano legittimi o naturali, è nullo di pieno diretto ed an- 
nullabile sopra istanza non solo delle parti , ma anche del pubblico Mi- 
nistero, senza pregiudizio delie pene contro l’incesto portate dal vigente 
Cod. Pen. all’art. 481. 


Art. 59. 

In linea collaterale il matrimonio è vietato 1." tra le sorelle e 
i fratelli legittimi o naturali, :2.‘' tra gli affini nel medesimo grado, 
ó.° tra lo zio e la nipote, la zia ed il nipote. 

Si vieta il matrimonio fra stretti parenti per moltiplicare le alleanze 
fra le famiglie e per incrocciccbiare le razze, che andrebbero soggette a 
decadenza quando si contraesse fra loro per varie generazioni. Siccome 
jierò i cugini non vivono adesso, come vivevano sovente in antico, sotto 
un medesimo tetto e nella dipendenza di un medesimo padre di famiglia 
non bastano quei motivi di pudicizia e ili decenza, che sussistevano in 
antico ad impedirne il matrimonio; e ben s’apposero i legislatori, ri- 
sparmiando ai cugini, che vogliono congiungersi fra loro in matrimonio, 
la briga di domandarne il permesso sia all’ autorità civile che alla eccle- 
siastica. 
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Concordano il Cod. N'ap. art.'’ ICS e 163, il Cod. per le Due Sici- 
lie, ccc. Discordano il Cod. Alb. le lefjgi romane, ecc. 

Art. CO. 

II matrimonio è proibito 

Tra l'adultanle, l'adollalo e i suoi discendenti ; 

Tra i figli adottivi della stessa persona; 

Tra l'adottato ed i figli sopravvenuti airadollu nte; 

Tra l’adottato ed il coniuge dell' adottante, c tra I' adottante 
ed il coniuge dcH'adottato. 

Avendo il Setiato voluto clic si conservasse la istituzione dell’adozione 
dcrinita una imitazione della natura, fu giuocoforza l’impedire le nozze fra 
i parenti per imitazione, per gli stessi motivi, ebe le impediscono fra i 
parenti veri. 

Concordano canonica, la legge romana, finché restava ferma 

l’adozione, arg.^^^, prin. S 1 • IT. de nupt. S 2 instit. eod., il Cod. 
Napol. art.® 318, il Cosi, per le Due Sicilie, art.® 159 o 160, il Cod. 
Ausi. ( 183 ecc. 

.Art. CI. 

Non possono contrarre malrimoiiio gli interdetti per inrcrmilù 
di mente. 

Se Tistaiiza d'interdizione è sollanlo promossa, si sospenderà 
la celebrazione del matrimonio finché l'autorità giudiziaria non abbia 
definitivamente pronunziato. • 

Gli interdetti per infermità di mente non possono prestare il loro con- 
senso ad un'atto di tale importanza né personalmente, né per mezzo dei 
loro tutori, sia per la specialità dell’atto stesso, sia per le conseguenze 
che iiotrcbbe produrre. Non potendo pertanto prestarsi dagli interdetti 
per infermità di mente il consenso,’ non se ne può celebrare il matrlmo- 
onio per cui il con.senso é condiziono essenziale. Concordano nello spirilo 
tutte le legislazioni. Nella legislazione napoletana poi e precisamenlo 
col Decreto 19 maggio 1811 si provvedeva al modo con cui i sordi-muti 
erano tenuti a manifestare il loro consenso al matrimonio, per mezzo 
dell’ interprete. • 

Ari. C2. 

Chi fu in giudizio criminale convinto reo o complice di omi- 
cidio volontario commesso, mancato o tentalo sulla persona di uno 
dei coniugi non può unirsi in matrimonio coll'altro coniuge. 

Se fu soltanto pronunziala la sentenza di accusa, ovvero or- 
dinata la cattura, si sospenderà il matrimonio sino a che il giu- 
dizio sia terminato. 

I casi di prescrizione, di grazia e di breve pena pel concorso di circo- 
stanze attenuanti parvero al Senato sufficienti a giustificare il disposto 
di onesto articolo ; benché nella imaggior parte dei casi non possa pre- 
sumibilmente avere pratica applicazione. 

II Codice Aust. ; 68 dispone che se due persone benché senza prece- 
dente adulterio, si abbiano promesso di unirsi i» matrimonio, esca gue- 
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sto fino siansi lese insidie anche da una sola delle parti alla vita del 
coniuge che ne formava ostacolo, non può fra esse contrarsi valido matri- 
monio, ancorché non sia sialo eseguito l’omicidio. 

Lo stesso Codice ì Gl ritiene inoltre invalido il matrimonio conchiuso 
fra due persone che abbiano commesso adulterio e che sia stalo provato 
prima del conchiuso matrimonio. 

Concordano col Codice Nazionale la lepge canonica, ecc. 

.\rl. 63. 

Il figlio che non ha compiuto gli anni veiiliciuqiic , lu figlia 
che non ha compiuto gli anni ventuno non possono contrarre ma- 
trimonio senza il consenso del padre e della madre. Se i genitori 
sono discordi, è sufficiente il consenso del padre. 

Se uno dei genitori è morto, o ncirimpossibilità di manircslare 
la propria volontà, hasla il consenso dell'altro. 

Al matrimonio del figlio adottivo che non ha cmiipiuto gli anni 
ventuno, è necesstirio , oltre il consenso dei guflAi , il consenso 
deH'adottante. 

Il Codice Nazionale, .seguendo l’esempio delle altre legislazioni Italiano 
non si limitò ad impedire che i maschi prima dell’età di anni dicciolio 
e le femmine prima dell’eU'i di anni quindici contraessero il matrimonio ; 
ma diede il diritto ai loro genitori di opporsene alla celebrazione, la quale 
per l’inesperienza dei contraenti potrebbe tornare .agli stessi ili grave 
danno. Il Senatore Siotio-Pintor ed altri con lui proponevano che il di- 
ritto di opporsi .al matrimonio dei maschi durasse nei genitori appena finché 
quelli .avessero raggiunta l'età maggiore d’anni il. Il Senato ed il Ministero 
furonperòdi contrario avviso pel rillesso che maggiore si richiede l'espe- 
rienza nei maschi i quali aspirano a diventare capi di famigtia e che da 
un ritardo frapposto al loro matrimonio non possono derivarne quei dan- 
ni, che derivano talvolta alle femmine nell' essere obbligate a non cele- 
brare un determinato matrimonio. 

Concordano il Cnd. per le Due Sicilie Art. 103, l’Aust. | 19, il Napol. 
art. Ids e Ci9. Il Cod. per le Due Sicilie Art. 166 c seguenti, ed il Napol. 
Art. 1.01 e seguenti obbligavano inoltre i maschi dopo raggiunta l’età di 
anni venticinque a chiedere parere sul loro matrimonio ai genitori ed in 
mancanza dei medesimi agli atteendentì ; senza però che la opposizione 
potesse impedirne la celebrazione. 

Secondo il diritto Romano il consenso di tutti gli ascendenti che li rite- 
nevano sotto la loro patria podestà era necessario qualunque fosse l’età 
dei figli; I. 2, I. 16, $ 1, I. 31, II. de ritu nupt. I. 2, I. 5, Cod. de nupt. 

Ne derivava la non necessità del consenso della madre, e degli altri ascen- 
denti materni, non esercitando essi la patria podestà ; S fin. instit. de pat. 
pot. I. 20, Cod. de nupt. 

Però so i figli erano emancipati potevano senza il consenso degli ascen- 
denti paterni centrar nozze ; I. 25, fi. de ritu nupt. 

Le femmine .avuto riguardo alla fragilità del sesso non potevano 
prima dei venticinque anni centrar nozze senza il consenso paterno ; 1. 18, 
1. 20, Cod. de nupt; lo potevano bensi giunte che fossero alla detta età; 
nov. 115, cap. 3, ; li. 

Gli ascendenti paterni nel negare il loro consenso al matrimonio dei 
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figli dovevano addurne giusti molivi ; diversamente il magistrato poteva 
autorizzare un tal matrimonio, ed obbligare gli ascendenti alla dotazione 
delle femmine; I. tu, IT. de rilu nupl. 

' ;Vrl. 64. 

Se il putire c la madre fossero morii, o nella impossibilità di 
manifestare la loro volontà, ì minori degli anni venliino non pos- 
sono contrarre matrimonio senza il consenso degli avi e delle avole : se 
r avo e r avola della medesima linea sono discordi, busui il con- 
senso dell'avo. 

Il disparere tra le due lince equivale a consenso. 

Mirando le disposizioni del precedente articolo a risparmiare ai giovani 
le conseguenze di deliberazioni ispirate talvolta da focose ed imprudenti 
passioni, ragion voleva che minori non fossero le cautele a loro riguardo 
prescritto dalla legge e che in mancanza dei genitori fosse necessario per 
la celebrazione di un valido matrimonio il consenso dei più stretti e 
più affezionati parenti. 

Concordano il Cod. per le Due Sicilie ,\rt. ifil e il Cod. Napol. Arti- 
colo 1 50, ecc. 

Secondo il Cod. Austriaco , quando un figlio abbia raggiunta la mag- 
giore el.à di anni 24 è pienamente libero. 

Art. 65. 

Se non esistono genitori, nò adultanle, nè avi nè avole, o se 
ninno di essi è nella possibilità di manifestare la propria volontà, i 
minori degli unni ventuno non possono contrarre matrimonio senza il 
consenso del consiglio di famiglia. 

Se è opportuno die prima degli anni ventuno qualche autorità nell’inte- 
ressc dei minori ne raffreni le passioni o possa opporsi alla conclusione di ro- 
vinosi matrimoni; non sarebbe opportuno che consiglio di famiglia 
avesse la facoltà di impedirlo do{>o la detta età; non polendo il consiglio es- 
sere composto ebe di parenti collaterali e lontani, i quali non hanno la te- 
nerezza propria dei genitori, e potrebbero avere speciali ed egoistici l'nte- 
ressi ad impedire un matrimonio anche convenientissimo. 

Conformi disposizioni sono racchiuse nel Cod. N.ipol. Art. ICO enei 
Cod. per le Due Sicilie .\rt. n i. 

Art. 66. 

La disposizione dell'ui'ticolo (ió è applicabile ai ligli naturali le- 
galmcnlc ricmiu.sciuti. In mancanza di genitori viventi e di adol- 
lantc capace di consentire, il conseii.so sarà dato dal,..Mnsiglio di 
liilcla. jj 

X questo consiglio spellerà pure di dare il consenso pel ina- 
frinioniu dei figli naturali non riconosciuti, in mancanza di genitori 
adottivi. . 

Il Cod Napol. .\rt. 159 e quello per il regno delle Due Sicilie Art. 173 
disponevano che il figlio naturale non riconosciuto, o privo dei genitori 
0 di volontà non potesse maritórsi prima d’avere compiuti gli anni ven- 
tuno senza il consenso di un tutore per ciò espressamente nominatogli. 
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Ari. 67. 

CoMlro il rifiuto di consenso degli ascendenti, o del consiglio di 
famiglia o di tuiela, il figlio maggiore di dà |iuò far richiamo 
alla corte di appello. 

^el^ interesse della figlia c del figlio minore di età potrà 
farsi richiamo sia dai parenti o dagli affini, sia dal pubblico mi- 
nistero. 

La causa si porla a udienza fissa , e la corte provvede, sen- 
tite le parli ed il pubblico ministero a porle chiuse. 

.^on è ammesso riniervento di procuratori nè di altri difensori. 

Il provvedimento della corte non conterrà molivi: si potrà 
solo farvi menzione del consenso che fosse dato davanti alla corte 
stessa. 

Siccome la Comniissiune Senatoria non riteneva priiilcntc di in- 
vestire i Tribunali civili della facoltà di pronunciarsi senza appello sul 
riliuto di consenso al matrimonio emmesso dagli ascendenti o dai consi- 
gli di famiglia e di tutela, e siccome la facoltà di appello avrebbe cau- 
sato spese e ritardi; fu devoluta la pronunciazione alle Certi d’Api>ello 
la cui suprema autorità porge eziandio ragione a sperare la piu facile 
conciliazione delle parli. 

L’arl. IC.'i del Cod. per il Hegno delle Due Sicilie concedeva ai Re, 
presa conoscenza dell’ affare , di supplire alla mancanza di consenso dui 
genitori o deU’avn del Aglio , quando fosse negato ingiustamente c con 
pregiudizio di questo. Le istruzioni su tali domande erano contenute 
nel Sovrano Rescritto C maggio 1820 e quelle pel consenso della madre 
binuba privala della tutela al matrimonio del Aglio , nel Rescritto 20 
agosto 18à0. 

Art. 68. 

Il re, (|uando concorrano gravi 'motivi, può dispensare dagli im- 
pedimenti indicati nei numeri 2 e 3 dcll arlicolo b‘J. 

Può anche dis|)ensnrc dairimpediincnto di età, ed ammettere 
al matrimonio l'uomo che ha compiuto gli anni quattordici e la donna 
che ha compiuto gli attui dodici. 

Queste disposizioni .sono conformi a quelle degli articoli 1G1 del Codice 
per le Due Sicilie, Ita e 101 del Cod. Nap. 

Secondo il Codice austriaco !| 83, la dispensa dagli impedimeuli al 
tnatrimonio |mò chiedersi per gravi motivi al governo, il quale secondo 
la qualità delle circostanze si mette in ulteriore corrispondenza. 

Se il governo credo che le circostanze addotte possano essere tali da 
accordare la dispensa, si mette in corrispondenza cogli ufficii compcienii 
onde accertarne resistenza, ed anche con T Autorità Ecclesiastica all' og- 
getto di evitare ogni scandalo. 

Il Codice Austriaco non dichiara quali siano tali circostanze, essendo ciò 
regolato dalle prescrizioni politiche. Sfecondo le quali non si ha rimedio 
contro il difetto delle qualità Asiche o moralil; le dispense non devono le- 
dere gli altrui diritti; l’adulterio quando sia provato, o il tentato omi- 
cidio non possono condonarsi; non sono ammesse le nozze fra parenti più 
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prossimi dei cugini, iiù del figliastro con la matrigna a meno che non 
sia pienamente provata l’ incapacità a procreare del defunto marito, a 
norma di un aulico decreto del 1795. 

Il Codice Nazionale considera il matrimonio puramente come un atto 
civile, e coloro i quali vogliono aggiunta a questo la benedizione del 
sacerdote, devono rivolgersi per la dispensa dagli impedimenti che pos- 
sono vietarla agli ordinarli diocesani competenti od alla Curia Romana. 

Gli impedimenti della legge canonica alla celebrazione del matrimonio 
sono dirimenti, cioè che lo annullano anche dopo consumalo, e proibitivi. 
Alcuni li chiamano anche impedimenti .assoluti e relativi. Gli scolastici 
li raccolsero per facilitarne la cognizione nei seguenti versi: 

Error, condilio, volum, cognatio, crimen, 

Culius disparitas, vis, ordo, ligamen, honcstas. 

Si sis affinis, si sorte coire nequibis. 

Sì parrochi et duplicis desiit presentia tcsiìs, 

Rapta vi sii mulier, nec parti reddita tuta, 

Haec facienda vclant connubia, facta relaxanl. 

Questi impedimenti hanno in parte una ragione sociale ed in parte una 
ragione puramente religiosa. Perciò non è a meraviglnire se le moderne 
legislazioni conservarono vigore a molti dei primi e a nessuno, o a po- 
chi dei secondi. Imporla difatti anche allo Stato che quando vi sia stretta 
parentela fra ì coniugi, o che abbiano attentalo alla vita di un coniuge, 
0 che abbiano un precedente legame, o che non abbiano adempito alle 
solennità volute dalla legge por raccorlamenio del matrimonio , questo 
sia annullalo d’ufficio, senza riguardo alla volontà dei coniugi, per motivi 
d'ordine pubblico. 

Deve inoltre concedere lo stalo, che quando vi sia errore nella persona 
dei coniugi, o impotenza al debito coniugale, o violenza, o ratto , pos,sa 
la parte che si crede lesa, domandare lo scioglimento del matrimonio. Ma 
non può lo stato davanti al quale non esistono che cittadini, senza vio- 
lare la libertà delle coscienze, annullare i mairimonii per motivi pura- 
mente religiosi, per errore nella condizione cioè, per voto, per disparità 
di culto. Iter ordine assunto, o per parentela spirituale dei coniugi. Lo 
stato non è competente a decidere su tali materie, e ben si apposero i 
compilatori del Codice Nazionale nel non farne parola. 

Gli è un fatto innegabile però, che se alcuni impedimenti d’ordine pu- 
ramente spirituale sono ornai fuori d’uso, ve ne hanno due, che la Chiesa 
persevera nel mantenere in pieno vigore ; gli impedimenti cioè prove- 
nienti dai voli solenni e dall’ordine sacro. Molti senatori avrebbero desi- 
deralo che il Codice N.izioiiale, accettando i giudicali della giurisprudenza 
francese c per un omaggio alla religione dello Stalo, dichiarasse nullo il 
matrimonio contratto da coloro, i quali fossero .avvìnti da voli solenni o 
da ordine sacro; ma il Ministro di Grazia e Giustizia, perseverando nel 
voler mantenuta la distinzione fra il matrimonio considerato come sacra- 
mento ed il matrimonio considerato come atto civile, volle che fosse la- 
sciata al senno ed alla prudenza della magistratura italiana, la decisione 
di tale controversia. La decisione per buona ventura non è dubbiosa e 
ben la presentivano coloro, i quali desideravano che il Codice annullasse 
espressamente i matrimonii contralti da persone avvinte da voli solenni 
o da ordine sacro. La magistratura non potrà certamente giudicare che 
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queste persone non sieno incorse nelle scomuniche e nelle disapprova- 
zioni della Chiesa; ma non potrà annullarne il inatriinoniu per questi 
soli molivi ; giacché ciò potrebbe essere di danno ai coniugi senza colpa, 
cagione di gravi perturbazioni domestiche, restrizione della libertà indi- 
viduale e dei più sacri diritti, violazione patente della lettera del Codice, 
che di ordine sacro e di voti solenni non parla, né si cura. 

Art. 69. 

Le disposizioni dell'articolo 55, dei numeri 2 e 5 dell’arti- 
colo 59 c deir articolo 67 non sono applicabili al re ed alla fa- 
miglia reale. 

Per la validità dei matrimoni dei principi e delle principesse 
reali è richiesto l'assenso del re. 


CAPO II. 

UELLE FOnsiAI.IT.v’ pnELIMIX-Vm DEL SlATHISIONIO. 

Art. 70. 

La celebrazione del matrimonio deve essere preceduta da due 
pubblicazioni da farsi per cura deH'ufliziale dello stalo civile. 

L'alto di pubblicazione indicherà il nome, il cognome, la pro- 
fessione, il luogo di nascita c la residenza degli sposi, se essi siano 
maggiori o minori di età, c il nome, il cognome, la professione e 
la residenza dei genitori. 

Se non fosse garantita con forme solenni la validità dei malrimonii, se 
questa non fosse conosciuta e fosse ugev ole ai corrotti di trarre in inganno 
gli inesperti , molteplici sarebbero le unioni vaghe ed invalide con grave 
danno dei figli lasciati in abbandono, della prosperità c della pubblica 
morale. Per ovviare a tali pericoli lo stato, che pur contrae varii obblighi 
cogli sposi e che è interessato a proteggerne il congiungimento, ha il 
dovere ed il diritto di pre.scriver l’osservanza delle formalità meglio adatte 
a prevenire i pericoli stessi e fra cui primeggiano quelle delle pubbli- 
cazioni , le quali dando agio ili conoscere a molle persone quelle che 
intendono di contrarre matrimonio, danno agio di notificare all’autorità 
gli impedimenti, che secondo le leggi potrebbero opporsi alla sua cele- 
brazione. 

Secondo il Cod. Nap. art. C3, non dovevano essere che due, secondo il 
Cod. per le Due Sicilie non doveva es.sere che una, la quale però rima- 
neva affissa per quindici giorni sulla porta della casa comunale oltre le 
tre, che si facevano dal parroco; secondo il Cod. .\usl. | 70, le pubblica- 
zioni erano tre; ma se ne poteva di duo ottenere facilmente la dispensa. 

Art. 71. 

Le |)itbblicazioni devono essere fatte nel comune in etti ciascuno 
degli sposi ha la sua residenza. 

Se la residenza attuale duri da meno di un anno, le puhbli- 
caziotti devono pur farsi nel comune della residenza precedente. 
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Tutti i Codici si accordano nei prescrivere che le pubblicazioni abbiano 
luogo nel comune in cui ciascuno degli sposi ha la sua residenza, sia 
che debbano avere luogo nella casa comunale che nelle parrocchie ; es- 
sendo ovvia la presunzione che dove gli sposi hanno la dimora siano più 
conosciuti, e quindi più facili a verificarsi gli ostacoli, che ne potessero 
impedire il matrimonio. 

JNon è necessario che gli sposi abbiano il domicilio nel luogo delle 
pubblicazioni, perchè sieno valide; bastando la residenza di un anno, la 
quale secondo il Cod. Aust. S Tì, poteva essere anche di sole sei setti- 
Umane, secondo il Cod. Xapol. art. 7i, di sei mesi. 

Art. 72. 

Le pubblicazioni si ranno alla porla della casa comunale in due 
domeniche successive. 

L'alto resterà aftisso neirinlervallo tra l'ima e' l'altra pubbli- 
cazione, e per tre giorni successivi. 

Considerando il Codice Nazionale, il matrimonio puramente come atto 
civile non concorda a tale riguardo coi Codici vigenti in Italia , ma col 
disposto degli articoli G3 e vi del Cod. Napol. 

Art. 73. 

La richicsia delle pubblicazioni deve farsi da ambidue gli sposi 
personalmente, o dal padre o dal tutore, o da persona munita da 
essi di mandalo speciale ed autentico. 

La promessa di matrimonio falla in conformità dell'anicolo Si 
autorizza la richiesta delle pubblicazioni. 

Art. 7i. 

L'ufiìziale dello stato civile non può procedere alle pubblicazioni, 
se non gli consta del consenso degli ascendenti, o del consiglio di 
famiglia o di tutela, nei casi in cui tale ennsenso è necessario. 

Il consenso degli ascendenti, o del consiglio di famiglia o di tutela non 
è necessario, perchè l'uffìziale dello stato civile proceda alle pubblica- 
zioni; quando risulti comprovato che tale consenso non è necessario se- 
condo la legge per la loro età, o per avere essi olteniita una Sentenza 
della Corte d’Appello che li abilita a contrarre quel determinato matri- 
monio in opposizione al contrario avviso degli ascendenti, o dei consigli 
di famiglia o di tutela. V. art. 67. 

Concorda coll’art. 75 del Cod. per il Regno delle Due Sicilie e coll’ar- 
ticolo 73 del Cod. Napol. 

Art. 75. 

Se ruffiziale dello stato civile non crede di poter procedere alle 
pubblicazioni, ne rilasccrà cerliGcato esprimente i molivi del rifìuto. 

Se il richiedente crede ingiusto il rifiuto, può ricorrere al 
tribunale civile che provvederà, premesse le conclusioni scritte del 
pubblico ministero. 

Questo articolo tende a premunire coloro che intendono contrarre ma- 
trimonio dagli arbitrii cui potessero trascorrere gli ufiìziali dello stalo ci- 
vile. Non ve ne ha di corrispondente nel Codice Napoleone. 

Codice Civile Commentato, s 
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Sopra il ricorso contro l-’uffìziale dello stato civile il Tribunale provvede 
in questo caso in camera di consiglio. V. Cod. di Proc. Civ. Dispotizioni 
riguardanti il matrimonio. 


Art. 76. 

Il matrimonio non può essere celebralo prima del quarto giorno 
dall'ultima pubblicazione. 

Questa dis])osizione è identica a quella dell’articolo 64 del Codice Na- 
poleone. 


Art. 77. 

Le pubblicazioni si considerano come non avvenute^ se il ma- 
trimonio non è celebralo nel termine dei cento ottanta giorni 
successivi. 


Tale disposizione ó fondata nella ragione; polendo essere avvenuto 
qualche cambiamento di stalo nelle persone dei coniugi, Jiei cento ottanta 
giorni successivi alle pubblicazioni. 

Il Cod. Napol. art. CO, c quello per le Due Sicilie art. C8, impongono 
che siano rinnovate le pubblicazioni, quando il matrimonio non sia av- 
venuto neU’anno sus.seguente alle prime. 

Il Cod. .Ausi. Si 73, richiede al pari del nazionale nuove pubblicazioni 
ipiando sieno trascorsi sei mesi dopo le prime. 

Art. 78. 

Il re o le autorità a ciò delegale possono per gravi molivi di- 
spensare da una delle pubblicazioni. In questo caso sarà falla men- 
zione delia dispensa neH'unica pubblicazione. 

Può anche essere concessa per cause gravissime la dispensa 
da ambedue le pubblicazioni, mediante la presentazione di un alto 
(li notorietà col quale cinque persone, ancorehè pareuli degli sposi, 
dichiarino con giuramento, davanti al pretore del mandamento di 
uno (li e.ssi , di ben conoscerli, indicando c.saltamente il nome e 
cognome , la professione e la residenza dei medesimi e dei loro 
genitori, e di poter assicurare sulla loro coscienza, che nessuno 
degli impedimenti stabiliti dagli articoli bG, '>7, o8, 3'J, CO, CI c 62 
si oppone al loro matrimonio. 

Il pretore deve far precedere all'alto di notorietà la lettura 
dei detti articoli ed una seria ammonizione ai dichiaranti sul- 
l'importanza della loro atlestazioiic c sulla gravità delle conseguenze 
che ne possono derivare. 

Le autorità delegate d.il Re per dispensare dietro gravi motivi da una 
delle pubblicazioni pare debbano essere gli ufllcii dei Procuratori Gene- 
rali pres.so le Corti d'.Appello. La commissione istituita in Milano per fare 
le osservazioni sul progetto del presente Codice desiderava che le autorità 
delegate dal Re fossero precisate dal medesimo e clic possibilmente fos- 
sero i prefetti ed i s(dto-prefetti. La detta Commissione si dichiarava, per 
la competenza in detta materia, dell'.autorità amministrativa, anziché della 
giudiziaria, perché quella ha maggiori e più spediti mezzi per raccogliere 
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le inrormazioni necessarie a deliberare in argomento, perchè è meglio in 
grado di conoscere ed apprezzare le ragioni di convenienza sulle quali 
debbono fondarsi le deliberazioni in questa materia, ed in generale per- 
chè, interessando il qiatrimonio l’ordine delle famiglie e quindi dello 
stato sta bene che sia disciplinato dalle autorità amministrative. La com- 
missione per ultimo avvertiva che nei casi d’imminente pericolo di morte, 
ogni dilazione al matrimonio sarebbe sommamente pericolosa e potrebbe 
pregiudicare gravi interessi. 

Secondo il Cod. Ausi. { 86, 87 e 88, in circostanze urgenti può essere 
accordata la totale dispensa dalla denunzia, dal governo, o dall’ufflcio del 
Circolo (regia Delegazione provinciale) ed anche dall’autorità locale, quando 
vi sia imminente pericolo di vita, che non possa soffrire indugio : però 
gli sposi sono tenuti a dichiarare con giuramento, che por quanto loro 
sappiano, niuno impedimento può ostare al matrimonio: e previo questo 
giuramento può anche concedersi , quando vogliono unirsi in matri- 
monio due persone, che prima si presumessero già congiunte. In tal 
caso , taciuti i nomi delle parti, il curato può chiedere al governo tale 
dispensa. 

Quando vien conceduta la dispensa da un impedimento che già esi- 
steva al tempo della conclusione del matrimonio , senza ripetere la de- 
nunzia, si deve nuovamente dichiarare il consenso avanti il curato, in 
presenza di due testimoni di confidenza, e iscrivere quest’atto solenne 
scritto nel libro dei matrimoni. 

Una volta adempite queste prescrizioni, un tal malrimonio viene consi- 
derato contratto lino dalla sua origine. 

Art. 79. 

Gli sposi debbono presentare alTuflizio dello stato civile del co- 
mune in cui intendono di celebrare il matrimonio, 

Gli estratti dei loro atti di nascila ; 

Gli alti di morte, o le sentenze che provino lo scioglimento 
0 la nullità dei precedenti loro malrimoiii; 

(ìli alti comprovanti il consenso degli ascendenti, o del con? 
siglio di famiglia o di tutela, nei casi in cui è dalla legge richiesto; 

li certificalo delle seguile pubblicazioni, o il decreto di di- 
spensa ; 

Tutti gli altri documenti che, nella varietà dei casi, possono 
essere necessari a giustificare la libertà degli sposi c la loro con- 
dizione di famiglia. 

Art. 80. 

Se uno degli sposi fosse nella impossibilità di prcsenlare l'alto 
della sua nascita, potrà supplirvi con un atto di notorietà formato 
dinanzi al pretore del luogo della sua nascita o del suo do- 
micilio. 

L’atto di notorietà conterrà la dichiarazione giurata di cinque 
leslimoni dell' uno o dell' altro sesso , ancorché parenti degli 
sposi, in cui con tutta esattezza c precisione essi indicheranno il 
nome e cognome, la professione c residenza dello sposo e de’ suoi 
genitori se conosciuti, il luogo e, per quanto sarà possibile* il 
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tempo di sua nascila, i molivi per cui non può produrre Tallo 

corrispondente e le cause di scienza di ciascun testimonio. 

Concordano nella massima I Codici per le Due Sicilie art. 12 e 73 e 
Napoleone art. 70 c 7i. Secondo questi due Codici perù Tatto di no- 
torietà doveva essere presentato al Tribunale giurisdizionale del luogo 
dove si era per celebrare il matrimonio. Il Tribunale, sentito il Pubblico 
Ministero, dava c ricusava la sua omologazione a .seconda che trovava 
sufficienti o meno le diebiarazioni dcr testimoni, e le cause per le quali 
non si produceva Tatto di nascita. 

.\rt. 81. 

li consenso de^li a.-ceudciili, qualora non sia dato personal- 
mente davanti Turiiziale civile, deve constare da ulto autentico, 
il quale contenga la precLsa indicazione lauto dello sposo al quale 
si dà il consenso, quanto dell'altro. , 

L'atto esprimerà pure il nome e cognome, la professione e 
residenza, e il grado di parentela "delle persone che danno il 
consenso. 

Il consenso del consiglio di Cimiglia o di tutela deve conslare 
da una deliberazione coulenenle le indicazioni anzidette. 

Concorda coll’ art. 75 del Cod. per le due Sicilie e coll’ art. 73 del 
Cod. Napol. 


CAPO 111. 

UELLE OPPOSIZlOM AL MATBIHOMIO. 

Art. 82. 

Il padre, la madre, c in mancanza d'ambidue, gli avi e le avole 
possono fare opposizione al matrimonio dei figli e discendenti per 
ogni causa ammessa dalla legge che osti alla celebrazione del 
! medesimo, quand'anche i figli u discendenti maschi abbiano già com- 

piuti gli anni venticinque, e le femmine gli anni ventuno.^ 

NelTanticA giurisprudenza il diritto di fare opposizione al matrimonio 
dei figli spettava agli ascendenti in dipendenza della patria podest.à e spe- 
cialmente, anzi quasi esclusivamente agli ascendenti paterni. Nella giu- 
risprudenza moderna il diritto di fare opposizione al matrimonio dei figli 
fino ad una certa età spella tanto agli ascendenti paterni che ai materni; 
ma in conseguenza delta fiducia che la legge ripone in essi pel loro 
amore ai figli, il quale è alTallo naturale e sempre maggiore dell'amore 
dei figli verso i loro genitori. 

Il Codice Nazionale non fa a tale riguardo alcuna distinzione tra itigli 
naturali ed i figli legittimi, c perciò quando i genitori di quelli siano 
determinati, avranno diritto di fare opposizione al loro matrimonio ed a 
giusta ragione; perocché i figli naturali hanno al pari dei legittimi il 
tlirllto di essere tutelati e dai genitori c dallo sljto; non essendo pel 
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•alto della loro lllei^luimità bruttati di colpa alcuna. Ciò si rileva da di- 
sposizioni analoghe del Codice Nazionale relativamente ai figli naturali, e 
dall’esame dei giudicati della Magistratura Francese. 

Il Codice Nazionale ha disposto però a differenza del Francese e di 
quello per il Regno delle Due Sicilie, che gli ascendenti non abbiano il 
diritto di fare opposizione al matrimonio dei Qgli che per le cause am- 
messe dalla legge, ed ha quindi tolto l’adito a qualunque arbitrio per 
parte di essi. li Codice Nazionale inoltre a differenza dei Cod. per le Due 
Sicilie, art. isì e del Napoleone art. 173, limita negli ascendenti la fa- 
coltà indeterminata di faro opposizione al matrimonio dei figli, fino a che 
questi abbiano compiuta l’età di anni venticinque, se maschi; e di anni 
ventuno se femmine. Ciò poi perchè le femmine si sviluppano più cele- 
remente, corrono più gravi pericoli nello stato giovanile e sentono mag- 
giormente i danni della perdita di un’opportuno collocamento.' 

V. I. 5, I. 18 et 20, cod. de nuptiis. 

Art. 83. 

Non ‘essendovi alcun ascendente, possono fare opposizione il fra- 
tello e la sorella, lo zio « la zia e i cugini germani maggiori 
di età , 

1 Per mancanza del consenso richiesto dall' articolo 65 ; 

2.° Per r infermità di mente di uno degli sposi. 

Ispirando i parenti collaterali minor fiducia dei diretti ne furono ri- 
strette le facoltà di opposizione ai matrimonii ai casi più importaqti, di 
conformità anche ai disposto del Cod. Napol. art. ITI e del Cod. per le 
Due Sicilie art. 183 e del Cod. Pariti, art. 43. 

L’infermità di mente deve essere provata, risultare cioè da sentenza 
d’interdizione, e ciò per analogia al disposto dell’art. 61. Se l’istanza d’in- 
terdizione fosse solamente promossa, darà diritto a sospendere la celebra- 
zione dei matrimonio, lino a quando l’autorità giudiziaria non si sia pro- 
nunciata. 

Art. 84. 

Per le cause indicale nel precedente articolo potranno anche fare 
opposizione il tutore o il curatore che siano a ciò autorizzati dal 
consiglio di famiglia. 

Concorda coli’art. ns del Cod. Nap'ol., coli’art. 184 dei Cod. per le Due 
Sicilie e 4S del Cod. Parm. * 

Art. 85. 

Il diritto di fare opposizione compete altresì al coniuge della 
persona che vuole contrarre un altro matrimonio. 

Tale diritto è fondato nel principio che vai meglio prevenire un de- 
litto che punirlo, e che devono impedirsi con ogni migiior mezzo le dop- 
pie nozze. 

La semplice promessa di matrimonio non dà il diritto di fare opposi- 
zione ai matrimonio del promettente. 
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Concorda col Cod. per le Due Sicilie art. 181 , col Codice Parai, arti* 
colo 40, coi Cod. Napol. art. 172 e colle leggi romane, arg. I. 60, | 1, et 
1. 61, 1. 62, IT. de donai, inter. vir. et uxor; I. 8, Cod. de divori, et re- 
pud.; nov. 22, cap. ib; novell. It7, cap. 8 et 9. 

Art. 86. 

Trattandosi del matriinonio della vedova in contravvenzione al- 
r articolo 67 , il diritto di fare opposizione spelta ai prossimi di 
lei ascendenti e a tulli i parenti del primo marito. 

Nel caso di un precedente matrimonio annullato, il diritto di 
fare opposizione spelta pure a colui col quale il matrimonio aveva 
avuto luogo. 

È opportuno che gli ascendenti della vedova che voglia contrarre ma- 
trimonio prima che siano trascorsi dieci mesi dopo la morte del marito 
(art. S7), possano ritardarne la celebrazione, che la farebbe cadere nella 
decadenza da ogni donazione, lucro dotale o successione le provenisse 
dal primo marito ed in una multa da lire 300 a lire 1000. V. art. 128. 

Un matrimonio annullalo, qualora sia slato contralto in buona fedo’ 
produce a termini dell’art. 116 gli eITctti civili riguardo ai coniugi in 
buona fede ed ai figli. Per ottenere gli elTetti civili è d’uopo perù di fare 
opposizione al matrimonio futuro, e il diritto a farla pare sia sialo ac- 
cordalo dalla legge a colui che fu tratto in inganno, onde facilitargli la 
sostituzione di un matrimonio valido, per cosi diro al matrimonio nullo, 
quando siano rimosse le cause che lo rendevano tale. 

Art. 87. 

Il pubblico ministero deve sempre far opposizione al matrimo- 
nio, se conosca ostarvi qualche impedimento. 

Interessa allo stato che non avvengano matrimoni, i quali dovendo es- 
sere poscia annullati, sieno cause di scandali e di funeste conseguenze , 
e perciò fu data facoltà al Pubblico ministero , al rappresentante della 
legge di opporsi alla celebrazione dei matrimonii stessi. 

In forza di questo articolo è data facoltà a chiunque di opporsi indi- 
rettamente alla celebrazione dei matrimonii cui ostino validi impedimenti, 
dandone notizia al Pubblico ministero, che prima di proporli ne misurerà 
la vera ed effettiva importanza. 

Art; 88. 

Ogni allo di opposizione deve esprimere la qualità che attribui- 
sce all' opponente il diritto di farla, le cause dell' opposizione , c 
contenere l' elezione di domicilio nel comune ove siede il tribunale 
nel cui territorio si deve celebrare il matrimonio. 

Questo articolo concorda nello spirito coll'art. 176 del Cod. Napol., 44 
del Codice Parm. e 185 dei Codice per le Due Sicilie, colla differenza però 
che secondo l’articolo 85 del Codice Nazionale anche gli ascendenti sono 
obbligati ad indicare le cause dell’opposiziune, da cui erano dispensati se- 
condo gli altri codici, e ciò a maggior tutela di coloro che bramano di 
congiungersi in matrimonio. 
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Ari. 89. 

L' atto sarà aotilìcato nella forma delle citazioni agli sposi e al- 
r ufliziale dello stato civile , dinanzi al quale il matrimonio deve 
essere celebrato. 

Art. 90. 

L' opposizione fatta da chi ne ha la facoltà, per causa ammessa 
dalla legge, sospende la celebrazione del matrimonio sino a sentenza 
passata in giudicato, per la quale sia rimossa l' opposizione. 

Art. 91. 

Se r opposizione è respinta, I' opponente, ove non sia un ascen- 
dente od il pubblico ministero, potrà essere condannato ai risar- 
cimento dei danni. 

Il Codice Nazionale esonera assai giustamente il Pubblico Ministero ’ 
che si oppone alla celebrazione di un matrimonio, dal risarcimento dei 
danni; giacché in caso diverso non potrebbe procedere con quella indi- 
pendenza e con quella dignità che gli sono necessarie per adempiere 
convenevolmente al proprio ufficio. Il Codice Napoleone e quello delle 
Due Sicilie non esonerano esplicitamente il Pubblico Ministero dei ri- 
sarcimento dei danni : non essendo da essi neppure ammesso esplicita- 
mente a fare opposizione. Nel resto l’articolo 91 concorda coll’articolo 
179 del primo e coH’art. 188 del secondo. 

Art. 92. 

Le disposizioni di questo capo e del precedente non si applicano 
al re ed alla famiglia reale. 

Questo articolo fu aggiunto per iniziativa della Commissione senatoria; 
la quale osservando che nel paesi liberi, nessuno può stare fuori o sopra 
della legge e che lo Statuto non esonerava il re dalla legge comune che 
all’artìcolo ventesimo in cui gli lascia facoltà di disporre come meglio gli 
piaccia dei suoi beni; trovava necessario di sanzionare espressamente 
quelle eccezioni che dalla qualità delle persone e dalle circostanze poli- 
tiche erano richieste. 


CAPO IV, 

DELLA CELEBRAZIONE DEL MATRIMO.NIO. 

Art. 93. 

Il matrimonio deve essere celebralo nella casa comunale e pub- 
blicamente innanzi all' ufliziale dello slato civile del comune , ove 
uno degli sposi abbia il domicilio o la residenza. 

Se è vero che Pistituzione del matrimonio storicamente considerala fa 
capo a tre ordini di principii, all’ ordino naturale, al politico o al civile, 
ed al religioso; è pur vero che uno Stato, il quale abbia proclamata la 
formola libera Chiesa in libero Stalo , non possa legittimamente conside- 
rare il matrimonio che nei suoi rapporti coll’ordine politico o civile. Perciò 
sul finire del secolo scorso, quando la rivoluzione francese la ruppe co- 
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gli errori e coi pregiudizi! del passalo, cessava il sistema d’immistione 

0 meglio la padronanza della Chiesa sullo Stato, che rispettando i diritti 
di quella, rivendicò i propri e volle regolare ed assicurare con leggi pro- 
prie ed adatte ai tempi ristitiizione del matrimonio, che è il fondamento 
della civile società. 

Questo sistema (diceva la Commissione centrale del Senato) del tutto 
razionale, sancito dapprima nel Codice civile del grande Napoleone, si 
estese colle conquiste del capitano riformatore a molte parti d'Europa ed 
a tutta l’Italia continentale. Lo accolsero senza difflcoltà i popoli e l’os- 
scrvareno senza inconvenienti, massime là dove le idee religiose non ave- 
vano solTerto la guerra e lo scompiglio cui soggiacquero in Francia. Si 
celebravano comunemente i matrimoni davanti agii uiriziali civili e si be- 
nedicevano dai sacerdoti. Questo concorso non coatto, ma spontaneo del 
magistrato laico e del sacerdote nella celebrazione dei maritaggi, videro 

1 nostri padri . e da esso è uscita l’ attuale generazione. Si mantenne e 
dura in Fr.ancia questo sistema, non ostante i clamori di un clero av- 
verso, non ostante il regresso che tenne dietro ad una restaurazione ser- 
vile alla Chiesa nel ist i, e non ostante le censure che gli venivano mosse 
anche da uomini politici, che dopo aver perduta coi loro errori la causa 
della libertà nel loro paese , quella pure vorrebbero perdere della indi- 
pendenza civile. 

Si mantenne ugualmente quel sistema in diversi altri paesi cattolici 
che dalla Francia lo hanno licevuto e specialmente nel cattolico Belgio, 
dove il dominante spirito religioso non impedi che esso fosse sancito in 
quella costituzione che nacque dal rivolgimento politico e c.altolico del 1830. 

Diversamente andava la bisogna nei piccoli Stali che si instaurarono 
nell’Italia alla caduta del primo Impero francese. Ognuno conosce come 
la reazione , confondendo ogni cosa nella giusta avversione al dominio 
straniero, ne distruggesse ciecamente tutte le opere anche le migliori. 

Il matrimonio civile, osteggiato dal clero , c inviso per la sua origine 
ai Governi, veniva in tutta Italia ben presto abolito. 

Nelle provìncic napoletane dapprima un decreto reale del 16 giugno 
1815 dichiarava nulli i matrimoni che non fossero celebrali secoado le 
norme del concilio di Trento, e poscia nel 1819 una generale riforma della 
legislazione introduceva nel matrimonio un sistema misto di civile e re- 
ligioso: dichiarava parimente la forma del detto Concilio la sola legale e 
valida; prescriveva che al rito religioso dovèsse precedere davanti all’uf- 
flziale dello stato civile una promessa di matrimonio, la quale riceveva 
perfezione e forza civile dalla registrazione del successivo matrimonio re- 
ligioso: non si occupava dei matrimoni dei non cattolici, perchè il culto 
cattolico era il solo riconosciuto dalle leggi di quel reame. 

Nel ducato di Parma il codice civile del 1890 introduceva sul matri- 
monio un sistema somigliante al napoletano. 

In Piemonte, nella Toscana, negli Stali PontiQcii , nel ducalo di Mo- 
dena veniva nel I81i ristabilito nella sua pienezza il matrimonio del di- 
ritto canonico. Posteriormente il Codice civile Albertino del 1837 ed il 
Codice civile Estense del 1851 non fecero che riferirsi intieramente alle 
leggi della Chiesa, quanto ai matrimoni dei cattolici, ed alle regole del 
culto professato dagli sposi, riguardo ai non cattolici. Lo stato abdicava 
interamente il suo potere e sottoponeva all’autorità religiosa l’atto fon- 
damentale della società civile. 
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Nella Lombardia e nella Venezia, ricadute sotto il giogo della signoria 
austriaca, si faceva ritorno alle riforme Giuseppine. li Codice civile del 
1815 trasportato dalla Germania regolava tutta la materia del matrimonio 
nei rapporti civili e la sottoponeva ai giudici laici; però attenendosi quasi 
intieramente nella parte degli impedimenti al diritto ecclesiastico , e fa- 
cendo dei ministri del culto gli ufflziali civili, adottava la forma religiosa 
del culto, qualunque fosse, dei contraenti; ai ministri che ricusassero di 
obbedire alle civili prescrizioni minacciava gravi pene arbitrarie. È que- 
sto un altro sistema misto che rendendo obbligatorio il rito religioso dello 
nozze, fa la religione e la coscienza serve alla legge civile e si mostra 
del tutto indifferente in fatto di religione. 

Tutti gli uomini schiettamente liberali deploravano questo ritorno al 
passato , e la rinnovata soggezione dello Stato alla Chiesa , la quale ben 
sentiva che disponendo dei matrimoni disponeva della famiglia e sten- 
deva sopra tutto il corpo sociale la sua autorità ed influenza non tanto 
spirituale quanto temporale. 

Non potevasi perciò in un rinnovamento legislativo che adottare dal 
Governo Nazionale il sistema di matrimonio civile e rivestilo delle forme 
del Codice Napoleone, di cui l’esperienza aveva mostrata l’utilità e l’op- 
portunità. Al principio di libertà però il Codice Nazionale (continuavaia 
Commissione del Senato) rende un omaggio più perfetto che non la legge 
france.se: imperocché questa vieta che mai si celebri il matrimonio reli- 
gioso prima del civile ed ai contravventori il Codice penale minaccia pene 
non lievi: invece ii progetto rispettando gelosamente la grande formola 
€ libera Chiesa in libero Stalo > destinata a divenire , malgrado i suoi 
censori ed increduli, la base del nostro diritto pubblico ecclesiastico, al- 
lorché sarà fermala la pace tra rnalia ed il Papato, lascia liberi i con- 
traenti di invocare le benedizioni del cielo sulla loro unione, quando me- 
glio lo credano o prima o dopo l’alto civile. 

Questa libertà, ancorché riconosciuta commendevole in sé stessa, parve 
mollo pericolosa a qualche membro della Commissiono, il quale avrebbe 
preferito di riprodurre il sistema francese od altro simile pei impedire 
che la Chiesa benedica matrimoni i quali poi o non siano dai contraenti 
celebrali , e non possano nemmeno celebrarsi per qualche impedimento 
civile davanti l’autorità secolare; donde possa avvenire il gravo sconcio 
che lo stesso matrimonio sia valido per la Chiesa e nullo per lo Stato, e 
quel che sarebbe assai peggio, si abbia un marito di due mogli, o una 
moglie di due mariti in conseguenza di due matrimoni , l’uno religioso 
e l’altro civile. 

A prevenire questo scandaloso conflitto tra il principio civile ed il re- 
ligioso si proponeva di stabilire sanzioni penali contro chiunque contragga 
il matrimonio religioso prima del civile od almeno contro chi lo contragga 
senza aver fatto constare che nessun ostacolo civile vi si opponga. 

Non disconoscendo la gravità dei motivi di questa proposta, osservava 
la Commissione primieramente che, dove il grande interesse dei contraenti 
e della famiglia non valga ad impedire il temuto conflitto, poco sa- 
rebbe da confldare nella efficacia delle sanzioni penali; che colui il quale 
comincia dal rito religioso , sarà dal sentimento morale condotto a com- 
piere l’alto civile; che il medesimo sentimento religioso, che si riconosce 
largamente diffuso in Italia, porge nna buona guarentigia che le prescri- 
zioni della legge civile saranno adempiute; che invero la Chiesa catloli* 
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ca, coroballendo il matrimonio civile , si preoccupò piuttosto del matri» 
moni civili a cui non curino le parti di aggiungere il sacramento , che 
non del caso contrario; che perciò, nello stato delle cose, sarebbe per lo 
meno prematuro lo stabilire per un male ipotetico sanzioni penali che of- 
fenderebbero la libertà religiosa; che infine, quando l’esperienza venisse 
a dimostrare che si abusasse della ignoranza o semplicità dei cittadini 
per indurli a non curare la osservanza delle forme civili del matrimonio,, 
e ne risultasse grave pecturbaziono nello stalo delle famiglie, sarà facile 
allora l’arrecarvi riparo con severe coercizioni, le quali non potrebbero 
mai trovare congrua sede nel Codice civile. E di fatto in Francia esse si 
trovano collocate nel Codice penale posteriore di alcuni anni al codice 
civile. 

Adottato il sistema del matrimonio civile, bisognava circondarne la ce- 
lebrazione di tutte le cautele e di tutte le solennità, che potevano gio- 
vare ad impedirla quando vi si opponessero validi motivi, sia rendendola 
nota aniicipalamente col mezzo delle pubblicazioni , sia imponendola in 
un luogo pubblico e davanti ad un uffiziale pubblico. 

È libero agli sposi di celebrare il matrimonio davanti all’uffiziale pub- 
blico del domicilio o della residenza sia dell’uno che dell’altro; ma di so- 
lilo si celebra davanti all’ufliziale del comune del domicilio o della resi- 
denza della sposa. 


Il disposto dell’art. 93 è conforme al disposto degli art. 171 e IGD Co- 
dice Napol. 


Art. 94. 

Nel giorno indicato dalle parti l'urQziale dello stato civile alla 
presenza di due testimoni, ancorché parenti, darà lettura agli sposi 
degli articoli 1.10, 131 e 132 di questo titolo; riceverà da ciascuna 
delle parti personalmente, l' una dopo I' altra, la dichiarazione che 
esse si vogliono rispettivamente prendere in marito e moglie, e di 
seguilo pronunzierà in nome della legge che sono unite in ma- 
trimonio. 

L' alto del matrimonio sarà compilato immediatamcnie dopo la 
celebrazione. 


Concorda pienamente coll’art. 73 del Cod. Napol. 

Art. 93. 

La dichiarazione degli sposi di prendersi rispettivamente io ma« 
rito e moglie non può essere sottoposta nè a termine né a con- 
dizione. 

Se le parli aggiungessero un termine o una condizione c vi 
persistessero, I' ufliziaie dello stato civile non potrà procedere alla 
elebraziouc del matrimonio. 

Ciò in conseguenza dell’art. 1Z8, il quale prescrive che il matrimonio^ 
non si sciolga che colla morte dei coniugi. 

Se pertanto un coniuge mettesse per condizione della validità del ma- 
trimonio civile la celebrazione successiva del matrimonio religioso , l’uf- 
Hciale delio stato civile non potrebbe procedere alla celebrazione del ma- 
trimonio civile. Tale disposizione è di somma rilevanza pratica ed assi-. 



TITOLO V. Del matrimonio. i23 

cura nella maggior parte dei casi la precedenza del matrimonio religioso 
al civile. 

Il Codice Napoleone per volere espresso anche dello stesso Napoleone 
ammetteva oltre 1’ annullamento del matrimonio il divorzio nel caso di 
adulterio della moglie , di adulterio del marito , il quale avesse tenuta 
la concubina in casa, di gravi sevizio o ingiurie , di condanna a pena in- 
Xamanio e di reciproco consenso, art. 329, 330, 331, 333 e 333. 

I Romani io antico per qualunque causa anche leggera permettevano 
il divorzio come si vede dalia 1. co, J 1, e dalla I. Gl, IT. de donai, inter 
vir. et uxor. In seguito Teodosio e Vaicntiniano stabilirono i motivi per 
i quali poteva un coniuge domandare il divorzio anche contro la volontà 
dell’altro come risulta dalla 1 . 8 , i 1 et 3 , Cod. de. rep., i quali motivi 
furono confermati da Anastasio nella I. 9, Cod. eod. 

Finalmente Giustiniano fissò le cause del divorzio, togliendone delle 
antiche e aggiungendone delle nuove, come si vede nella I. io, I. il, {3, 
Cod. eod.; novell. 23, cap. G e segg. nov. Ili, cap. 8, 9 e 10, nov. uo, 
cap. 1. 

I Romani anticamente permettevano il divorzio per mutuo consenso dei 
coniugi, e lo cliiamavanou divurtiuiu bona gratia; > 1. 6, IT. de divor. et 
rep.; I. 33, ; 10, 1. 66, ff. de donat. inter vir. et uxor. 

Giustiniano non proibi mai in modo assoluto un tal divorzio, ma im- 
pose delle pene a coloro che lo facessero, come risulta nella nov. It7. 
cap. 13; nov. 131, cap. i; nov. 114, cap. 11. In seguito tolse tali pene, 
permettendo liberamente il divorzio a norma delle antiche leggi. No- 
vell. ab, cap. 1. 


Art. 96. 

Essendovi necessità o convenienza di celebrare il matrimonio iti 
un cotnune diverso da quello indicato nell'articolo 93, I' ufOzialc 
dello stato civile richiederà per iscritto I' ufGziale del luogo dove il 
naalriroonio si deve celebrare. 

La richiesta sarà menzionata nell'atto di celebrazione e iu 
esso inserita. 

Nel giorno successivo alla celebrazione dei matrimonio, l'ufli- 
ziale, avanti il quale fu celebrato, manderà copia autentica dell'atto 
all' uflìziale da cui venne la richiesta. 

Art. 97. 

Se uno degli sposi per infermità, o per altro impedimento giu- 
stificato all' uffizio dello stato civile, è nell' impossibilità di recarsi 
alla casa comunale, l'ufiiziale si trasferisce col segretario nel luogo 
in cui si trova lo sposo impedito, ed ivi alla presenza di quattro 
testimoni seguirà la celebrazione del matrimonio giusta la disposi- 
zione dell' articolo 94. 

Quesla disposizione permettendo all’ulfizialc dello stato civile di trasferirsi 
col segretario e con quattro testimoni presso uno sposo impedito da in- 
fermità di recarsi alla casa comunale, rendo possibili i matrimonii che 
si dicono in extremis. 
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Benché in Francia, queste unioni contratte al letto di morte siano state 
riguardate con occhio assai avverso, come soggette ad essere estorte con 
minaccio o blandizie alla debolezza di un moribondo, è sembrato tuttavìa 
che il rispetto dovuto ai costumi , la pietà verso Agli innocenti ed infe- 
lici, il grido della coscienza di un uomo desideroso di riparare gravi torli 
della sua vita sul punto di abbandonarla, infine la sventurata condizione 
di una donna sovente ingannata da fallaci promesse, siano considerazioni 
abbastanza gravi per far ammettere i matrimonii anzidotti , ai quali la 
religione è molto propensa. Lo ufOziale chiamato a riceverli potrà sem- 
pre accertarsi della libertà del consenso dello sposo ammalato. 

Relaz. della Commissione del Senato. 

Tutti i codici permettono i matrimonii in extremis. 

Art. 98. 

L' uffìziale dello stalo civile non può rifìutare la celebrazione del 
matrimonio se non per causa ammessa dalla legge. 

In caso di riGuto ne rilascerà certifìcato coti indicazione dei 
molivi. 

Se le parti credono ingiusto il rifìuto, provvederà il tribunale, 
sentito il pubblico ministero, salvo sempre il richiamo alla corte di 
appello. 

Questo articolo al pari del settantesimoquinto è diretto a premunire 
coloro che intendono contrarre matrimonio dagli arbitri! degli ufficiali dello 
stato civile ed a stabilire la prova della loro eventuale reità. Sopra il ri- 
corso di coloro i quali si credessero lesi dal rifiuto a celebrare il matri- 
monio da parte deirufflciale dello stalo civile pronuncia il tribunale; ma 
non in camera di consiglio come sopra il ricorso contro rufficialo che si 
sia rifiutato di procedere alle pubblicazioni , attesa la maggiore impor- 
tanza della elusa c quindi la necessità di garanzie maggiori per la retta 
amministrazione della giustizia. Dopo avvenute le pubblicazioni d’ altra 
parte non è presumibile che il pubblico ignori i! progettalo matrimonio 
e non vi è motivo sufficiente, perchè la deliberazione del tribunale avvenga 
in camera di consiglio. 

Secondo il Cod. Austr. 3 79 gli sposi che si credessero gravali dal ri- 
fiuto dei curato, possono portare le loro querele al Governo, ora Luogo- 
tenenza ed in mancanza all’ufficio del circolo 0 Delegazione Provinciale. 

Ari, 99. 

Nei matrimoni del re e della famiglia reale l'ufGziale dello stalo 
civile è il presidente del senato del regno. 

Il re determina il luogo della celebrazione, la quale può anche 
farsi |>er procura. 

Si vedano gli schiarimenti apposti all’art. 93. 
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CAPO V. 

DEL MATRIHOMO DEI CITTADIM IN PAESE ESTERO 
E DEGLI STRANIERI NEL DEGNO. 

Ari. 100. 

Il matrimonio seguilo in paese estero ira citladini, o tra un cit- 
tadino ed uno straniero , è valido , purché sia celebrato secondo 
te forme stabilite in quel paese, e il cittadino non abbia contrav- 
venuto alle disposizioni contenute nella sezione seconda del capo I 
di questo titolo. 

Le pubblicazioni devono anche farsi nel regno a norma degli 
articoli 70 c 71. Se lo sposo cittadino non ha residenza nel regno, 
le pubblicazioni si faranno nel comune dell'ultimo domicilio. 

Dalla dizione dell’articolo sembra che quando il matrimonio non sia ce- 
lebrato secondo le forme stabilite nel paese dove si celebra, non sia ri- 
tenuto per valido nel regno. Siccome però l’ommissione delle pubblica- 
zioni non annulla neppure il matrimonio celebrato nel regno, si conchiude 
ragionevolmente che non possa esclusivamente per tale motivo annullarsi 
quello celebralo all’estero. 

Nel caso che il comune dell’ultimo domicilio del coniuge nel regno 
fosse incerto; non essendo avvenuta la vera residenza in alcuno, le pub- 
blicazioni si potranno fare nel domicilio d’origine, che mai non manca. 

.Art. 101. 

Il cittadino che ha contralto matrimonio in paese estero, deve, 
nei tre mesi dal suo ritorno nel regno, farlo inscrivere nei registri 
dello stalo civile del comune dove avrà iissata la sua residenza , 
sotto pena di una multa estendibile a lire cento. 

Art. 10L>. 

La capacità dello straniero a contrarre matrimonio è determi- 
nata dalle leggi del paese, a cui appartiene. 

Anche lo straniero ncrò c soggetto agli impedimenti stabiliti 
nella sezione seconda dei capo I di questo titolo. 

La disposizione dell’an. 102 è una conseguenza del principio che le 
leggi riguardanti la capacità personale seguono l’uomo dovunque, in 
quanto non sieno in opposizione alle leggi proibitive del paese dove di- 
mora. Tale principio è accettalo da tulle le legislazioni delle nazioni ci- 
vili d’Europa. 

Art. 103. 

Lo straniero che voglia contrarre matrimonio nel regno , deve 
presentare airuflìziale dello stato civile una dichiarazione dell'autorità 
competente del paese a cui appartiene, dal quale consti che giusta 
le leggi da cui dipende, nulla osta al divisato matrimonio. 

Se lo straniero è residente nel regno, deve inoltre far seguire 
le pubblicazioni secondo le disposizioni di questo codice. 


Digitized by Google 



12G CODICE CIVILE, LIB. I. 

Quasi tutti i codici c le leggi romane lib. 8 et i, cod. quib. res. jud. 
non noe; ritengono colpevole di negata giustizia quel giudice che sotto 
pretesto di silenzio oscurità o difetto della legge si rifiuta di giudicare. 
Il giudice però non può essere ragionevolmente obbligato a conoscere le 
legislazioni d’ogni paese e quindi coloro che vogliono invocarne a loro 
favore le disposizioni devono comprovarne la verità e la sussistenza. 


C.\PO VI. 

DELLE DOMANDE PER NULLIT.a' DI MATRIMONIO. 

Ari. 104. 

Il malrimonio contrailo in contravvenzione agli articoli SS, S6, 
38, 39, 60 e 62, può essere impugnalo dagli sposi, dagli ascen- 
denti prossimi, dal pubblico ministero e da tutti coloro che vi ab- 
biano un interesse legittimo ed attuale. 

Dalle stesse persone può essere impugnato il matrimonio cele- 
brato dinanzi ad un uffìzìale non competente dello stato civile o 
senza la presenza dei voluti. 

Decorso un anno della celebrazione del matrimonio, la domanda 
di nullità per incompetenza deH uffìzialc dello sialo civile non è più 
ammessa. 

Lo spirito di questo articolo è conforme allo spirito che informa il Co- 
dice Napoleone e le leggi romane sulla stessa materia. Difalli il Codice 
Napoleone prescrive all'articolo ISA che ogni matrimonio c.ontralto in op- 
posizione agli articoli UA, IA7, IGI, 1C8 e 163 può essere impugnato tanto 
dagli sposi quanto da quelli che vi hanno interesse e dal pubblico mini- 
•stero. Gli articoli suaccennati del Codice Napoleone corrispondono com- 
pletamente agli artìcoli 55, 56, 59 c 60 del Codice nazionale e concor- 
dano colle leggi romane, arg. I. 5. ff. qui test. fac. poss. ; 1.3, cod. quando 
tut. vel curai.; I. 8, cod. de incesi, nupt.; I. 18, cod. ad L. 1 . de adul- 
leriis; 1. lA, 8, A, 1. n, cod. de nupt.; f. 5A, (f. de rilu nupl.;l. pen. 
et uit. , cod. de incesi, nupt. {. 3 et 5, inslit. de nuptiis; I. 39 prin. IT. 
cod. L’arl. 191 del Codice Napoleone permette che ogni matrimonio non 
contratto pubblicamente, nè celebrato avanti il competente ulUciale possa 
essere impugnato dagli sposi medesimi, dagli ascendenti e da lutti quelli 
che vi hanno interesse preesistente ed attuale, come pure dal pubblico 
ministero; ma non limila il tempo per domandare rannullamcnio del ma- 
lrimonio ad un’anno e non si occupa della inaneanzadci testimoni, come 
invece fa. e prudentemente il Codice nuovo. 

Art. 10S. 

Il malrimonio può essere impugnato da quello degli sposi , del 
quale non sia stato libero il consenso. 

Quando vi fu errore nella persona , I' azione di nullità può 
essere promossa da quello degli sposi che fu indotto in errore. 

Non si può dire che una sposa abbia prestato il proprio consenso ad 
un matrimonio, quando gli sia strappato colla forza c quindi col ratto. 
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col mezzo dello spavento, e con un’inganno essenziale, relativo cioè alla 
persona fisica dell’altro coniuge. Il consenso dei contraenti è una condi- 
zione essenziaie d’ogni contratto, e speeialmente dei matrimonio, c perciò 
la parte che non l’abbia liberamente prestato ha diritto di domandarne 
rannullamento. Le cause che escludono il consenso poi potino essere non 
solo contemporanee ma anche precedenti al matrimonio, divario genere; 
ti perciò la legge adoperò espressioni generali, lasciando ai magistrati il 
carico di valutare le cause stesse. 

Secondo le leggi romane, la legge canonica, il Cod. Mapol. art. 180, 
ticc., conformi in ciò alla legge patria, l’errore sulla persona non ren- 
de nullo il matrimonio, se non quando cade sull’ identicità della persona 
fisica del coniuge. Secondo il Cod. Ausi. {. 05, 56 e 57, il consenso al 
matrimonio, se fu estorto per fondato timore non ha alcuna forza legale. 
Se il timore sia stato fondalo si giudica dalla gravità e verosimiglianza 
del pericolo , c dalla fìsica e morale qualità della persona minacciata. 
Come pure il consenso prestato da persona rapila non è valida, finché 
la medesima non sia restituita alla sua libertà. 

L’ errore rende nullo il consenso al matrimonio soltanto quando cade 
sulla persona dal futuro coniuge. 

Art. 106. 

Non è più ammissibile la domanda di nullità per le cause espresse 
nell' articolo precedente, se vi fu coabilazione continuata per un 
mese dopo ebe lo sposo ha riacquistata la sua piena libertà, o co- 
nosciuto r errore. 

Il Codice Napoleone e le leggi romane arg. 1. 2, cod de his quee vi 
met. causa, ammettevano la domanda di nullità^ quando la coabitazione non 
fosse continuala per più di sei mesi dopo che la sposa avesse riacqui- 
stata la sua piena libertà o riconosciuto l’errore. Noi siamo d’avviso che 
un mese possa bastare allo sposo tratto in inganno per domandare ran- 
nullamento del matrimonio e preferiamo d’assai la disposizione del Codice 
Nazionale. 

Art. 107. 

L' impotenza manifesta e perpetua, quando sia anteriore al ma- 
trimonio , può essere proposta come causa di nullità dall' altro 
coniuge. 

' Perchè si possa raggiungere uno degli elTelti del matrimonio che ri- 
siede nella procreazione dei figli, è necessario che nella costituzione fisica 
dei coniugi non vi siano ostacoli che si oppongano alla loro unione o 
che ne snaturino il carattere. É perciò che l’ impotenza manifesta e 
perpetua tuttoché difficile ad essere provala, viene ammessa come 
causa della nullità del matrimonio. Il Codice Nazionale non si occupa 
che di questa al pari della leggo canonica e del Cod. Aust. $ 60, 
a termini del quale l’impotenza permanente di soddisfare al debito con- 
iugale, è un impedimento al matrimonio se già esisteva al tempo della 
sua celebrazione. L’impotenza soltanto temporanea o sopravvenuta du- 
rante il matrimonio, quand’anche insanabile non può sciogliere il vincolo 
matrimoniale anche secondo la legge Austriaca. La corte suprema di Giu- 
stizia in Vienna decise anzi che quando l’impotenza di un coniuge possa 


Digilized by Google 


128 CODICE CIVILE, LIB. I. 

essere tolta mediante una lieve operazione sia suo obbligo di sottoporvisi, 
onde rispettare possibilmente la validità ed il principio della indissolubi- 
lità del matrimonio. (Vedi la Gazzetta dei Tribunali di Milano del giorno 
30 Giugno 1 h52, N. 5S.) 

Il Codice Austriaco accordava al marito, che avesse trovata già fecon- 
data la moglie da un’altro, quando non l’ avesse sposata nei primi dieci 
mesi della di lei vedovanza, l’annullamento del matrimonio. Tale annul- 
lamento avrebbe dovuto accordarsi anche dalla legge patria; tanto più 
avendo l’esperienza provato all’evidenza in Lombardia, non essere pre- 
sumibile che chi non ha fecondata la propria moglie , anteriormente al 
matrimonio, ne domandi l'anoullamcnto, incolpandone un’altro. 

Art. 108. 

Il niiili'imonio conlralto senza il consenso degli ascendenti, o del 
consiglio di famiglia o di tutela, può essere impugnato dalle per- 
sone delle quali era richiesto il consenso, c da quello degli sposi 
a cui il consenso era necessario. 

Non può essere impugnato dal tìglio che aveva compiuto gli 
anni ventuno quando lo contrasse. 

Generalmenie è permesso ai minorenni di impugnare le obbligazioni 
nulle 0 viziose contratte durante la loro minore età affinchè sia valida 
la protezione ed efficace la tutela loro accordata dalle leggi. L’ interesse 
delle parti è la misura della loro azione , e se i reclami di un minore 
vengono favorevolmente ammessi quando pretende di essere .stato sor- 
preso in una convenzione poco importante, gli si debbe con maggior giu- 
stizia accordare il favore medesimo, quando domanda di essere restituito 
contro l’ alienazione che è stata fatta di tutti i suoi beni , e della pro- 
pria persona. Per gli stessi motivi è permesso agli ascendenti ed ai con- 
sigli di famiglia e di tutela d’impugnare il matrimonio delle persone af- 
fidate alla loro cura nei limiti della legge, e tanto più che essi potreb- 
bero essere obbligati a fornire a quelle gli alimenti,ed in alcuni casi an- 
che una iudenizzazione. 

Concorda coll'art. 182 del Cod. Napol. 

La legge canonica e quindi tutte le legislazioni italiane non permette- 
vano l’annullamento del matrimonio, che quando ostassero alla sua ce- 
lebrazione impedimenti dirimenti. 

Si vedano le leggi romane, I. 2, I. 16, | t ; I. 3i, If. de ritu nupt:l. 2, 
I. 5, Cod. de nupt. 

.All. 109. 

L'azione dì nullità nel caso dell’ articolo precedente non potrà 
essere promossa nè dai coniugi, nè dai parenti dei quali fosse ri- 
chiesto il consenso, quando il matrimonio sia stato da questi ultimi 
espressamente o tacitamente approvato , o (|uaudo dalla notizia 
del conlratlo matrimonio siano trascorsi sei mesi senza loro ri- 
chiamo. 

Parimente l'azione non potrà essere promossa dal coniuge 
che, dopo raggiunta la maggior età, ha lasciato trascorrere sei 
mesi senza richiamo. 
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La ragione del disposto di questo articolo è troppo ovvia a compreo- 
dersi, e concorda col disposto dell’art. 1 83 del Cod. Napol. e colle leggi 
romane, arg. I. 4, ff. de ritu nuptiar. 

L’approvazione espressa ò quella che risulta da un’atto formale; la ta- 
cila è quella che risulta da atti che la fanno presumere e la cui valu- 
tazione è lasciata al pruderne arbitrio del giudice. Secondo la giuri- 
sprudenza francese, il padre che avesse ricevuti io casa propria gli sposi 
insieme, avrebbe prestato il proprio tacilo consenso al matrimonio. Usuo 
consenso però non pregiudica il diritto di qualunque altro interessato a do- 
mandare l'aonullamenlo del matrimonio stesso. 

Art. no. 

Il matrimonio contratto da persone delle quali anche una sola non 
fosse pervenuta all' età fissala, non potrà più essere impugnalo: 
1° quando siano trascorsi sei mesi dopo compiuta I’ età richie- 
sta ; 3.’’ quando la sposa, ancorché non giuiilu a tale età, sia ri- 
masta incinta. 

Se è giusto lasciare a chi abbia un’azione per annullamento di matri- 
monio il tempo conveniente per esperirla, è giusto anche presumere che 
l’interessato vi abbia rinuncialo, quando non l’abbia esperita in tempo, 
e tanto più poi quando il ritardo sarebbe di scandalo pubblico e fors’ anco 
di pregiudizio ad un coniuge e suoi attinenti. 

La seconda eccezione fu stabilita, non già perchè la moglie partorendo 
provi col fatto di essere atta alla generazione , ma per un riguardo alla 
prole; non es.seiido vietalo il matrimonio alle femmine prima che abbiano 
raggiunta l’età di anni quindici perchè non siano alte alla generazione, 
ma per conservarle ed educarle meglio all’alta missione di madre. 

A nostro avviso poi quando fosse provato che il marito fosse impotente 
alla generazione all’epoca del concepimento della pmle, il matrimonio non 
dovrebbe essere valido, benché la moglie fos.se rimasta gravida; giacché 
allora compiendo il delitto dell’adulterio potrebbe legittimare un matri- 
monio nullo. 

Vedansi lo leggi romane 1.4, fi. do ritu nupt. ; I. 13 , t 8 , H- ed L. I 
de adulieriis. 

Art. HI. 

Il matrimonio conliatio prima che gli sposi o I' uno di essi avesse 
r età lissula, non può essere impugnalo diigli ascendenti , nò dal 
consiglio di famiglia o di tutela , che vi abbiano consentilo. 

Il disposto di questo articolo è una conseguenza del saggio principio 
che nemo ex proprio delirio actimem eonsequi polml. Quando gli ascen- 
denti e i consigli di famiglia o di tutela non abbiano prestato il loro 
consetiso al matrimonio d. gli sposi, che non abbiano l'età prescritta dalla 
legge, possono domandarne rannullamento per diretto di età e di cunseu- 
10 . Congenere disposizione ha il Cod. Napol. Art. isti. 

Art. 112. 

Il matrimonio dì chi sia stalo iiiierdclto per infermità di menle 
può essere impugnato dairiiilerdetto medesimo, dui suo tutore, dui 
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consiglio di famiglia c dai pubblico ministero, se, quando è se- 
guilo, eravi già la sentenza deliniiiva d'interdizione, o se la infer- 
mità per cui la interdizione fu poscia pronunziata, risulta esistente 
al tempo del matrimonio. 

L' annullamento non potrà più pronunziarsi, se la coabitazione 
conlimió per tre mesi dopo rivocata l'interdizione. 

l’er reciprocità si avrebbe desideralo che ai coniuge , suoi ascendenti 
e consigli di famiglia o di tutela fosse «accordata la facoltà di domandare 
rannullamenlo del matrimonio contratto in buona fede con un'interdetto, 
quando non fosse stata nota la interdizione. 

Art. 115. 

Il coniuge può in qualunque tempo impugnare il matrimonio dcl- 
r altro coniuge : se viene opposta la nullità del primo matrimonio, 
tale opposizione dovrà essere preventivamente giudicala. 

II matrimonio contralto dal coniuge di un assente non può 
essere impugnato finché dura l'assenza. 

K opportuno che i Tribunali si pronuncino prima sulla opposta nul- 
lità del primo matrimonio , pel quale milita in maggiore grado la pre- 
sunzione di validità e per seguire nei giudizii I’ ordine logico dei fatti. 
Identiche disposizioni contengono il Coil. Napol. agli Art. 188 e 189 c le 
leggi rom,ine. arg. 1. 2, Cod. de incesi., I. 18, Cod. ad L. I. de adulleriis; 
novell. 18 , cap. 5, arg. I. 16, I. 18, fT. de excepl. praescript. et 
praqud. 

Al diritto del coniuge di impugnare in qualunque tempo il matrimonio 
contratto dall’ «altro coniuge, «ad onta del precedente vincolo, é .sembrato 
conveniente di apportare la limitazione che, riguardo «all'assente, si trova 
saviamente sancita nel codice Napoleone (art. 130) in questi termini : t II 
c matrimonio contrailo dal coniuge di un assente non può essere impu- 
< guato se non deir«assente stesso o da un suo frocuratore speciale mu- 
• Itilo della prova della sua esistenza. » 

Gli ufficiali dello stato civile veglieranno certamente, acciocché il con- 
iuge di un «assente non sia ammesso a contrarre altro matrimonio 
.se non somministra la prova dello scioglimento del primo : tuttavia 
può avvenire, come accadde più d' una volta, che per circostanze 
imprevedute, per fallaci atiesi.azioni , per errori anche involontari si con- 
tragga un nuovo matrimonio da chi abbia un altro coniuge assente ed 
ancora vivente; ora se l’ assente t.ace in terra remota, o viene a morire 
senza aver fallo richiamo contro le nozze contralte dal suo coniuge, a qual 
prò’ si ammetterebbero parenti collaterali od altri interessati a impugnare 
per un fine pecunario siffatto matrimonia ? 

La società e la famiglia risentirebbe assai maggiore danno dal giudizio 
di annullamento, che non dal silenzio e del rispetto di un vincolo , pel 
quale sta la presunzione c la generale credenza di validità. Ma se l’assente 
rilorna.s,se, la sua presenza distruggerebbe la comune presunzione e cre- 
denza, c non permetterebbe di tollerare lo scand,alo della bigamia, «'uicor- 
chèegli per qualunque motivo non reclam«asse il suo coniuge. 

In t.al c.aso Fazione di nullità , e talvolta anche quella di bigamia do- 
vrebb'essere esercitala dal pubblico ministero. L’antica giurisprudenz .1 
offre decisioni solenni pronunciate in conformità di questi princtpii. 
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Art. 114. 

L'azione di nullità non può essere promossa dal pubblico mi- 
nistero dopo la morte di uno dei coniugi. 

Il Cod. Napol. conteneva una simile disposizione all’ art. 19fl quando 
dava al M. P. l’azione per annullare il matrimonio contratto in dilTormità 
delle leggi, per conservargli quel carattere sociale e di moralità tanto 
necessario al malrimonio nei rapporti con la società. 

Art. 115. 

Quando la domanda di nullità sia proposta da uno dei coniugi, il 
tribunale può sull' istanza di uno di essi ordinare la loro separa- 
zione temporanea durante il giudizio ; può ordinarla anche a uf- 
fìzio, se ambidue i coniugi od uno di essi siano minori d'età. 

La ulteriore convivenza di questi ultimi potrebbe dare luogo alla gra- 
vidanza, forse erroneamente presunta e rendere più gravi le conseguenze 
del probabile annullamento del matrimonio. 

Art. 116. 

Il malrimonio dichiarato nullo , qualora sia stalo contratto in 
buotia fede produce gli effetti civili , tanto riguardo ai coniugi, 
quanto riguardo ai bgli anche nati prima del matrimonio, purché 
riconosciuti prima deirannullamenlo di esso. 

Se un solo dei coniugi sìa in buona fede, il matrimonio non 
produce gli effetti civili, se non in favore di lui e dei figli. 

Perchè il malrimonio dichiarato nullo si ritenga contralto in buona 
fede e produca gli circtli civili, bisogna che i coniugi i quali pretendono 
di essere in buona fede, provino di avere celebrato il matrimonio colle so- 
lennità volute dalle leggi , che ignoravano gli impedimenti , i quali lo 
rendevano nullo, c che la loro ignoranza era scusabile. L’apprezzamento 
è lasciato al criterio de^ giudice. Se la buona fede poi esisteva all’epoca 
della celebrazione del niatrimonio, e cessò in seguito, la giurisprudenza 
francese ritiene cessati gli effetti della buona fede. 

Il Cod. N.ap. art. 201 o 202, o le leggi romane, I, 57, J t, fi. de rilu 
nuptiarum: I. cod. de inceslis et repud., concordano in massima colla 
legge patria. 


CAPO VII. 

DELLE PHUVE DELLA CELEDRAZIOSE DEL MATRIMONIO. 

Art. 117. 

Ninno può reclamare il titolo di coniuge c gli effetti civili del 
malrimonio, se non presenta l'atto di celebrazione estratto dai re- 
gistri dello stato civile, eccettuati i casi preveduti nell' articolo 364. 

Concorda coll’art. tOl del Cod. Nap. c discorda dalle leggi romane, I. 9, 
1. 11, cod. do ritu nupt.; 1. 3, ff. do concubin. 
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Art H8. 

Il possesso di sialo, quanluiiqae allegalo da ambidue i coDiugi, 
DOD dispensa dal presentare l' allo di celebrazione. 

Il possesso di stato maritale è un complesso di circostanze , che prò* 
>-ano lo stato degli sposi identico al maritale. 

La legge non può avervi alcun riguardo, richiedendo l’interesse delta 
società e la morale pubblica che non possa esservi matrimonio senza le> 
gale celebrazione. 

Concorda coil’art. 195 del Cod. Napol. 

Art. 119. 

Il possesso di stato conforme all' alto di celebrazione del matri- 
monio sana ogni difetto di forma. 

Si vedano l’arl. 19G del Cod. Napol. o la I. 9, cod. de nupliis. 

Ari. 120. ’ 

Non ostante la disposizione degli articoli 117 e 118, se esistono 
figli di due persone che abbiano pubblicamente vissuto come ma- 
rito c moglie e siano morte ambedue, la legiltimilà dei figli non 
potrà essere impugnata pel solo motivo che manchi la prova della 
celebrazione del matrimonio, qualora la stessa legiltimilà sia pro- 
vala da un possesso di stato che non si trovi in opposizione col- 
r atto di nascila. 

Durante la vita degli sposi la presentazione del titolo è necessaria. 
I coniugi non possono ragionevolmente ignorare il luogo in cui hanno 
conlralto l’atto più imp4>rlanto della loro vita, e le circostanze che hanno 
accompagnato quest'atto; ma dopo la loro morte lutto si può cangiare. 
I tìgli sovente abbandonati sin dalla loro prima età dagli autori dei loro 
giorni, 0 trasportati in lontane contrade, non conoscono e non [tossono cono- 
scere ciò choc acc.aduto prima della lor n.ascita. Se non hanno ricevuto dei 
documenti, se mancano le scritture domestiche, quale sarà la loro risorsa? 
La giurisprudenza non li condanna alla disperazione. Sono ammessi a 
provare che gli autori dei loro giorni vivevano come sposi , e che ave- 
vano il possesso del loro stato. Basta anche pei figli, che questo possesso 
dei loro genitori sia annunciato nel loro atto di nascita: quest’alto ò il 
loro titillo. Nel momento di tguesfatto la patria li ha segnali col sug- 
gello di sue promesse; sotto la fede di quest’atto esislellero sempre nel 
mondo; con quest’atto possono prmiursi e farsi riconoscere; quest’ allo 
comprova il loro nome, la loro origine, la loro famiglia; quesi'allo dà loro 
un paese e li mette sollo la prntezione delle sue leggi. E qual bisogno 
hanno mai di rimontare ad epoche che sono ad essi straniere? Potevano 
pro\ vedere ai loro interessi, quando non pcranche esistevano? Il lor de- 
stino non è egli irrevocabilmenle fissalo ilairatlo iscritto nei registri, che 
hi legge medesima ha stabiliti per coinprovar lo stato dei cittadini, e 
per adiliveiiire, a modo di dire, iivll’nr line ci\ile, il libro dei destini? 

Quantunque regolarmente il .solo matrimonio vero e legittimo possa 
fare dei «eri rposi e produrre dei figli legittimi, ciò non ostante pur un 
«ITutto del favore dei figli , e per considerazione della buona fede degU 
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epos!, è sialo approvalo per equità, che se vi fosse qualche irapedimenlo 
nascosio, che annullasse in seguilo il malrinMoio, gli sposi , se avessero 
ignoralo questo impedimenlo, e i Agli naii dalla loro unione , conserve* 
rebbero sempre il nome e le prerogalive di spos‘ e di Agli legiltimi, 
perchè gli uni si sono uniti, e gli altri sono nati sotto il velo, sotto 
l’ombra, sotto l’apparenza del malrimonio. 

{Portalis.) 

L’art. 120 concorda coll’ art. 191 del Cod. Napol.] colla I. 9. cod de 
nupt. e 190 Cod. delle Due Sicilie. 

Ari. 121. 

Quando vi siano indizi che per dolo o per colpa del pubblico 
nriìziule r allo di inalriniouiu non sia sialo iscritto sui registri a 
ciò destinati, i coniugi potranno far dichiarare l' esistenza del ma- 
trimonio, secondo le regole stabiUie nei casi di mancanzn degli alti 
dello sialo civile, purché concorrano le seguenti condizioni : 

1. ° Che si presenti l’estratto delle fatte pubblicazioni o il 
decreto di dispensa; 

2. ” Che vi sia prova non dubbia di un conforme possesso di 
stato. 

La dichiarazione dell’esistenza del malrimonio in tale ca.so non vuol 
essere considerata come un titolo nuovo; ma bensi come la prova di un 
titolo, per cui i suoi effetti rimontano all’epoca del seguilo malrimonio 
sia nei rapporti dei coniugi fra di loro, sia nei rapporti dei coniugi eoi 
Agli e coi terzi. 

Art. 122. 

Se la prova della legale celebrazione del matrimonio è fondata 
sul risultato d' un processo penale, l' iscrizione della sentenza nel 
registro dello stato civile assicura al matrimonio dal giorno della 
sua celebrazione tutti gli effetti civili riguardo tanto ai coniugi, 
quanto ai figli. 

Concorda eoll’art. 198 del Cod. Napol. 

CAPO Vili. 

DlSPOSIZIOal PENALI. 

Art. 123. 

Incorreranno nella multa di L. 200 estendibili a L. 1000 gli 
sposi e l'uffiziale dello stalo civile che abbiano celebrato malriinouio 
senza che sia stalo preceduto dalle necessarie pubblicazioni. 

Si veda l’art. 9S. L’art. 123 concorda coll’ art. 192 del Cod. Napol. e 
col I li del Cod. Austr. 

Art. 124. 

L’ ufiSziale dello stato civile, che ammette a celebrare malrimonio 
persone alle quali osti qualche impedimento o divieto di cui abbia 
notizia, sarà punito eoo multa estendibile da lire 500 a 2000. 
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Egli incorre nella stessa multa, quando abbia proceduto alla 
celebrazione del matrimonio per cui non fosse competente, o nel 
quale le parti abbiano voluto aggiungere un termine o qualche cou- 
dizione ^ ovvero senza che siano stati presentati all' uffìzio dello 
stato civile i documenti richiesti dagli articoli 79 e 80. 

Art. 125. 

Incorrerà nella multa di lire 100 estendìbile a lire 500 rufìG- 
zialc dello stato civile che abbia fatto procedere alla pubblicazione 
di un matrimonio senza la richiesta o il consenso di ambìdue gli 
sposi, od in contravvenzione all' articolo 74. 

Art. 126. 

Incorrerà nella multa stabilita nell' articolo precedente I' ufiìziale 
dello stato civile che in qualunque modo contravvenga alle dispo- 
sizioni degli articoli 72, 73, 76, 93, 94, 96, 98 e 103, o com- 
metta qualsiasi altra contravvenzione per cui non sia stabilita una 
pena speciale in questo capo. 

Art. 127. 

Quando il matrimonio sia stato annullato per causa di un impe- 
dimento conosciuto da uno dei coniugi e lasciato ignorare all’ altro, 
il coniuge colpevole sarà condannalo ad una multa non minore di 
lire mille estendibile a lire tremila, ed anche, secondo le circostanze, 
al carcere estendibile a sei mesi' oltre l' indennità al coniuge in- 
gannato, ancorché non siasi data la prova specìfica del danno sof- 
ferto. 

Art. 128. 

La donna che contragga matrimonio contro il divieto dell'artì- 
colo 57, r uffiziale che lo abbia celebrato o l'altro coniuge incor- 
rono nella multa di L. 300 estendibile a L. 1000. 

La donna decade da ogni donazione, lucro dotale e successione 
che provengano dal primo marito. 

Art. 129. 

L'applicazione delle pene stabilite nei precedenti articoli è pro- 
mossa dal pubblico ministero davanti il tribunale correzionale. 

Il Tribunale competente è quello sotto la cui giurisdizione è situato 
il comune, dove fu celebrato il matrimonio, oppure eretto o trascurato 
ratto relativo punibile con multa. 


CAPO IX. 

DEI DIRITTI E DEI DOVERI CHE SASCONO DAL HATRINOMO. 
SEZIONE I. 

Dei dirilti e dei doveri dei coniugi fra loro. 

Art. 130. 

Il matrimonio impone ai coniugi la obblipzione reciproca del'a 
coabitazìone, della fedeltà e della assistenza. 
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Il Cod. Nazion. a dilTerenza dell’Alb., del Xapol., del Parm. e di quello 
per lo Regno delle Due Sicilie antepone secondo l’ordine logico il trat- 
talo dei diritti o dei doveri dei coniugi fra di loro, al trattato dei diritti 
e dei doveri dei coniugi verso la prole, essendo i primi anteriori ai se- 
condi. Il S 89 del Cod. Austr. dispone in via generica che i diritti e gli 
obblighi dei coniugi nascono dallo scopo della loro unione, dalla legge e 
dalle stabilite convenzioni. Il { 00 dello stesso Codice, dispone poi che a 
ciascuno dei coniugi incombe eguale obbligazione al debito coniugale, alla 
fedeltà c ad un reciproco decente trattamento. I Codici .\lb. art. ti5, quello 
per le Due Sicilie art. 401, ed il Napol. art. Sii, dispongono che i coniugi 
hanno il dovere di reciproca fedeltà, soccorso ed assistenza. Concordano 
pure le leggi romane I. 44, S 7, g IT. sol. mat.; I. 49, cod. de iur. dot., 
I. 1, IT. de actiono rer. amot. tit., IT. et cod. ad leg. Jul. de adult. 

L’infedeltà del marito, il quale abbia tenuta la concubina in casa, dà 
alla moglie l’aziono di concubinato, l’infedeltà di questa dà a quello l’a- 
zione di adulterio. La moglie convinta di adulterio, il marito convinto di 
concubinato e la concubina sono puniti col carcere da tre mesi a due 
anni. Il drudo è punito colla stessa pena, oltre ad una multa estensibile 
da cento a mille lire. 

Si vedano gli art. »84, 4R3, T8i, -185, 486 e 487 del Cod. Peti. 40 no- 
vembre 1859. 

Art. 151. 

Il marito è capo della famiglia: la moglie segue la condizione 
civile di lui, ne assume il cognome, ed è obbligala ad accompa- 
gnarlo dovunque egli creda opportuno di fissare la sua residenza. 

Essendo il matrimonio l’unione tra due persone di sesso diverso che 
mettono in comune la loro vita inoralo spirituale e fisica, e tutti i rapporti 
che ne sono la conseguenza, è necessario perchè un tale scopo si rag- 
giunga che i coniugi coabitino in.sieme. Ma è coattiva la coabitazione? 
Il Codice Napoleone o la giurisprudenza francese ammisero che il ma- 
rito potesse domandare anche il soccorso della forza pubblica per obbli- 
gare la moglie a seguirlo dovunque. E in queste concordano il { 94 del 
Cod. Austr. l’art. 57 del Cod. Parm. e la 1.* parte degli art. 493 Cod. 
delle Due Sicilie 147 Cod. Alb. 414 Cod. Napol. 

Il Codice Italiano pone un limite all’assoluto diritto della coabitazionc 
della moglie nell’ art. ° 154. E non potea essere diverso l’ intendimento di 
chi dettava l’una e l’altra disposizione. I doveri coniugali sono libere ma- 
nifestazioni dell’amore ed una coazione, obbligando la moglie ad essere 
vicina al marito, li cangerebbe in atti indegni della natura morale e li- 
bera della donna. — Ella mentre deve seguire il marito può chiederò la 
separazione quando il marito non fissi una residenza e ricusi di fissarla 
in un luogo conveniente alla sua condizione ed ai mezzi economici della 
famìglia. 

Concordano puro le leggi romane I. 1, i 15, IT. ad S. C. Silaii.; I. 5. fi. 
de ritu nupt. ; I. 8, IT. de usti et abitat. arg. 1. 1 3, { fin. IT. de ami. legat. 

Art. 132. 

Il marito ha il dovere di proteggere la moglie, di tenerla presso 
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di sè e di somminislrarle lutto ciò che è necessario ai bisogni della 
vita ili proporzione delle sue sostanze. 

La moglie deve cunlriliuire al nianleaimealo del marito, se que- 
sti Hon ha mezzi surUcieiiti. 

Gli art. 126 del Cod. Alb., 213 del Cod. Napol. , 202 del Cod. per le 
Due Sicilie, o 50 e SI del Cod. Parm. riassumevano i compiti speciali 
dei coniugi in due parole; imponevano cioè al marito di proteggere U 
moglie ed a questa di obbedirlo. Le leggi romane erano assai più severe 
verso le donne, le austriache assai più eque. Il Cod. Nazion. sostituì alle 
parole che la moglie debba obbedienza al marito, quelle assai più adatte 
del Cod. Austr., che il marito eia il capo della famiglia: accettando le 
seconda parte degli art. 107 del Cod. Alb., 2U del Cod. Napol. e 203 del 
Cod. per le Due Sicilie. 

L’allinea dell’ art. 132 è una trascrizione dell’ art. 128 del Cod. Alb. e 
52 del Parm. 

Art. 133. 

L'obbligazione del mnriio di somministrare gli alimenti alla mo- 
iglia cessa quando la moglie, allontanatasi senza giusta causa dal 
domicilio coniugale, ricusi di ritornarvi. 

Può inoltre I' autorità giudiziaria, secondo le circostanze, or- 
dinare a profìtto del marito c della prole il sequestro tempurane* 
di parte delle rendile parafernali della moglie. 

Art. 134. 

La moglie non può donare , alienare beni immobili , sottoporli 
ad ipoteca, contrarre mutui , cedere o riscuotere capitali , costi- 
tuirsi sicurtà , uè transigere o stare in giudizio retali vameiile a 
tali alti , senza raulorizzazione del marito. 

Il marito può con allo pubblico dare alla moglie l'auloiizza- 
zione in genere per tulli o per alcuni dei dotti atti, salvo a lui il 
diritto di rivocarla. 

Fra le questioni più controverse primeggia quella della autorizzazione 
maritale imposta in Italia alle mogli da tutti i Codici , se si eccettua 
PAustr. Nel progetto ministeriale ne era proposta la abolizione, virilmente 
contrariata dalla commissione del Senato , al dire della quale l’ indipen- 
denza delle mogli, oltre di offendere i diritti della famiglia sarebbe con- 
traria : 

I. Al principio della protezione che il marito deve alla moglie, e che 
sarebbe vana ed illusoria, quando egli non le potesse impedire di disper- 
dere la sua fortuna con atti sconsigliati; 

li. Alla deferenza che la moglie deve al marito , capo della famiglia 
più atto per disposizione di natura a tutelarne gli interessi e ben diri- 
gere gli alti più importanti della vita civile; 

111. Infine a quella unità e comunione individua di tutte le cose 
della vita, in che è riposto il carattere più essenziale della società dei 
coniugi. 

Nella discussione parlamentare orasi disputato e con varietà di sentenze, 
intorno alla convenienza del mantenimento e della soppressione dell’ au- 
torizzazione maritalo , ma non si venne ad alcuna votazione. 
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Perciò fu nel nuovo Codice adottato un mezzo termine; cioè non fu 
abolita l’ autorizzazione maritale , ma fu limitata ad aleuni atti più im- 
portanti tassativamente enumerati. Olfatti secondo il Cod. Alb. art. 130, 
il Napol. art. 117 e quello per le Due Sieilie art. 106, la nonna non può 
alienare, ipotecare, acquistare a titolo sia gratuito, sia oneroso, senza il 
'consenso del marito; mentre invece secondo il Codice patru- tale eonseiiso 
non è necessario , che nei casi di donare ed alienare immobili , sotto- 
porli ad ipoteca, contrarre mutui, cedere od esigere capitali e costituirsi 
sicurtà. 

Conseguentemente il Codice patrio non permette alla moglie di stare 
in giudizio senza il consenso del marito puramente nei casi suaccennati ; 
mentre il Cod. Alb. art. 110, il Napol. art. 115 e quello per lo Regno 
delle Due Sicilie art. 104 non le permettono di stare in giudizio senza il 
detto consenso, a meno che non sia il marito imputato di qualche reato. 
Art. 116 del Cod. Napol. e lOi di quello per le Due Sieilie. 

Se la moglie può essere autorizzata all'esercizio delia mercatura e quindi 
ad alienare, ad esigere, a transigere ene., deve essere per logica conse- 
guenza abilitata ad intraprendere anche gli atti di cui è parola nel primo 
periodo deil’articoln, quando il marito abbia fiducia che essa possa con- 
durli nel miglior modo possibile. Per la validità dell’autorizzazione si ri- 
chiede l’atto pubblico a tutela dei diritti dei terzi, i quali quando vi 
fosse, dubbio sulla medesima potrebbero esserne pregiudicati c cadere vit- 
timo di coniugi truffatori. 

A tutela pure dei diritti dei terzi la giurisprudenza francese ammise 
che il marito fosse obbligato a pagare gii oggetti forniti di buona fede 
alla moglie pei suoi bisogni o per quelli della casa, presumendola abi- 
litata all’acquisto dei medesimi da un tacito mandato. 

Art. 15!>. 

L'autorizzazione del marito non è necessaria; 

1 . " Quando egli sia minore, interdetto, assente o condannato a 
più di un anno dì carcere, durante res|iiaziuiie della pena; 

2. ** Quaudo la moglie sia legalmente separala per colpa del 
marito ; 

3. " Quando la moglie eserciti la mercatura. 

I Codici Napol. art. ili e ili, e perii Regno delle Due Sicilie art. ito 
e ITii liberano la moglie dall’obbligo di domandare l’autorizzazione dal 
marito ad iiilraprendcre un affare, quando il marito sia assente, minore, 
inierdeltp; eoe.; ma la obbligano a domandare l’autorizzazione del giu- 
dice. Il Cod. Nazionale invece al pari dell’Aiistr. la esonera in tali casi da 
questa, e rende omaggio alla dignità della donna quasi al pari del Cod. 
Austriaco. 

Non sarà nncessaria l’autorizzazione alla moglie nei casi contemplati 
dalPart. I3i, quando il marito seonii le pene dell'Interdizione o della sospen- 
sione dall’esercizio dei pubblici ufflcii, le quali pei generi di reali cui 
sono applicale, sono più gravi di quelle del carcere, e se non tolgono 
momentaneamente la libertà , inducono nella ragionevole credenza che 


Digitized by Googit 


158 CODICE CIVILE, LIB. I. 

chi ne sia colpito non sia degno della fiducia della legge e di regolare 
le sorti della propria compagna. 

L’esercizio per oltre due anni tenuto dalla donna maritata di un com- 
mercio separato, anche contro il volere del marito, senza che però lo 
stesso abbia fatto nelle forme dalla legge prescritte l'espressa dichiara- 
zione in contrario , basta perchè si debba presumere il tacito consenso 
del marito, e debba la moglie considerarsi qual commerciante. 

Il prestito contratto dal commerciante, in difetto di prova contraria si 
presume relativo al commercio. 

La donna maritata può stare in giudizio senza l’autorizzazione e l’in- 
tervento del marito quantunque il matrimonio sia regolato dalla comu- 
nione dei beni. 

La donna maritata che ha abbandonato il commercio non abbisogna di 
autorizzazione nei giudizi relativi ad obbligazioni da essa precedentemente 
contratte per l’esercizio del eommercio. 

(Decisione d*l Tribunale di Commercio di Savona IO marzo 1863^. 

Secondo il Cod. delle due Sicilie art. 209, il Napoleonico art. 220 e 
l’Albertino art. 136, la moglie, esercitando pubblicamente la mercatura, 
può senza l’autorizzazione del marito contrarre obbligazioni per ciò che 
concerne il suo negozio ; e nel detto caso ella obbliga anche il marito , 
se vi è comunione fra essi. 

La moglie non è considerata esercitar pubblica mercatura se non fa che 
vendere al minuto le mercanzie del trafOco di suo marito, ma è conside- 
rata tale, quando ella esercita un traffico separalo. 

Art. 136. 

Se il marito ricusi l'autorizzazione alla moglie, o se trattisi di 
atto nel quale siavi opposizione d’interesse, ovvero se la moglie 
sia legalmente separala per sua colpa, o per colpa sua e del ma- 
rito , 0 per mutuo consenso , sarà necessaria l'autorizzazione del 
tribunale civile. 

Il tribunale non può concedere l' autorizzazione , se prima il 
marito non fu sentito o citalo a comparire in camera di consiglio, 
salvi i casi di urgenza. 

Concorda cogli articoli 218 e 219 del Cod. Napol. 207 e 208 del Codice 
per le due Sicilie e 135 del Cod. Alb. 

Art. 137. 

La nullità derivante dal difetto di autorizzazione non può essere 
opposta che dal marito, dalla moglie e dai suoi eredi, od aventi 
causa. 

La mancanza di autorizzazione porta la nullità degli atti, o delle pro- 
cedure che la donna all’uopo può aver fatti; ma questa nullità è relativa. 
L’ autorizzazione non è richiesta che nel' solo interesse della donna o del 
marito : essi soli dunque possono reclamarla. Quanto ai terzi eglino non 
hanno che a rimproverarsi di aver contrattato con una donna che non ne 
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aveva la capacità; si presume d’altronde in essi la intenzione di abu- 
sare di detta capacità, ed essi non possono nemmeno opporre ebe la donna 
abbia nascosta la sua qualità di donna maritata. Ma la nullità non può 
più essere invocala quando il marito e la donna abbiano espressamente rati- 
ficato (cioè con atto formale) o tacitamente l’atto consentilo dalla donna 
senza l’autorizzazione del marito. 

Concorda coll’art. 138 del Cod. Alb., ?3S del Cod. Napol., C2 del Cod. 
Parm., e 21! di quello per le Due Sicilie. 


SBZtONB II. 

Dei diritti e dei doveri dei coniugi riguardo alla prole, 
e del diritto agli alimenti fra i parenti. 


Art. 138. 

II matrimonio impone ad ambidue i coniugi l' obbligazione di 
mantenere, educare ed istruire la prole. 

Questa obbligazione spetta al padre ed alla madre, in propor- 
zione delle loro sostanze, computati nel contributo della madre i 
frutti della dote. 

Quando essi non abbiano mezzi sufficienti, tale obbligazione 
spetterà agli altri ascendenti in ordine di prossimità. 

I rapporti tra'genitori e figliuoli non sono fisici soltaato ma hanno un 
carattere morale e giuridico. — La prole trasforma il matrimonio 
nella famiglia e fa nascere nei genitori sentimenti nuovi di attacca- 
mento profondo pel quale si operano i piu grandi sagrifici. Essi 
perciò debbono avere reciproci diritti ed obblighi. Il figlio ba diritto 
al le cure per lo svolgimento della sua persona fisica o morale e sono ob- 
bligati a prestarglielo quelli ebe gli hanno dato la vita: questo diritto 
è fondato sui rapporti di natura stabiliti tra lui ed i genitori cd è que- 
sto un diritto primitivo naturale. — Ma perchè il figlio possa ricevere 
il vitto e l’educazione con cui svolge la sua personalità, egli deve obbe- 
dienza e rispetto ai genitori ed essere arrendevole ai costoro consigli. — 
L’obbligo dell’educazione è comune ai genitori, i quali ne assumono la 
cura e direzione , la madre nella prima infanzia perchè le donne sanno 
informare a virtù l’animo dei figli per la loro pietà e per la loro pa- 
zienza, il padre nell’ età della riflessione perchè allora si richiede più 
energia e più autorità, che meglio si adattano col carattere dell’ uomo. — 

I diritti e le obbligazioni giuridiche nella famiglia provengono dalla 
natura speciale di essa che è una comunione, una associazione in cui 
tutti i componenti si debbono a vicenda ajuto ed assistenza perchè tutti 
provengono dallo stesso stipite ed avendo ricevuto una comune educazione 
si trovano per ciò legati da vincoli di sangue e di affetti in modo che 
la legge comune nel dare le prescrizioni contenute nella parte 2.* non ba 
fatto che tradurre in disposizioili un sentimento che già si prova dai com- 
ponenti la famiglia, e che essi farebbero per proprio convincimento e per 
propria elezione obbedendo agli istinti ed alle voci della natura. 
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Cosi la ragione di questi rapporti giuridici non si debbe cercare in un 
diritto di proprietà sui figli come era riguardato dal diritto romano diritt» 
di suità, cmasua: ma essi sono il risuliato dell’unità suprema della so- 
cietà famigliare fondata sulla personalità collettiva che abbraccia una re- 
lazione temporanea di superiorità ed inferiorità fra i membri , ebe d’ al- 
tronde sono eguali per l’essenza eterna deirumanità. 

Nel progetto del Codice ad imitazione dell' art. 116 Cod. Alb. 106 Cod. 
Parili., e 193 Cod. per le Due Sicilie, l’ obbligo di provvedere al man- 
tenimento ed alla educazione della prole era imposto in via principale al 
padre ed in via subordinata alla madre, agli ascendenti paterni ed ai ma- 
terni. La Commissione del Senato, osservando che la moglie può posse- 
dere molti beni parafernali ed anche soli beni parafernali, credette bene 
che la moglie fosse al pari del marito tenuta a concorrere nel manteni- 
mento e nella educazione della prole; tanto più che potrebbe provvedere 
per sò sola coi propri beni e generare ed alimentare in sè stessa l’ ambi- 
zione e la corruzione, con grave scandalo e danno della famiglia e della 
società. Bssen lo inoltre ammessa la moglie ad ereditare dai Agii al pari 
dei marito, sarebbe iniquo che questi dovesse consacrare a quelli le sue 
fatiche per dare agio a quella di accumulare e di moltiplicare le sue 
ricchezze. 

Nell' obbligo di mantenere , di educare e di istruire la prole il Codice 
Nazionale riassume tutti i doveri dui genitori verso i Agli, sia riguardo 
alla loro prosperità materiale, sia riguardo allo sviluppo delle loro facoltà 
morali, sia riguardo allo sviluppo delle loro attitudini tecniche, che sono 
più dettagliatamente esplicate dal { 139 del Cod. Ausi., secondo il quale 
ì genitori sono obbligati in generale ad educare i loro Agli legittimi, vale 
a dire ad aver cura della loro vita e sanità, a somministrare loro un iwn- 
veniente (arnstàndig) mantenimento, a sviluppare le loro forze intel- 
lettuali e corporali ed a porne il fondamento della futura prosperità col- 
V istruirli nella religione e nelle utili cognizioni. 

Concordano l’art. 303 del Cod. Nnpol. e le leggi romane. 1.1, cod. ubi 
pup. educ. deb. ; nov. 3t, cap. 38 et 40; 1. 5, 1 10 et 15 IT. de agnosc. 
et aleiid. lib. ; I. 3, I. 4, cod. de alend. lib. 

L’ obbligazione di provvedere al bene dei Agli senza alcuna distinzione 
spettando ad entrambi i coniugi , non potranno esserne sollevali in con- 
seguenza della loro separazione ; dipendendo tale obbligazione non dai 
doveri reciproci loro, ma da quelli incontrati coi Agli. 

Art. 139. 

1 C Ji sono tenuti a somministrare gli alimenti ai loro genitori 
ed agli altri ascendenti che ne abbiano bisogno. 

Ciò in conseguenza della massima ammessa nel precedente articolo • 
consentita da tutte lo legislazioni perché conforme ai dettami della ra- 
gione e deirumanità. 

Gii alimenti comprendono quanto è necessario alla vita e cioè l’alloggio, 
il vitto e le vesiiinenta, che dagli ascendenti debbono chiedersi natural- 
mente prima ai propri! Agli, e poi ai Agli dei Agii. 
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Concordano colla legge patria il | 154 Cod. Ansi., l’art. 195 Cnd. 
delle Due Sicilie, l’art. Ii8 Cod. Alb., Tari. S05, Cjd. Napol., Tari. 107 
Cod. Farm, e le leggi romane I. 5, { 1, 3, 4, 5, 13 et 15; I. 2. cod. de 
alend. lib; ; lib. 5, cod. de pat. pot. 

Art. 140. 

La reciproca obbligazione degli alimenti ha pure luogo tra suo- 
cero, suocera, genero e nuora. 

Questa obbligazione cessa, 

1.'’ Quando la suocera o la nuora sia passala a seconde nozze; 

3.^ Quando il coniuge da cui derivava I' alb'nità, ed i iìgit 
nati dalla sua unione coll'altro coniuge ed i loro discendenti siano 
morti. 

Concorda cogli articoli 119 e 120 del Cod. Alb., 196 e 207 del Cod. 
Napol., coi combinati f{ 40 e 1 54 Cod. Aust. e colle leggi romane , tot. 
lit. ir. de agnosc. et alend. lib. ; I. ult. cod. de alend. lib.; I. 4, IT. ubi 
pupill. educ. debeat. 


Art. 141. 

Alla somministrazione degli alimenti strettamente necessari hanno 
diritto anche i fratelli e le sorelle , quando per un difetto di 
corpo 0 di mente, o per qualsivoglia altra causa non imputabile a 
loro colpa, non se li po.ssano piocacciare. 

Tale disposizione informata ad un principio essenzialmente naturale 
e sociale concorda con quella del Cod. Alb. art. 121 e con quella del Cod. 
per le Due Sicilie art. 197 e del Cod. Farm. art. il 4. 

Se i fratelli e le sorelle abbiano bisogno di chiedere ai fratelli ed 
alle sorelle senza loro colpa gli alimenti strettamente necessari, giudica 
l’autorità giudiziaria, avuto riguardo anche al disposto dell’art. 143. 

Ari. 142. 

L'obbligo degli alimenti cade in primo luogo sopra il coniuge, 
in secundu luogo sopra i discendenti, in terzo luogo sopra gli aseen- 
deiili, in quarto luogo sopia il genero e In nuora, in quinto luogo 
sopra il suocero c la suucer.a, in ultimo roprn i fratelli e le sorelle. 

Fia i discendenti la gradaziune è regolala dairordine con cui 
essi sai ebbero chiamati alla successimic legittima della |>crsuna che 
ha diritto agli alimenti. 

Si veda la Seziona III, Capo I, Titolo II, Libro HI. 

Art. 143. 

Gli alimenti debbono essere assegnali in proporzione del bisogno 
di chi li dumandn e delle suslanzc dì chi deve summinisirarli. 

Il bisogno si calcola dalla età, dalla salute, dalle abitudini, dal ceto di 
colui che domandala sommiuislraziune degli alimenti e dai mezzi da costui 
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posseduti, coi quali egli possa in qualche parte provvedere ai medesimi. 
Quando più persone sono tenute alla prestazione degli alimenti verso 
una terza, come per es. i figli verso il loro padre, ognuno di essi con- 
corre ali’adempimento di tal onere in proporzione della sua fortuna. Però 
ognuno di essi è tenuto quasi solidalmente ; cioè il padre può anche 
, rivolgersi ad un solo figlio per il pagamento di tutta la pensione , e 
quest’ultimo può alla volta sua dagli altri ripetere il rimborso di quanto 
ha pagato per loro nei casi urgenti e prescritti dal magistrato. La ra- 
gione si è che trattandosi di provvedere alla esistenza non si può in 
parte ma totalmente provvedere. 

La prestazione degli alimenti è per natura sua indivisibile. 

Concorda coll’ art. 198 del codice per le Due Sicilie, coll’art. 115 del 
Cod. Farm., coll’art. 122 del Codice Alberiino, coll’art. 208 del Cod. Na- 
poi. e colle leggi romane. I. 5, $ 7 et 10, fT. de agnosc. et alend. lib. ; 
1. ult. cod. de alend. lib.; 1. 4, fT. ubi pupill. educ. debeat. 

Art. 144. 

Se dopo l’assegnazione degli alimenti sopravviene una mutazione 
nelle condizioni di chi li somministra o di chi li riceve, l'autorità 
giudiziaria provvederù per la cessazione, la riduzione, o l'aumento 
secondo le circostanze. 

Concorda col Cod. All), art. 123, col Cod. Napol. art. 909, col Cod. per 
le Due Sicilie art. 199 o colle leggi romane, arg. i. 5, | 7 et 10, fT. de 
agnosc. et. al. lib.; I. ult., cod. de alend. lib. 

Art. 14S. 

Chi deve somministrare gli alimenti, ha la scelta di soddisfare a 
tale obbligazione o mediante una pensione alimentaria, o col rice- 
vere c mantenere nella propria casa colui che ha diritto agli 
alimrtiti. 

L'autorità giudiziaria però potrà, secondo le circostanze, de- 
terminare il modo di somministrazione degli alimenti. 

In caso di urgente necessità, l'autorità giudiziaria può eziandio 
porre temporaneamente l'obbligazione degli alimenti a carico di un 
solo fra quelli che vi sono obbligati, od obbligati in sussidio, salvo 
il regresso verso gli altri. 

Concorda nella massima coll’art. 200 del Codice per le Due Sicilie, col- 
l’art. 124, del Cod. Albert., cogli articoli 210 c 211 del Cod. Napol., col- 
l’art. fio del Cod. Parm. e colle leggi romane, arg. 1. 5, prin. et $ 7, IT. 
de agni et alend. lib. 

La disposizione dell’ultima allinea è una conseguenza dei principio che 
la salvezza della vita quasi di un’uomo debba prevalere a qualunque 
riguardo. 

Art. 146. 

L’ obbligazione di somministrare gli alimenti cessa colla morte 
dell'obbligato, quantunque il medesimo li somministrasse in esecu- 
zione di sentenza. 
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Ari. H7. 

I figli non lianno azione verso il padre e la madre per obbli- 
garli a far loro un assegnamento per causa di raalriraonio o per 
qualunque altro titolo. 

Presso i Romani le costituzioni imperiali fondale sulla legge Giulia 
obbligavano i padri a dotare la prole sotto la loro patria podestà, ma 
queste costituzioni miravano più che alla tutela della prole alla moltipli- 
cazione dei cittadini che le guerre e la corruzione dello impero faceano 
desiderare. 

La Francia prima della rivoluzione nei paesi retti dalla leggo scritta 
e dove era dalla medesima accordalo alle figlie il diritto di costrin- 
gere il proprio padre a dotarlo, si procedeva ad un accertamento del pa- 
trimonio da cui si dovea prelevare la dote congrua. Quando di buon 
grado la non si pagava poteva il padre essere costretto a sborsarla dop- 
pia. Nei paesi feudali succedendo il primogenito alla totalità del feudo, 
non potevano gli altri figli aver diritto ad uno stabilimento, tranne il livello 
che si equiparava agli alimenti. 

Dove però aveva vigore il Diritto Longobardo, ammettendo questo alla 
successione dei feudi col primogenito gli altri figli, ne seguitava che il 
figlio per rapporti di natura e per la condizione politica de’lempi diman- 
dava al padre uno stabilimento per guadagnarsi una posizione, sia nelle 
avventure delia guerra , sia in quelle della speculazione del Com- 
mercio. 

La rivoluzione Francese che attaccò la feudalità nelle sue radici non 
poteva certamente ritenere nel suo Codice nè i principii delle successioni 
privilegiale dei Franchi, nè quelle disposizioni che tendevano ad agglo- 
merare nelle mani di pochi fortune colossali. Ella promosse il gran prin- 
cipio delle circolabilità delle proprietà e svincolò dalle mani dei feudaiarii 
laici ed ecclesiastici la proprietà territoriale con tutte le diverse istitu- 
zioni civili che la legislazione civile potè escogitare. Di qui il richiamo 
ai principii della novella 118 di Giustiniano per le successioni, di qui le 
limitazioni al diritto di disporre sulla proprietà, di qui il ritorno alle 
antiche leggi Romane pel diritto dei figli ad ottenere uno stabilimento 
dal padre , il diritto alle figlie di avere la dote dal padre in omaggio 
anche alle antiche leggi scritte e consuetudini che regolavano una gran 
parte dei paesi della Francia. 

La cavalleria nel Medio Evo ed il Cristianesimo .avevano ingentiliti i 
costumi di quei che provenivano dalle famiglie feudali, ed il Cristianesimo 
con la sua dottrina aveva inciviliti gli uomini, e le idee di eguaglianza, 
di associazione, di libertà eransi fatte strada nel cuore di essi; e la donna 
rimasta sola nei castelli colla sua pietà nella famiglia si era già .acqui- 
stata una posizione distinta, che ispirava tenerezza e rispetto ad un tempo 
e che seppe conservare poi con le sue forme gentili attraenti e piene di 
dignità attraverso dei tempi. 

Non più la donna si ritenne come un essere buono soltanto per la pro- 
pagazione della specie, ma come un essere necessario per costituire la 
famiglia, per perfezionarla e per educarla in conformità dello scopo religio- 
so, morale e sociale. Ella dovea avere dei diritti tion latito nel senso di 
sminuzzare sempre più la proprietà raccolta nelle mani dei genitori, ma 
ancora garentirla dall’avarizia di taluni che snaturali ed ignoranti riten- 
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gono le figlie come ostacoli a poter tramandare ricca la loro stirpe per 
i più remoti tempi avvenire. E questa garentia vie più dovea prestarle 
la legge umana alla vista dei novelli feudatari , provenienti per lo più 
dalle speculazioni Bancarie del Commercio e delle industrie, i quali senza 
la generosità degli antichi e nobili feudatari, ne praticano soltanto i vizi, 
e cercano con ogni sorta di avarizia ed inumanità spogliare le proprie 
figlie della loro quota legittima per aumentare il patrimonio dei figli roa> 
schi. 

Cosi posti in luce i diritti della donna non poterono dalla restaurazione 
essere sconosciuti, tutto che non fosse stato nell’interesse di essa di ri>< 
costituire i feudi forse più pericolosi alla monarchia dispotica di quella 
che non era la democrazia e quindi furono pressoché in tutto i Codici 
richiamati in vigore i diritti della donna ad essere dolala , e ricevere in 
anticipazione di legittima quanto le fosse stato stabilito in dote. 

Dopo l’anno 1815 in tutte le provincic d’ Italia, se si eccettuano quelle 
di Parma e di Piacenza, fu posto in vigore l’antico obbligo dei genitori 
di dotare le figlie non provviste di beni propri : quantunque in alcune 
non fossero nemmeno ammesse alle successioni ai pari dei maschi. ((ISEO. 
Cod. Austr., art 117, Cod. Alb., art. 194, Cod. delle Due Sicilie, ecc.) 

I senatori Siotlo-Pintor ed Arnulfo e la commissione istiluiUi in Milano 
per r esame del nuovo Codice propugnavano che il dello obbligo fosse 
conservato e non senza l’appoggio di gravi motivi. Secondo la commis- 
sione di Milano , nelle presenti condizioni sociali, il matrimonio é quasi 
impossibile senza una dote , e non è neppur desiderabile per I’ uomo, 
senza i mezzi necessari per sopperire in concorso della dote, ai bisogni 
della famiglia, e però la facoltà acconsentita ai genitori di rifiutare la 
dote alle figlie ed un’assegno per l’accasamento dei figli, allorché essi, 
non sono provveduti di mezzi propri , si risolve in quella di opporsi al 
loro matrimonio in onta alle leggi di natura e all’interesse delio Stato. 

La Commissione del Senato perù esaminata maturatamente la questione, 
e fatto riflesso da una parte alla somma difficoltà di fissare una giusta 
misura della dote, senza aprir l’adito a funeste liti domestiche, e dal- 
l’altra alla naturale propensione ed all’ interesse dei genitori di procurare 
alle figlia un collocamento, reputò miglior consiglio lo adottare il sistema 
del progetto, confidando nell’amore e nel sentimento morale dei padri e 
delle madri verso le loro figlie. 


CAPO X. 

DELLO SCtOCLttlENTO DEL lIATntHOMtO 
B DELLA SEPAItAZtOAB DEt CUNIl'CI. 

Art. U8. 

Il tnatiitnntlin non >i scioglie clic collii morte di uno dei coniugi; 
è uinincssu però la loro .se|;ui'aziuiic persuiiule. 

Dai vari codici italiani il matrimonio era considerato piuttosto che 
come un’istituzione sociale, un’ atto religioso , il quale veniva rego- 


Digitized by Google 


TITOLO V. Del malriinotiio. 145 

lato a seconda delle leggi delle varie chiese. Perniò il divorzio era per- 
messo agli acattolici ed agli ebrei e rigorosamente vietalo ai catioiici. 
(art. t44 del Cod. Alb., art. 216 del Cwl. per le Due Sicilie, t Ut , 115 
e 133 del Cod. Austr., ecc.). Secondo I’ art. ììl del Codice Napoleone lo 
scioglimento del matrimonio avveniva non solamente per la morte di uno 
dei coniugi, ma anche pei divorzio legalmente pronunciato, e per la con- 
danna deCnitiva dì uno dei coniugi ad una pena producente la morte 
civile. 

Il divorzio poi era permesso in cinque casi, cioè in caso d’ adulterio 
della moglie (art. 229), in caso d’ adulterio del marito che avesse tenuta 
la concubina in casa (art. 230), in caso di sevizie , eccessi o ingiurie 
gravi (art. 231), in caso di condanna a pena infamatilo (art. 232) , ed in 
caso di consenso scambievole e perseverante espresso nei modi legali 
<art. 233). 

Pressoi romani si permetteva il divorzio per cause anche leggere come 
si vede dalla I. 60, 1 1, e dalla I. 61, iT. de donai, intervir. et uxor. Gl’im- 
peratori Teodosio e Yalentiniano stabilirono le cause per le quali un 
coniuge anche senza il consenso dell’altro poteva domandare il divorzio, 
come dalla I. 8, $ t et 2, Cod. de rep. le quali confermò Anastasio nella 
I. 9, Cod. eod. In One Giustiniano fissò le cause del divorzio togliendone 
delle antiche e aggiungendone delle nuove, come risulta dalla I. 10, I. li, 
I 2, Cod. eod.; novell. 22. Cap. C, e segg. , nov. 117 , cap. 8 , 9 et 10, 
nov. uo, cap. I. 

Le antiche leggi romane permettevano il divorzio per mutuo consenso 
dei coniugi, e lo dicevano divortiura bona grafia ; 1. 6, fi. de divor. et rep.; 
i. 32, i lo, I. 62, fi. de dona!, inler. vir. et uxor. Giustiniano impose poi 
delle pene a ‘coloro che lo facevano, come si riscontra nella nov. 117, 
cap. 13; nov. 127, cap. t; nov. 114, cap. It, e tolse inseguito tali pene 
perincttendolo liberamente a norma dello antiche leggi. Novell. 40 , 
cap. I. 

Lo scioglimento del matrimonio per causa di divorzio infine so non è 
permesso in Francia , è permesso da alcune legislazioni , che regolano 
anche paesi civili d’ Europa, e senza a quanto sembra che la morale no 
sofiri. Poteva pertanto accadere una seria questione sulla convenienza di 
accordare ai coniugi lo scioglimento del matrimonio per causa di divorzio 
ma non vi fu Deputato o Senatore che lo propugnasse ; cosi il divorzo che 
potrebbe rendere la libertà piena a disgraziati coniugi i quali pcrcaratiere in- 
compatibile 0 per vizi scoperti dopo il matrimonio ne desidererebbero lo scio- 
glimento, non ebbe accogiienzanel novello Codice. Anzi esso esclude afiatto la 
idea del divorzio, ossia dello scioglimento del vincolo matrimoniale, non per 
motivi religiosi , ma per motivi dettati dall’ interesse della società civile, 
ed ammette .soltanto la separazione personale dei coniugi per cause deter- 
minate. La sola morte, ultima linea delle cose umane, romperà il nodo 
che stringe gli sposi. Ma se il matrimonio è un contralto che si forma 
col consenso reciproco degli sposi, perché con lo stesso consenso non si 
può sciogliere t La Commissione ha voluto esaminare questa questione 
e noi siamo lieti di potere trascrivere quanto si disse in proposito. Si 
suole osservare , diceva quella , che l’ indissolubilità del matrimonio sia 
una conseguenza in tutto propria dello elemento religioso ed incapace 
di derivare da un atto di natura umana e contrattuale, essendo principio 
non contraddetto nell’ordine civile, che le obbligazioni nascenti dal consenso 
Loiice Cicile Commentato. IO 
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' ilei contraenti ?i risolvono dei pari col molilo loro consenso. D’onde si deduce, 
che la lesse civile non possa scompagnare il matrimonio dal divorzio, 
senza incorrere nell’errore logico di ammettere la ragione e la genesi del 
divorzio, e riflutarne l’elTetlo. 

Quest’argomentazione non regge a un serio esame. 

Primieramente, se è vero che il matrimonio fu dichiarato indissolubile 
dalla religione cattolica e da qualche altro culto , ciò non esclude che. 
nell’ordine naturale e nell’ordine civile possano anche esistere motivi ab- 
bastanza gravi per far riconoscere e stabilire la stessa indissolubilità del 
vincolo civile del matrimonio. 

La natura umana che vuole stabili e costanti le unioni dell’uomo e 
della donna per la procreazione della specie e per I’ educazione dei figli, 
e che pose nel cuore dell’uomo l’istinto della famiglia e della società, 
non ò certamente favorevole al divorzio, il quale gravemente pregiudica 
la formazione e lo sviluppo della famiglia. Vi si mostra non meno avverso 
l’interesse della società civile, di cui l' ord inerzia' pace, e il morale svol- 
gimento sentono dai divorzi funesto pregiuditto. La religione e lo Stato 
si trovano d’accordo sopra questo punto, come in molti altri attinenti * 
all’ ordine inoralq^ 

Molto saviamente il ministro respingendo senza esitazione il divorzio, 
non invocava alcun motivo religioso, ma ci diceva che • quando una legge 

< (amiamo di ripeterne le belle parole) collocasse sulla soglia del mairi- 

< inonio e nel suo seno l’idea del divorzio, essa avvelenerebbe la santità 
« delle nozze, ne deturperebbe l’onestà, perchè quell’ idea si muterebbe 
« nelle mure domestiche in un perenne ed amaro sospetto >. 

In secondo luogo, proseguiva la Commissione del Senato, non è esatto 
il chiamare contralto il matrimonio per ciò solo che esso'si fondi sopra 
il consenso dei coniugi. Non è il matrimonio un contrailo piò di quello 
che lo sia la società civile, che pure l’ardilo filosofo di Ginevra diceva 
liglia di un gran contratto sociale da lui idealo. Già fu dotto con molla 
ngione, e noi lo ripetiamo francamente, che il matrimonio è una grande 
istituzione sociale, che na.sce bensì dalla volontà del marito e della mo- 
glie, ma riceve dalla sola ed immutabile autorità della leggo la sua forma. 

Io sue norme, e tutti i suoi effetti. Invano gli sposi, nel contrarre il matri- 
monio , tenterebbero di regolare i loro doveri e diritti , la costituzione 
della famiglia, gli effetti personali della loro unione in modo diverso da 
quello che la legge prescrive. 

Ora qual è quel contratto che presenti questi caratteri? Gli antichi Ro- 
mani davano nome di atti legittimi a quelli che si comi>ievano dai cittadini 
lavanti ai magistrati c toccavano lo stato delle persone. 

Non è neppur vero, in terzo luogo, che negli atti contrattuali basti 
.sempre il consenso delle parti a sciogliere i vincoli che il loro consenso 
ha stabiliti. Ciò non può dirsi di quelle obbligazioni il cui adempimento 
non riguarda i soli contraenti, ma interessa eziandio i terzi e l’intiera 
siicietà, nome avviene appunto nelle obbligazioni dei coniugi, le quali ab- 
Itracclano tulli i membri della famiglia, c indireitamenlo il corpo sociale 
per la solidarietà dell'interesse che prendono alla loro stabilità cd osser- 
vanza, il buon ordine e la prosperità di ambe le società, la domestica e 
la civile. 

In questo caso non può essere nello arbitrio dei contraenti di distrug- 
gere col loro consenso uno stato, di cose che essi crearono bensì colla 
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loro volontà, ma a cui vanno collegati altri diritti ed altri interessi di un 
ordine supenore ai privati ioro dissensi. Ha qui luogo la massima legale 
quae ab inilio tunl voluntatù, post factum fiunt nnessitatis. 

Art. 149. 

Il diritto di chiedere la separazione spetta ai coniugi nei soli 
casi determinati dalla legge. 

Concordano nella massima, benché tacitamente espressa, le altre legi- 
slazioni. Il Codice Austriaco al t iOG dispone che il coniuge minorenne 
soggetto a curatore può da sè solo acconsentire bensì alla separazione ; 
ma per le convenzioni relative ai beni e al mantenimento dei coniugi, 
come pure rispetto al provvedimento pei Bgli, si richiede il consenso delle 
persone dalle quali sono essi legalmente rappresentati , e cosi pure del 
giudice pupillare. Nel Codice .\ustr. dal { tot al 108 sono determinati i 
modi per domandare la separazione , che invece secondo la legge patria 
sono determinati dal Codice di Procedura Civile al Titolo IV. 


La separazione può essere domandata per causa di adulterio o 
di volontario abbandono, e per 'causa di eccessi, sevizie, miuaccie 
e ingiurie gravi. 

Non è ammessa l'azione di separazione per l'adulterio del ma- 
rito, se non quando egli maiilenga la concubina in casa o notoria- 
mente in altro luogo, oppure concorrono circostanze tali che il fatto 
costituisci^ina ingiuria grave alla moglie. 

Concordano il Codice per le due Sicilie, articoli 317 , S18 , 319 e 330 
quanto alla omologazione del Tribunale, il Cod. Austr. $ 109, il Cod. 
Napol. art. 30G, ecc. Il Cod Alb. all’arl. 141) dispone che non sarà lecita 
la separ.ozione dei coniugi, nemmeno di comune consenso, senza l’autorlzza- 
zione del giudice ecclesiastico e che spetterà in tali casi alla Autorità 
civile il dare i necessari provvedimenti per la loro riunione; non che 
a provvedere nei casi di urgenza alla loro sicurezza personale. 

Art. 1S1. 

La separazione si può eziandio domandare contro il coniuge che 
sia siate condannato ad una pena criminale, tranne il caso che la 
sentenza sia anteriore al matrimonio e l’altro coniuge ne fosse 
consajìcvolc. 

Se è sacro dovere dei coniugi di dividere la prospera e l’avversa for- 
tuna, I’ uno di essi non può mai essere costretto a dividere l’onta e l’i- 
gnominia dei misfatti dell’altro, convivendo col medesimo. Si aggiunga il 
grave pericolo di sospetto di complicità in altri misfatti, che dalla convi- 
venza col malfattore in alcuni casi potrebbe derivare. Con tali parole si 
esprimeva sull’argomento la commissione del Senato per iniziativa della 
quale fu tolta la limitazione ammessa nel progetto, che non concedeva 
al coniugo di domandare la separazione dall’altro, quando fosso stalo con- 
dannalo puramente per un reato politico. Un reato politico di un coniuge 
difalli può essere odiosissimo all’altro e parergli sommamente colpevole 
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per cui è più opportuno lasciare al coniuge la facoltà di apprezzare la 
qualità dei crimine, cbe diede luogo alla condanna dell' altro. 

Concordano il Cod. Aiistr. ] 108, quello per il Regno delle due Sicilie 
art. Zìi, il Napoleone, ecc. 

Art. IS2. 

Li moglie può chiedere la separazione quando il marito, senza 
alcun giusto motivo, non Ossi una residenza^ od avendone i mezzi, 
ricusi di Gssarla in modo conveniente alla sua condizione. 

Le disposizioni dell’ articolo 15Z non si trovano in alcun Codice, e fu- 
rono giustamente e spiritosamente combattute in Senato dal consigliere 
di cassazione Siotto-Pintor. 


Art. ilio. 

La riconciliazione estingue il diritto di chiedere la separazione ; 
essa induce pure l'abbandono della domanda che fosse stala 
proposta. a. 

Concorda col Codice per le due Sicilie articoli ZZ3 e ZZZ. 

Art. 15*. 

Il tribunale che pronunzia la separazione, dichiarerà quale dei 
coniugi debba tenere presso di sè i figli e provvedere al loro 
manicniincnio, e alla Im-o educazione ed istruzione. 

Può il tribunale per gravi motivi ordinare che la prole sia 
collocata in un istituto di educazione o presso terza p^sona. 

Il codire per le Due Sicilie art. 23!, ed il Codice Napoleone art. 302 
combinalo rol 306 dispongono che i figli siano affidati al coniugo che ha 
ottenuto la separazione, quando però il procuratore regio non ordini pel 
maggior vantaggio dei figli, cbe lutti od alcuni di essi siano affidati alle 
cure 0 dell’altro coniuge o dì una terza persona. 

Il Codice Albertino all’art. M2 diS[)one che in caso di separazione dei 
coniugi la prole debba rimanere fino all'età di quattro anni presso la madre, 
salvo che per gravi cause il Tribunale ■ stabilisca altrimenti. Trascorsa 
questa età, il Tribunale dichiarerà presso quale dui duo cotjiugi debba 
educarsi la prole, avuto riguardo alle varie circostaiizo dell’età, del sesso 
e delle qualità speciali delle persone ed ai motivi, cbe hanno dato lungo 
alla separazione. Il Codice Austriaco al f 142 dispone die se i coniugi 
separati non convengano quale di essi debba avere cura dell’educazione 
dei figli, il Tribunale senza dare Inego a contestazioni di lite affidi alla 
madre i maschi fino all’ età di quattro anni o le femmine fino a quella 
di selle compiuti, a meno che gravi molivi desunti specialmente dalla 
causa che diede luogo alla separazione di letto e di mensa non riebieg- 
gano diversa disposizione. 

Il Codice Nazionale in coinples-io è quello che lascia maggiore campo 
all’arbitrio dei giudici, i quali come quelli che proiiunz,iano sulle ragioni 
esposte dai coniugi per la separazione sono più in grado di giudicare 
spassionatamente sul vantaggio e sulla migliore convenienza di collocare 
la prede. 
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Ari. ISS. 

Qualunque sia la persona a coi i figli saranno affidali, il pdre 
e la madre cunscrvaiio il dirillo di vigilare hi loro educazione. 

Tale disposizione conforme ai principi! naturali c della sana ripone 
concorda con quella dui Codice per le Due Sicilie art. 333 e del Cod.NapoL 
art. 303 combinato col 30C. La disposizione espressa in questi due Codici 
che i coniugi siano tenuti a provvedere ai figli in proporzione delle loro 
sostanze è implicita nel Codice nazionale, essendo una conseguenza del- 
Tari. 13R. , 

Secondo la legislazione romana la madre quantunque avesse cagionato 
il divorzio non era tenuta a contribuire nelle spese del mantenimento ed 
educazione della prole a meno cbe ella fesse ricca , e il marito po- 
vero; nov. 117 , cap. 7. Né si deve aver riguardo all’Autentica si pater 
cod. divortefacto, dove sembra cbe ove. la madre fosse stata causa del 
divorzio sarebbe tenuta ad alimentare la prole; poiché non combinando 
colla Novella 117, da cui fu ricavata dal Giureconsulto Irnerio , deve 
prevalere la Novella medesima, alla quale egli non ha jiotuio derogare 
con la sua Autentica, perché era un privato cittadino. 

Art. 156. 

il coniuge, per colpa del quale fu pronunziala la separazione, 
incorre nella perdita dei lucri dotali, di lutti gli utili che l'altro 
coniuge gli avesse concessi col contralto matrimoniale, ed auche 
deirusufrullV legale. 

L' altro coniuge conserva il diritto ai lucri e ad ogni altro 
utile dipendente dal contrAto di matrimonio, sebbene siano stati 
stipulati con reciprocità. 

Se la sentenza di separazione è pronunziata per colpo di am- 
bidue i coniugi, ciascuno di essi incorre nella (lerdila sopra aeceu- 
nata, salvo sempre il diritto agli alimenti in caso di bisogno. 

Concorda cogli articoli 338 e 339 del Codice per il Regno delle Due 
Sicilie. 

Il Codice Alberiino articolo UI analogo in parte al 3C8 del Codice Na- 
poleone dispone che le domande per gli alimenti ed ogni altra azione ci- 
vile relativa alla separazione, sia di cognizione del Tribunali. Come an- 
cora pel Napoletano. 

Art. 157.' 

I coniugi possono di comune accordo far cessare gli elTctti della 
sentenza di separazione, o con una espressa dichiarazione o col 
fatto della coabitazioiie, senza che sia necessario I* intervento del- 
raulorilà giudiziaria. 

Secondo il Codice Austriaco a differenza di quelli modellati sul Codice 
Napoleone ai coniugi separati è libero di riunirsi; ma devono noiillcarlo 
al giudice ordinario. Nel Napoletano era libera la riconciliazione ed estin- 
gueva l'azione di separazione art. 333 e seg. 
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Art. 158. 

La se|>arazioue pel solo consenso dei coniugi non può aver luogo 
senza l'omologazione del tribunale. 

Per motivi d’ordine pubblico, cioè ailo scopo di esperimentare d’ufncio 
nna conciliazione tra i eoningi e di tulelare i diritti e la prosperità della 
prole. Concordanolin massima tutti i Codici moderni, i 103 dei Codice 
Austriaco ecc. 


TITOLO VI. 

Della flllaslaue. 

— ■ • 


CAPO I. 

DELLA FlLIAZIOite DELLA PROLE CONCEPITA 0 NATA 
DURA.NTE IL MATRIHOMO. 

Art. 159. 

Il mariio è padre del figlio eoncepito dalla moglita durante il 
matrimonio. T 

La società coniugale, come si è dello a suo luogo, eminentemente mo- 
rale e messa sotto la protezione dello Stato, non debbo essere dalli stessi 
abbandonata in uno dei principali effetti cli’è la procreazione ed educa- 
zione della prole. Essi devono con mezzi esterni assicurare quella con- 
fidenza dei rapporti tra genitori e figli per riconoscerne l’identità nei 
casi di richiami di Stalo. Di quà la legge nel titolo G° incomincia a 
stabilire certe presunzioni e certi obblighi per la prova della filiazione 
nei casi in cui questa venga impugnata o reclamata. 

Streilamente affine e collegala al matrimonio è la filiazione, primo volo 
degli sposi, elemenlo costitutivo della famiglia. 

Quindi al titolo del matrimonio tiene dietro, quasi naturale comple- 
mento, quello della filiazione. 

Somma è l’importanza sociale di accertare i rapporti tra i genitori ola 
prole, donde tanta copia Ili diritli, di doveri e di affetti scaturisce. 

La natura ha coperto di un velo pudico e impenetrabile l’opera della 
generazione. 

Perciò il legislatore si trova costretto a consultare rordino fisiologico 
e i dettati della esperienza onde dedurne le norme più sicure o meno 
fallaci per lo accertamento della filiazione, la quale non può essere ab- 
bandonata all’ esito incerto delle prove ordinarie , ed a continue discus- 
sioni, senza turbamento di tutto l’ordine sociale. 

Due sono le specie di filiazione, la legittima che proviene da persone 
congiunte in matrimonio, e la illegittima onia naturale, di cui gli autori 
sono liberi, ossia non legati da vincolo matrimoniale. 
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La presunzione che sla per la inviolabilità del talamo e pel rispetto 
della fedeltà coniugale, e che viene avvalorala dalla vita comune degli' 
sposi, fa riguardare il marito come padre dei Qgli concepiti da sua moglie 
durante il matrimonio. Questa regola antica quanto il matrimonio, ed 
espressa dai Romani colla solenne formola < pater is est quem nuptiae 
dcmonstrant <• è dominante nella materia della filiazione legittima. 

Relazione della Commiuione del Senato. 

Concordano coll’articolo 159 le legislazioni di tutti I popoli civili. Cod. 
Farm, prima parte dell’articolo 77, Cod. Alb. art. 157, Cod. per le Due 
Sicilie, art. 23i, Cod. Aust. | 137, Cod. Napol. art. 3ii, leggi romane, 
1. 5, IT. de in jus voc; I. G, IT. de bis qui sunt sui velal.jur; I. 9, Cod. 
de nupt. ecc. 

Art. 160. 

Si presume concepilo durante il matrimonio il figlio nato non 
prima di cento ottanta giorni dalla celebrazione del matrimonio ne 
dopo trecento dallo scioglimento o annullamento di esso. 

La massima che pater it est quem nuptia; denumslrant è una forte pre- 
sunzione, ma che deve cedere dinanzi alla prova della verità contraria ed 
anche di una presunzione più forte. Tale norma conforme alla giustizia 
fu adottata dal Codice Albertino all’articolo 157, dal Napoleone all’ arti- 
colo 315 da quello per le Due Sicilie art. 337 , e dal Parmense agli 
art. 77 e 78; non che dalle leggi romane, 1. 3, il et ulL IT. de 
suis et legit. ; I. 13 de stat. hom.; I. 1, |S U IT. de agnos. et al.; I. 6, 
ff. de bis qui sunt sui vel. al.; 1. à, Cod. de postb. baered. inst. ; nov. 
39, cap. 3. 

La legge conta per giorni T epoca dal concepimento fino alla na.scila 
allo scopo d’evitare ogni contestazione a cui potrebbe dar luogo la ine- 
guale lunghezza dei mesi. Consta per le osservazioni mediche , che II 
tempo della gestazione il più lungo è di dieci, e il più breve di sei mesi- 

Art. 161. 

Se il figlio ^ nato prima che siano trascorsi cenlollanta giorni 
dopo il matrimonio, il marito e dopo la sua morte gli eredi di luì 
non potranno disconoscerne la paternità nei casi seguenti: 

1.” Quando il marito fosse consapevole della gravidanza prima 
del matrimonio; 

3.“ Quando consti daH'alto di nascita, che il marito assistette 
a quell'atto o personalmente, o per mezzo di altra persona da lui 
specialmente autorizzata per atto autentico; 

3.” Quando il parto fosse dichiaralo non vitale. 

C.oncorda coll’art. 153 del cod. Alb., eoU’art. 336 del Codice per il regno 
delle due Sicilie, col |. 155 del codice Ausi., coH’art. 3li del cod. Napol., 
colle leggi romane. Arg. I. 1 , {. 3, de agnos. et al lib. ar. I. 3, | 1 3, IT. de 
suis et leg.; arg. I. 12, IT.de stat. hom. 

La ragione della legge su tale materia c troppo ovvia, perchè abbiso* 
gni di spiegazioni. Si osserva soltanto ebese rorganismo del neonato non 
è abbastanza perfetto, perchè possa vivere; si può presumere che sia 
nato innanzi tempo, e quindi generato per opera del marito; tanto più 



1b2 CODICE CIVILE, LIB. I. 

poi ohe questi non soffre alcun danno da tale presunzione, considerando 
la legge il parto non vitale come se non fosse esistito. 

Art. 16i. 

Il marito può ricusare di riconoscere il Gglio concepito durante 
il matrimonio coi provare, che nel tempo decorso dal trecentesimo 
al ceiitottanlesimo giorno prima della nascila del Gglio, egli era 
nella Gsica impossibilità di coabiiare colla moglie o per causa di 
allontanamento o per cfletlo di altro accidente. 

Concorda colla seconda parte degli articoli isl, cod. Alb., t34 cod. per 
le due Sicilie, 3ti cod. Napol., ecc. 

Art. 163. 

Il marito può anche ricusare di riconoscere il Gglio concepito 
durante il matiimnnio, se nel tempo decorso dal trecentesimo al 
centotlantesimo giorno prima della nascita viveva legalmente se* 
parato dalla moglie. 

Tale diritto non gli spella, quando vi sia stata riunione anche 
soltanto temporanea fin ì coniugi. 

Il Codice NazionBle fu II primo in lutila che accordasse al marito espli* 
citamente la facoltà di ricusare il rleonoscimenUt del Hglio conrepiU) du- 
rante il matrimonio, se nel tempo decorso dal trecentesimo al cent’ottan- 
tesimo giorno prima della nascita, avesse vissuto legalmente separato dalla 
moglie. Quando di fatto il marito viva legalmente separato dalla mo- 
glie non è fondala la presunzione che nel tempo suaccennato il Aglio 
di questa sia generalo per opera di quello, e ben si appose il Codice Na- 
zionale , addossando il carici) di provare la leggitimilà del Aglio nato in 
tale circostanza alla moglie, anzichò al marito come disponevano gli altri 
codici. 

All. 164. 

Il marito non può ricusare di riconoscere il Gglio, allegando la 
sua impotenza, salvo che si tratti di impotenza mani festa 

I codici Albertino art. iSS, Napoleone art. 315, e per le due Sicilie, 
art. 335 non concedevano al marito , ii quale allegasse la sua impotenza 
naturale, di non riconoscere per ciò solo il Aglio. 

La giurisprudenza Austriaca invece, iicod. Farm. art. 77 e le leggi ro- 
mane, I. 13, ff. de statu homin. concedevano al marito tale facoltà, quando 
comprovasse la sua impotenza naturale. 

La legge patria non contempla essa pure implicitamente che i’impo- 
tenza naturate , ed esplicitamente la manifesta , onde togliere l’adito a 
troppe contestazioni ed eviutro il pericolo che periti |K)co esperti, allegando 
L’ impotenza di un’uomo, non ne disonorino ingiuslamenle la moglie, non 
ne danneggino i Agii. Se si ha lignardo alla lettera ed allo scopo della dis- 
posizione dell’ art. 1S4 il marito avrebbe diritto di ricusarsi al riconosci- 
mento del Aglio, non solo quando egli fosse affetto da impotenza all'atto 
del coito , ma quand’ anche fosse affetto da impotenza alla fecondazione. 
Le cause dell’ impolenza naturale avendo fondamento nella costituzione 
Asica deir uomo sarà bene consultare le lezioni di Medicina Legale del- 
J 'Orlila, del GaodolA e del Puccinutti. 
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Art. 163. 

Il marito non può neppure ricusare di riconoscere il figlio per 
cau.sa di adulterio , fuorché quando glie ne sia stata celala la na- 
scita ; nel qual caso egli è aiiiincsso a provare con ogni genere di 
prova , anche nel giudizio stesso in cui propone il suo richiamo , 
così i fatti dell'adulterio e del celaineuto, come tutti gli altri ten- 
denti ad escludere la paternità. 

La sola confessione della madre non basta ad escludere la pa- 
ternità del marito. 

Le legislazioni negano in genere al marito la facoltà di ricusare il 
riconoscimento del Aglio per causa di adulterio. Il Codice Alberiino, il 
Napoleone ed il Napoletano dispongono al pari del nazionale cho il ma- 
rito abbia tale facoltà, quando gli sia stala celala la nascita del Aglio o vi 
sia quindi la quasi certezza della sua illegittimità, la quale d'altronde 
4eve essere provala. 

La legge non ammise la sola confessione della madre per escludere la 
paternità del marito. È troppo grave il fatto per potere pronunziare 
sullo stato del Qgliuolo, allo appoggio della dichiarazione della madre la 
quiile potrebbe talora ingannarsi, ovvero posta di accordo col marito pre- 
giudicare alla sorte di uno in IjoneAcio degli altri, per appagare gii istinti 
di una stolida e colpevole ambizione di famiglia. 

Art. 166. 

In tulli i casi nei quali il marito è autorizzalo a far richiamo, 
deve proporre giudizialmente la sua domanda nei seguenti termini : 
Entro due mesi quando si trovi nel luogo in cui è nato il figlio; 
Entro tre mesi dopo il suo ritorno nel luogo iti cui è nato il 
figlio, od in cui è stabilito il domicilio coniugale.se era assente; 

Entro Ire mesi dopo scoperta la frode, quando gli si fosse te- 
nuto celala la nascita. 

Concorda nella massima col cod. Ausi. { 158, col Cod. Alb. art. l'il, 
«ol Napoleone art. 316, con quello per il Regno delle Due Sicilie art. 838 
e col Parmense art. 79. 


Art. 167. 

Se il marito muore senza aver promossa razione, ma prima che 
sia decorso il termine utile, gli eredi avranno due mesi per impu- 
gnare la legittimità del Gglio, computabili dal tempo in cui egli 
sarà entrato nel |iossesso dei beni del defunto, o dal tempo iu cui 
gli credi fossero, turbali dal figlio in tale possesso. 

Concorda col |. 159 Cod. Ausi, coll'art. 155, Cod. Alb., coll’art. 80 Cod. 
Farm., coH’art. 317, Cod. Napol. e coU’arl. 839 Cod. per le Due Sicilie. 
Secondo le leggi romane quando alcuno moveva lite ad un Aglio impubere 
dopo la morte del suo genitore, sulla sua qualità di Aglio, per l'editto car- 
boniano si differiva la questione sino alla pubertà dello stesso Aglio , al 
quale in quel frattempo si dava il possesso dei beni del defunto padre; 
1. i, ff. de Carbon. edicto; qualora però avesse prestatasi suo avversario 
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idonea cauzione di restituirgli i beni in caso di soccombenza; I. 1, Cod. 
eod. Che se non dava cauzione, allora insieme con lui si poneva in pos- 
sesso il suo avversario; I. 1, 1. 1, I. 5, {. ì, IT. de Carbon. edicto, cui si 
dava r amministrazione dei beni se per lui intercedeva un fideiussore; 
in caso diverso si dava un curatore ai beni, 1. 5, J. i, S, IT. eod. Se però 
l’avversario dell’ impubere era un figlio del defunto, allora si mettevano 
sempre in possesso tutti due; I. 6 prin. ff. eod. 

Art. 168. 

L'azione diretta ad impugnare la pateriiiià sarà proposta contro, 
il figlio se è maggiore d'età, e, se è minore od interdetto, in con- 
tradditorio di un curatore deputalo dal tribunale davanti al quale 
il giudizio è promosso. 

?iel giudizio sarà pure in tutti i casi chiamata la madre. 

Concordano l’art. 156 del codice Alboriino, l’art. 319 del Codice Napo- 
leone e l’art. S40 del Codice per le Due Sicilie. 

Art. 169. 

La legittimità del figlio nato trecento giorni dopo lo scioglimento 
0 rannullamento del matrimonio può esser impugnata da chiunque 
vi abbia interesse. 

CAPO II. 

DELLE PBOVE DELLA FILIAZIONE LEGITTIItA. 

Art. 170. 

La hliazione legittima si prova coll'alto di nascila iscritto sui 
registri dello stalo civile. 

Concorda come di solito cogli articoli 168 del Codice Albertino, 319 del 
Napoleone, lAl di quello per le Due Sicilie, e S79 del Parmense. 

Art. 171. 

In mancanza di questo titolo, basta il possesso continuo dello 
stalo di Ggiio legittimo. 

Concorda col 159 del Codice Alberiino, 320 del Codice Napoleone e 243 
di quello per le Due Sicilie. 

Art. 172. 

Il possesso di stato risulta da una serie di fatti che nel loro 
complesso valgano a dimostrare le relazioni di Gliazione e di pa- 
rentela fra un individuo c la famiglia a cui egli firelende di ap- 
partenere. 

I principali fra questi falli sono: 

Che l'individuo abbia sempre portato il cognome del padre 
che egli pretende di avere; 

Che il padre lo abbia trattato come suo figlio, ed abbia prov- 
veduto in questa qualità al mauleuimculo, aU'educaziooe ed al col- 
locamento di lui; 
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Che sia stato costantemente riconosciuto come tale nella società ; 

Che sia stato riconosciuto in tale qualità dalla famiglia. 

I registri dello stalo civile sono costituiti allo scopo di determinare lo 
stato dei figli e di assicurarlo; ma possono andare perduti, bruciali ecc. 
e i figli non devono perciò patirne danno. Il più antico genere di prova, 
diceva Bigot in un suo discorso al Corpo Legislativo di Francia quello 
che hanno ammesso tutte le nazioni, quello che abbraccia tulli i fatti 
propri a far risplendere la verità, quello senza del quale non vi sarebbe 
cosa alcuna di certa, nè di sacra fra gli uomini , è le prova del possesso 
costante dello stato di Aglio legittimo. Differente dalle convenzioni, le 
quali nella maggior parte non lasciano altre traccie che Tatto medesimo 
che le comprova, il possesso di stato si fa constare con una lunga serie 
di fatti esterni e notori, il cui complesso non potrebbe mai esistere, se 
non fosse conforme alla verità. Questi fatti però sono molteplici, o la legge 
si limila ad accennare i principali senza richiederne il concorso simulta- 
neo , perchè sia accordato ai figli lo stato civile da essi richiesti. 

Concordano gli articoli 160 del Codice Alberiino, 3tl del Codice Napo- 
leone, 243 di quello per le Due Sicilie e 358 del Codice Parmense. 

Ari. 173. 

Nessuno può reclamare uno sialo contrario a quello che gli at- 
tribuiscono l'atto di nascita di Aglio legittimo ed il possesso con- 
forme al medesimo. 

Parimente non si potrà muovere controversia sopra lo stato 
legittimo di colui, il quale ha un possesso conforme all'atto della 
sua nascila. 

Concorda cogli articoli 163 del Codice Alberiino, 32f del Napoleone e 
244 di quello per le Due Sicilie. 

Art. 17A. 

Quando mancano l'alto dì nascila cd il possesso di stalo, o quando 
il Aglio fu iscritto sotto falsi nomi o come nato da genitori incerti, 
ovvero si tratta dì supposizione o sostituzione di parlo, ancorché 
in questi due ultimi casi vi sia un atto di nascita conforme ai pos- 
sesso di stalo, la prova dì Aliazionc può darsi col mezzo di te- 
stimoni. 

Questa prova non può essere ammessa che alloraquando vi 
sia un principio di prova per iscritto, o quando le presunzioni e 
gli indìzi risultanti da falli già certi si trovino abbastanza gravi 
per determinarne l'ammissione. 

Quando un Aglio voglia comprovare il suo stalo con un possesso che 
si compone d i falli rilevanti e non interrotti, è opportuno che la legge am- 
metta la prova testimoniale, ma non è opportuno che Tammeita quando 
verta su falli particolari da cui dipenda lo scioglimento della questione 
di stato, 0 non sia sussidiala da un principio di prova d’altro genere ; 
troppa per disgrazia essendo la facilità dei lesiimonii a lasciarsi subornare 

Concordano Tari. 164 del Codice Albertino; TarU S33 del Napoleone, 
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l’art. 3i5 del Codice per le Due Sicilie , e Tari. 359 del Codice Par* 
mense. 


Ari. 175. 

Il princi|iio di prova per iscritto risulta dai documenti di fami- 
glia, dai registri e dalle carte privale del padre o della madre, 
dagli alti pubblici o privati provenienti da una delle parli impe- 
gnate nella controversia, o che vi avrebbe interesse se fosse in vita. 

Concorda col Codice Albertino art. 165, col Na|ioleone art. 336 e con 
quello per le Due Sicilie art. ti6. 

» Art. 176. 

La prova contraria può darsi con tulli i mezzi propri a dimo- 
strare che il reclamante moti sia figlio della donna che egli pre- 
tende di avere per madre, oppure che non sia figlio del marito della 
madre, quando fosse jirovata la maternità. 

La le^gc non riguarda come prova di paternità contro un marito la prova di 
raaiernilà, che fosse riuscita contro sua oioglie ; perchè fondandosi la prova 
della maternità sul fatto del parlo di un flgiio, non ne risulta perciò al- 
cuna ricognizione da parie del padre, alcun possesso di stato. 

Concordano gli articoli 166 del Codice Alberiino, 335 del Napoleone e 
ti7 di quello per lo Due Sicilie. 

Art. 177. 

L'azione per reclamare lo stalo legittimo è iinprcscriltibile ri- 
guardo al figlio. 

^ La prescrizione ha la sua ragione nel bisogno che le proprietà non ri- 
mangano incerte. Il diritto per così dire alla proprietà dello stato civile è 
di un genere però affatto speciale e prevalente a qualunque supposta con- 
venienza. 

Gli articoli 189 del Codice Alberiino, 338 del Codice Napoleone e 350 
di quello per le Due Sicilie sono conformi a tale riguardo colla legge 
patria. 


Art. 178 

La della azione non può essere promossa dagli eredi o discen- 
denti del figlio, il quale non abbia reclamato, se non nel caso in 
cui fosse morto io età minore o nei cinque anni do|)o la sua mag- 
giore età. 

Quando l'azione fu promossa dal figlio, può essere prosegnila 
dagli eredi o discendenti, se non vi fu recesso nè perenzione 
d'istanza. 

Tale disposizione è conforme alla giustizia, alla convenienza, ed al di- 
sposto degli articoli 170, Codice Alberiino, 339 e 330 Codice Napoleone 
e 351 e 353 Codice per le Due Sicilie. 


TITOLO VI. Della filiazione. 
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DILLA FILIAZIONE DELLA PROLE NATA FUORI DI HATRIIIOMO 
E DELLA LEGITTIMAZIONE. 

SEZIOye I. 

Della filiazione della prole nata fuori di tnalrimotìio. 

Ari. 179. 

Il tiglio naturale può essere rieoiiosciiilo dal padre c dalla ma- 
dre tanto eongiiiniamenlc, quanto separaianieiile. 

Il Codice Nazionale antepone la trattazione delle mMcrie relative al ri- 
conoscimento dei figli naturali a quella delle materie relative alla loro 
legittimazione, seguendo cosi l’ordine logico dei fatti. 

L’articolo 179 concorda nella massima cogli articoli 180 primo periodo 
dei Codice Albertino, 331 del Codice Napoleone, 337 del Codice per le 
Due Sicilie e col | iGt del Codice Austriaco. 

Art. 180. 

Non possono però essere riconosciuti 

1. ” I tigli nati da persone, di cui anche una soltanto fosse 
al tempo del concepimento legala in matrimonio con altra persona; 

2. " I tigli nati da persone fra le quali non poteva sussistere 
matrimonio per vincolo di parentela, o di afliniià in linea retta in 
ìntinito, 0 per vincolo di parculela in linea collaterale nel secondo 
grado . 

Il Codice Albertino, art. 173 combinato col secondo periodo del 180, ed 
il Codice per lo regno delle Due Sicilie, art. 338 proibiscono anche il ri- 
conoscimento dei tigli naturali nati da persone, delle quali anche una sol- 
tanto fosse al tempo del concepimento legata da ordini sacri , o da voto 
solenne di professione religiosa. La legge patria coocorda a tale propo- 
sito coll’art. 335 del codice Napoleone o lascia alla coscienza dei geni- 
tori, 0 meglio ai padri dei tìgli naturali la scelta di riconoscerli o di sa- 
crificarli a convenienze, che essi pei primi erano in obbligo di ri- 
spettare. 

Art. 181. 

Il riconoscimento di un figlio naturale si (tira neirallo di nascila, 
0 con un allo autentico anteriore, o jiosleriore alla nascila. 

Art. 182. 

Il ricnnosciincnln non ha elTcìto che riguardo a (|nello dei ge- 
nitori da cui fu fallo, u non dà al tiglio ricouuseinlu alcun diritto 
verso l'altro genitore. 

Il padre non è tenuto secondo la legge patria a riconoscere il proprio 
figlio naturale ; ma per lo contrario il suo riconoscimento iron ohhliga al me- 
desimo la donna da lui indicata per mailro, fons'anco per odio o per ri- 
posti fini. Con tale disposizione c agevolalo il riconoscimento dei tigli na- 
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turali da parie di entrambi i genitori e non si dà luogo ad infondale ac- 
cuse ed a pubblici scandali. 

Concordano colla legge patria gli articoli 181 del Codice Albertino, 336 
dei Codice Napoleone e Sri9 del Codice per le Due Sicilie. 

Art. 183. 

Il figlio naturale di uno dei coniugi, nato prima del matrimonio 
e riconosciuto durante il medesimo, non può essere introdotto nella 
casa coniugale, se non col consenso dell'altro coniuge, salvoché que- 
sti avesse già prestalo il suo consenso al riconoscimento. 

Il Codice Alberiino, art. 182, Il Napoleone, art. 337 e quello per lo 
Regno delle Due Sicilie art. 2 R 0 dispongono che il riconoscimento fatto 
durante il matrii|^nio, da uno dei coniugi a favore di un figlio naturale 
avuto prima del matrimonio da altri fuorché dal proprio consorte , non 
possa nuocere nè a questo, nè ai figli nati da tal matrimonio; ina che ciò 
non ostante produca efletto dopo lo scioglimento del matrimonio, quando 
da questo non resti prole. Il Codice austriaco non ha alcuna disposizione 
di simil genere , ed anzi , non permettendo al i er> ai Tigli naturali non 
legittimali di pretendere al nome di famiglia del padre, proibisce ai ge- 
nitori congiunti in altro matrimonio il loro riconoscimento, la cui preci- 
pua conseguenza è a termine deU’art. 185 del Codice nuovo la facoltà nel 
Aglio di assumere il nome del padre. 

La donna maritata può riconoscere il figlio da lei procreato prima del 
suo matrimonio senza bisogno deU’autorizzazione maritale, la quale non 
fu dalla legge patria richiesta all’ uopo nell’ art. 131, dove sono enume- 
rati ! fatti pel cui compimento è indispensabile. 

Ari. 184. 

Il genitore che riconobbe il figlio iialurale, ne ha la tutela legale 
durante la minore età. 

Se il riconoscimento fu fatto da ambidue i genitori, la tutela 
compete di preferenza al jiadrc. 

Sono applicabili a (fuesta tutela le disposizioni degli articoli 
•221, 222, 223, 224, 223, 226, 227 e 233. 

Concorda cogli articoli 223 del Codice Alberiino, 383 del Napoleone e 
310 di quello per le Due Sicilie, non che colla leggo fi, A. de jus in voc. ; 
benché alcuni coininenlalori ed interpreti siano di contrario avviso. Il 
Codice Austriaco al 5 165 dispone che i diritti dei genitori sui figli ille- 
gittimi si estendano a tutto ciò che lo scopo della loro educazione ri- 
chiede; senza perù che questi siano soggetti alla patria podestà di chi 
li ha generali; essendo assistili o rappresentali da un tutore. 

Art. 185. 

Il figlio naturale assume il nome di famiglia del g<*nilorc che lo 
ha riconosciuto, o quello del padre, se è stalo riconosciuto da aiii- 
hidue i genitori. 

Il Codice Alberiino art. 18 3, il Napoleone art. 338 c quello per le Due 
Sicilie art. 201, prescrivono che il Aglio naturale riconosciuto non possa 
reclamare i diritti di Aglio legittimo , essendo i suoi determinati nei ti- 
toli delle successioni testamentarie o ab intestato. Perciò secondo i detti 
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Codici, del pari che secondo l’austriaco { 1 6 ^ il nglio naturale riconosciuto, 
ma non legittimato, non assume il nome dei padre o della sua famiglia. 

Art. 186. 

Il genitore è tenuto a mantenere, educare, istruire ed avviare 
ad una professione o ad un’arte il figlio naturale riconosciuto, ed 
a somministrargli anche successivamente gli alimenti in caso di 
bisogno, se il figlio non ha coniuge o discendenti in condizione di 
somministrarglieli. 

Eguale obbligazione ha il genitore verso i discendenti legittimi 
del tiglio naturale premorto, quando la loro madre o gli ascendenti 
materni non siano in grado di provvedervi. 

Saggio e dettagliate sono le disposizioni a tale riguardo contenute nel 
Codice austriaco dal $ 1S6 al { ni. Secondo quelle i figli illegittimi hanno 
diritto di esigere dai genitori alimenti, educazione e collocamSnto in pro- 
porzione delle loro sostanze. Al mantenimento della prole illegittima è 
principalmente obbligato il padre, e quando egli non ne abbia i mezzi la 
madre, alla quale quando possa e voglia educare la prole io modo con- 
veniente alla sua destinazione, il padre non può toglierla, senza perciò 
non essere tenuto alle spese di ma;ilenimenio. Se però l’educazione della 
madre esponesse a pericolo il ben’ essere della prole il padre deve sepa- 
rarla dalla madre o collocarla presso di sé od in altro luogo conveniente. 
Possono i genitori convenire fra di essi riguardo al manteiiimcntn, all’e- 
dncaziune ed al collocamento della prole illegittima quando non sia pre- 
giudicata nei suoi diritti. 

L’obbligo di alimentare e collocare i figli illegittimi passa come ogni 
altro debito, agli eredi dei genitori. 

Gli altri Codici contengono disposizioni congeneri a quelle del Codice 
nazionale. 

Art. 187. 

Il figlio naturale deve gli alimenti al genitore, quando questi non 
abbia ascendenti o discendenti legittimi o coniuge che siano in 
grado di soniininistrarglieli. 

Gli altri Codici non accordando ai figli naturali alcuni diritti concessi 
loro dal nazionale, non imponevano loro nemmeno questo obbligo, il quale 
a nostro avviso non è troppo fondalo nella ragione, e troppo generico. 

Art. 188. 

Il riconoscimento può essere impugnato dal Gglio c da chiun- 
que vi abbia interesse. 

Il riconoscimento di un figlio naturale può pregiudicare ad ogni altro 
che avesse maggior tenerezza e piti ragioni per dirsi p.adrediquel figlio. 

Il medesimo può pregiudicare al figlio, il quale ha già ritrovalo o re- 
clama un altro padre. 

Il riconoscimeuto fatto dal padre, o il reclamo messo in campo dal fi- 
glio possono si l’uno come l'altro pregiudicare I legittimi eredi. 

Cotesti diversi interessi, c tutti gli altri ch’é impossibile di prevedere 
0 d’indicare, hanno additato la giustizia e la necessità di una disposi- 
zione generale, la quale dà a tulli coloro che vi hanno interesse il diritto 
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di contraddire sia il ricoiiosciuicnlo fatto dal padre o dalla madre, sia il 
reclamo messo pi campo dal llglio. 

E noi non temeremo die questa disposizione generalmente espressa possa 
estendere la facoltà di contraddire fino all’abuso sempre troppo facile in 
tal materia, e specialmente fino all’uso indiretto di quelle eccezioni odiose, 
di quelle obbrobriose inquisizioni, di cui l’atio medesimo non conterrebbe 
alcuna prova, alcun indizio, e di cui il progetto di legge, nel suo spirito, 
ne’ suoi principii, ne’ suoi precetti, non cessa di segnalare l’assoluta pre- 
scrizione. 

Semplice è l’oggetto, e il senso è chiaro. Si tratterà di combatter l’atto 
medesimo; la sua forma, so non è autentica, o s’è irregolare; il suo con- 
testo, se l’ h.'uino dettalo la menzogna e la frode. 

Ma die vogliasi affievolire il credito di quest’atto, o cangiarne i risul- 
tati con uno ricerca scandalosa di un fatto che sarebbe estraneo all’atto 
contraddetto; che, per esempio, dei collaterali per diminuir la porzione, 
che darà Ta legge al figlio naturale nella successione del padre, e ridurlo • 
agli alimenti caritatevoli riserbali al Aglio del delitto, pretendano che 
questo Aglio riconosciuto da un padre libero sia intaccato d’ adulterio 
dalla parte della madre di lui, ignota, o noi indicata nell’atto; noi dob- 
biamo pensare ch’eglino non saranno ascoltati. 

Bigot-Préameneu. 

Concorda cogli articoli 181 del Codice Albertino, 33U del Napoleone, 
del Codice per lo Due Sicilie, ecc. 

Ari. 489. 

Lo indagini sulla palcrtiilà non suno ammesso, fuorché noi casi 
di rullo 0 di stupro violento, quando il tempo di essi ris^ionda 
a qiiello del concopimetilo. 

Nuti sono ammesse le indagini sulla paternità, se non quando coincida 
l’epoca del concepimento del Aglio naturale coll’epoca del ratto o dello 
stupro della madre consutnati dal padre; essendovi allora fondata pre- 
sunzione della paternità di questo e dovendosi castigo al colpevole, ripa- 
razione alla vittima. 

Avetido la natura, osservava Bigot-Préameneu, celato il mistero della 
paternità alla cognizione dell'uomo, alle suo Asiche o morali facoltà, alle 
più sottili percezioni dei suoi sensi egualmente che alle ricerche più pe- 
netranti della sua ragione ; e il matrimonio essendo stabilito per dare 
alla società non la prova materiale , ma in difetto di questa la presun- 
zione legale della paternità, egli é evidente che quando non esiste ma- 
trimonio, non vi è né seguo materiale, nò segno legale. La paternità ri- 
mano ciò che ella era agli occhi della legge, come a quelli doiruomo 
un’ impenetrabile mistero; ed é ingiusta insieme ed insensato il volere 
che un uomo sia convinto suo malgrado d’un fatto, la certezza del quale 
non si trova nè fra le combinazioni della natura, nè fra le istituzioni 
delta società. 

Concordano col Codice patrio gli articoli 340 del Napoleone e SC3 di 
quello per le Due Sicilie. Il Codice Albertino art. 185 consentiva anche 
le indagini sulla paternità durante la vita del padre, quando egli l'avesse 
dichiarato tale con uno scritto o con una serie di cure a titolo di pater- 
nità. Il Codice austriaco, permette implicitametile ai Agli le indagini 
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sulla paternità, al | 163 in cui per impedire commerci carnali ille- 
gittimi, dispone che quegli il quale nel modo prescritto dal Regola- 
mento del Processo Civile è convinto di avere avuto commercio colla ma- 
dre della prole nello spazio di tempo a contare dal quale insino al parto 
non siano trascorsi nè meno di sei, nè più di dieci mesi, come pure que- 
gli che ciò confessa anche stragiudizialmento soltanto, si presume aver 
generata la prole. 

Non avranno od avranno elTetto retroattivo le disposizioni della legge 
patria su tale materia nelle provincie lombarde? La risposta è molto im- 
barazzante; giacché se n termini del { 163 dovrebbe valere la presun- 
zione della generazione della prole a carico di chi avesse avuto commer- 
cio carnale con una donna prima dell’anno 1866; la presunzione stessa 
non si potrebbe stabilire nei modi portali dal Regolamento del Processo 
Civile, al quale come a legge di procedura non si ha alcun riguardo. 

Art. 190. 

Le indagini sulla maternità, sono ammesse. 

Il figlio che reclama la madre deve provare d’ essere iden- 
licamenle quel medesimo che fu da lei partorito. Non è però am- 
messa In prova per testimoni , se non quando vi sia giù un prin- 
cipio di prova per iscritto , o quando le presunzioni e gli indizi 
ristillanti da fatti già certi siauo abbastanza gravi per determinarne 
l'ammissione. 

Non si tratta, riguardo alla madre di penetrare nei segreti della na- 
tura; la natura stessa la svela e la dimostra; il suo parto e la identità 
del tiglio da essa partorito col reclamante sono fatti positivi che possono 
essere accertali. Però il progetto , seguendo le orme degli altri codici , 
prende giuste precauzioni circa il genere di prova da ammettersi io que- 
sto delicato argomento. 

Troppo grave pericolo e troppo grande sventura sarebbe per le donne 
oneste, se il loro onore potesse venire facilmente compromesso da testi- 
moni compiacenti o subornati. A questo inconveniente si è riparato pre- 
scrivendo che la maternità non potrà essere provala con testimoni, se non 
evvi un principio di prova per iscritto, o se non concorrano presunzioni 
od indizi risultanti da fatti già certi ed abbastanza gravi per determinare 
l’ammi'Siouc della pericolosa prova testimoniale. 

Rehzione della Commistione del Senato. 

Concordano gli articoli 186 del Codice Albertino, 341 del Napoleone, 
S64 di quello per le Due Sicilie, ecc. 

.Ari. 191. 

La doninmiu per dichiarazione di paternità o di inaleriiilà può 
essere cnntraddelia da chiunque vi abbia interesse. 

È naturale che se a chiunque vi abbia interesse è data facoltà di op- 
porsi al riconoscimento dei figli naturali; deve pur essere data loro anche 
per ragioni di economia e di prudenza la facoltà di opporsi alla domanda 
del riconoscimento stesso. Si vedano le noie apposte all'art. 188 e le con- 
cordanze di questo cogli altri Codici. 

Codite Cicile Commentato. Il 
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Ari. 199. 

La sentenza che dichiara la filiazione naturale, produce gli effetti 
del riconoscimenlo. 

Tale disposizione non è espressa negli altri Codici e non a torlo, giae- 
nliè la dichiarazione del Uindice, non é che un riconoscimento forzato e 
che egli nel nome della legge e della giustizia fa invece della parte. 

Art. 193. 

Nei rasi in cui il riconoscimenlo è vietalo, il fìglio non è mai 
ammesso a fare indagini nè sulla paternità nè sulla maternità. 

Tullavia il fìglio nnlurale avrà sempre azione per ottenere gii 
idimenti , 

1. *' Se la paternità o maternilà risulti indirettamente da sen- 
tenza civile o penale; 

2. ° Se la paternità o maternilà dipenda da un matrimonio di- 
chiaralo nullo; 

ó.” Se la paternità o maternilà risulti da esplicita dichiara- 
zione per iscritto dei genitori. 

Mentre la cau.sn della murale e della decenza pubblica non solo inter- 
dire ai frutti dei condannali accopiamentì og.ni ricerca dei turpi loro ge- 
nitori, ma li priva pur anche del benctlcio del riconoscimento , la causa 
dell’umanità reclama tullavia che nei casi in cui la figliazione di cotesti 
sventurati viene ad emergere in modo indubitato senza loro opera , ad 
essi si permetta di giovarsene per ottenere gli alimenti dagli autori della 
loro misera esistenza.il progetto faceva menzione dei due casi, in cui la pa- 
ternità 0 la maternità risulti indirettamente da sentenza civile o penale, 
oppure da un matrimonio dichiarato nullo. La Commissione ne ha ag- 
giunto un terzo desunto dal Codice Albertino, ed è nuello in cui la pa- 
terniià o la maternilà risulta da esplicita dichiarazione per iscritto dei 
genitori. 

Il negare in questo c.aso l’azione alimentaria sarebbe atto non che in- 
giusto, crudele. Ammettendo soltanto una dichiarazione dei genitori spon- 
tanea, esplicita e scritta si rimuovono i pericoli die fecero escludere af- 
fatto la ricerca di una paternità o maternità, che la legge preferisce d’i- 
gnorare e non vuole che sia falla soggetto di vergognose discussioni da- 
vanti ai tribunali. 

Non si tratta, del resto, di tutti gli elTetti di un riconoscimento, ma si 
tratta del solo diritto sacro degli alimenti, verso il quale la legge non 
può non mostrarsi assai indulgente. A questa compassionevole eccezione 
la giurisprudenza dei m.agistrati già si è mostrata molto propensa, anche 
là dove essa non si trova scritta nella legge. 

Concorda coll’art. 187 del Codice Alberiino ed in parte cogli articoli 
ÌG5 dei Codice per le Due Sicilie e iiì del Napoleone. 
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SEZIOyE II. 

Della legittimazione dei figli naturali. 

Ari. 194. 

La IcgillimazionR allribuiscc a colui clic è nato fuori di mairi* 
monio, la qualilà di figlio legittimo. 

K.<sa si opera per susseguente malrimoiiio contralto fra i ge- 
nitori del figlio naturale, o per decreto reale. 

La condizione dei figli illegittimi che sortirono da genitori liberi i na- 
tali, può trovare un riparo nella legittimazione. Il progetto ne ammetteva 
due specie, la legittimazione che si opera per matrimonio susseguente 
dei genitori, l’altra che è una concessione del Principe. La prima intro- 
dotta dalla benignità del diritto canonico, il quale attribuì elTetto retroat- 
tivo al s.Tcmmento del matrimonio a favore della innocente prole , e del 
tutto conforme ai principi! di umanità, d'ordine e di cqttità, rammisero 
quasi lutti i popoli cristiani. L’altra legittim.azione, trovato della onnipo- 
tenza degli imperatori romani , incontrò molti avversari nei tempi nostri , 
e non fu ammessa nel Codice Napoleone. L’ ingerenza del Principe nello 
stalo delle famiglie, il quale non deve riconoscere altra norma che la 
legge, è sembrata a molli gravi pubblicisti c giureconsulti non ammis- 
sibile nel codice di un popolo libero. Però la maggioranza della Commis- 
sione deliberava di accoglierla come istituzione antica in Italia, ammessa 
da tutti i codici ora vigenti nella penisola, e che circondata di acconcie 
cautele somministra una pietosa riahiliiazione alla prole sventurata che 
non la potrebbe altronde sper.nre, e non lascia luogo a temere lamente- 
voli perturbazioni nello stato delle famiglie. 

Jìelazione delhi commissinne del senato. 

Concorda col Codice Albertino art. 171, coll’Austriaco | 161 e ICS, col 
Parm. art. 131 e 132, con quello per le Due Sicilie, articoli 253 e 256 
e colle leggi romane I. 5, I. 6, I. 7, 1. 10, I. 11, nov. 89, cap. 9. nov .12 
cap. 4; nov. 89, cap. 8, et. 15. I romani legittimavano inoltre i figli il- 
legittimi, olTrenJoli alla curia, se maschi; e sposandoli ai decurioni, se 
femmine; S ult. instil. de nupt.; I. 3, I, 4, I. 9, Cod. de natur. lib.; op- 
pure per testamento nov. 74. cap. 2; nov. 89, cap. IO. Secondo l’articolo 
345 del Cod. Napol. non si poteva far uso della facoltà di adottare, se non 
verso quello a cui nella sua minore età almeno pel corso di sei anni si 
fossero somministrati sussidi, o per cui si fosse avuta una cura non in- 
terrotta, oppure verso colui che avesse salvata la vita all’adottante in un 
combattimento o liberandolo dal fuoco o dalle acque. 

Art. 193. 

Non possono essere legilliinaii per susseguente matrimonio nè 
per decreto reale i figli che non po.ssono essere legalmente rico- 
nosciuti. 

I figli naturali che non possono essere riconosciuti sono quelli indicati 
nell’art. 180. Concordano colla legge patria l’art. 335 del Codice Napo- 
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leone ed in parte i codici Albertino , Parmense e delle Due Sicilie , se- 
condo i quali non ponilo essere legittimati i figli nati da congiungimento 
di persone legate da voto solenne o da ordine sacro. 

Api. 196. 

Può anche aver luogo la legillimazioiic dei fìgli premorti in fa- 
vore dei loro discendenti. 

Concordano gli articoli del Codice per le Due Sicilie, 333 del Co- 
dice Napoleone e t35 del Codice Parmense, non che le leggi romane 
arg. i ult. inst. de nupt. { 3 insti!, de haered. quae ab intesudef.; I. IO 
in fin. in verbo omnes liberos,Cod. de naturai, lib. 

Art. 197. 

I fìgli Icgitliinati per susseguente inatriinonio acquistano i diritti 
dei ligli legittimi dal giorno del inalrimunio, se sono stati ricono- 
scittli da amliiduc i genitori neiralto del matrimonio od anterior- 
meute, oppure dal giuruo del riuouoscimeuto, se questo fu poste- 
riore al matrimonio. 

Concorda nella massima cogli articoli 17R del Codice Alberiino, 13C dei 
Cod. Parm., 355 del Codice per le Due Sicilie, 333 del Codice Napoleone; 
non che colle leggi romane. { 3, instit. de haered. quae ab ini. dcf.; I. 10, 
Cod. de nat. lib.; nov. 89, cap. 3, 8 et 10. 

Ari. 198. 

La Icgillimazioiic può essere accordala con decreto reale, quando 
concorrano le seguenti condizioni; 

l.” Che sia domandala dai genitori slessi, o da uno di essi. 
’i.” Che il genitore il quale la domanda, non abbia fìgli le- 
gittimi 0 legittimali per susseguente matriiuonio, ne discendenti 
da essi ; 

ó.” Che il medesimo genitore si trovi nella impossibilità di 
legittimare il fìglio per susseguente matrimonio; 

4.° (^Iie, ove il richiedenti! .sia vincolato a matrimonio, consti 
del consenso dell'altro coniuge. 

L.V legislazione francese non ammette altro moilo di legittimazione che 
per susseguente matrimonio; mentre l'Austriaca, la Parmense c quella per lo 
Regno delle Due Sicilie t’ammetlonoe senza alcuna norma limitativa per re- 
scritto del principe. La legge patria, non volendo incoraggiare la corru- 
zione, nè danneggiare i tigli naturali, ammise la legittimazione per 
rescritto del principe, ma determinando i c.asi in cui, e le forme sotto 
cui de\e essere concessa conformemente al disposto dell’articolo 177 del 
Codice Alberiino e coll’ unica differenza che .secondo questo non era ob- 
bligatorio che il richiedente vincxlalo a matrimonio producesse il con- 
senso del coniuge, come richiede la legge patria. 

Ari. 199. 

Qualora uno dei genilori abbia espressa in un Icslamcnto od in 
un alto pubblico la volontà di Icgitiiiiiaie i figli naturali, questi 
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potranno dopo la morie di lui domandare la legittimazione, sem- 
prechè al tempo della morte concorressero le condizioni stabilite 
dai numeri 2.“ e 3.® dell’aiticolo precedente. 

In questo caso la domanda sarà comunicata a due fra i pros- 
simi parenti del genitore entro il quarto grado. 

Tale disposizione non è contenuta che nel nuovo codice e nell’ Al- 
bertino articolo 179. 


Art. 200. 

La domanda di legittimazione, accompagnata dai documenti giu- 
stificativi, sarà presentata alia corte di appello nel cui distretto il 
richiedente ha la sua residenza. 

La corte, sentito il pubblico ministero, dichiarerà in camera di 
consiglio se concorrono le condizioni stabilite dai due firecedeuli 
articoli, e conscguentemente potersi, o non potersi fare luogo alla 
domandata legittimazione. 

Se la deliberazione della corte di ap(>ello è afTcrmaliva, il pub- 
blico ministero la trasmetterà coi relativi documenti, e colle infor- 
mazioni assunte di uffizio al minislro di grazia c giustizia il quale, 
sentito il parere del consiglio di stato sulla convenienza della le- 
gittimazione, ne farà relazione al re. 

Se il re accorda la legittimazione, il decreto reale sarà indi- 
rizzato alla corte che avrà dato il parere, sarà trascritto in appo- 
sito registro, e sarà per cura delle parti interessale annotalo in 
margine all'alto di nascila dei Aglio. 

Trattandosi di una specie di riabilitazione di stato civile , ò sembrato 
che le si possano convenientemente applicare quelle forme ebe dalle Corti 
di appello si osservano riguardo allo domande di riabilitazione in materia 
peqale , sulle quali le Corti sono pure chiamale a dare il loro avviso. 

La domanda viene presentala alla Corte coi documenti giusliQcaiivi. 
La Corte assume le informazioni che stima opportune , sente il voto del 
Procuratore generale e poi dichiara in camera di Consiglio, senza forma- 
lità di atti e senza molivi, potersi o non potersi far luogo atta domandata 
legittimazione. La deliberazione della Corte, so è affermativa, viene dal 
Procuratore generale trasmessa coi documenti al Minislro di grazia e giu- 
stizia, il quale ne fa relazione al Re che può accogliere o rigettare la 
domanda. Se la deliberazione è negativa , la domanda di legittimazione 
non ha corso ulteriore, come avviene in pari caso della domanda di ria- 
bilitazione (art. 821 del Codice di procedura penale). 

Un simile modo di procedere già si osserva con buon successo nelle 
provincie lombarde. Esso avrà il pregio di conformare le concessioni di 
questo atto di grazia in materia civile alle norme di giustizia, di discen- 
trarne la spedizione nella parte istruttoria, e di restringere il pericoloso 
campo degli arbitrii della burocrazia. 

Art. 201. 

La legittimazione per decreto reale produce gli stessi effelli della 
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le^iuimazioiic per susseguente matrimonio, ma soltanto dal giorno 

dcirollenulo decreto, e riguardo al genitore che l'ha domandata. 

Concorda coli’art. 17S del Codice Albertino e coU’articolo 138 del Co- 
dice Parmense. 


TITOLO VII. 


Dell' adozione. 


CAPO 1. 

' DELl'adOZIOSE B DEI SCOI EFFETTI. 

Art. 202. 

L'adozione è permessa alle persone dell'uno e dell'alt. ' sesso le 
quali non abbiano discendenti legittimi o legittimati , abbiano com- 
piuti i cin(|uaiit' anni c superino almeno di diciotto anni l'dù di 
coloro che intendono di adottare. 

L’adozione, già nota agli egiziani, agli ebrei, ai greci e ad altri popoli 
dell’ antichità più remota , trovò il massimo favore presso il popolo di 
Roma, che le diede anche carattere d’ instituzione politica, carattere che, 
caduta la repubblica, scomparve a poco a poco sotto l’impero, flnchènel 
diritto pretorio, e più ancora nel nuovissimo diritto Giustinianeo, l’ado- 
zione nuli’ altro divenne che un atto di benelicenza che non muta essen- 
zialmente i rapporti dell’adottato colla sua famiglia naturale. 

Questa indole conserva ancora ai di d'oggi, dopo avere traversato presso 
alcuni popoli diverse vicende. Nel diritto italico si può alTcrmare che 
sempre si sono conservale intorno all'adozione le ultime tradizioni romane, 
e se le adozioni più non si possono dire frequenti, non sono neppure tanto 
rare, che non ne resti ancora viva e gradila la memoria nella opinione 
generale. 

Un puro sentimento di beneficenza che onora l’ umanità, e il desiderio 
naturale all’ uomo di vivere nei posteri, hanno in origine ispiraui questa 
imitazione della natura a sollievo di coloro che figli non ebbero, o ne 
rimasero orbati. < Adoptio, c’ insegnarono gli antichi , imitatur naturam 
« atque in eorum solalium inventa est, qui liberos non susceperunt, auC 
• susceptos omiserunt .. Mentre si muovo accus.i, forse non del tutto im- 
meritata, di freddo egoismo agli uomini del nostro secolo, improvido con- 
siglio sarebbe ravvalorarla collo spegnere una istiiuzionc niantropica , la 
quale nutre ed avviva i più nobili sentimenti di generosità e di bene- 
ficenza. 
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A coloro che nella origine dell’ adozione credono di vedere un eoneelto 
mristoerulico, diremo, fraiicamenie, cbe se sono concetti aristocratici l' a- 
inore della paternità, l’i.stinto di benelìcare orfani infelici, la propensione 
a conservare il proprio nome cd a tramandare le proprie fortune , tutta 
l’umana famiglia costituisce la più antica ed innocente aristocrazia cbe 
durerà quanto 1’ uomo. Noteremo elio l’ailozione è cosi poco collegata 
cogli ordini di quell’ aristocrazia la quale fece il suo tempo , die nella 
storia di Europa la si vide venir meno col dilatarsi del sistema feudale, 
siccome poco compatibile con quel romplesso di diritti e di ragioni 
che aveva per base lo svolgimento legittimo e naturale dello linee 
famigliari e gentilizie. Ricorderemo infine le meinorabili parole di quel 
grande plebeo cbe fu il primo console Napoleone Bonaparte : •l’adoption, 

< diceva egli al suo consiglio di Stato, est si peu uneconscquencedu ré- 

< girne nobiliaire, que c’est dans les republiques qu’elle a étò principa- 
« lement en usage. D’ailleurs les modiQcations proposées la mettent en 

• barmonie avec l’ordre do choses depuis longtemps rerii en Prance. Elle 

< devient une simple Iransmission de nom et de biens, transmission dont 

< l'usage a toujours été fréquent et qui jamais n’a étc accuse de faire de 
« l’adopté un étro monstrueux dans l’ordre social. 

< Toujours aussi I’ adoption a e.xistc dans les campagnes avec cotto dilTé- 

< rence cependant que, quant au droit, clic n’y trasmet pas à l’adopté le 

• nom de l'adoptant, mais que, dans le fall, lo nom demeure à l’adoptó, 

< parco que personne ne le lui conteste. 

< L'adoption, a-t-on dit, ne seri qu’à la vanite. 

« Elle a des avantages plus récls, elle sert à se préparcr pour la vieil- 

< lesse un eppui et des consolations plus sùrs que ceux qu’on attendrait 

• de collatéraux. Elle sert au commer(anl, au manufacturier privò d’en- 
« fants à se crcer un aldo et un succcsscur. 

< La faculté de disposcr ne forme pas les mòmes liens pendant la vie 
« du testateur, après la inort, elle ne Iransmet pas son nom. Cepcndent 

< des motifs plus noblos que la vanite, i'afTection, l’estime, le sentimene 

• peuvent lui faire ’désirer de contracler cettc sorte d’aliiance avec colui 

• qu'il en a jiigò digne. 

c Elle ne ebange rien a nos mmurs, puisqu’elle se borile à régulariser le 

< droit déjà existant de faire porter son nom; die interesse lavieilesse 

• à éiever la jeunesse qu’en rnòme temps elle encourage, elle preparo de 

• bons citoyens à l’état; elle bst un besoin pour toutes la professions >. 
Queste osservazioni improntate di alla saviezza civile rispondono vitto- 
riosamente a tutte le più gravi obbiezioni che si fanno all’adozione. E.ssa 
non altera, non falsa, ma favoreggia e supplisce la natura. È una inven- 
zione pietosa della legge, la quale è destinata a colmare un vuoto che 
una sorte avara od avversa lascia non di rado nella vita deiruomo. 

Quanto al timore che essa serva a eludere il divieto del riconosci- 
mento di riprovale lìliazioni, la Commissione ba osservato, che nella sua 
proposta rimane vietala ai genitori l'adozione dei figli nati fuori di ma- 
trimonio, e sebbene la loro ricerca sia interdetta, possono tuttavia e deb- 
bono i magistrati chiamati ad approvare le adozioni indagare e vegliare 
cbe a tale divieto non si faccia frode. Avverrà nella pratica l’ima di queste 
due cose: o la paiernilà naturale di chi vuol adottare è conosciuta od 
almeno sospettata nel pubblico, o essa giace affatto ignorata ed occulta. 
Nel primo caso, i magistrati senza dover oddurre alcun motivo non fa- 
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ranno luogo alla domanda di adozione : nel secondo, che sarà molto infre* 
quento, giacché è difQcilissimo tenere a tutti celata 1^ condizione di una 
persona, l’ adozione avrà luogo, ma non sarà da dolersi che un Aglio in* 
felice, mancante di assistenza e di famiglia, trovi r una e l’ altra nel be- 
neAcio dell’adozione senza scandalo delia società ignara dei segreti vin- 
coli naturali che lo uniscono all’ adottante. 

Relazione della commistione del Senato. 

Il Codice austriaco | 179, ISO e I8t e l’Albertino art. 188 permettono 
alle persone dell’uno e dell’altro sesso, che abbiano di più di anni cin- 
quanta, l’adozione di Agli minori di essi di circa diciotto anni ecc. ; purché 
gli adottanti non siano vincolali da ordine sacro o da voto solenne e pre- 
stino il consenso all’adozione i genitori degli adottati, se viventi, e negli 
Stali Austriaci i governi ed i tribunali. 

Il codice per le Due Sicilie art. 266 ed il Napoleone art. 3i3 permet- 
tono alle persone che abbiano l’età di cinquant’anni compiuti l’ado- 
zione di Agli minori di essi anche di soli quindici anni. Il codice Par- 
mense richiede all’ art. 139 che gli adottanti siano maggiori degli adot- 
tandi di anni dieciotlo. 

Secondo le leggi romane l’adozione è soltanto permessa alle persone 
deli’ uno e dell’altro sesso, in età maggiore degli anni cinquanta, le quali 
al tempo dell’adozione non abbiano Agli o discendenti legittimi, ed abbiano 
almeno quindici anni di più di coloro che si propongono di adottare. 

Secondo le leggi romane siccome le femmine non avevano sui loro A- 
gliuoli il diritto di patria podestà, cosi non potevano addottare, perché 
r adozione era un modo di acquistare la patria podestà ; princip. inslit. 
et I 10, de adoptionibus ; I. 0, cod. eod. ; UdS | 3, IT. de inof. tesiaro. ; 
1. 8, cod. de proes. long. temp. Un eccezione però si faceva a questa re- 
gola, ed era allorquando la femmina aveva dato alla luce dei Agli i quali 
poscia erano mancati di vita; nel qual caso era ad esso permesso di adot- 
tare per una graziosa concessione del principe, d. i tu, inst. deadoptioii.; 
I. 5, cod. eod., i. 29, | 3, A. de inoff. test. 

Del resto non era permessa l’adozione a quelli che avevano meno di 
sessant’anni ; I. 1.5, f 2, ff. de adopt. nè a coloro che avevano Agli; 1.17, 
I 3, ff. eod., 0 che non superavano di diciolt’ anni l’età di quelli che in- 
tendevano di adottare; | 4, inst. eod I. 40, { i, ff. eod. 

Art. 203. 

Ninno può avere più figli adottivi, se non siano adottati col me- 
desimo atto. 

Concorda coll’articolo 189 del codice Albertino e cogli articoli 139 e 
140 del codice Parmense. 


Art. 204. 

Nessuno può essere adottato da più persone, se non da due 
coniugi. 

Per conseguenza del principio che adoplio naturam imilatur. 
Concordano quasi tutte le legislazioni, e cioè il codice Albertino, art. 190, 
il Napoleone art. 344, quello per le Due Sicilie art. 267, colla differenza. 
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però che secondo questi codici niun coniuge può adottare senza il con- 
senso dell’altro. Il eudice Austriaco non contiene su tale materia alcuna 
•espressa o speciale disposizione. 

Art. 30ì>. 

I figli nati fuori di matrimonio non possono essere adottati dai 
loro genitori. 

Concorda colla legge patria l’art. 191 del codice Albertino. 

Art. 206. 

II minore non può essere adottato, se non ha compiuta l'elà di 
anni dicioUo. 

La disposizione della legge patria ò conforme a quella dell’ articolo tot 
•del Codice Albertino. Il codice per le Due Sicilie all’ art. 3H9 conforme al 
secondo periodo dell’ art. 3t5 del Codice Napoleone dispone che volendosi 
adottare colui che abbia salvato la vita all’ adottante in un combattimento 
o liberandolo dall’acqua o dal fuoco b.TsIi che l’adottante abbia un’età 
-di quindici anni superiore a quella deH’adottando. 

La legge patria non contiene alcuna disposizione congenere, non essendo 
a termine di essa e per iniziativa dell’ultima commissione ministeriale 
richiesta alcuna condizione speciale, perchè si faccia luogo all’ adozione. 

Secondo l'art. 3lS del codice Napoleone, in nessun caso l’adozione può 
-aver luogo prima dell’età maggiore deU’adoltato. Se questi avendo ancora 
il padre e la madre, o uno di essi, non ha compiuti gli anni venticinque, 
•dovrà per l’adozione ottenere il consenso o d’ entrambi, o del solo super- 
stite , e se è maggiore degli anni venticinque , dovrà richiedere il loro 
consiglio. 

I Romani distinguevano l’ adozione in adozione io ispecie e in 
arrogazione. Dicevano adozione in ispecie quando si adottavano figli 
•di famiglia; nel qual caso si ricercava solamente il consenso del 
padre naturale , il quale per un effetto della patria podestà , e col 
mezzo di una finta vendita, concedeva il di lui Aglio in adozione, il 
•di cui consenso non era necessario, sebbene peraltro potesse contraddire, 
qualora fosse stato in età da poter manifestare la sua volontà; I. 1, | 1- 
4. 17, I. 18, I. 19, I. Sì, ff. de adop. i 1 et 3, instil. eod. ; I. 5, fT. eod. 
1. t, cod. eod. La madre non aveva diritto di dare in adozione i figli, nè 
si ricercava il di lei consenso quando voleva il padre darli in adozione, 
perchè essa mancava della patria podestà. 

All’incontro quando si adottavano persone di suo diritto, un tal alto 
•chiamavasi arrogazione; 1. 1 { t> if- de adopt. | 1, instit. cod. Secondo le 
leggi antiche non potevansi arrogare se non quei padri di famiglia che 
■almeno erano giunti alla pubertà, perchè eglino stessi dovevano farsi au- 
tori del nuovo staio che andavano ad assumere, sebbene peraltro fosse 
necessario il consenso eziandio dei loro curatori; I. 8, fT.de adopt.; I. ull. 
•cod. de aucl. prxsl.; I. ult. IT. de his, qui sunt sui vel al. jur. Antonino 
Pio però permise che si potessero arrogare anche dei padri di famiglia 
impuberi, purché però intervenisse l’autorità dei tutori, il consenso dei 
più prossimi parenti del pupillo; che si prendesse cognizione della causa; 
«he il padre arrogatore prestasse sicurtà di restituire agli eredi di sangue 
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ilei pupillo i beni che avesse avuto dal medesimo , nel caso elio fosse 
mono prima di giugnere alla pubertà, e di restituire al pupillo medesimo 
tali beni unitamciiie alla quarta parte delle suo sostanze, qualora lo avesse 
emancipato senza una giusta causa; I 3, instit. deadopt. 1. 17,1. 18, I. 19, 
1. Sì, I 1, IT. I. !>, cod. eod.; I. 8 { 13, Cf. de inolT. teslam. 

(Taglioni, confronto dtl codio» francete celle leggi romane). 

Art. 207. 

Il Ultore non può ndollurc l:i persona di cui ebbe la tutela, 
non dopo aver reso il conto deliu sua amininislrazicnc. 

Concorda coll’ari. 193 del Cod. Albert, e coll’ art. lis del Cod. Par- 
mense. Gii altri codici non tengono parola su tale materia. 

, Art. 208. 

L'adozione si fa col consenso deiradottante c dell'adottato. 

Se l'udoliatu 0 radunante banno padre, madre, o coniuge v'i- 
veiite, sarà pure necessario il loro consenso. 

Concorda col ( 181 del Cod. Austr., con parte dell’ art. 19i dell’Alber- 
tino, con parte dell’art. Ì70 di quello per le Duo Sicilie, coll’ art. 34C del 
Cod. Napol. e coll’ art. U5 del Cod. Parm. 

Art. 209. 

Se l'adottalo è minore c non ba genitori viventi, sarà necessa- 
ria, secondo i casi, l'approvazione del consiglio di famiglia o di 
tutela. 

Concorda colla seconda parte degli articoli 19i del Cod. Albert, e 270 
di quello per le Due Sicilie; non che coli’arU 3G1 dei Cod. Napol., col 
I 181 dell’Austriaco, ecc. 

Art. 210. 

L'adottalo assume il cognome deiradullanic c l'aggiunge al pro- 
prio. I diritti deiradollaio sulla eredità deli'udullanle sono delermi- 
pali nel titolo Mie tuccettiuni. 

Concordano tutto le legislazioni che abbiano ammes.sa l’adozione. Cod. 
Parm. art. U7, Cod. Albert, art. I9C, Cod. Napol. art. 347, Codice perla 
Due Sicilie art. 271, Cod. Ausi. { 18!, leggi romane, arg. 1. 5 , 1 . c, I. to, 
IT. di senai., ecc. 11 Codice Alberiino art. 196 e l’Austriaco S 182 dispon- 
gono poi che se i genitori desiderano di far passare la loro nobiltà e le 
armi gentilizie alla prole addottiva debbano chiederne il sovrano consenso. 

1 compilatori del Codice patrio non credettero di occup.vrsi di tale materia 
dietro la considerazione che ò estranea al diritto civile c che riceve norma 
dai diplomi di concessione oda speciali provvedimenti di ordine politico. 

Art. 2H. 

Il padre e la madre adottivi hanno debito di continuare, occor- 
rendo, l'educazione deiradollaio, e di fornirgli i sussidi e gli ali- 
menti di cui avesse bisogno. 

L'obbligazioue degli alimenti, in caso di bisogno, è reciproca 
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tra l'udotlante e l'adollato. Essa però iieU'adoUanle precede (<11011» 
dei geiiìlori IcgiUiini u imUirali, e iiell'udoUato concorre con (|uelb 
dei tigli legiuiiiii 0 naturali dciradoUanle. 

1 Codici Albertino art. 198, Napoleone art. 349, Parmense art. U8 e 
per le Due Sicilie, art. 373 dispongono che l’ obbligazione naturale che 
continuerà a sussistere tra l’adottato ed i suoi genitori di somministrarsi 
gli alimenti nei casi determinati dalla legge sarà comune all’adottante ed 
all’adottato, l’uno verso l’altro. 11 1 183 del Codice Austriaco prescrive che 
fra l’adottante e il figlio adottivo e suoi discendenti sussistano, in quanto 
la legge non ci faccia eccezione , eguali diritti come fra i genitori e i 
figli legittimi. 

Art. 212. 

L'adottato conserva tutti i diritti e doveri verso la sua famiglia 
naturale. 

L'adozione non induce alcun rapporto civile fra rudottaiile tt 
la famiglia dciradottalo, nè fra l'adottato e i parenti dciradottunle, 
salvo ciò die è stabilito nel titolo Del malrimoiiio. 

Concordano lutti i Codici e cioè l’.AIbertino art. 197, il Napoleone 348 
quello per le Due Sicilie art. 372, l’Austr. J 183 ed il Parmense art. 150. 

Presso i Romani siccome l’adozione in genere, la quale comprende sotto 
di sò l’adozione in ispecie e rarrogazionc, era un mezzo onde acquistare 
la patria podestà, cosi non v’ ha dubbio die il padre addottante non acqui- 
stasse la medesima sull’adottato, il quale perciò faceva parte di sua fami- 
glia; I. 23, ff. de adoption. Giustiniano però volle ebe l’adozione non 
attribuisse gli adottanti sugli adottati il diritto di patria podestà, se non 
quando gii adottanti fossero stati ascendenti; diversamente ordinò che 
gli adottati rimanessero sotto la podestà dei propri! padri naturali, e che 
conservassero nella loro famiglia lutti i diritti come se non fosse accaduta 
addozione di sorta alcuna; | 2, iiistit. de adop.; 1. pen. cod. eod. 

Gli arrogati però rimanevano sempre sotto la podestà degli arroganti, 
comunque questi non fossero loro ascendenti; I. 2, 1 ult. ; I. 15, pria. 
IL de adopt. { H> iiistit. eod. 


CAPO IL 

DELLE FORME DELl' ADOZIONE. 

Art. 215. 

La persona che vorrà adottare c quella che vorrà essere adot- 
tata si presenteranno personalnienle al presidente della corte d'ap- 
pello nel cui distretto ha domicilio l'adottante, per venire all'atto 
del loro reciproco consenso, il quale sarà ricevuto dal cancelliere 
della corte. 

Dovranno pure intervenire' in (lersona o per procura (|uelli 
di cui è richiesto l'assenso a norma degli articoli 208 c 200. 

Secondo il Codice Napoleone art. 353 Tadoltantee l’adottandodovevano 
presentarsi al giudice di pace ; secondo i Codici Albertino art. 203 e per 
le Due Sicilie al tribunale di prefettura o di circondario. 
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Il Codice Nazionale aspira perianlo a maggiore solennità. 

Siccome anticamente la patria podestà dava al padre il jus vil(t |r( neeis 
sui figli, considerati a suo riguardo non persone, ma cose; cosi egli po- 
teva concederli in adozione anche in età infantile. I. 42, ff. de adopt. 
Essendo poi l’ adozione un’ azione della legge non era lecito procedere 
alla medesima che davanti ai magistrati presso i quali si spiegavano le 
azioni stesse. 1. 3, i. 4, IT. I. i, cod. de adopt. Giustiniano volle da ultimo 
che per i’ effettuazione dell’adozione concorresse anche il consenso del 
figlio adottando, e che per la prestazione solenne di questo e di quello 
del padre e dell’ adottante si presentassero tutti davanti ad un magistrato 
qualunque. I. ultim. cod. de adopt. 

Art. 214. 

L'alto di adozione sarà presentato, entro i dieci giorni snsse- 
guenti, in copia autentica dalla parte più diligente alla corte per 
romoiogazione. 

Secondo i Codici Alberiino art. 203, Napoleone art. 3S4 e per le Duo 
Sicilie art. 278, l’atto di adozione doveva essere pre.sentato per l'omolo- 
gazione, non alla corte d’appello, ma al Tribunale. Secondo il Codice 
Austriaco { 181 l’atto di adozione si trasmette al Tribunale; ma unica- 
mente perchè sia registrato negli atti giudiziarii. L’approvazione era ri- 
servata all’autorità politica. 

Art. 2IS. 

La corte, assunte le opportune informazioni, verilicherà, 

1. ° Se tutte le condizioni della legge siano state adempite; 

2. ” Se colui che vuole adottare, goda buona fama; 

3. ° Se l'adozione convenga airadotialn. 

I Codici Alberiino art. 204, Napoleone art. 3.ìS e per le Due Sicilie 
arL 27D non ingiungevano esplicitamente alla magistratura di verificare 
se l’ adozione conveniva all’adotlato, e nel rimanente concordavano colla 
legge patria. 

Art. 216. 

La corte, sentito il pubblico ministero in camera di consiglio ed 
ommessa ogni altra formalità di procedura, senza esprimere i mo- 
tivi, pronunzierà in questi termini ; si fa luogo, o tion si fa luogo 
aWaìloz ione. 

Concorda cogli articoli 205 del Codice Albertino 356 del Napoleone 
e 280 di quello per lo Regno delle Due Sicilie. La legge patria |>erò de- 
legò la facoltà di pronunciarsi sulla convenienza dell’adozione alle Corti 
d’ Appello anziché ai Tribunali, per renderne più solenne il giudizio e 
per togliere l’inconveniente di cui al commento dall’ articolo successivo. 

Art. 217. 

L'adozione ammessa dalla corte di appello produce i suoi effetti 
dal giorno deH'atto di consenso; ma finché il decreto della corte 
non sia pronunzialo , tanto I' adottante quanto I' adottalo possono 
rìvocare il loro consenso. 
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Se l'adoUnnle muore, dopo la preseiilazione dell'allo di con- 
senso alla colle c prima della omologazione , sarà lunaria conli- 
niiato il procedimenlo , c ammessa , qualora sia il caso , I' ado- 
zione. 

Gli eredi dell’ adollnnlc polranno prcsenlare alla corte col 
mezzo del pubLlico ministero memorie ed osservazioni per dimo- 
strare inammissibile l'adozione. 

I Codici Albertino art. 20C, Napoleone art. 3S7 e per le Due Sicilie 
art. i81 disponevano che nel mese successivo al Decreto del Tribunale, 
la corte d’appello dietro istanza di una parte e sentito il Pubblico Mini- 
stero pronunciasse se conferniava, o meno il Decreto e quindi se ammet- 
teva l’adozione. 

Concordano cogli allinea, gli arlicoli 309 del Cod. Albert., 360 del 
Napoleone e 3S4 di quello per le Due Sicilie. 

Art. ^18. 

II decreto della corte di appello clic ammette l' adozione , 
sarà pubblicalo ed aflisso in quei luoghi ed in quel numero di 
copie, che la corte stimerà di pre.sci ivere , e sarà inoltre inserito 
nel giornale degli annunzi giudiziari del distretto c nel giornale 
uriiziiile del regno. 

Non dilTercnziano punto gli arlicoli ?07 del Cod. Albert., 358 del Na- 
poleone e 383 di quello per le Due Sicilie. 

Art. 219. 

Nei due mesi successivi al decreto della corte l'atln di ado- 
zione .sarà annulalu in margine dell' allo di nascila dell' adottato 
nei registri dello stato civile. 

I.'anuoiazionc non avrà luogo che sulla presentazione di copia 
autentica dell'alto di adozione e del decreto della corte di appello, 
coi certificali delle seguile pubblicazioni cd inserzioni. 

Non venendo annotala nel sndde.ilo termine, l'adozione non 
avrà elTello quanto ai terzi, su non dal giorno in cui i annulazione 
sarà eseguila. 

Sono Conformi gli arlicoli 308 del Cod. Albert., 3r,9 del Napol. e 383 
di quello per le Due Sicilie, il quale poi nei successivi articoli 385 e386 
concede I’ adozione a chi non abbia i genitori accertati col semplice con- 
senso del capo dell’ ospizio dove fu ricoveralo, c gratuita la relativa pro- 
cedura. 
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TITOLO Vili. 

Della patria poilcstà. 


Ari. 220. 

Il figlio, qualunque sia la sua età, deve onorare e rispettare i 
genitori. 

Egli è soggetto alla podestà dei genitori sino all’elà maggiore, 
od all’emancipazione. 

Durante il matrimonio tale podestà è esercitata dal padre , e , 
se egli non possa esercitarla, dalla madre. 

Sciolto il matrimonio, la patria podestà viene esercitala dal ge- 
nitore superstite, 

1 primi uomini esercitando la monastica autorità, l’estesero e trasmi- 
sero ai figliuoli come parte di loro stessi come cosa propria , di qui i 
diritti di suità e l’assoluto diritto della patria potestà chiuso nella Legge 
delle Codici Tavole. — Pater uli legasset super peciiniac tutelaeve suae 
rei ita jus esto. — I padri, sovrani della famiglia vendevano od uccidevano 
i figliuoli: negli acquisti li tenevano come loro istromenti animali; ed 
esercitavano su di essi quella stessa tutela che si teneva per le cose loro 
appartenenti. 

Allargata la famiglia con l’ introduzione nella medesima di clementi 
estranei si fondò l'autorità economica, la potestà famigliare, la comunione 
delle domestiche utilità di cui erano partecipi i figli che a differenza 
dei nessi o famuli, furono chiamali liberi, e la patria potestà esercitata 
sui medesimi si converti in tutela, in diritto di frenare e punire i fi- 
gliuoli, in diritto di difendere la famiglia per la quale si esercitava sulla 
medesima il diritto di vita e di morte. 

Questo diritto nella pagana famiglia non venne meno. 

La dottrina cristiana che avea sparso il seme della nuova civiltà su 
tutte le istituzioni ed avea innovato il matrimonio, fece cangiare la con- 
dizione dei figli rispetto a questo assoluto diritto. Sin dai tempi di Se- 
neca era consideralo con orrore, da quei Romani che aveano a.scoltata la 
parola di S. Paolo, il diritto di vita e di morte attribuito alla paterna 
potestà, e già le Leggi di Alessandro Severo e di Costantino moderarono 
quel diritto alla facoltà di castigare i figli con moderazione. Bisognava 
porre un’argine alla cieca ed estrema dipendenza ed interessare alle 
nuove istituzioni che si estendevano .sotto altri principii , i figli di fa- 
miglia. E di qui le leggi di Costantino e dei suoi successori sui pcculii, 
con le quali pur opera della disciplina cristiana si piegava a poco a poco 
jtalriae poteslatii duritiam. 

Proscritta con decreto da Costantino la esposizione dei figli per di- 
fetto di mezzi nei genitori, si ordinava che venissero quelli alimentali e 
vestili dal fisco e dal demanio privalo. E più tardi Valentiniano dichia- 
rava omicida il padre che esponeva il figlio, e Giustiniano poi autoriz- 
zava il figlio venduto come schiavo a riprendere la libertà. 
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In Francia prima della rivoluziono i paesi redolati dal diritto scritto 
-seguivano lo redole del diritto romano con alcune modificazioni ten- 
denti ad attenuare il carattere della patria potestà romana. 

La potestà patria era appartenente al padre ed esclusa da essa la 
Toadre. 

Nei paesi di diritto consuetudinario la potestà sopra i figliuoli era di- 
visa dal padre e dalla m.adre, però quegli durante il matrimonio la eser- 
citava, ed era limitata in quanto alla durata ed estensione, per quello 
che era necessario a provvedere all’ educazione ed all' avvenire dei loro 
figliuoli. 

Il Codice Napoleone preferi le regole del diritto consuetudinario modi- 
ficandole con qualche legge tolta dal Diritto Romano, non senza esporsi 
ai rimproveri di coloro che avrebbero desiderata nella patria podestà un 
estensione maggiore nell’ interesse de’ buoni costumi e del diritto pub- 
blico. 

Il Codice Italiano non potea disconoscere il principio morale cui è in- 
formata la patria potestà per ist.abilire regole difformi da osso, ovvero in 
controscnso della civiltà dei tempi o contrarie al principio del maggiore 
sviluppo della libertà dei cittadini nei diversi rapporti tra loro con la 
famiglia e con lo stato, di cui è inform.ato il Codice e tutte le leggi d’or- 
dine che si sono dopo l’unione d’Italia formulate nel parlamento italiano. 
— Esso ha guardato Io scopo della famiglia ed i rapporti tra padre e 
figli che rivestono non solo un carattere fìsico, ma morale e giuridico ttd 
un tempo. — Esso ha esaminato la reciprocità dei rapporti tra padre c 
figlio, c la giuridicità di questi rapporti che non risiede nel diritto di 
proprietà che i genitori .acquistano sui figli come una loro emanazione, 
come una loro accessione, ma ncU’unìtà suprema della società di famiglia 
che ha fondamento sulla natura e sulla personalità collettiva che abbrac- 
cia una relazione temporanea di superiorità od inferiorità fra i membri, 
i quali sono eguali tra essi per essere dolati d’intelligenza, per cs.sere per- 
sone. I diritti adunque c le obbligazioni giuridiche nella famiglia sono 
r effetto di una speciale comunione per la quale i genitori ed ì figli si 
debbono a vicenda ajuto ed assistenza. — I genitori debbono sostenere 
ed educare la prole c questa deve loro obbedienza e rispetto. La potestà 
che viene ai genitori per quest’ obbligo non è esclusiva del padre ma 
ancora della madre la quale divide col primo lo curo o lo sposo per 
quest’obbligazione. 

Un tale diritto deve cessare quando lo scopo deH’cducazione sì è rag- 
giunto, quando il figlio può coll’ ajuto della propria riflessione sapersi 
condurre nelle principali operazioni della vita, perchè cosi incomincia ad 
.assaporare i frutti della indipendenza e della libertà senza di che non si 
potranno avere mai buoni cithadini. 

Le relazioni però dovranno continuare a sussistere e pigliano un ca- 
rattere di libertà morale di .amicizia di amore e di rispetto , senza che 
perciò si possa esercitare sui figli una potestà arbitraria. — Queste 
relazioni saranno più salde, più strette, più rispettate in conformità del 
maggiore svolgimento che si è dato all’ intelligenza ed al cuore dei figli 
e cresce in conformità della stima che i medesimi possono avere per le 
virtù del loro genitore. — Sarebbe veramente strano di subordinare per- 
petuamente alla potestà di un padre ignorante , avaro , imbecille un 
figlio nobilmente educalo che ad una intelligenza molto coltivala unis.se 
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un cuore dilicato e generoso e che giunto ad una cena età abbia dal» 
pruove di senno e di valore, che per sé stesse sono una potente perfezione, 
e di eccellenza delle sue qualità morali, per cui non ha più bisogno nò di 
ulteriore guida, nò di ulteriore educazione e segnatamente poi di quella 
di un padre ignorante. 

Il Codice Napoleone informandosi per questa parte al diritto consuetu- 
dinario dava ad ambedue i coniugi il diritto della patria potestà , ma 
perù veniva sempre esercitala dal marito durante il matrimonio. Do- 
vea il Codice Italiano riconoscere nella donna quella dignità morale che 
nasce dall’ identiche facoltà che costituiscono l’uomo e la donna la quale 
sebbene inferiore in forza lo vince in fede ed amore, e quindi ba essa il 
diritto di dividere la potestà patria, e di esercitarla nell’assenza del 
marito, poiché comune è lo scopo di entrambi, quello cioè di educare e di 
perfezionare la loro prole. E noi cordialmente facciamo i nostri congra- 
tulainenti pur questa parte ai redattori del Codice , poiché ogni qualvolta 
il principio di libertà e di giustizia conquista un pregiudizio della bar- 
barie é sempre un trionfo per la civiltà e per ruuianità pel cui svolgi- 
mento e perfezionamento ogni intelligenza umana deve muovere e diri- 
gere i suoi passi. 

La legge patria concorda colla francese (articoli 371, 37i e 373) contra- 
riamente all’avviso della commissione del senato, la quale l'avrebbe vo- 
luta più severa verso i figli, meno confidente nelle madri e retrograda 
quasi al pari dell’ albertina. Il Codice Austriaco dispone ({ lZi)chei ge. 
nitori abbiano diritto di dirigere d’accordo le azioni dei figli eche questi 
debbono loro rispetto ed obbedienza. Lo stesso codice poi dispone ({ 147) 
che i diritti appartenenti al padre principalmente come capo della fami- 
glie costituiscano la patria podestà, e che di regola la tutela del figlio 
sia devoluta all’avo paterno di preferenza che alla madre (f98). 

Il Codice per lo Due Sicilie prescrive (art. 287) che il tìglio debba ri- 
spettare i genitori qualunque sia la sua età, ebe la patria podestà sia 
esercitata dal solo padre durante il matrimonio (art. 289) e dal coniuge 
superstite nel caso di morte di uno dei genitori (art. 294). 

Il Codice Albertino oltre prescrivere all' art. 2IU al figlio il solito ob- 
bligo del rispetto, lo .sottopone fino alla emancipazione alla patria podestà 
del padre, ed in mancanza di questo all’avo paterno, (art. 2tl) cui é ac- 
cordata la tutela di preferenza che .alla madre (art. 245), 

Secondo le leggi romane la patria podestà non competeva che al padre 
od n suoi ascondenti paterni, e se coll’ emancipazione il figlio ne era 
liberato ({ fi instit. quib. mod. jus. pal.pot. solve; I. 5, cod. de dolo malo) 
non lo era, perché avesse raggiunta l’età maggiore, ma perché si fossero 
verificati speciali c.asi contemplati dalla legge, fi. 8, de his qui suiti sui 
vel al jur.) Precipui fra questi erano la morte civile del padre, (5 1 et 3 
instit. quibus mod. jus pat. pot. solv.) la prostituzione delle figlie avve- 
nuta per opera sua (I. 12, cuti, de epis aud. I. fi, cod. de spcctac.) le sue 
nozze incestuo.se, eco. (nov. 12, cap. 2). 

In Toscana col motuproprio dei 15 nov. 1814 fu regolala la patria po- 
testà, facendola risiedere nell’ ascendente più remolo art. 3. Cessava agli 
anni £0 compiuti nei maschi e ai 4U nulle donne o con l'emancipazione. 
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Ari. ‘221. 

Il tìglio non può abliandonnre la casa |ialcrna, o quella din il 
padre gli abbia desliiiaia, senza permissione del medesimo, salvo 
per causa di voloiuario arruolamento nell' esercito nazionale. Ove 
se ne allontani senza permissione, il padre ha diritto di riebia- 
marvelo, ricorrciido , o\e sia d' uopo , al presidente del tribunale 
civile. 

Qualora giuste cause rendessero necessario 1‘ allontanamento 
del figlio dalla casa paterna, il presidente, sull'istanza dei parenti 
od anche del pubblico ministero, prese iuformazioni senza rormalitii 
giudiziali, provvede nel modo più cunveniente senza esprimere nel 
decreto alcun motivo. 

Se vi sia |)cricolo nel ritardo, provvede il pretore, riferendone 
immediatamente al presidente, il quale conrerma, revoca, o modifica 
il dato provvedimento. 

Concordano nella massima il Codice AUìertino art. 21 ì, il Napoleone 
art. 37 1, l’.\ustri,icz) $ Ho e (|uello per le Due Sicilie art. 200. 

Le leggi romano disponevano che il p.adre rinchè fosse nell’esercizio 
della patria podestà, potesse rivendicare il tiglio che si trovas.se in qua- 
lunque altro luogo (I. l,$ 2, IT. de rei vind.) c gli .accordavano inoltre 
speciali azioni per ricondurlo al proprio domicilio, fra le quali quella 
della legge Aquilia, quella de serro corrupto e l’ interdetto de liberis 
exhibendis. I. 2 , J 2, IT. de inierd. siv. cTtraord. ad. tot. tit. fT. de 
libcr. exhibend., 5 ’J instit. de oblig. qu.x> ex delieto, I. 5 in liti. I. 7, 
prin. et. S IT. ad Icg. Aquill. 


Art. 222. 

il padre che non riesca a frenare ì traviamenti del figlio, può 
albmtiinarlo dtilla fatniglia, asscgtiandogli secondo i propri mezzi 
gli alimenti siretlainente necessari ; c ricorrendo, ove sia d' uopo, 
al presidente del tribttnale, collocarlo in quella casa, u in qtiell'i- 
stituto di editenzionc o di correzione, che reputi più convenietite a 
correggerlo e migliorarlo. 

I.' iiuioriizazionc può essere chiesta anche verbalmente, ed il 
presidente provvederù senza formalità di atti e senza esprimere i 
motivi del suo decreto. 

Il codice Austriaco non contiene esplicita alcuna disposizione di simil 
genere. 11 cmlice Napoleone dall’art. 375 al 381, l’ Albertino dall’ art 2t* 
al 2?0 e quello per le Due Sicilie dall’ art. 302 al 308 dispongono che 
quando il figlio non abbia compiuto l’età di sedici anni o sia traviato, 
po.ssa essere tenuto dal patire in arresto fino ad un mese, previo decreto 
del presidente ded Tribunale di Circondario. Dall’ ineoiniiiciamcnio del- 
l'anno sedicesimo lino alia emaneipazione il padre può doinandaro 1’ ar- 
resto del lìglio Uno a sci mesi al presidente del Tribunale suddetto, che 
sentito il Regio procuratore e senza iioiiflcazione ricuserà od .accorderà 
in tulio nd in parte l'ordine di arresto. 

Il padre devo obbligarsi a pagare le spese di questo c gli alimenti, ed 
ba la facoltà di far sempre cessare l’arresto. 

Codice Citile Commentalo. 14 
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Presso gli aniichi romani i padri avevano, come si è già dello, il j«* 
vita et necis sui Agli, che fu però rislrelto in seguilo d’assai. 1. 3 et i, 
cod. de pai. poi.; I. unic. cod. de eftend. propin.; I. un. cod. de bis qui 
par. vel lib. occid. ; I. 2, ff. ad I. cor. de sic. 

Il magistrato doveva attenersi secondo la l. 3 cod. de pat. pot. nella sua 
sentenza alla prescrizione del- padre quando il Aglio avesse commesso un 
delitto atroce, e castigarlo a richiesta della madre quaudo le avesse per- 
duto il rispetto. 1. 4 et 5, cod. de pat. poi. 

Alt. 223. 

.\ei casi indicali nei due articoli precedenti contro i decreti del 
presidente del tribunale è ammesso il ricorso al presidente della 
corte di appello e sarà sempre sentito il pubblico ministero. 

Concord.ano nella massima gli articoli 382 del codice Napoleone e 222 
delI’Albcrtiiio e 30n di quello per le Due Sicilie. 

Art. 224. 

II padre rappresenta i figli nati e i nascituri in lutti gli alti 
civili, e ne amministra i beni. 

Rgli però non può alienare, ipotecare, dare a pegno i beni 
del figlio, contrarre a nome di lui mutui od altre obbligazioni ec- 
cedenti i limili della semplice amministrazione, se non per cause 
di necessità o di utilità evidente del figlio stesso, c mediante l'au- 
torizzazione del tribunale civile. 

Nascendo conflitto d' interessi tra i figli soggetti alla stessa 
patria podestà o tra essi ed il padre , sarà nominalo ai figli u« 
curatore speciale. 

La nomina del curatore sarà fatta dalPaulorilà giudiziaria or- 
dinaria davanti alla quale tosse verleule il giudizio, ed iu ogni 
altro caso dal tribunale civile. 

Concordano tutti i codici. ] 152 del codice Austriaco, art. 29t del codice 
per le Duo Sicilie, art. 23t e 233 del codice Albertino, ecc. 

Art. 225. 

Per la riscossione dei capitali, o per la vendila di eiTetli mo- 
bili soggetti a deterioramento basterà l'autorizzazione del pretore 
a condizione di nuovo impiego, la cui sicurezza sia riconosciuta 
dal pretore stesso. 

Concordano pure tutti i codici come sopra. 

Art. 226. 

Le eredità devolute ai figli soggetti alia (>atria podestà saranno 
accettate dal padre col benefizio dell invenlario. 

Se il padre non possa o non voglia accettarle, il tribunale, a 
richiesta del figlio o di alcuno dei parenti , od anche sull' istanza 
fatta d'uffizio dal procuratore del re, potrà autorizzarne l' accetta- 
zione, premessa la nomina di un curatore speciale, e sentito il padre. 

Tale disposizione è esplicita anche nella prima parte dell’ art. 292 del 
codice per le Due Sicilie. 
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Ari. 227. 

La nullilà degli atti fatti tu contravvenzione ai precedenti arti- 
coli non può essere opposta che dal padre o dal figlio e dai suoi 
credi od aventi causa. 

Cioè dalle persone cui 6 accordala la speciale tutela della legge. Con- 
cordano tutti i codini. 


Art. 228. 

Il padre ha l'usufrutto dei beni che provengono al figlio da suc- 
cessione , donazione o da qualunque altro titnio lucrativo, c lo con- 
serva sino a che il figlio sia emancipato od abbia raggiunto l' età 
maggiore. 

Concordano nella massima i codici Albertino , Napoleone , per le Due 
Sicilie ecc. Il primo però concedo al padre sui beni avventizi del figlio 
costituito sotto la sua patria podestà l’usufrutto legale fino all'età di 
trentanni (art. 3!4), gli altri due fino all’età di anni diciotto, mentre il 
codice patrio lo concede più razionalmente fino alla emancipazione od 
all’ età maggiore del figlio, cioè fino a quando dura sopra di lui la tutela 
del padre, (articoli 384 e 298). 

Il codice Austriaco segue diverso sistema ed al 1 1 50 prescrive che colle 
rendite del patrimonio dei figli, in quanto bastino siano da sostenersi le 
spese di educazione, e che rimanendone un avanzo sia collocato a frutto. 
Il padre è obbligato a renderne esalto conto, da cui non è dispensalo 
che quando I’ avanzo sia tenue. Anche nel caso anzi in cui per volontà 
della persona dalla quale provengono i beni dei figli sia riservalo al padre 
l’usufrutto, le rendite rimangono sempre obbligate al soslentamento dei 
figli conveniente alla loro condizione e non possono essere in loro pre- 
giudizio sequestrati dai creditori del padre. 

In Toscana con l’art. 8 del motuproprio 15 nov. 1814 si accorda l’u- 
sufrutto sui beni avventizj del figlio di famiglia a colui che è rivestito 
della patria podestà. Con l’articolo 0 poi sono indicati i boni dal cui usu- 
frutto è esclusa la patria potestà. — E per quelli sui quali ne ha godi- 
mento il rivestito della patria potestà oltre gli oneri ai medesimi inerenti 
deve supplire alle spese dell’ educazione, al mantenimento strettamente 
conveniente della, famiglia del proprietario. — 

Art. 229. 

Non sono soggetti aH'usufruUo legale 

1. ° 1 beni lasciati o donali colla condizione che il padre non 
ne abbia l'usufrutto, la quale condizione però sarà senza effetto 
riguardo ai beni riservati al figlio a titolo di legittima; 

2. *^ I beni lasciati o donali al figlio per imprendere una car- 
riera, un'arte o una professione; 

5.° I beni pervenuti al figlio per eredità, legato o donazione 
accettata neH'interesse del figlio contro il consenso del padre. 

4." I beni acquistati dal figlio in occasione o per esercizio di 
milizia , uffizi, impieghi, professioni ed arti , o altrimenti col pro- 
prio lavoro e colla propria industria separata. 
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Concorda con tulli i Cwlici art. ESC, i»7, 22S, 229 dell’Alberlino, { 150 
0 151 deH’aujtriaco, art. 301 di quello per le Due Sicilie, art. 387 del 
Napoleone, eco. 

Secondo le Icfrgi romane per peculio si intenderà quella parte di patri- 
monio che un figlio di famiglia possedeva scparalamcnic dal patrimonio 
paterno (I. 5 | 3 et 1 IT. de peculio), e si distingueva in peculio castrense 
e quasi castrense, profelir.io ed avvertizio. 

Il castrense consisteva in ciò che il Aglio di famiglia si procacciava 
nell’esercizio della milizia (I. Il, ff. de cast, pecul. I. l,cod end) , il quasi 
castrense in ciò che si procacciava nell’ esercizio degli ufAci puhhiici, 
(I. U, cod. de advocal. 1. f>, II. de re jud.; I. An. cod. de inoff. test.). 
L’uno e l’altro appartenevano al Aglio, che poteva disporne sia per atti 
fra vivi che per testamenti, I. 4, priii, et { t, ff. de pecul. c,asl. ; I. 8, 
cod. de bon. qute lib.; I. 3 cod. de castr. pecul. princ. inst. qiiib. non 
est. perm. fac. test. 

Il peculio profeiizio era composto di ciò che perveniva al Aglio di fa- 
miglia in causa del p.adre e l’avventizio di ciò che gli perveniva per qua- 
lunque altra caii.sa I insti!, per qtias pers. cuig. Il primo apparteneva al 
padre ed era amministrato dal Aglio ; (I. 3, S 4, ff. do minor.; I. 31, i 2, 
II. de donai) il secondo apparteneva al Aglio od era generalmente usu- 
fruito dal padre (S I. inslil. per qu.as pers. cuig. adg. I. C I. u't. J 5, 
cod. de bon. qua; lib.) Per la Toscana ved. Art. 12 del motuproprio so- 
praccennalo. 

All. 2.Ì0. 

Sono inerenti nU'usurrntlo legale i seguenti pesi: 

1." Le spese di manleniincntu, educazione cd islnizione del 
lìglio; 

‘■2 ° Il pagamento delle annualità 0 degli inlercssi de' capitali 
clic decorrono dal giorno in cui si apre l usufrutlo; 

5.“ Tulli gli altri obblighi ai (piali sono soggetti gli usu- 
fruttuari. 

Non discorda dal Codice Albertino ari. 230 , dal Napol. art. 385 e da 
quello per le Due Sicilie art. 299 che per non ritenere inerenti all’ usu- 
frutto legale le speso funebri e deirullima malattia. Coi delti Codici con- 
cordano le leggi romane 1. 8, $ 5, Cod. de boa. quse lib, d. I. 8, { 1, Cod. 
de bon, quae lib. I. 21, 1. 28, I. 31, princ. ff.de relig. et sumpt. funerum. 

All. 231. 

Le disposizioni dei precedenti articoli sono applicabili alla ma- 
dre che esercita la |)atria podestà. 

L' usufrutto legale passa alla madre anche qiiamlu la patria 
podestà c esercitata dal padre, ove (picslu nc sia escluso per cause 
a lui pcrsniiali. 

Concorda cogli articoli 235 del Cod. Alb. , 38C del Napol. e 298 di 
quello per le Due Sicilie. 

Ari. 232. 

L' usufrullo legjde cessa colla morie del lìglio e col passaggio 
del gctiilorc ad altre nozze. 
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Concordano nella massima ed a ragione tutti i Codici , non essendo 
l’usufrutto legale che una specie di ricompensa della tutela sui figli 
esercitata dai genitori. La commissione del Senato non voleva che fosse 
tolto l’usufrutto legale sui beni del figlio al padre che passasse a seconde 
nozze; ma contrario fu l’avviso delia commissione ministeriale. 

Art. 233. 

Se il genitore allusa della patria podestà, violandone o trascu- 
randone i doveri, o maic amministrando le sostanze del figlio, il 
tribunale sull' istanza di alcuno dei parenti più vicini od anche 
del pubblico ministero, potrà provvedere per la nomina di un tu- 
tore alla pm'sona del figlio o di un curatore ai beni di lui, pri- 
vare il genitore deH'usufrutto in tutto od in parte , c dare quegli 
altri provvedimenti clic stimerà convenienti neirintcresse del figlio. 

Congenere disposizione non si trova esplicita che nel Cod. Alb. arti- 
coli S30, 231 e 239. 


Art. 234. 

Cessalo rusufrutlo legale, se il genitore ha continualo a godere 
i heni del figlio abitante con esso senza procura ma senza op- 
posizione, od anche con procura ma senza condizione di rendere 
conto dei frulli, egli ed i suoi credi non sono tenuti che a con- 
segnare ì frulli sussistenti al tempo della domanda. 

Art. 23'ò. 

Il padre può per leslamenlo o per allo autentico stabilire con- 
dizioni alla madre superstite per l'educazione dei figli c per l'am- 
ministrazionc dei beni. 

La madre che non voglia accettare le stabilite condizioni, 
può chiedere di esserne dispensala facendo convocare dal pretore 
un consiglio di famiglia composto a norma degli articoli 252 e 
253, aflinehè deliberi sulla chiesta dispensa. 

La deliberazione del consiglio di famiglia sarà sottoposta al- 
r omologazione del tribunale il quale provvederà, sentito il pub- 
blico ministero. 

Con questo articolo si restringono gli elTetli dell’articolo 220 o si lascia 
all’apprezziazione del padre, se convenga o meno che la madre sia la tu- 
trice dei suoi figli. Nessun Codice ha congenere disposizione. 

Art 23G. 

Se alla morte del marito la moglie si trova incinta, il tribunale, 
suirislanza di persona interessata , può nominare un curatore al 
ventre. 

Concorda colla prima parte dell’art. 251 del Cod. Alb. Il Codice Napol. 
art. 393, quello per le Due Sicilie, art. 315 e le leggi romane I. 8 IT. de 
curai, fur. ; 1. 20, ff. de lut. et curai.; I. 48, ff. de admin. et perle, lut. 
et curai, et tot. tit. ff. de ventre in possess . mitlen. et curai, ejus, non 
richiedevano per la nomina del curatore al ventre l’ istanza di persona 
interessata. 
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Art. 237. 

La madre , volendo passare a nuovo matrimonio , deve prima 
far convocare un consiglio di famiglia a norma degli articoli 252 
e 253. 

Il consiglio delibererà se I’ amministrazione dei beni debba 
essere conservata alla madre , e le potrà stabilire condizioni ri- 
guardo alla stessa amministrazione e aH'edueazionc dei Ogii. 

Le deliberazioni del consiglio di famiglia saranno sottoposte 
al tribunale per i suoi provvedimenti a norma dell'articolo 235. 

Concorda colla prima parte dell’art. 3t7 del Codice per le Due Sicilie, 
colla prima parte dell’ art. 253 dell’ Albertino, e colla prima parte del- 
l’art. 395 del Napoleone. Secondo il Codice austriaco, essendo quando la 
madre è tutricc, nominalo un contutore e non essendo istituiti i consigli 
di famiglia non è necessaria e non vi ha congenere disposizione. Le leggi 
romane non permettevano alle madri, che passassero a nuove nozze, la 
conservazione della tutela, e l'obbligavano a rendere conto della ammini- 
strazione tenuta, non che a domandare la nomina di un nuovo tutore. 
I. 2, cod. quand. mal. tut. olT. fung. ; nov. 23, cap. 4 ; nov. 94 , cap. 9. 

Concorda in questo anche il motuproprio dei 15 nov. 1814 sullo stato 
delle Persone in Toscana negli art. 13 e 14. 

Art. 238. 

In mancanzn della convocazione richiesta dail'anicolo precedente, 
la madre perderà di diritto l'amministiazione, e suo marito sarà ri- 
spoiisabile in solido di quella esercitata per lo passato ed in ap- 
presso indebitamente conservala. 

Il pretore , sull' istanza dei pubblico ministero o di alcuna 
delle persone indicale negli articoli 252 e 253, od anebe d' uffi- 
zio , deve convocare il consiglio di famiglia per deliberare sulle 
condizioni da stabilirsi per l'educazione dei fìgli c sulla nomina di 
un curatore ai loro beni. 

11 consiglio di famiglia può riammettere la madre all'ainmini- 
strazione dei beni. 

Alle deliberazioni del consiglio di famiglia sono a[iplicabili le 
disposizioni del secondo capoverso deH'arlicolo 237. 

Concorda colla seconda parte degli articoli citati nella precedente nota 
e colle leggi romane. I. 2, cod. quand. mal. tut. off. fung.; nov. 94, 
cap. 2.; I. G, cod. in quib. caos. pig. vcl bypoth. tac. contrah; nov. 22, 
cap. 40. 

Art. 239. 

Quando la madre è mantenuta nell' amministrazione dei beni o 
vi fu riammessa, suo marito s'intende sempre associato alla me- 
desima neiramministrazione, e ne diviene risponsabile in solido. 

Concordano gli articoli 396 dei Cod. Napol. , 254 dell’Alb. e 318 di 
quello per le Due Sicilie, ed in parte l’art. 15 del Motuproprio del 15 
nov. 1814 in Toscana. 


moto IX. Della minore età, della tutela ecc. ecc. 183 


TITOLO IX. 

Della minore ctà^ della tutela 
e della emancipazione. 


CAPO I. 

DELLA yi.NOnE età'. 

Ari. 240. 

E minore la persona che non ha ancora compito gli anni 
Tcntuno. 

Nel determinare lo stadio dell’eia minore, ossia di quell’età in cui la 
maggior parte degli uomini non è capace di provvedere alle cose proprie 
il nuovo Codice si è attenuto allo disposizoni di quelli che governavano 
la penisola, ad eccezione della Lombardia, dove però fu con legge spe- 
ciale derogato al disposto del { 21 del Codice austriaco, che prolungava 
la minore età lino agli anni ventiquattro. Secondo quest’ultimo però il 
maggiorenne ora completamente libero e non tenuto nò al domicilio ;obbli- 
gatorio nella casa paterna , nè a subire gli arresti , nò a domandare il 
permes.so per contrarre matrimonio, siccome imponevano gli altri Codici. 

Ucn si apposero pertanto i compilatori della legge patria nel misurare 
la capacità legale dalla naturale, la quale se non esiste ai ventun’ anni 
in tutti gli individui, esiste presso il maggior numero, grazio anche alla 
più dilTusa istruzione, alla moltiplicazione dei mezzi di comunicazione, ecc. 
Essendo il cittadino italiano elettore amministrativo e tenuto rcspons.abile 
dalla leggo penale senza riguardo all’ età di anni ventuno, sarebbe il Co- 
dice civile caduto in manifesta contraddizione ed ingiustizia, se alla stessa 
età non gli avesse assicurata la facoltà di provvedere da sè al proprio 
bene, non gli avesse tutelata la sua indipendenza; tanto più poi che 
quando un cittadino sìa eccezion.almente incapace a tale età, non ò eman- 
cipato prima che lo diventi. 


CAPO 11. 

DELLATUTELA. 

SEZIONE I. 

Dei tutori. 

Art. 2il. 

Se ambidne i genitori sotto morti, dichiarali assenti o sono in- 
corsi per eflelto di condanna penale nella perdita della patria po- 
destà, si apre la tutela. 
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Se il diritto esiste per la vita, ogni germe di vita, ogni individualità 
umana o morale che ha uno scopo sociale a compiere ha diritto alla pro- 
tezione della legge per essere aiutato a svolgersi e concorrere con la sua 
individualità al perrczionamcnto dello scopo sociale. 

Il hamhino in gremho della madre sin dal suo concepimento ha capa- 
cità di diritto; il titolo di tal capacità non può essere certamente la sua 
volontà perché non può manifc.starla : ma dev’essere la sua vitalità, la 
sua esistenza, l’esistenza dello scopo che l’ha fatto e che lo conserva 
dove la sua organizzazione riesce perfetta o in condizioni tali da potersi 
porre nei giusti rapporti con gli altri esseri esistenti, che hanno comune 
.scopo. Negare a questo germe protezione per svolgersi è una ingiustizia 
tanto maggiore, in quanto nelle condizioni in cui trovasi non può far 
valere i suoi titoli. 

E la natura provvida fa che una altra vita che già si svolge in seno 
d’ un individuo o di una società con lo stesso scopo, e che avendo acqui- 
stata maggiore vitalità e forza diviene la protettrice e l’ educatrice di 
quella che si mostra in germe fino a suo sviluppo compiuto e finché 
possa aver la coscienza di sé ed operare secondo ragione , manifestando 
cosi i veri segni della sua indipendenza e della sua libertà — Questa è 
la tutela che si applica agli individui come ai popoli nella loro infanzia: 
e la tutela spetta naturalmente alle persone cd a popoli che per paren- 
tela 0 attitudine riuniscono le condizioni necessarie a bene esercitarla. 

Come il diritto di tutela è indispensabile e necessario ed ha uno scopo 
determinato, lo stato di tutela può essere più o meno limitalo. Quando 
SI trova un individuo o popolo che ha uno sviluppo più rapido e più 
spontaneo, allora non avendo questo più bisogno della tutela, questa sa- 
rebbe un’opera ingiusta, vessatoria, di dominio, se non si addivenisse all’e- 
mancipazione. 

La tutela dunque ha lo stesso fondamento su cui poggia la patria po- 
testà. Dovendosi compiere l’ educazione dei figli che perdettero i loro ge- 
nitori fino a che giungano ad un periodo di giusto svo'gimcnio della 
loro ragione, cd avendo essi diritto alla protezione della legge non potea 
questa abhandonarn a sé stessi ; dovea prima obbligare i più prossimi 
parenti come primi e soli interessali, e come quelli che possono vantag- 
giare dalla piena coltura di essi divenuti maggiorenni. 

Il padre e la madre come principali interessali possono dare ai minori 
un tutore del quale possono rijiromeltersi e cure c sollecitudini alTetluose 
per compiere un tal ministero. 

E la società investita della suprema tutela, che veglia a che i cittadini 
chiamali a quest’uOlcio lo compiano regolarmente no itrescrive con leggi 
speciali il modo come la tutela vuol essere conferita ed esercitata. — 

immagine della patria potestà era la tutela presso i Romani. Padroni 
delle proprie famiglie essi con la tutela conservavano e disponevano della 
cosa sua. Confusa l'eredità e la tutela nella medesima Tavola 5." era 
chiamalo alla tutela dell’ impubcre quello tra gli agnati che ne sarebbe 
stato il legittimo crede. Si pater familias intestalo morilur cui impubes 
suiis haeres cscit Agnatus provimus. 

Non .seguivano i Decemviri in questa dottrina la dilTidenza che in 
proposito dominava nella legislazione greca — Solone, temendo che i 
Ultori jier essere eredi avessero potuto facilmente togliere la vita ai 
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pupilli loro afIiJati, avea stabilito che ai parenti più lontani venisse la 
tutela affìJata. 

Curando poi con la stessa diffidenza ma spiegando maggiore arguzia 
prescriveva che la cura dei beni fosse affidata ai più prossimi, onde co- 
storo con la speranza di diventare eredi li migliorassero, c la cura della 
persona ai più remoti, acciò questi senza nessuna speranza di succes- 
sione ponessero più cura per la vita del pupillo, il quale divenendo 
adulto alla sua volta dovea essere grato e riconoscente ai bemficii di 
costoro, anzi che verso i più prossimi parenti. 

E sempre sulla stessa diffidenza, Platone statui un consiglio di fami- 
glia composto dei parenti eredi e non credi , perchè si esercitassero re- 
ciproco controllo. 

Seguitarono i giureconsulti romani a considerare la tutela come un’ 
eredità : e come l’erede tcstamenlario escludeva il legittimo, cosi il tuto- 
re dato dal padre quando testava escludeva il tutore ex lege e quello 
ex officio. E parimcnic, come la tutela avea lo stesso fondamento della 
patria potestà, la madre che n’era priva, polea credere affidata la cura 
dei propri tìgli ai tutore dato dal marito col suo testamciiio o codi- 
cillo. 

Col cristianesimo, fatta lìbera la donna, s'infuse nella famiglia il sen- 
timento di pietà e di amore, certa solidaiiza dì interessi, la reciproca 
stima ed affetti tra marito c moglie, tra padre e figli; la famiglia eleiata 
a compiere imo scopo morale c religioso, uno scopo sociale, ed i sin- 
goli membri con quello che possedevano doveano essere avviati a rag- 
giungere questa provvidenziale missione, perfezionarsi e colla stessa per- 
fezione migliorare la società. 

La legislazione francese informata a tali principii non polea ammet- 
tere esclusioni odiose ed innaturali nella tutela e doveva spiegare un 
azione efficace per la proiezione dei minori , non solo per quanto ri- 
figuarda la persona e l’educazione di essi, ma dei loro interessi. 

Essa dovea prestar mezzi legali di prevenire e di riparare ai torti, 
che potrebbero essere cagionali ai minori dalla negligenza o dolo dei 
tutori. E per ciò fare non doveva che ad ispirarsi al Codice romano o al 
diritto Alemanno. Poco polea prestarle in proposito il diritto romano sia 
per le sue leggi politicho ed organiche sia per le leggi civili ; la sor- 
veglianza dello stalo non si limitava che ad interdire al tutore l’ aliena- 
zione dei beni senza l’approvazione del magistrato. 

Secondo poi il diritto alemanno il contatto dell’Autorità pubblica 6 
più esteso. Il tutore non può entrare in funzioni ed agire senza essere 
stato nominalo o confermato dai tribunali ordinarii , ed in alcuni paesi 
dal collegio dei pupilli. A questi collegi e tribunali deve domandare ap- 
provazione per gli afTari importanti, e presentare in certe epoche I 
conti della sua amministrazione. 

lì Codice francese tenne un mezzo termine dando minore indipen- 
denza al tutore , che non si rileva nella Legislazione Alemanna: allonta- 
nandosi dal diritto romano in quanto all’ istituzione incaricata della sor- 
veglianza della tutela, creò fasscmblea famigliare. 

Questa composta di parenti del minore dell’ulta e dell'altra linea prov- 
vede alla tutela nella mancanza di tutore testamentario : detta delle 
norme per l’ainminislrazione e per la cura della persona del minore, ed 
il tutore è obbligalo ad uniformarsi alle medesime , come certe volte 
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le stesse norme debbono essere sottoposte aU’omologazione dei Tribunali, 
ed in tutte le cause che risguardano i minori, il Pubblico Ministero d’uf- 
flcio nè prende parte per vegliare e custodire gli interessi di essi. 

li Codice italiano ha voluto seguire il Codice francese in questa parte 
ed ha cercato di dare maggiore ingerenza al Consiglio famigliare nell’am- 
ministrazione della tutela, spogliandolo di quelle formolo che potrebbero 
intralciare la speditezza necessaria. Costituisce in permanenza un consi- 
glio di famiglia o Jo localizza presso il pretore di mandamento dove si 
trova la principale sede degli affari del minore, lo correda di lutti quegli 
elementi che mentre si possono a vicenda coniroliarc, sono ispirati dalle 
più vive sollecitudini per grinicressi e la persona del minoro, o commina 
delle pene, contro i membri del consiglio i quali per molivi non perti- 
nenti si astengono dallo intervenire alle convocazioni. 

Ogni minore non è necessariamente in tutela; quello, i di cui genitori 
sono vivi , trova in essi tanti protettori naturali; e se ha qualche bene 
personale, Tamminislrazione appartiene a suo padre. 

La tutela incomincia dalla morte del padre o della madre; perchè il 
minoro , perdendo allora uno do’ suoi naturali protettori , reclama di già 
una più speciale protezione della legge. 

Ma qual sarà in questo caso il carattere della tutela? Qual sarà nel 
caso in cui il minore avrà perduto non solo il suo padre , o la sua ma- 
dre, ma amendue? . 

Qui, come su molti altri punti, dovea decidersi fra usi moilo opposti. 

In una gran pane della Francia, ogni tutela era dativa, cioè data dal 
giudice dopo la scelta fatta dalla famiglia riunita. 

In altro parti del territorio francese, e più specialmente ne’ paesi di 
diritto scritto, si ammetteva la tutela legittima, e la tutela festa mcnfon'a: 
cosi il padre avea di diritto la tutela di suo figlio, e l'ascendento quella 
del nipote, se il padre non avea col suo testamento designalo un altro 
tutore. 

Il progetto ha adottato questo ultimo sistema come più conforme al 
voto della natura, e come onorando maggiormente ciò che v’ha di più 
sacro fra gli uomini, il carattere del padre di famiglia. 

Ma nel tempo stesso è sembrato giusto di far partecipi anche le madri 
degli onori della tutela legittima. 

Per l’addielro elleno potovan esser tutrici de’ loro figli, ma ciò non era 
se non per una specie di derogazione del diritto comune, nisi a principe 
filiorum lutelam speeialiter postulent, diceva la legge roin.ana. 

Frattanto, avean elleno per i loro figli minor tenerezza ed affeziono dei 
loro padri? ed accordando ora loro come un diritto ciò che non ottene- 
vano che come una grazia, non sarà render loro giustizia, ed onorate il 
loro carattere per troppo lungo tempo dimenticalo? Tal proposiziono è 
d’altronde intimamente connessa con quella che vi è stala fatta, nel pro- 
getto relativo alla potestà paterna, di accordare alla madre superstite 
i frutti provenienti da’ beni del suo figlio, sinché questi sia giunto all'età 
di dicioiio anni; perchè godendo per sé, amministrerà per suo figlio, e 
l’antica obbiezione tirata dalla poca capacità che le si supponeva per 
amministrare i beni, si ridurrà a pochissima cosa, quando si rifletterà 
che la madre deve avere l’usufrutto legale di questi medesimi beni, di 
cui si era temuto sino a questo giorno di conlidario l’amministrazione. 


\ 
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Reai. motivi della legge 10. 

Secondo il disposto di tulli i codici si dà luogo alla tutela di un mi- 
norenne, quando non esista chi abbia su di lui la patria podestà o che 
chi l’abbia non possa per qualsiasi motivo esercitarla. Non avendo la ma- 
dre la patria potestà sui llgli minorenni, che nei paesi dove imperano il 
Codice per lo Due Sicilie, ed il Napoleone, negli altri paesi si darà luogo 
alla tutela dei minorenni , quando il padre non possa per morte o per 
qualsiasi altro motivo esercitare la sua patria podestà. 

Nella Toscana con Tari. 10 del motuproprio dei 15 novembre 1814 la 
madre aveva legittima tutela dei Agli non emancipati dopo la morte del 
padre. 

Art. 242. 

Il dirillo di nominare un tutore parente od anche estraneo, 
spetta a quello dei genitori clic rimane superstite. 

La nomina deve essere fatta per atto notarile o per testa- 
mento. 

Quanto alle forme con cui deve essere falla la nomina del tutore con- 
cordano nella massima lutti i codici, art. 393 cambinato col 308 del Napol. 
art. 350 dell’Albert, articolo 314 del Codice per le Due Sicilie, ecc. 

Il diritto di nominare un tutore parente od anche estraneo, non com- 
pete di regola al coniuge superstite, quando questo sia la donna che se- 
condo il disposto del Codice per le Due Sicilie, art. 319 e del Napoleone 
art. 397, conforme al Codice patrio. 

Secondo lo leggi romane il padre aveva la facoltà di nominare un tu- 
tore ai figli, quand’anche ne fosse vivente la m.idre e di escluderla dalla ^ 
tutela al pari di qualunque altro tutore legittimo. I. tt, ff. de test, tut; 
nov. 118, cap. 5. Non essendo poi il diritto di nominare il tutore die 
una conseguenza del diritto di patria podestà, da cui la madre era esclu- 
sa, cs.sa non poteva nominare un tutore ai figli che quando li avesse 
istituiti eredi e questo non poteva assumere le proprio funzioni che col- 
rapprov,izione del giudice. I. 4, ff. de test, tut.; 1. 1 , J 1 ; 1- 2 , IT. do 
conf. lui.; I. 4, Cod. de test. lui. 


Art. 243. 

Non ha elTclto la nomina di un tutore falla dal genitore , che 
al tempo di sua morte non era nell'esercizio della patria podestà. 

Ta!e disposizione è implicita nella maggior parte dei codici e poteva 
ragionevolmente esser risparmiala. 

Art. 244. 

Se non vi è tutore nominalo dal genitore , la tutela spella di 
diritto all'avo paterno, e in mancanza di questo all'avo materno. 

Concordano gli articoli 333 del Codice per le Due Sicilie c 403 del Na- 
poleone. Il Codice Albertino preferisce pel conferimento della tutela l’avo 
paterno alla madre. L’Austriaco prescrive al ! 1 98 che se il padre ha no- 
minato un tutore, o ne ha nominato uno incapace, la tutela si deferisca 
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prima all’avo paterno, poi alla mai) re , quindi all'ava paterna, poscia al 
consanguineo maschio più prossimo c fra varii egualmente prossimi al 
più provetto di età. 

Art. 2to. 

Qunmin un figlio minore resta seii7.a padre c madre, senza tu- 
tore da essi nominalo, senza avo palei no e materno, eomc pure 
quando il tutore avente alenila delle (jualilà sopra espresse fusse 
escluso o legiitiinainenle scusalo , si procederà dal consiglio di 
famiglia alla nomina di un tutore. 

Molto savi,amentc la legge patria, quando un minore rimanga senza ge- 
nitori, tutore da essi nominato o avi paterni o materni deferisce la scelta 
del tutore al consiglio ili famiglia; anziché deferire la tutela agli arcavoli 
e ai bisarcavoli , i quali di regola non ponno per la loro età prestare 
le cure che la Leggo prescrive in favore ilei minori. Gli uni e 
gli altri furono però preferiti dal Codice Napoleone art. *03, dal- 
l’Alheriino art. 25S c da quello per lo Due Sicilie art. 3ii. Il Codice Au- 
slri.ico proscrive, che quando non si possa nel modo segnalo dal prece- 
dente paragrafo provvedere alla tutela, dipenda dal giudice il nominare 
un tutore a sua scelta, avuto riguardo alla capacii.à , alla condizione, al 
domieilio e al patrimonio del medesimo. Secondo il Codice Parmense 
quando il tutore non sia legittimo o testamentario è nominato sempre 
dal giudiee, e cosi parimenti dal motuproprio 15 nov. 181* per la To- 
scana, dove in mancanza della tutela legittima c tcstamenlaria si passava 
alla dativa ed il giudice in tale .scelta dovea aver riguardo agli zii pa- 
lami ed ai più prossimi parenti dei minori, art. 17 e t8. 

Ari. 246. 

Qualunque sin il numero dei figli uon può essere loro nominalo 
che un solo lulore. 

Nascendo conflitto d'interessi Ira minori soggetti alla slessa 
tutela, si provvederà nel modo indicato ncll'nrlieolo 2‘i4. 

Concordano colla seconda parte deH’articolo i J5 271 e 272 del Codice 
Austriaco. Dalle leggi romane c dai codici modellali sul Napoleone l'am- 
minisirazionc speciale dei beni, che un minorenne possedesse all'estero 
era afBdala od un prolutorc indipendente. 

Art. 247. 

Cliiiim|iic istituisce erede un minore, può nominargli un curatore 
speciale per la sola ainminislrazione delle sostanze )-he gli tra- 
smette, sebbene il minore sia sotto la patria podestà. 

Concorda coll’ articolo 2*9 del CoJ. Albert, coll’ articolo 1C5 del Co- 
dice Parmense, e col motuproprio 15 nov. 181* art. 9 per l'amministra- 
zione. 

Art. 248. 

Venendo a cessare, durante l'età minore dei figli, la tutela le- 
gale attribuita ni genitori naturali (lall'ai'ticolu 184, o trattandosi 
di figli minori di genitori ignoti, non ricoverali in un ospizio, sarà 
provveduto alla iioiiiiiia di un tutore dal causiglio di tutela. 


Dii 
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Secondo il Codice Austriaco, non essendo costituiti i consigli nè di fa- 
miglia, nè di tutela, il tutore è nominato dai giudice; parimenti in To- 
scana. 


SEZtOXE //. 

Dii consiglio di famiglia. 

Ari. 249. 

Verificandosi l'apertura della ititela, è costiluitu un consiglio di 
faniìgliu permanenlu per lutto il tempo della medesima presso il 
pretore del maiidamculo dove si trova la sede principale degli 
ulTari del minore. 

Tullavia, se il tutore fosse domicilialo u Irasferisse il domi- 
cilio iti altro mandamento, potrà per decreto del tribunale civile 
esservi trasferita la sede del consiglio. 

Non vi ha nella maggior parte dei codici italiani un articolo che cor- 
risponda a questo del nuovo, hcni'hè concordino nella massima. 

Per la tutela legittima dei proietti nelle provincie napoletane si ri- 
scontri il Decreto 1 aprile tSiS pel quale era prescritto che nella man- 
canza di un tutore riconosciuto dalla Leggo essi restavano sino alla loro 
maggiore elà ed emancipazione sotto la Commissione amministrativa di 
Beneficenza. 

Differisce come si ilis.se più volto l’Austriaco, a seconda del quale, 
quando il tutore non sia legittimo u nominato dal padre per testamento, 
è nominalo dal giudice. 

Art. 250. 

L' iiflizialc dello stalo civile , che riceve la dieltinrazionc di 
morte di una persona che abtiia la.sciaio tigli in minore età , o 
davanti il quale una vedova abbia contrailo matrimonio , deve 
informtirne prontamente il pretore. 

Il tutore nomiualo dal geniinre, il Ultore legittimo e quei pa- 
renti che per legge sono membri d I consiglio di famiglia debbono, 
sotto pena dei danni io solido, denunziare al pretore il fallo che 
dà luogo alla tutela. 

Il pretoic, assunte nll'iiopo le opportune informazioni, convo- » 
cherù nel più breve termine il consiglio di famiglia {ler dare i 
provvedimenti che occorrono neirinlercsse dei minori. 

I codici per le Due. Sicilie art. 3i7 , l’ Albertino art. “fil , ed il Napo- 
leone art. 400 prescrivono ihe il consiglio di famiglia sia convocalo a 
richiesta e a diligenza dei parenti dei minore, de’ suoi creditori o di altre 
parli interessate, ovvero anche d’ufficio dal giudice del domicilio del mi- 
nore, e che sia in fucullà di qualunque persona il denunciargli il fatto 
che può dare luogo alla nomina del tutore. Il Codice Austriaco al J ISO 
dispone che nascendo il caso di dover destinare il tutore ad un mino- 
renne legittimo od illcgiliirno, i suoi discendenti consanguinei o le altre 
persone, che stanno con esso in isirelta relazione abbiano l’obbligo sotto 
adatta censura di m.tidrarlo al giudice coriipeicntc. Da tale obbligo non 


Digitized by Google 


190 CODICE CIVILE, LIB. 1. 

sono pure esonerati i capi secolari ed ecclesiastici dei comuni e le m»> 
gistrature politiche. Secondo il Codice Parmense art. 30 i l’obbligo di fare 
istanza, affinchè sia provveduto alla tutela, spetta a coloro che ne de- 
vono presumibilmente essere incaricati. 

Per la Toscana a norma del più volte citato motuproprio del 15 no- 
vembre ISU olire i parenti anche i Cancellieri comunitativi, i Rappre- 
sentanti delle Comunità o in corpo o individualmente, e tutti gli agenti 
di giustizia subordinati ai giusdicenti locali, erano tenuti a denunziare 
al giudice le persone che abbisognavano di tutore per provvedere senza 
ritardo. 

Presso i Romani sebbene i magistrati potessero ex-officio dare un tu- 
tore ai pupilli che non V avevano , specialmente quando loro aperta- 
mente constava che il proprio officio poteva aver luogo, 1. 1, ff. de jurisd.; 
1. 3, J 4, ff. de susp. tut; pure per maggiore sicurezza si pensò di per- 
mettere ad alcuni, e ad alcuni altri di comandare che chiedessero ai ma- 
gistrati un tutore per quei pupilli che ne mancavano. 

I cognati e gli agnati, i quali non erano nel più prossimo grado con- 
giunti col pupillo, gli affini, i famigliar! ed amici dei genitori del mede- 
simo , ed i di lui precettori , erano quelli che potevano spontaneamente 
chiedere tutori dai magistrati; 1. 2, prin. II. qui. pel. tut., I. 5, I. 10, 
cod. eod. 

La madre, l’ava, gli agnati e i cognati più prossimi al pupillo avevano 
preciso obbligo di domandare pel medesimo un tutore al magistrato , al- 
trimenti venivano esclusi dalla di lui credit, à senza che si ammettesse in 
questo caso scusa alcuna d’ignoranza di diritto; I. 2, J 1, qui pet. tut. vel 
curai. 1. 2, S 23 et 28 , ff, ad S. C, Terlull.; I. fi, cod. eod.; I. 10, cod. 
de Icg. hccred, 1. fin. cod. qui pet. lui. vel curai. Dovevano soddisfare 
con ogni accuratezza a questo loro obbligo domandando un tutore che 
non potesse scusar.si legittimamente; I. 2, { 32, ff. ad S. C. Terlull. e che 
fosse sufficientemente ricco; d. I. 2 , ;. 37, fi. eod. Se il tutore si scusa- 
va, 0 veniva rimosso, dovevano proporne ben tosto un altro al magi- 
strato; d. I. 2, { 48 et seg,; I. 2, ! 1, R. qui pet. tut. vel curai. In oltre 
era loro dovere di chiedere la conferma del tutore che non fosse stalo 
dato nel modo voluto dalla legge; 1.4, prim. fi. cod. 

Per altro se coloro cui incombevano gli obblighi sopraddetti fossero stali 
minori, o che il pupillo fosse stato del tutto povero e che gli fosse stato 
lasciato un pingue legato sotto condizione che la madre non domandasse 
alcun tutore, ovvero che essa fosse stata instituila erede dal marito con 
obbligo di restituire l’eredità al pupillo giunto alla pubertà, e che avesse 
perciò prestata cauzione; in tutti questi casi non avevano luogo le pene 
sopraddette ; 1. ult. cod. sia dvers. delict., I. 2, | 26, 44, 4C, li. ad S. C. Terlull. 

Anche i creditori allorché volevano convenire in giudizio il pupillo, e 
chiunque altro che avesse voluto promuovere contro di lui una pretesa, 
dovevano domandare pel medesimo un tutore al magistrato; 1. S 3, fi., 
1. 1, I, 4, Cod. qui pet. tut. et curai. 

Ta§lioni, Confronti delle leggi romane col codice Napoleone. 

Art. 251. 

II consiglio di famiglia si compone del pretore, il quale Io con- 
voca e lo presiede, e di quattro consulenti. 
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Faranno nllresì parte del consìglio di famiglia il tutore, il 
proluiore e pel minore emancipato il curatore. 

Il minore, dopo compiuti i sedici anni, avrà diritto di assi- 
stere, ma senza voto deliberativo, al consiglio di famìglia, di cui 
gli sani perciò notificala la riunione. 

Concorda coll’ art. 363 del Cod. Alberiino. Il Cod. per le Due Sicilie 
art. 338 ed il Napol. ari. i07 prescrivono, che il consiglio di famiglia non 
compreso il giudico sia composto di sei parenti od afrini , metà dal lato 
paterno, metà dal lato materno, secondo l’ordine di prossimità in ciascuna 
linea, e che si possano prendere tanto nel comune ove si faccia luogo 
alla tutela, quanto nella distanza di due miriametri. 

Art. 2H2. 

Sono consulenti di diritto nellordinc seguente, quando non fanno 
parte del consiglio di famiglia in altra qualità: l.” gli ascendenti 
maschi del minore ; 2.° i fratelli germani ; 3.° gli zìi. 

In ciascun ordine saranno preferiti i prossimi, ed in parità di 
grado i più anziani. 

Concorda con tutte le legisi.azioni modellale sul Codice Napoleone ad 
eccezione della Parmense, art. 363 dcll’Albertino, 407 del Napoleone, 338 
del Codice per le Due Sicilie ecc. Quando i membri dei consigli di fa- 
miglia siano i fratelli germani o i mariti delle sorelle germane dei mi- 
nori non ne è però a termine dei codici ora citati iimitaio il numero. 

Art. 255. 

Non vi essendo ì consulenti indicali nell' articolo precedente, o 
non essendo in numero sufficiente , il pretore deve nominare allo 
stesso ufficio altre persone, scegliendole, per quanto sìa possibile e 
conveniente, tra i prossimi parenti od affini del minore. 

in mancanza di parenti c di affini, il pretore provvederà a 
norma dell'articolo 2G1. 

Concorda nello spirilo come sopra. 

Art. 254. 

Il pretore per ragione delle distanze o per altri gravi motivi 
avrà facoltà di dispensare dall’uffizio di consulente le persone che 
ne facciano domanda, surrogandone altre secondo le norme stabi- 
lite nei due articoli precedenti. 

Il pretore surrogherà pure colle stesse norme quei consulenti 
che nel corso della tutela cessino daH'uffizio. 

Concordano nella massima col Codice nuovo gli articoli 410 del Napo- 
leone, 366 dell’Alberlino c 331 di quello per le Due Sicilie. 

Art. 255. 

Le persone chiamate nei con.sìglì di famiglia sono tenute a inter- 
venire personalmente. L'assenza non giustificata è punita con am- 
menda estendibile a lire cinquanta. 

Verificandosi il caso che un membro del consiglio si renda 
abitualmente assente, il pretore deve surrogarvi un'altra persona. 
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ni ove non sin |)rovatn unn giiistn e permnnciite catisn di assenza 
ne l'iferirà al |ii'Ociiralnre del re, il quale |iromuoverà coiilro di 
esso in giudizio civile rapplicazionc di una inulta estendibile a lire 
cinquecento. 

Dal Codice per le Due Sicilie art. 333 , dal Napoleone art. Hi, e dal- 
l’Alberlino art. 267 . era permesso alle persone chiamale a far parte dei 
consigli di famiglia di farsi rappresentare. Dagli stessi codici art. 335, 
4td e 2C9 , quando vi fosso motivo siifiicienle di scusa e convenendo di 
aspettare rassenle o ili rimpiazzarlo, era concesso al giudice nell’iiiteresse 
del minore di rimettere la assemblea ad altro giorno e di prorogarla. Dagli 
stessi codici iullne era inllitla la multa di lire cinquanta a quei membri 
del consiglio di famiglia, che senza alcun plausibile motivo non interve- 
nissero airas-tcmblea, come nel Codice nuovo. .\rt. il3 dcl.Napol. 2liS del- 
r.Albert. c 331 di quello per le Duo Sicilie. 

Ari. 2i)G. 

Nel processo verbale dellii prima adunanza del consiglio di fa- 
miglia si enuncieranno i falli da cui ciascuno dei suoi membri 
ripete la propria qualità, c si dichiarerà se sìa regolarmente co- 
stituito. 

Trascorsi .sci mesi dal giorno della prima convocazione, gli 
alti del consiglio di famiglia non si potranno più impugnare per 
ragione d'incompetenza e d’irregolare sua cosliinzione. Anclie du- 
rante i sci mesi non si potranno tali ulti acnulluic a pregiudizio 
dei teizi clic siano in buona fede. 

Art. 2I>7. 

Nel eorso della Ititela il pretore deve convocare il consiglio di 
famiglia quando gliene facciano istanza il tutore, o il pruluiore, o 
il curatore, o due consulenti, o gli aventi un interesse legittimo. 

Può eziandio convocarlo (l'nl'lizio. 

La convocazione potrà anche essere ordinala dal procuratore 
del re. 

Art. 2’)S. 

Per la validità delle deliberazioni del consiglio di famiglia si ri- 
cliiedc la convocazione di lutti i membii di esso c la presenza 
almeno di tre oltre il prcloie. Il consiglio delibera a maggioranza 
assoluta di voti. A jiurilà di voli, quello del preture avrà la pre- 
ponderanza. 

Concordano cogli articoli 33C e 337 del Codice per le Due Sicilie, il 5 
0 ila del Napoleone e 270 c 271 dcll’Alberlino; colla dilTurenza però che 
secondo questi codici per la validità delle deliberazioni del eoiisiglio di 
famiglia era richiesta la presenza non di tre, ma di tre quarti de' suoi 
meni bri. 

Ari. 2o9. 

I membri del consìglio deblnuio astenersi dal prender pat te alle 
delibeiazioni nelle quali liamio uti interesse personale. 

Il tutore Itoti Ita voto, quando si lialla della nomina, dispensa 
0 ri. nazione del peolulnre, e il prolutore non ha volo, quando si 
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traila della dispensa o rimozione del inloic, o della nomina di un 
nuovo tnlore. 

La ragione di tali disposizioni è troppo evidente perchè non meritino di 
essere encomiale e scrupolosamente osservate. 

Alt. 2G0. 

Quando la deliberazione non è presa airunanimità, si farà men- 
zione nel processo verbale dell'opinione di ciascun membro del con- 
sìglio dì famiglia. 

Il tutore, il prolutore, il curatore ed anche i membri inler- 
venuli all’ adunanza potranno impugnare tale deliberazione dinanzi 
al tribunale in contradditorio dei membri che furono d'avviso con- 
forme aHa medesima. 

Concorda coll’art. S73 del Codice Albertino ed è diretto a tutelare vie- 
più gli interessi del pupillo, che talvolta per l’inesperienza di qualche 
membro del consiglio ai famiglia potrebbe soffrirne grave danno. 

Art. 2G1. 

Nell' interesse delle persone nate fuori di matrimonio si costi- 
tuisce un consiglio di tutela , eccettualo il caso di tutela legale 
esercitala dal genitore a norma dell'ni'licolo 184. 

Se la filiazione è legalmente riconosciuta o dichiarala, il con- 
siglio si compone del pretore e di quattro persone da Ini scelte 
fra quelle che abbiano avuto relazioni ahituali di amicizia col ge- 
nitore. In caso diverso il consiglio di tutela si compone del pretore, 
di due consiglieri comunali o di due altre persone scelte dal 
pretore stesso. 

Sono nel resto comuni al consìglio di tutela, in quanto siano 
applicabili, le disposizioni riguardatili i consigli di famiglia. 

Tale disposizione è copiata dall’art. V.G del Codice Albertino cd in parte 
dalla legge del Canton Ticino, a tenore della quale i consiglieri comunali 
siedono nei consigli di tutela dei minorenni di cui si tratta. Se è oppor- 
tuno però che nel Canton Ticino, dove non vi ha un comune che conti più 
di diecimila abitanti siedano nei consigli di tutela i consiglieri comunali, 
non lo è punto in Italia dove vi hanno comuni che eleggono un consi- 
gliere per ogni quattro, per ogni cinquemila abitanti. Di tale avviso era 
anche la Commissione dei Senato , la quale osservava che i consiglieri 
comunali delle città per la moltiplicità dei lavori da cui sono aggravati 
e per la facilità che dopo un certo tempo cessino dalia carica , mal po- 
trebbero rispondere al grave ufficio cd agii intendimenti dui legislatori. 

Art. 2G2. 

I funciiilli ammessi negli ospizi a qualunque titolo e sotto qual- 
sivoglia denominazione, che non abbiano parenti conosciuli e capaci 
deH'uflìzio (li tutore, sono confidali airammiuislrazioiie dcH ospizìo 
in cui si Irovaiio, la quale forma per essi il consiglio di tutela senza 
intervento di pretore, e può , ove le circostanze lo esigano, eleg- 
gere uno degli amministratori per esercitare le funzioni di tutore. 

Codice Cloilo Ccmmtnlulo, <3 
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Essendo la cura della persona dei fanciulli ammessi negli ospizi! affi- 
data agii amministratori di questi, è l’amministrazione stessa che si con- 
verte in consiglia di tutela delegando uno dei membri di essa a funzio- 
nare da tutore. Questa disposizione concorda col Decreto Reale del 7 
aprile 1S:^8 con cui si provvede identicamente per la tutela degli esposti. 

Ari. 263. 

Nei consìgli di fiimigliu o dì tutela^ il ministero del pretore e 
di qualunque altro uftiziulc è gratuito come quello dei membri che 
li compongono. 

Concordano la prima parte dell’art. 347 e l'articolo 344 del Codice per 
le Due Sicilie, la prima parte dell’art. 430 e l’art. 437 del Napoleone, la 
prima parte dell’ art. 378 e l'art. 379 dell’ Albertino. Il Codice Austriaco 
non ammette nè protutore, nè tutore surrogato. 

SEZtOAS in. 

Del prolutore. 

Art. 264. 

Chi ha diritto di nominare il tutore può nella medesima forma 
nominare il prolutore : in mancanza la nomina sarà fatta dal con- 
siglio di famiglia. 

Nei casi in cui il consiglio di famiglia è chiamato ad eleggere 
il tutore ed il protutore, reiezione del tutore dovrà precedere quella 
del |>rotutorc, la quale si farà immediatamente dopo nella stessa 
adunanza. 

La Commissione del Senato ora d’avviso che alla controlleria degli alti 
del tutore bastasse la sorveglianza del consiglio di famiglia, e non fosse 
necessario di istituire un tutore surrogato o protutore, il quale per natu- 
rale spirito di antagonismo intralciasse la tutela. Essendo però stala la 
commissione ministeriale di contrario avviso o credendo essa necessaria 
la sorveglianza del protulorc, doveva per logica conseguenza fare in modo 
che neppure un atto del tutore potesse sfuggire alla stessa. La disposi- 
zione che il tutore non concorra alla nomina del prolutore, la quale è 
espressa nei codici modellati sul Napoleone è naturalmente implicita nel 
nostro, il quale però non prescrive fra quali persone debba essere scelto, 
e lascia quindi facoltà di sceglierlo, sia fra i parenti del tutore , sia fra 
persone estranee alla famiglia. Concordano gli art. 343 del Codice per le 
Due Sicilie e 431 del Napoleone, la seconda parte dell’art. 380 del Codice 
Alberiino ecc. 

Art. 265. 

Il tutore non può assumere l'esercizio della tutela se non vi è 
prolutore, e non essendovi, egli deve promuoverne la nomina senza 
ritardo. 

Se il tutore cont.'^avvicoe a questa disposizione, potrà essere 
rimosso c sarà sempre tenuto al risarcimento d'ogni danno. 


Digilized by Coogle 


TtTOLO it. Della minore età, della tutela eoe. ecc. ^93 

Ari. 266, 

Il prolutore agisce pel minore e lo rappresenta nei casi in cui 
l'interesse di questo sia in opposizione con quello del tutore. 

É pur tenuto di promuovere la nomina di un nuovo tutore iu 
caso di tutela vacante od abbandonala, e frattanto egli rappresenta 
il minore, e può fare tutti gli atti conservativi ed anche gli am- 
ministrativi che non ammettono dilazione. 

Concorda nella massima colla seconda parte dell'art. 420 e coll’art. 424 
del Cod. Napol., colla seconda parte dell’art. 342 e coll’art. 346 del Co- 
dice per le Due Sicilie; non che coll’art. 278 dell’Albert. Se si avesse 
riguardo alla lettera i delti codici negherebbero al protutore di fare anche 
gli atti conservativi ed amministrativi, che non ammettessero dilazioni. 

Art. 267. 

Il prolutore cessa con la nomina di un nuovo tutore; il consi- 
glio di famiglia lo può rieleggere. 

È questa una misura prudenziale suggerita dal timore che il nuovo tu- 
tore possa essere in relazioni stretto col prolutore e che questi cessi dalla 
sua sorveglianza, se non materialmente, certo moralmente. 

Concordano colla legge patria gli articoli 347 del Cadice per le Due 
Sicilie, 284 dell'Alberlino e 425 del Napoleone. 

SEZIONE IV. 

Della iucapacrtà e della esclusione e rimozione 
dagli uffizi tutelari. 

Art. 268. 

Non possono essere tutori, prolulori, curatori, nè far parte dei 
consigli di famiglia c devono cessare da questi uffizi qualora gli 
avessero assunti 

1. " Le donne, cccelluale le ascendenti e le sorelle germane 
non inarilate; 

2. " Coloro che non abbiano la libera amministrazione del pro- 
prio |>alrimonio; 

5.° Tutti quelli che abbiano o siano per avere, o dei quali il 
padre, la madre, i disccniicnli od il coniuge abbiano o siano per ^ 
avere col minore una lite, iu cui si trovi messo in pericolo lo stato 
del minore od una parte notabile delle sue sostanze. 

Concordano nello spirito tutte le legislazioni. Il Cod. Alb. all’art. 302 
dichiara incapaci oltre quelli mentovali dal nuovo, gli individui delle corpo- 
razioni religiose in cui si emettano voli solenni e perpetui. Secondo il Codice 
Austriaco { 191, sono incapaci generalmente di assumere una tutela tutti 
quelli che per età minore, per difetto di corpo o di mente, o per Jaltra 
ragione non possono per sè stessi provvedere alle cose proprio; quelli che 
furono giudicati rei d’ un delitto, o dai quali non si potrebbe ripromet- 
tersi una conveniente educazione del pupillo, o un utile amministra- 
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ziune del suo palrimonio. Anche alle donne , alle persone addette ad 
un’ordine relijrioso od a quelle che abitano negli stati esteri non deve 
di regola affidarsi la tutela (( t92). Non si ammettono poi secondo il S 193 
dello stesso Codice ad una tutela determinata quelli che il padre ne avesse 
espressamente esclusi; quelli che ebbero notoria inimicizia col minore o 
col genitori di esso ; nò quelli che sono inviluppati in una lite col mi* 
noce, 0 potrebbero esserlo per causa di pretensioni non ancora liquidate. 

Concordano precisamente colla legge patria il Codice per le Due Sicilie 
art. 36r>, il Napoleone art. 4tl e l’articolo 65 del motuproprio 15 novem- 
bre isti. 

Secondo le leggi romane la minor età impediva assolutamente l’assunzione 
della tutela, se questa era legittima o dativa; e limitatamente, cioè Ano 
a quando il minorenne avesse raggiunto la maggiore età, se la tutela era 
testamentaria. Quando il tutore era interdetto non assumeva pure la tu- 
tela, che quando fosso stato nominato per testamento e fosse cessata l'in- 
terdizione. Nell’ uno e nell’ altro caso era nominato un tutore interinale. 

Art. 269. 

Sono esclusi dai medesimi uffizi e debbono esserne rimossi, qua- 
lora li avessero assunti 

1. ° I condannati ad una pena criminale; 

2. ® I condannati alla pena del carcere per furto, frode, falso 
0 per reato contro i buoni costumi; 

3. ® I,e persone di notoria cattiva condotta, e quelle notoria- 
menle incapaci di amministrare, o di provata infedeltà o trascura- 
tezza, 0 colpevoli di abuso di autorità nell'esercizio della tutela ; 

A.® I falliti non riabilitati. 

Il Codice per le Due Sicilie art. 366 e 367, il Napoleone art. 113 e 
l’Albert, art. 3U3 e 304, il Parmense art. 203 e le leggi romane di.spone- 
vano che la condanna ad una pena afflittiva od infamante operasse l’e- 
sclusione dalla tutela ipso jnre ed egualmente ne producesse la destitu- 
zione nel ca.so in cui si trattasse di una tutela già conferita. Erano pa- 
rimenti escluse secondo i detti Codici dalla tutela ed anche rimovibili, 
quando ne fossero state in esercizio, le persone di cattiva condotta e quelle 
la cui amministrazione provasse la loro incapacità od infedeltà. Il Codice 
Austriaco aveva pure conformi disposizioni, ed il nuovo è forse il primo 
che ammetta all’esercizio della tutela i rei di alcuni delitti. 

Al t. 270. 

Nel caso di condanna a pena correzionale per rcalo non indi- 
calo nel numero 2.® deH'articolo precedenle , il coiulannalo non 
può es.sere tutore finché non abbia scontala la pena. 

Qualora avesse giù assunta la tutela e la pena fosse maggiore 
di un anno di carcere, la perde, nè può esservi riammesso fin- 
ché dura la pena; se questa è minore di un anno, il consiglio di 
famiglia lo può rimuovere. 

É conforme all’ art. 305 del Cod. Alb. 
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Al l. 271. 

Le domande cui possono dar luogo le disposizioni dei duo pre- 
cedcuii articoli, saranno proposte dinanzi al consiglio di l'umigiia, 
salvo il diritto di richiamo davanti il tribunale. 

Tale richiamo potrà anche farsi dal pubblico ministero. 

Quando si tratti di escludere o rimuovere il tutore o prò* 
tutore, il consiglio di famiglia non potrà deliberare, se non sentili 
0 debitamente citati i medesimi. 

Gli art. 308 del Ck>d. Alb., del Napol. e 370 di quello per le Due 
Sicilie prescrivevano che la deliberazione con cui il consiglio di famiglia 
destituiva il tutore, fosse motivata. La legge patria non facendo su ciò 
parola, sembra conforme alla I. 4. { 3, ff. de susp. tutor, dalla quale era 
permesso al magistrato di non esprimere nel Decreto il motivo delia de- 
stituzione, poiché il Decreto stesso d’esclusione è per sé stesso una di- 
gnitosa riprovazione della condotta dell’ escluso, il quale poi non dovea 
ricevere alia volta sua da chi non fosse magistrato un rimprovero per 
la sua precedente condotta per la quale era già stato giudicalo. 

SEZIONS y. 

Delle cause di dispensa dagli uffizi di tutore e protulore. 

Art. 272. 

Sono dispensali dagli ufGzi di tutore e protutore 

1. ° I principi della famiglia reale, salvochè si tratti di tutela 
di altri principi della stessa famiglia; 

2. ‘ 1 presidenti delle camere legislative; 

5.° 1 ministri segretari di stato; 

4.° I presidenti del consiglio di stato, della corte dei conti, 
delle corti giudiziarie ed i capi del pubblico ministero presso le 
corti medesime; 

b.° I segretari e direttori generali delle amministrazioni cen- 
trali del regno ed i capi delle amministrazioni provinciali. 

Concordano tutte le legislazioni art. 36à Cod. per le Due Sic.;art. 38S 
Cod. Alb.; S 193 Cod. Ausi. ; art. 437 Cod. Napol. 1. 15 { 3, junot.; 1, 6, 
S 14 et 16, ff. de excusat. tut. ; I. 30, ff. end.; 1. 9. I. io | 6, | 9, 1. 17, 
S 5 ff. cod.; nov. 133, cap. 5; I. ultim. cod. de exseus. tut., I. ullim. cod. 
de silentiar. etc. Il codice patrio risparmiò i quattro o cinque articoli di- 
chiarativi dell’attuale, che si ritrovano nei Codici modellati sul Napo- 
leone fondendoli nell’ art. 373 che ragiona delle dispense dagli ufflzi 
di tutore e di protutore. 

Art. 273. 

Hanno diritto di essere dispensati dall'assumere o dal continuare 
1'e.sercizio della tutela e dall'uIGzio di protutore 

t.° Le donne che possono essere lutrici; 

2. ” Coloro che abbiano l'età di sessautacinque anni compili ; 

3. ” Quelli che siano alTetli da grave e permanente infermità; 
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4.° Il padre di cinque figli viventi. I figli morti in attività 
di .«ervizio nell'e-scrcilu nazionale di terra o di mare saranno com- 
putati per far luogo alla dispensa; 

Chi sia già incaricato di una tutela; 

6. ° I militari in attività di servizio; 

7. “ Coloro che abbiano missione dal governo fuori del regno, 
0 che per ragione di pubblico servizio risiedano fuori del territorio 
del tribunale in cui si è costituita la tutela. 

Il Codice patrio accorda il diritto di essere dispensalo dall’ assumere o 
dal continuare l’esercizio della tutela c dell’urilzio di protiitore a dii sia 
aggravato anche da una sola tutela; mentre gli altri Codici non accor- 
dano tale diritto che a chi ne sia aggravato da due od anche da tre. Il 
Codice patrio nel mentre fa ossequio alla giustizia distributiva e meglio 
ripartisce i carichi, provvede di tale guisa al miglior interesse dei mino- 
renni a cui beneficio è assicuralo il concorso di un maggior numero di 
persone. Nel resto concordano tutte le legislationi. | 195, Cod. Ausir. : 
arile. 292, 293, 29i, 295, 296 e 297 Cod. Alb.; 349, 350, 355, 350, 357, 358 
del Cod. per le Due Sicil. ; 433, 43i, 435, 430 e 437 Cod. Napol., ecc. ed 
art. 02 motuproprio 15 nov. 1R11 per la Toseana; { 13, instit.de 
excusat. ; I. 3, IT. de jur. immunil. ; 1. 2, IT. do excusat.; I. 10, J 8; 
I. 11 ; I. 40; I. 45, { uli. IT. de exeus. | 7, insiti, eod.; arg. I. 1 et 1.2, 
Codic. qui morb. se excus. ; arg. I. 13, Cod. de decurion.; I. 2, { ult. I. 3, 
1. 4 I. 5, I. 31, IT. de excusat. | S, inst. eod. , I. 18, fi. de excus. tul. 
prin. insili, eod; l. ult. IT. de vacai, et exeus. mun. etc. 

Art. 274. 

Chi non sia partiile od affine del minore non può essere eo- 
slrctlo ad accettare la tutela o l’uffìzio di protutore, ogni qualvolta 
nel territorio del tribunale in cui si costituì la tutela , od in cui 
sia parte notabile delle sostanze del minore, risiedano parenti od 
affini capaci di assumere i delti uffìzi, c non dispensali per causa 
legittima. 

Venendo a cessare le cause per cui il parente od affine sia 
stato dispensalo, l'estraneo che abbia assunto I* uffìzio di tutore o 
di protutore, potrà ottenere di esserne liberato. 

I molivi di tale disposizione sono troppo giusti ed indussero ad ammel* 
terlaanebe i compilatori degli altri Codici modellati sul Codice Naiioleone, 
art. 292 Cod. Alb.; art. 354, Cod. per le Due Sic. ecc., art. 432. Cod. 
Napol. ed il motuproprio del 15 nov. 1814 art. 62 in Toscana. 

Ari. 2715. 

La domanda di dispensa si propone al consiglio di famiglia. 

La decisione del consiglio che rigetta la domanda, potrà es- 
sere impugnala dinanzi al tribunale dal tutore o protutore che la 
propose, il quale perù sarà tenuto intanto a continuare l' esercizio 
delle sue funzioni. 

In questo caso un delegato speciale del consiglio di famiglia 
sarà ammesso a difenderne la decisione. 
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Il Codice patrio riassume le disposizioni contenute negli articoli ì98, 
399, 300 e 301 del Cod. Alb. ; 360, 361, 363 e 363 del Cod. per le Due 
Sic. ; 438, 439, 450 e 451 del Cod. Napol. 59 , 60 , 61 , motuproprio del 
15 nov. 1814 in Toscana. Secondo il Cod. Aust. { 301 , se il tutore 
crede di non essere capace a tale ufBcio o di essere dispensato 
deve rivolgersi al giudice pupillare entro 14 giorni dalla notificazione del 
mandato. 

Presso i romani il tutore avevaia facoltà di appellare dalla decisione del 
magiatralo, che avesse rigettate le sue scuse per esimersi dalla tutela, e 
durante il periodo d'appellazione era nominato all'ammiuistrazione un 
curatore. Qualora egli non fosse riuscito vittorioso era condannato nelle 
spese 0 responsabile dell’amministrazione anche del curatore. 

S 16, instil. de excus. tut. ; 1. 13, prin. li. Cod.; I. 6. 1.18, Cod. eod; 1.3, 
IT. de tuli, et curai, dal. ab. bis; i. 17, $ t, II. de appetì, et relat. arg. 
S 1, insili de pcena temer, lilig.; I. 79, li. de jud; I. 3, IT. si 'tut. vel 
curai magist. creai, appetì, murs. vitemen ; I. 39. { 6, tf. de adm. et perie. 
lut. et cur; I. 1; Cod. si tut. vel curai, fals. alleg. 

Chi voleva scusarsi da una tutela doveva giudizialmente proporne i mo- 
tivi, I. 13, S 8, et 10, IT. I. 6, Cod. de excus. tut., e ad udire, ed impugnare 
i motivi dovevansi citare i più prossimi parenti, o un curatore, se si trat- 
tava di un pupillo; e se di minori dovevansi citare i medesimi ; arg. 1. 1 
eod. si tut. vel curat. fais. all. excus, etc. Tali molivi poi dovevano c.ssere 
proposti entro cinquanta giorni a coniare da quello in cui aveva avuto 
notizia di essere, o per legge o per altro qualsiasi titolo, tutore; I. 13, 
3 I et 9, IT. de excusat. lut., ecc. Però il predetto termine non correva 
altro che dal giorno che era verificaio pienamente il fatto che lo nomi- 
nava tutore; I. 13, { 4, et 13 ; I. 16, I. penult. 3 1 , Cf. de excusat. lui. — 
Detto termine era per i distanti non più di cento miglia; ai piti lontani 
si accordava un giorno ogni venti, aggiungendo trenta giorni, a ciò non 
ne avessero meno di cinquanta; 3 16, instit. do excusat. tut.; 1. 13, 3 1 
et 3, IT. eod. Del resto se era nominalo per testamento bastava ne av esse 
avuta la notizia, anche senza citazione ; I. 5, 3 ult. IT. de adm. et pel. lui. 

1 fatti erano quelli che provavano la scienza e l’ignoranza del tutore; se 
era pre.sente doveva provare la sua ignoranza ; e se era lontano slava al 
pupillo a provare la sua cognizione: arg. I. pen. Cod. de peric. tut; arg. 
I. 6, H. de adm. et peric. tut. junct. eie. 

Art. 276. 

Il consiglio di famiglia potrà in ogni tempo dispensare il tutore, 
il protutore ed il curatore dal loro ufGzio, qualora essi conseiiiano 
a rassegnarlo, e il consiglio reputi necessario un tale provvedi- 
mento neirinteressc del minore. 

La deliberazione del consiglio di famiglia , ove non sia stata 
presa a voti unanimi , sarà sottoposta ali' omologazione dei tri- 
Ininale. 
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SEZIONE VI. 

Ddl'escràzk) delta tutela. 

Ari. 277. 

Il tutore ha la cura della persona del minore , lo ratipresenta 
negli alti civili c ne amministra i beni. 

Concordano nello spirito tutte le legislazioni. Cod. Kapol. prima parte 
dell’art. iso ; Cod. per le Due Sic. prima parte dall’ art. 373 , 50 e 51 
motuproprio 15nov. lati in Toscana. Cod. Alb. prima parte deH’art. 311; Cod. 
Au.sir. prima parte del S 1 88, ecc. Questi ultimi alla seconda parto dell'alt. 
311 cd al { 305 impongono al tutore prima di assumere l’esercizio della 
tutela il giuramento di esercitarla il meglio possibile, da cui lo esonera 
«d a ragione la legge patria ; non producendo alcun elTetlu pratico. 

Concordano colla legge patria la. 1. 13, 1. 13, 1. H , IT.de test. tul. |i, insliL 
qui test. lut. dar. poss.; 1. prim. ] 2, 1. 12, { 3, I. 30, IT. 1. ult. Cod. de 
atimin. et peric. tot. 

È per altro degno di osservazione che il diritto romano distingueva fra 
i pupilli gl’ infanti, cioè coloro che non avevano ancor compiuti gli anni 
sette, da quelli che erano maggiori dell’infanzia; I. U , IT. de spons, ; 

I. 18 , Cod. de jur. delib.; I. 1, | 2, IT. de adm. tul. Per i primi, siccome 
non potevano spiegare alcuna volontà, cosi i loro tutori facevano tutto io 
loro vece; 1. I, | 2, IT. de adm. et per. tut.; I. 9, IT. de adq. vel omo. 
haered. Gli altri, cioè i maggiori dell’infanzia, potevano agire in proprio 
nome coll’autorità però del loro tutore, il quale integrasse la loro per- 
sona ; d. I. 0, IT. de adq, vel om. haer. ; I. 32, | 2, IT. I. 3, Cod. de adq. 
possess.; I. 17, IT. de aucl. tut. 

Tale autorità era un atto legittimo, e per conseguenza doveva inter- 
porsi dal tutore presente al negozio; nè valeva se era interposta per let- 
tera, 0 per nunzio, nè sotto condizione, o fino ad un certo tempo, | 2 , 
instit. de auct. tut^ I. 3, I. 8, I. 9, { pen. ; I. 11 IT. eod., alla guisa di 
tutti gli .altri atti legittimi. 

Era pertanto necessaria l’interposizione dell’autorità tutoria allorché tral- 
tavasi di obbligare il pupillo verso di altri : ma quando si trattava di ob- 
bligare altri a favore del pupillo, non era necessaria l’autorità medesima, 
perchè in diritto romano era ricevuto l’ assioma — Meliorcm facere con- 
diiioncm pupillo licei, etiam siiie tutoria auctoritaie,deieriorem non aliter, 
quam auctore tutore — prin. instit. de auct. tut. S A, instit. de inutiL 
stipul. ; 1. 9, prin. IT. de auct.; I. 28, prin. IT. de pactis; I. Il, Cf. de adq. 
rer. domili.; I. t, { 3, IT. de adq. vel orniti, poss.; 1. 1, Cod. de aucl. 
pnest ; I. 7, Cod. de contrah. et comm. stip.; 1. 7, Cod. de inut. stipul. 
Dal che ne veniva che il pupillo poteva stipulare per sé senza l’autorità 
del tutore; I. 9. prin. IT. de auct. tut., poteva accettare una donazione,o 
una remissione di debito, I. 2, ff. de accept., c generalmente acquistare 
per qualunque titolo lucrativo; I. 11, IT. de adq rer. domin. , 

Nei contratti bilaterali era necessaria l’ autorità del tutore onde potesse 
obbligarsi il pupillo; altrimenti non erano i medesimi obbligatorj che per 
l’altra parte, menire il pupillo poteva a sua voglia prescindere dai me- 
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desimi, e dicevansi perciò contratti claudicanti; I. .% IT. de reg. jiir. prin* 
inai, de auct. tut. ; I. 2, Cod. de auct. prxit. ; 1. 13, {2D, fT. de act. empL 
et vendit. 

Quando si dice che ii pupillo non si poteva obbligare senza l’ autorità 
del suo tutore, si vuole con ciò intendere che il pupillo non poteva con- 
trarre un obbligo sussistente ed efncace in faccia alla legge civile , non 
già rispetto alla legge naturale, mentre in forza di essa egli rimaneva 
obbligato, seinprechè fosse stato capace di consenso, cioè a dire che fosse 
stato maggiore dell’infanzia; I. l, | 1, ff. de nov. I. 2t, Cf. ad I. falcid.; 
1. 25, { 1 , If. quand. dies leg. cedat.; I. ff. de solut. ; 1. 14, II. de 
spoDs. ; I. 1, S S. ff. de adm. tut. ; I. 18, Cod. de jur. delib. 

Un effetto considerabile di questa distinzione era che valida ed efficace 
si riputava dalle leggi l’obbiigazione di un fldejussore, se interveniva, 
abbenchó fosse accessoria di un' obbligazione soltanto naturale; I. 95, | 4, 
ff. de solut.; 1. 35, ff. de recept. arbit.; I. 127, ff. de verb. oblig.; mentre 
se fosse mancata anche l’ obbligazione naturale, siccome sarebbe in questo 
caso mancato il principale, cosi .sarebbe eziandio caduto l’accessorio, voglio 
dire la fideiussione; I. 1 ; I. 6, 1 2 ; I. 7 ; I. 8, J 1, et seq. ff. de lidejus. 

La premessa regola però non era indeclinabile, mentre se il pupillo era 
in età capace di dolo, cioè prossimo alla pubertà, si obbligava validamente 
senza l’autorità del tutore, pei delitti che commetteva; I. Hi, ff. de reg. 
jur. ì pen. inst. de oblig. qute ex delict, nasc. ; I. 14, ff. ad S. C. Silan. 

Cosi pure si obbligava per tutti quei contratti o quasi contratti l’ azione 
de’ quali nasceva dalla cosa, o dal fatto che ne formava il soggetto; e ge- 
neralmente in tutti i casi nei quali si faceva più ricco con danno altrui; 
1. 1, prin.; I. 5, | 1, ff. de auct. tot.; 1. 46, ff. de oblig. etact., I. 3, J 4, 
ff. de neg. gest. ; I. 3, prin. ff. commod. juiict. ; I. 13, in fln. ; I. 14, de 
cond. indeb. 

Se il testatore nominava, o la legge chiamava più tutori ad una tutela, 
potevano tutti amministrarla, se volevano, e dividersi fra di loro l’ammi- 
nistrazione; se non convenivano in ciò, si dava l'amministrazione a quello 
che offriva agli altri idonea sicurtà, la quale d’altronde non sarebbe stalo 
tenuto a prestarla. Se niuno offriva sicurtà, amministrava colui che il 
testatore aveva designalo, o non essendo designalo, colui che veniva eletto 
dalla maggior parte dei tutori, o dal magistrato, se i tutori non conveni- 
vano; I. 3, { 1,2,7, pen. etult. 1. 4; I. 24, I 1, ff. de admin. et perle, lui, 

I 1, inslit. de satisd. tut.; 1. 14, 1 1, ff. de solut. I. 19, | 1. ff. de test, 
tut. Gli altri lutti erano esenti dal peso di amministrare, ma non dal pe- 
ricolo deli’amminisirazione; I. 3, { 2, ff. de adm. et perle, tut.; 1. 14, { 1, 
ff. de solution.; I. 15, | 9, ff. de excusat. tut. 

li tutore era tenuto ordinariamente del dolo, e della colpa lata, e leg- 
giera, ma non della leggierissima, nè di un caso fortuito; l.;i,prin. ff.de 
tut. et rat. distrah; I. 23, ff. de reg. jur.; I. 7, Cod. arbit. tut.; I. 4, Cod. 
de pericul. tut. 

Sotto il nomo di dolo s’ intendeva qualunque astutezza, inganno e rag- 
giro diretti a fraudare e circonvenire altrui, I. 1 , ] 2, ff. de dolo. Per 
colpa s’ intendeva un fallo inconsiderato, o un’ ommissione di diligenza, 
onde si arrecasse ingiustamente danno agli altri; I. 31, If. ad I. Aqiiil. 

II caso non era che un evento inaspettato procedente dalla natura delle 
Cose, al quale non si poteva resistere; I. 18, pria. ff. commod. vel. coni. 
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Dìcevasi poi colpa lata allorquando non si usava quella diligenza che 
tulli gli uomini anche trascurali solevano praticare ne' loro affari; I. !13, 
S I ; I. *?3, IT. de verb. sig. ; I. pen. | 2, II. de jur. et faci, ignor. Era 
colpa leggera quando si omraelleva queila diligenza che un allento padre 
di famiglia soleva usare; I. 32 IT. depos. vel coni. Era leggierissima quando 
non si faceva uso di quella diligenza che un ailentissimo padre di famiglia 
era solilo a praticare ; I. 18, IT. commod. vel coni. 

Ho detto di sopra che il tutore era tenuto ordinariamente di dolo, colpa 
lata, e leggiera, perchè alcuno volte prestava anche la colpa leggierissima, 
e alcune altro non era obbligato che per il dolo e la colpa lata. 

Prestava la leggierissima, se era solilo ad usare la massima diligenza 
ne’ suoi alTari, perchè non sembrava scevro da frode se con minore dili- 
genza trattava quelli del pupillo; I. I , prin. IT. de lui. et rat. dislrab. 
juncl.; I. 23, IT. depositi vel contra. Parimenti se si offriva spontanea- 
mente ad amministrare il patrimonio pupillare , dando ai suoi contuiori 
una sicurtà; I. 53, ] 3, ff. de furlis junct. ;!.!,! 35, ff. depos. 

All’ incontrario non era tenuto che di dolo e colpa lata se v. gr. com- 
perava pel pupillo un predio di mediocre qualità ; perciocché in questo 
caso non gli si poteva imputare di non averlo comperato di buona qua- 
lità, I. 7, I 2, IT. de adm. et per. lui. Cosi se non era manifestamente 
negligente nell’ esigere i crediti formati dal padre del pupillo anterior- 
mente alla tutela, non gli si poteva dar carico di aver trascurata I’ esi- 
genza dei medesimi fin tanto che i debitori cransi resi insolvibili; I. 2, 
Co<1. arbit. tut. Similmente se il padre del pupillo nel suo testamento, o 
il pupillo medesimo , o chiunque altro cui si dovevano rendere i conti 
della tutela, discaricavano il tutore dal rendere i conti, sebbene fosse non 
ostante tenuto a renderli, non era però obbligalo dalle leggi che al dolo, 
e alla colpa lata; I. 5, { 7, IT. de adm. et perle, tut.; I. 20, { 1, fT. de 
lib. legai.; I. 72, { 3, IT. de cond. ed demonst. ; I. tt9 IT. de legai. 1 ; 
1. 41, IT. de admin. et perle.) 

Taglioni; Codice Civile francese col confronto colle leggi romane. 

Ari. 278. 

Il consiglio di famiglia, qualora la tutela non sia esercitata dal- 
i’avo paterno o materno, potrà deliberare sul luogo in cut il mi- 
nore debba essere allevato, e suH'educazionc che convenga dargli, 
sentito lo stesso minore, quando abbia compiuto l’elà di anni dieci. 

Non concorda precisamente checoll’art. 3 1 2 del Cod. Alb. Il Cod. Auslr. 
{ 2 t 6 impone al tutore , benché abbia il diritto e l’obbligo di aver cura 
della educazione del minore , di domandare anticipatamente l’ assenso e 
l’istruzione al giudice pupillare. Il Cod. Napol. o gli altri modellati sull» 
stesso non contengono tale disposizione che implicita ed in diversi ar- 
ticoli. 

Art. 279. 

Il tutore che ha gravi molivi di doglianza per la cattiva ccndolla 
del minore, ne riferirà al consiglio di famiglia, il quale potrà auto- 
rizzarlo a provocare dal presidente il provvedimento indicato uellar- 
ticolo 222. 
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Concordano nella massima lutti i Codici. Vuoisi ricordare però che il 
provvedimento di cui all’art. 232 non è punto conforme a quello concesso 
dai Codici modellati sul francese e che ora non sarebbe per nulla con- 
veniente ai tempi. L’art. 22S difetti concede ai padre dietro assenso del 
presidente del Tribunale di allontanare il Aglio traviato dalla casa paterna, 
e di collocarlo in una casa di educazione e di correzione , perchè possa 
migliorare la propria condotta; mentre il Cod. Alb. e gli altri concedono 
ai padre come sopra di far ritenere in arresto il Aglio Ano a sei mesi. 
Il Cod. Anstr. al | 2l7 non concede al tutore, che coU’autorità con- 
feritagli per l’educazione non possa mettere freno ai traviamenti dei 
minore, che di ricorrere ai giudice pupillare. 

Art. 280. 

Il minore deve rispetto ed obbedienza al suo tutore. 

Se il tutore abusa della sua autorità, o trascura gli obblighi 
del suo uffìzio, il minore potrà pol lare le sue doglianze al consiglio 
di famiglia. 

Concorda precisamente coll’ art. 3U del Cod. Albert. Il Cod. Napol. e 
gli altri che ne sono una copia modiAcaia non contengono c.splicitc di- 
sposizioni congeneri. Il Cod. Ausi. (J 217) prescrive che il minore debba 
rispetto ed ubbidienza al suo tutore ; ma ebe abbia eziandio il diritto di 
portare i suoi lagni ai più prossimi congiunti o al giudice pupiliare, se 
il tutore abusasse in qualunque modo della sua autorità o negligesse gli 
obblighi della necessaria di lui cura e del mantenimento. 

Le mancanze del tutore possono inoltre essere denunziate in giudizio 
dai parenti del minore o da chiunque ne abbia notizia. 

Art. 281. 

Il tutore nei dieci giorni successivi a quello in cui abbia avuto 
legalmente notizia della sua qualità, farà istanza acciocché vengano 
tolti i sigilli, che fossero stati apposti, c farà immcdialaiiieiile pro- 
cedere airiiivenlario dei beni del minore, non ostante qualunque di- 
spensa. 

Dovrà r inventario essere terminalo nello spazio di un mese, 
salvo al pretore di prorogare il detto termine, ove le circoslanzc lo 
richiedano. 

Concorda anche nella lettera cogli articoli 31C del Cod. Albert., 4SI 
Napol., 227 del Parm. e374 parte prima, di quello per le Due Sicilie. Per 
la Toscana dovea immediatamente farsi; art. 4C motuproprio 13 nov. Ì8i4. 

Secondo il Cod. Austr. (|| 223 e 224) l' inventario deve sempre farsi , 
ancorché fosse stato vietato dal padre o da qualunque altro te.statore 
senza dilazione, anche prima della deputazione del tutore al quale deve 
essere rilasciala copia autentica deH’originalo unito negli atti della eredità. 

Secondo le leggi romane prima d’intraprendere l’amministrazione della lu- 
tela, doveva il tutore in primo luogo promettere di difendere in giudizio il 
suo pupillo, I. ult. S 4, cod. do adm. et perir.; I. 32, cod.de epis. et clericis, 
e giurare di far le cose utili, e ommettere le inutili; nov. 72, cap. 8. Doveva 
secondariamente prestare idonea sicurtà onde assicurare che l’interesse del 
pupillo sarebbe stato salvo. Non però tutti i tutori dovevano dare questa 
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sicurtà, ma solamenie quelli, sopra dei quali cadeva un qualche sospetto; 
prin. instit. de saiisd. tut. vel. curai.-, 1. 1 et seq. ff. rempup. sai v. foce; 

1. 1, cod. de tut. et curat. qui sai. non deder. In conseguenza i tutori 
testamentarii , la di cui fede era già siala riconosciuta dal testatore; i 
tutori dati dai magistrati superiori, previa inquisizione sui loro costumi 
e sulle loro sostanze, non erano tenuti a dare Udeiussore ; I. 7, | &, cod. 
de curai. Tur.; I. 13, S ult. IT. de tut. dal. de prin. instit. de satisd. tul.; 

I. 17, IT. de test. tut. I tutori legittimi, c quelli dati dai magistrati infe- 
riori senza inquisizione, e generalmente tutti quei tutori testamentarii, 
legittimi 0 dativi, i quali si offrivano ad amministrare in preferenza degli 
altri contutori, erano tenuti a dare un lldeiussore; I. &, i 1, IT. de leg. 
tùt. { 1, instit. de satisd. tut.; I. ult. cod. de mag. convenien.; 1. 17, prin. 
fT. de test. tut. Che se non davano tale fideiussore, tutto ciò che facevano 
era di niun momento; I. 3, I. 5, cod. de tut. et curat. qui satisnonded. 
e dovevansi riinovere dalla tutela come sospetti ; I. 3, cod. eod. 

In terzo luogo il tutore prima d'ingerirsi nell’amministrazione, doveva 
far precedere un esatto inventario di tutto il patrimonio pupillare entro 
il più breve termine possibile, onde una dilazione non necessaria non 
portasse deterioramento alle sostanze dell’ impubere ; I. 7, prin. IT. dead- ^ 
min. et. peric. tut. ; I. 21, cod. eod. ; I. 27 , in fin. cod. de episcopor. 
audienl. ; nov. 91, in epilogo; I, ult. ^ 1, cod. arbit. tut. Questo inven- 
tario doveva essere fatto alla presenza di persone munite di pubblica au- 
torità; 1. 21, cod.de admin. tut.; I. ult., j; l,cod. arbit. tut.; nov. Pi, in 
epilogo. La mancanza dell'inventario rendeva sospetto il tutore, il quale 
dovevasi rimovcre dalla tutela, a meno che una giusta causa non lo 
avesse dispcn.sato dal farlo, come se il padre del pupillo avesse coman- 
dato che non si facesse, perché non si scoprisse la povertà o la ricchezza 
del patrimonio pupillare, onde difendere il Aglio dal disprezzo o dall’ in- 
vidia; I. ult. i 1 , cod. arbit. tul. juncl.; 1. ultim, cod. de alim. pup. 
praest. ; I. 2, prin. cod. quando et quibus quarta pars deb. ex ben. decur. ; 

1. 7, prin. A. de admin. et peric. tul. 

Se al tutore é dovuta qualche cosa del minore, dovrà farne la dichia- 
razione nell’inventario, sotto pena della perdita delle sue ragioni, e tale 
dichiarazione si farà sulla domanda che il pubblico ufflc.iale sarà tenuto 
di fare allo stesso tutore , e di cui sarà fatta menzione nel processo 
verbale. 

Perii motuproprio del 15 nov. 1811 nell’art. lo i tutori e curatori erano 
obbligali a dare idonea cauzione di bene e fedelmente esercitare la tu- 
tela 0 curatela, e n’erano esenti i tutori testamentari nei casi in cui 
era nota al testatore la vergenza all’ inopia dei tutore dato coi testa- 
mento, ed i tutori dativi nei casi di tutela dei poveri. 

Art. 282. 

L'inventario si farà coirinlervcnlo del protulore e coH'assislenza 
di due testimoni da sciegliersi fra i parenti o gli amici della fami- 
glia, per mezzo del notaio nominato dal genitore o altrimenti dal 
consiglio di ,i[amiglia. 

Il pretore o il consiglio di famiglia potrà permettere che l'in- 
ventario sia fatto senza il ministero di notaio, quaudo i beni non 
eccedono il valore di lire tremila. 
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L'inventario sarà depositalo pressoio pretura. 

iSeir allo del deposito il tutore e il protulorc dichiareranno 
con giuramento la sincerità dell' inventario. 

Congenere ed esplicita disposizione non si rinviene che nel Cod. Alb., 
il quale ali’ ari. 321 prescrive che i’ inventario debba seguire alla presenza 
di due testimoni scoili fra le persone ragguardevoli del luogo con inlcr- 
vento del protutore e per opera del notaio che si nominasse nelle forme 
prescritte dall’ art. 2t;0 da chi avesse diritto di deputare il tutore, ed ove 
non fosso nominalo, per opera del segretario della competente giudicatura 
di mandamento. 

Il pretore o il consiglio di famiglia potrà permettere che l’inventario 
sia fatto senza il ministero di notaio, quando i beni non eccedano il va* 
loro di lire tremila, per iniziativa della commissione del Senato, la quale 
fece del suo meglio, perchè le leggi intese a proteggere i minori, non ne 
divorassero le sostanze. 

Art. 283. 

Nell' inventario si indicheranno i mobili, crediti e debili, si de* 
scriveranno le scritture , carte e note relative allo stato attivo e 
passivo del patrimonio, e si farà pure la designazione degli im- 
mobili. 

Il pretore o il consiglio di famiglia determinerà se e come si 
debba procedere alla stima dei mobili e alla descrizione dello stalo 
degli immobili. ^ 

Le modalità dell’ inventario non sono prescritte come nel Codice patrio 
che daH’Albertino all’art. 320 e dal Parmense all'art. 232. 

NcH’art. 46 del motuproprio 15 nov. 18U sono descritti gli elTetti che 
si debbono inventariare per la Toscana. 

Ari. 284. 

Se nel patrimonio del minore fossero slabilimcnli industriali o 
commerciali, si procederà nelle forme usale in commercio all’ in- 
ventario dello stabilimento, coH intervenlo del protuiore e di quelle 
altre persone che il pretore o il consiglio di f.imiglia credesse op- 
portuno di delegare. 

Quest' invenlario sarà pure depositato jiresso la prclura , ed 
il riepilogo di esso sarà registralo nell' inventario generale. 

Art. 283. 

Il tutore che abbia debito, credito o altre ragioni verso il mi- 
nore, deve dichiararlo sulla intcrpellazione del notaio prima che in- 
comincino le operazioni relative aH'invenlario. 

Il notaio farà menzione nell' inventano della fatta intcrpella- 
zionc e della dala risposta. 

Nel caso d' invenlario senza opera di notaio l'inlcrpcllazione al 
tutore sarà falla dal pretore, che faro constare delle risposte del 
tutore nel processo verbale di deposito. 

Conconla coll’ari. ólt del Cod. Alberi., coll’ullima parte dcH'art. 37 1 
del Codice per le Due Sicilie, e dell’ art. 451 dei Cod. Napol.; non che 
colla nov. 72, cap. t, e col Cod. Parm. articoli 233 e 23i. 
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Ari. 286. 

Se il lulorc, conoscendo il suo credilo o le sue ragioni, espres- 
samente interpellalo, nou iie avrà fatto dicliiarazione, decaderà da 
ogni suo diritto. 

Qualora sapendo di essere debitore non abbia dichiarato il 
suo debito, potrà essere rimosso dalla liilelu. 

Concorda cogli articoli cui corrisponde Tari. <85 e cogli articoli 318 
e 319 del Cod. Albert, ed in massima con gli articoli 37S Cod. della 
Due Sicilie e i31 Cod. Nap. 

Art. 287. 

I valori iu numerario o in carte al portatore, c gli oggetti pre- 
ziosi, che si trovassero nel patrimonio del minore, saranno depositali 
nella cassa dei depositi giudiziari od in quella che sarà dal pre- 
tore designala, c vi rimarranno sino a che il consiglio di famiglia 
non avrà intorno a quelli deliberalo. 

I valori in numerario o in carte al portatore si devono di regola depo- 
sitare nelle casse dei depositi e dei prestiti istituite colla Legge 17 mag- 
gio 1863 N. 1370 della Raccolta Ufficiale. A termini dogli articoli 13, 13 
e U della stessa per il deposito di valori è dovuta alle casse la tassa 
annua dell’ uno per mille sul valore nominale computato al ventuplo 
della rendita o interesse. È però dovuta suirctTettivo capitale nominale, 
qualunque sia la rendita od interesse allorché il titolo depositalo da di- 
ritto al rimborso del medesimo. Le frazioni di migliaja non si contano. 
Non si concedono interessi sulle somme depositale inferiori a lire due- 
cento, qualunque sia la specie del deposito, ed anche su somme maggiori, 
quando non siano reclamati nel termine di cinque anni. La prescrizione 
trenlennaria è applicabile agli altri valori non ritirati. 

Per maggiori schiarimenti c per le modalità dell’ effettuazione e della 
restituzione dei depositi si consulti il Regolamento per ramminisirazione 
delle casse dei depositi c prestiti approvalo col Decreto Reale 35 ago- 
sto 1863 N. I4i1 della Raccolta Ufficiale, controfirmato Minghetti. 

Art. 288. 

II tutore che ommetle di fare rinventario nel termine o nel modo 
stabilito , non ostante qualunque dispensa , o lo fn infedele , è 
tenuto al risarcimento dei danni e può essere rimosso dalla 
tutela. 

Concorda coll’ art. 337 del Cod. Albert. 

Art. 289. 

Prima che sia compiuto rinventario, l'amministrazione del tu- 
tore deve limitarsi agli alTari che non ammettono dilazione. 

Concorda coll’ art. 334 del Cod. Albert, e 238 del Codice Parmense. 

Art. 290. 

Nel termine di due mesi successivi alla formazione dell' inven- 
tario, il tutore farà vendere a' pubblici incanti i mobili del minore. 

Il consiglio di famiglia potrà autorizzare il tutore a conser- 
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vare i mobili iu tulio od in parie ed anche a vendérli ad ofTerte 
private. 

Concorda cogli articoli 375 del Cod. per le Due Sicilie, 3»5 dell’AI- 
bcrtino, 452 dal Napol., col t 231 del Cod. Austr., e colla legge romana 
I. 22; I. 24, I. ult., S ult. cod. de adm. lui.; I. ult. cod. quando decreto 
opus non est.; I. 7, { 1 , IT. de admin. et perle.; I. 56, IT. cod.; I. 3, cod. 
de perle, tul. Secondo la legge romana, conforme in ciò alla nazionale, 
e discorde dalle altre non era obbligatoria però la vendila all’ asta. 

Per la Toscana con l’art. 54 del motuproprio 15 nov. 1814 era obbli- 
gatorio il pubblico incanto nella vendila. 

Ari. 291. 

Compiuto rinventario, il consiglio di famiglia, stabilirà per ap- 
prossimazione r annua spesa per il mantenimento, l'educazione e l’i- 
slruzione del minore c per raniminislrazione del patrimonio, fìssando 
la somma da cui cominci l'obbligo al tutore di impiegare gli avanzi 
delle rendite, il modo deH'impicgo e il tempo entro il quale debba 
essere fatto. 

Il tutore che avrà ommesso di provocare le deliberazioni del 
consiglio di famiglia su questi oggetti, diventerà risponsabile, alla 
scadenza di tre me.si, degli interessi di qualunque somma ecce- 
dente le spese strettamente necessarie. 

Concordano col Codice patrio 1’ art. 240 del Cod. Parm., la prima parte 
dell’ art. 377 egli art. 378 e 379 del Cod. per le Due Sicilie; la prima 
parte dell’ art. 454 e gli art. 455 e 450 del Cod. Napol.; la prima parto 
dell’ art. 328 , gli articoli 229 e 230 del Cod. Albert, e art. 55 del citato 
motuproprio in Toscana. 

Secondo il Cod. Austr. ! 219 la somma delle spese di mantenimento è 
determinata dal giudice pupillare, avuto riguardo alle disposizioni fatte 
dal padre, al parere del tutore, al patrimonio, alla condizione ed agli al- 
tri rapporti del pupillo. Nei caso poi che le rendile non siano sufficienti 
(t 220) per queste spese o per quelle che occorrono a procurare al mi- 
noro uno stato durevole di sussistenza si può coll'approvazione del giu- 
dice, intaccare a questo oggetto anche il capitale. 

Presso I Romani se il padre aveva determinata l’annua spesa che si doveva 
fare per il pupillo, si doveva stare aldi lui giudizio, purché non avesse ec- 
ceduto ; mentre in tal caso il tutore aveva obbligo di dimandare al pretore la 
riduzione della somma fissata; I. 2, { nltim. ; I. 3, prin. ff. ubi pub. educ. 
vel mor. deb. Se poi il padre non aveva prescritta alcuna cosa su di ciò, 
il tutore us.ando del prudente arbitrio di uomo dabbene, poteva da sé 
solo fissare la spesa da farsi pel suo pupillo; I. 2, prin. fT. ubi pupill. 
educ. vcl morar. deb.; I. 47, S l, ff. de admin. et periculo tut. ; I. 3, 
ced. de adm. tut.; I. ultim. cod. de alim. pupillo praesl. Nel caso che non 
avesse voluto far uso di questa facoltà, poteva implorare l’ufficio del 
pretore, il quale, avuto riguardo principalmente al patrimonio, all’età, ed 
alla dignità del pupillo, decretar doveva la somma da impiegarsi pel di 
lui mantenimento; d. 1. 2, I. 3, fT. ubi pup. educ. vel morar. d. , I. ult. 
prin. cod. de alim. pub. prxst. Che se la somma dal pretore decretata 
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era eccessiva, doveva il tutore inrormarne il pretore onde la riducesse 
altrimenti l’eccessività stava a danno del tutore medesimo per la ragione 
cbe il pretore avrebbe moderata la somma da lui prefissa se fosse ^tato 
istruito bene del patrimonio pupillare ; I. ì, { i, IT. ubi pub. educ. vel 
mor. deb. 

Qualora poi il tutore fosse stato latitante, ondo non si fosse potuto 
decretare la somma pel mantenimento del pupillo, questi veniva messo in 
possesso dei beni del tutore, il quale doveva rimoversi dalla tutela se 
continuava ad essere contumace; { 9, instit. de sus. tut. ; I. 3, |11; I. 7, 

I pen. IT. de susp. tut. 

Doveva il tutore, a norma delle leggi romane, impiegare il danaro del 
pupillo nell’acquisto di beni stabili idonei, e se non li poteva ritrovare, 
doveva darlo ad usura ; altrimenti se differiva più di sei mesi dal tempo 
dell’ assunta tutela, egli ed i suoi eredi erano tenuti a pagare al pupillo 
le usure del danaro ozioso; I. 3, { 2 ; I. 5; I. 7, S 3 ; I. 15; I. 18, ff. de 
administ. et peric. tut.; I. 21, cod. eod. Che so il tutore non ritrovava 

occasione da impiegare il danaro del pupillo (la qual cosa si presumeva 

qualora peraltro egli non avesse ad un tempo impiegato il proprio), no i ■ 

era tenuto allo usure; 1. 12, S ult.; I. 13, S I, IT. de admin. et peric. • 

tut.; I. 3, cod. de usur. pupill. 

I sei mesi di tempo onde investire il danaro del pupillo, si accordavano 
al tutore per una sol volta al principio della tutela, ma in seguito non 
aveva cbe due mesi di tempo per cadaun anno ; I. 7, S 11, IT. de admin. 
et peric. tut. Giustiniano però mitigò il rigore di tutte queste leggi, onde 
i tutori per non pagare le usure del danaro ozioso, non l’ impiegassero 
men cautamente , e restasse cosi pregiudicato l’ interesse dei pupilli ; 
nov. G2, cap, G et seqq. 

Taglioni; confronto delle leggi romane col Codice Francese. 

.\rt. 292. 

II tutore, che non sia l'avo paterno o nialcrno, è tenuto a dare 
cauzione se non è dispensalo dal consiglio di famiglia, con deli- 
berazione che sarà sottoposta aH'omologazionc del tribunale. 

Il consiglio di famiglia determinerà la somma per la quale si 
dovrà dare la cauzione. 

Quando il tutore non preferisca un altro modo di cauzione, 
il consiglio di famiglia indicherà quei beni del tutore, sui quali 
dovrà inscriversi rijioleca legale, ed ove il tutore non possegga beni 
suflicienti si procederà alla nomina di un nuovo tulore. 

Il consiglio di famiglia delibererà intorno a ciò nella prima 
adunanza. 

La facoltà concessa dal progetto del Codice al consiglio di famiglia di 
dispensare il tutore dalla cauzione, fu dalla commissione del Senato as- 
soggettala alla oinolagazione del Tribunale; temendo cbe il consiglio per 
riguardi personali possa con troppa facilità accordare una dispensa a suo 
avviso pregiudizievole talvolta al minore. 

Il Corlice austriaco per lo contrario, considerando cbe la tutela ò un 
pubblico ufficio, il quale non vuol essere affidato che a persona legata al 
minore con vincoli d’alTetto, od almeno supcriore ad ogni eccezione, e 
che il tutore aggravato già da una enorme responsabilità morale sarebbe 
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pregiudicato nei suoi interessi, se dovesse assoggettare i suoi beni a vin- 
coli ipotecarii o pignoratizii ; dispone al { 237 che il tutore non sia ob- 
bligato a dare cauzione quando assuma la tutela, e non possa nemmeno 
essere obbligato- a darla in seguito lino a tanto che osservi esattamente 
tutto ciò che la legge prescrive por la sicurezza del patrimonio e sinché 
renda regolarmente i conti ai tempi stabiliti. 

Con l’ari. 4G del motuproprio 15 nov. 18U per la Toscana è contem- 
plalo il caso quando il latore o curatore potevano essere esonerati dalla 
cauzione. 

Art. 295. 

Il consiglio di famiglia potrà nel progresso della tutela richie- 
dere dal tutore la cauzione da cui fosse stato dispensato, e potrà 
parimente liberarlo da quella che avesse dato. 

Potrà pure estendere o restringere l’iscrizione dell’ ipoteca che 
si fosse presa in luogo della cauzione, ed anche autorizzarne la 
cancellazione. 

In tutti questi casi la deliberazione del consiglio deve essere 
sottojiostu aH’omulogazionc del tribunale. 

Le disposizioni di questo e del seguente articolo non sono che una 
conseguenza dei principii stabiliti nel precedente. 

Art. 294. 

Il consiglio di famiglia potrà eziandio stabilire cautele speciali 
per l’esazione e rimpiego di quella parte di rendita che ecceda la 
somma fissata a norma dell’articolo 291. 

Art. 295. 

Il consiglio di famiglia, se circostanze particolari lo richiedano, 
può autorizzare il tutore a farsi coadiuvare nell’ amministrazione, 
sotto la sua res|)onsabililà, da una o più persone stipendiate. 

Disposizioni congeneri si rinvengono nella seconda parte degli articoli 377 
del Cod. per le Due Sic.; 328 del Cod. Alb., 45i del Cod. Napol. e 2il 
del Cod, Parm. 

Secondo il Cod. ausi. $ 261 il tutore, che in generale è responsabile 
soltanto per la colpa propria e non per quella delle persone a lui sog- 
gette , se impiega o conserva scientemente persone incapaci, o se non fa 
le debite istanze pel risarcimonto del danno dato dalle medesime, è re- 
sponsabile anche per questa negligenza. Anche il giudice poi che trascu- 
rando il suo uffìcio reca danno al minore, ne è responsabile, e se man- 
cano altri mezzi di risarcimento è obbligato a ripararlo, i 265. 

Potrebbe egli il tutore invece di farsi coadiuvare neiramministrazione 
da persone stipendiate e sotto la sua responsabilità, consacrarsi perso- 
nalmente e fors’anco e.selusivamcntc alla stessa dietro corrisponsione 
di uno stipendio? Noi opiniamo per l’afTermativa; giacché sarebbe cru- 
dele l’esigero che un tutore sotlostasso al danno arrecato dagli ammini- 
stratori senza sua colpa o che per evitare tale danno trascurasse ogni 
suo affare senza compenso; tanto più poi quando sia obbligato a prestare 
cauzione. 

Il Cod. ausi, al S 266 dispone che il giudice possa .accordare ai tutori 
diligenti sugli avatizi dei redditi uu’adcqna'.a annua rimunerazione. Que- 
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Sla però non deve mal oltrepassare la quota del cinque per cento della 
rendila netta, nè essere maggiore di quattro mila fiorini por anno. 

Se il patrimonio di un minore fosse cosi tenue che poco o nessun avanzo 
rimanesse ogni anno, il tutore che avrà conservato il patrimonio senza 
diminuirlo, o che avrà procurato al minore un conveniente modo di so- 
stentamento, potrà ottenere almeno in fine della tutela una rimunerazione 
conveniente alle circostanze, i 207. 

Nella Legislazione Toscana mentre con l’ art. 44 del motuproprio i 5 
nov. 1814 è dichiarato gratuito l’ ufficio della tutela, eoa l’ert. 45 si è 
detto che quando lo stesso ufficio apporli positivo danno al tutore o cu- 
ratore potrà essergli assegnalo dal prudente arbitrio del giudice una 
proporzionata indennizzazione ed anche un discreto annuo emolumento. 

Art. 296. 

Il tutore senza l'autorizzazione del consiglio di famiglia non può 
riscuotere i capitali del minore, farne impiego, prendere danaro a 
mutuo, accordare pegni od ipoteche, alienare beni immobili o mo- 
bili, eccettuati i frutti e i mobili soggetti a facile deterioramento, 
cedere o trasferire crediti o carte di credito, fare acquisti di beni 
immobili o mobili, eccettuati gli oggetti necessari aH'economia do- 
mestica od all amministrazione del patrimonio, fare locazioni ecce- 
denti il novennio, accettare o ripudiare eredità, accettare donazioni 

0 legati soggetti a pesi o condizioni, procedere a divisioni o pro- 
vocarle giudizialmente. 

Egli non può parimente senza la detu autorizzazione far 
compromessi o transazioni, promuovere azioni in giudizio, se non 
quando si tratta di azioni possessorie o di quistioni relative al 
conseguimento delle rendite, salvi i casi di urgenza. 

Concordano nello spirito tutti i Codici; colla differenza però ehe il Co- 
dice patrio lascia nella facoltà dei consigli di famiglia il determinare le 
modalità delle vendite e degli altri atti più importanti, che erano invece 
dagli altri prefinite. 

Si vedano il Cod. Alb. dall’art. 331 al 344; il Cod. per le Due Sicilie 
dall'art. 380 al 300 ; il Cod. Napoi. dall’art. 457 al 467, il Cod. Ausi, dal 

1 232 al 23G e il Cod. Farm, dall’art. 252 al 261. 

Art. 297. 

L'autorizzazione del consiglio di famiglia non può essere data 
in genere, ma deve essere speciale per ciascun atto e contratto. 

Nell' autorizzare vendite d’ immobili , il consiglio determinerà , 
se esse debbano farsi ai pubblici incanti o per offerte private. 

Se l’autorizzazione del consiglio di famiglia potesse essere data in ge- 
nere si esautorerebbe da sé e paralizzerebbe gli effetti della legge, che 
e credette utile ristituzione. 


Art. 298. 

Trovandosi nel patrimonio del miuore titoli al portatore, quando 
il consiglio di famiglia non ne abbia deliberata la conversione iti 
altro impiego, il tutore dovrà farli inscrivere in nome del minore. 
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Concorda coll’art. 336 del Cod. Alb. 

La leg^e 10 luglio 1861 , art. 17 ed il regolamento 3 novembre 1861 
art. 64 , dispongono cbe le iscrizioni al portatore possano per ciascuna 
categoria del consolidato, dividersi, riunirsi, e tramutarsi in nominative a 
semplice richiesta, e che il tramutamento dell’ iscrizione al portatore in 
iscrizione nominativa possa essere latto in nomo dell’esibitore, o in nome 
d'altro individuo, a favore dello stabilimento od ente morale, cbe venga 
dal medesimo designato. 


Art. 299. 

Gli stabilimenti di commercio o d' industria che si trovino nel 
patrimonio del minore, saranno alienali e liquidali dal tutore nei 
modi e colle cautele che determinerà il consiglio di famiglia. 

Il consiglio di famìglia (lolrà permettere fa continuazione del- 
l'esercizio quando vi sia l'evidente utilità del minore: questa de- 
liberazione sarà sottoposta all'cmologazione del tribunale. 

La specialità della disposizione fu richiesta dalia specialità della circo- 
stanza, polendo la liquidazione di stabilimenti di commercio e di indu- 
stria eseguila in certi tempi od in certi modi produrre le più disastrose 
conseguenze. È opportuno poi che il consiglio di famiglia possa permet- 
tere la continuazione di un esercizio, quando sia eviùonlemente utile; 
non essendovi alcun motivo che possa consigliare la soppressione di un 
lucro a favore di un pupillo. 


Art. 300. 

Il tutore e il protulore non possano comprare i beni del mi- 
nore, nè accettare la cessione di alcuna ragione o credito verso il 
medesimo. ÌNon possono neppure prenderne iu affitto i beni senza 
l'autorizzazione del consìglio di famìglia. 

Concorda precisamente ed opportunamente coU'uliima parte degli arti- 
coli 373 dei Cod. per le Due Sicilie, 315 dell’Alb., 450 del Napol. e colle 
leggi romane. I. 34, | 7, IT. de contrah. empi. ; 1, 5, IT. ì, 3 et 4, de 
auct. tilt.; 1.5, cod. de contrah. empi.; novell. 72, cap. 5 ed art. 52 del 
motuproprio di Toscana del 15 nov. 1814. 

Art. 301. 

Tutte le deliberazioni del consiglio di famiglia, per le quali siano 
autorizzati alti di alienazione, di pegno od ipoteca de' beni del 
minore , devono essere sottoposte aH'omolopzione del tribunale. 

Saranno parimente soggette all' omologazione del tribunale le 
deliberazioni che autorizzano il tutore a prendere danari a prestito, 
e quelle relative alle tiansazìoni, ai compromessi e alle divisioni in 
cui sia interessalo il minore. 

Concorda nello spirito con tutti i Codici. Si vedano gli articoli dei me- 
desimi citali nel commento all'art. 286. 


Digitized by Coogle 


2i2 


CODICE CITILI, LIB. I. 


SEZIONE VII. 

Del rendimento dei conli della tutela. 

Art. 502. 

Ogni tulore, terminala la sua amminislrazioue, è tenuto a ren- 
derne il conto. 

Tutti i Codici prescrivono a tutela degli interessi dei minorenni il ren- 
diconto generale e dettagliato al finire della tutela, art. ili del Cod. Farm, 
i ìùi Cod. aust., art. 4e<J Cod. ?lapol., art. 3‘JS Cod. per le Due Sicilie, 
art. 345 Cod. Alb. ecc. f ultim. instit. de Atilian. tut. ; I. 1, { 3, IT. de 
tut. et rat. distrah. ; 1. 1, CoJ. ubi de ratio, tara pub. quam priv.; nov. li 
cap. ult. I 

Art. 503. 

11 tulore, ad eccezione dell’avo paterno o materno, dovrà ogni 
anno presentare gli stati della sua amministrazione al consiglio 
di famiglia il quale, prima di deliberare, li farà esaminare da uno 
dei suoi membri. 

Questi stati saranno stesi e rimessi senza spesa iti carta non 
bollata c senza alcuna formalità di giudizio, e, dopo la delibera- 
zione del consiglio di famiglia, depositali presso la pretura. 

I Codici per le Due Sicilie, (art. 303) Albertino, (art. 346) e Napoleone 
(art. 470) davano facoltà ai consigli di famiglia di obbligare il tutore, 
purché non fosse un genitore, a rimettere al protutore gli stati dei conti 
di sua amministrazione anche durante la tutela, e non più di una volta 
per ogni anno. 

I Codici ticinese, parmense cd austriaco prescrivevano con alcune limi- 
tazioni che i tutori dovessero rendere un conto annuale, eia legge patria 
credette di imitarli dietro il riflesso che se è regola di ogni buona am- 
ministrazione lo stendere alla fine d’ogni anno, un bilancio dell’attivo c 
del passivo, a tal regola debba l'amministrazione tutoria conformarsi. 
Fuvvi nella commissione del Senato chi mostrò poca fiducia nella prc- 
seniazionc dei rendiconti annui da parte dei tutori, la quale è un aggravio 
assai ùacilmente trascurabile in pratica ; ma la maggioranza della com- 
missione stessa rispondeva che in massima l'utilità dei rendiconti annui 
non è dubbia, e che essendone semplice la forma ed esente da spese la 
presentazione, non poteva esserne dubbia la utilità anche in pratica. 

Degne specialmente d'osservazione erano a tale riguardo le disposizioni 
del Codice austriaco dal il 238 al 243, che vorremmo fossero accolte nella 
pratica dalla nuova giurisprudenza. 

Art. 504. 

Qualunque esenzione dall' obbligo di rendere il conto definitivo, 
0 di presentare gli stati annuali è di nessuno elTeltu. 

L’obbligo imposto ai tutori di presentare i rendiconti finali cd annui, ò 
d’ordine pubblico, e non può essere evitato in causa di qualunque conven- 


Digitized by Google 


TITOLO IX. Della minore età, della tutela ecc. ecc. 213 
zioneo circostanza; eccettuata quella del precedente art. riguardo alla pre- 
sentazione dei rendiconti annuali da parte dell’avo paterno e materno. 

Concordano nella massima generale tutti i codici. L’Austriaco però al 
I 338 dà facoltà al testatore di dispensare il tutore d.'il rendimento dei 
conti annuale per riguardo all’importo dei beni da lui spontaneamente 
lasciati , ed al giudice pupillare per riguardo a quelle tutele in cui le 
rendile non superino evidentemente le spese. 

Art. 50». 

Il conto defìnilivo della tutela si renderà quando il minore sia 
giunto alla maggiore età, o quando sia emancipato. 

Le spese saranno a carico del minore, e saranno intanto an- 
ticipale dal tutore. 

Si ammelicranno in favore del tutore tutte le spese che sa- 
ranno suflìcientcmentc giustifìcate, e riconosciute iilili al minore. 

Concorda nella massima con tutte le legislazioni. | 363 Cod. Aust. 
art. i71 Cod. Napol., 311 Cod. Albert. 391 Cod. per le Duo Sicilie, { ul- 
tim. instit. de Atilian. tut.; I. 1, | 3, ff. de tut. et rat. distrah. ; I. l,Cod. 
ubi de ratio, tam. pub. quam priv.; nov. 13, cap. ult. 1.1, prìn. IT. de 
conir. tut. aci.; I. 3, I. 3, ff. ubi pupill. educ. deb.; I. I, | 2, 4 et seqq. 
ff. de tut. et rat. distrah.; I. 3, I. a, Cod. de admio. tut.; I. ultim., Co<L 
de alim. pupill. praestand. 

Art. 306. 

Qualora l'amministrazione del tutore cessi prima che l'ammini- 
strato sia giunto alla maggiore età, o sia emancipato, il conto del- 
l' amministrazione dovrà rendersi a colui che succede nella tutela 
ed in presenza del protutore: il rendimento del conto non sarà 
però defìnilivo, salvo che intervenga l'approvazione del consiglio 
di famiglia. 

Se l'amministralo muore durante la minore età, il conto sarà 
reso ai suoi eredi. 

L’amministrazione del tutore cessa prima che il minore sia emancipato 
o giunto alla maggiore età, quando muoiono l’uno o l’altro e quando il 
tutore debba cessare dagli uffici assunti in forza degli articoli 368, 369, 
310 e 311; 0 voglia esserne esonerato in forza degli articoli 313, 313, 314, 
SIS e 316. Le cause di cessazione della tutela prima che il minore abbia 
raggiunto la maggiore età od ottenuta la emancipazione sono quasi iden- 
tiche in tutti i codici. Presso i romani la tutela finiva oltreché colla 
morte del tutore o del pupillo colla capitis diminutio maxima et media 
del primo, ed anche colla minima del secondo. { t, {4, instit. eod.; 1.14, 
prin. et J 1 , 3 , ff. de tutelis. La tutela finiva inoltre colla pubertà del 
pupillo e col giungere del giorno o verificarsi della condizione sotto di 
cui fosso stalo nominalo il tutore in un testamento, prin. ff. de tut. et 
rat. distrah.; I. 1, Cod. quando tut. vel curai, esse desio. |3el 5, instit. 
quib. mod. lui. fin.; I. Il, ( 3, 5, ff. de tutelis; I. f , Cod. in quib. cas. 

lui. baben; I. 9, J 3 et 3, ff. de tut. et rat. distrah. La tutela finalmente 

cessava per rinuncia o per rimozione del tutore. | ultim. instit. quib. mod. 

tut. fin.; I. 14, i 4, ff. de tutelis. 
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Non concordano esplieitamenle coll’art. 306 che l’art. 368 del Cod. Alb 
e Tari. 876 del Codice Farm. 

Secondo il Cadice Austriaco | 868 qualunque sia la causa o l’epoca, 
della cessazione della lulela’, il tutore deve entro due mesi al più lardi 
dopo la slessa, presentare al giudice i conti deOnitivi. 

Ed egualmente in Toscana per elTetto dell'art. 58 del motuproprio IS 
nov. 1816 ed art. 393 Cod. delle Due Sic. e 669 Cod. Nap. 

Art. 307. 

Se la tutela cessi per la maggiore elà deiramminislralo, il conto 
sarà reso airamminislraio medesimo ; ma il tutore non sarà e(fì- 
cacemenle liberato, se l'amministrato non sarà stalo assistilo nel* 
l'esame del conto dal prolulore o da quell' altra persona che, in 
mancanza del protutore, sarà stala designala dal pretore. 

Nessuna convenzione tra il tutore ed il minore fatto maggiore 
può aver luogo prima della deCuitìva approvazione del conio della 
lulela. 

Concordano il Cod. Albert, art. 369, il Napol. art. 673 , quello per le 
Due Sicilie art. 395; non che le leggi romane, l.tulores, IT. de auct. tut. 
arg.; I. 7, Cod. qui pet. tut. ed il Codice Parmense art. 876 e 875. 

Art. 308. 

La somma a cui ascenderà il residuo debito del tutore, produrrà 
interesse dal giorno dell'ultimazione del conto senza ebe occorra di 
larne la domanda. 

Gli interessi della somma che dal minore fosse dovuta al tu- 
tore, non decorreranno se non dal giorno della domanda giudiziale 
falla dopo l'ultimazione del conto. 

Concordano il Codice Albert, art. 8S1, il Napol. 676, il Farm. art. 877, 
e quello per le Due Sieilie art. 397. Le leggi romane concordano col 
primo periodo dell’articolo e discordano dal secondo, 1. 7, { pen. et 
ult.; I. 88, I l,’l. 66, i 3, ir. de admin. et per. tut. 1. 36, ff. de appelL 
et rei.; I. 8, Cod. de usur. pupill. I. 3, |, 1, 8. 3, 6, 5 et 6, 0. de con- 
trar. tut. act.; I. 37, IT. de usur.; I. i8, Cod. de negot. gest. 

Art. 309. 

Le azioni del minore contro il tutore e il protulore, e quelle 
del tutore verso il minore relative alla tutela si prescrivono in dieci 
anni computabili dal giorno della maggiore elà o della morte del- 
l'amministrato, senza pregiudizio perù delle disposizioni relative al- 
l'inlerruzionc e sospensione del corso delle prescrizioni. 

La prescrizione stabilita da questo articolo non si applica al- 
l'azione pel pagamento del residuo risultante dal conto delinitivo. 

Il nuovo Codice ommise, essendo presumibile la disposizione contenuta 
negli articoli 396 del Codice per le Due Sicilie, 673 del Napol. e 350 del- 
l’Albert. che se il conto del tutore da luogo a contese siano queste pro- 
mosso * giudicate come le altre in materia civile. Noi avremmo deside- 
ralo, che nella materia delle prescrizioni non vi fosse alcuna eccezione a 
favore sia deljpupillo divenuto maggiorenne od emancipato, sia del tu- 
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toro; e che contrariamenle al disposto degli articoli 398 del Codice per 
le Due Sicilie, i75 del Napol. e 353 dell’Albertino, il Codice patrio ad 
imitazione deH’Austriaco non contenesse alcuna disposizione io proposito. 
Vi tale avviso erano anche i giureconsulti romani. 1. 1, | 33, ff. de tut. 
et rat. distrah.; I. 8, Cod. arbit. tut.; i. 5, Cod. quib. non obijcit.; I. 3, 
Cod. de praex. 30, vel 40 aniior. 

CAPO 111. 

dell' emancipazione. 

Ari. 310. 

Il minore è di diritto emancipato col matrimonio. 

Il diritto per sè stesso eterno nel suo principio deve proteggere ia vita 
individuale o eollettiva ed accompagnarla nel suo movimento, nei suo 
avolgimento e nelle modiflcazioni che lo stesso subisce nel mondo etie> 
riore. 

L’ azione del diritto si deve manifestare adunque a grado a grado nel 
tempo, nel luogo e deve corrispondere all’età, alla coltura, ai costumi al* 
l’ordinamento fisico intellettuale e morale tanto degl’individui, che della 
società che deve proteggere e tutelare. 

Si è esaminato lo scopo della tutela e come il diritto civile che regola 
i rapporti di famiglia e gli effetti di, essa, determina le prescrizioni per 
assicurare le condizioni indissolubili di svolgimento e di educazione della 
prole per farle raggiungere quel perfezionamento che mentre assicura la 
liberti ed indipendenza alla medesima, la fa concorrere al miglioramento 
e perfezione delia società e deil’umaniià, scopo ultimo di ogni civile prò* 
gresso. 

Non potea adunque la stessa legge con unica misura riguardare lo svi* 
luppo intellettuale e fisico dei figli , e subordinarli ad unica e rigorosa 
disciplina senza essere ingiusta e disconoscere la sua missione principale 
queiia cioè di assicurare più presto agl’individui i beni supremi e natu- 
rali, la libertà, e l'indipendenza. 

Quando si vede uno sviluppo precoce delle facoltà mentali , per cui 
l’opera della tutela è un vincolo, un ostacolo al pieno svolgimento dell’in- 
dividuo, viene in soccorso di questo con la formula dell’emancipazione. 
È questo un premio alle elette intelligenze, alla virtù dei cittadini che 
prima delia maggiore età danno manifesti segni di saggezza e di aver 
raggiunto quella maturità che a buon diritto può farli riputare indipendenti. 

L’emancipazione, è uno stato medio tra la minorità e la maggiorità. La 
distinzione stabilita fra questi due stali riposa sulla considerazione che 
l’uom(> generalmente non è capane di dirigere i suoi affari se non in una 
cena età. Noi abbiamo fissato quest’epoca a ventun’anni. Questa istitu- 
zione, per positiva che sia, non ha meno la sua origine nelia stessa na- 
tura, che ci sembra non avere operato che in questa età lo sviluppo delle 
facoltà. Ma l’istruzione c’ insegna che questo sviluppo è più prematuro 
presso alcuni. Non è conseguente di rendere proporzionatamente ancha 
più prematuri i risultati che deve avere avanti ie leggi? 
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Al padre, alla madre, al consiglio di famiglia viene confldato il dirillo 
di emancipazione. Cbi potrebbe meglio apprezzare il minore di coloro 
che r hanno continuamente sotto gli occhi? Chi potrebbe ripromettere 
maggior circospezione nello stesso esercizio della loro benevolenza, di co> 
loro a cui la natura ha reso cosi preziosa la felicità di colui che no 
sarà l’oggetto? 

Concordano giustamente coH’art. 310 gli articoii 476 del Cod. Napol. e 
899 del Cod. per le Due Sicilie, 140 Cod. Estense o Modenese e lot 
Cod. Farm. Secondo i codici Austriaco ed Albertino i minori non erano 
emancipati in seguito al matrimonio che condizionatamente, cioó col con- 
senso di chi aveva su loro autorità. Con gli art. 4?, 43, 44 dei motupro- 
prio 15 nov. iati in Toscana i’emancipazione deve essere consentila dai 
padre anche dopo il matrimonio, ovvero se si trovasse già fuori della casa 
di colui a cui era sottoposto come figlio di famiglia; e Analmente cl era 
una emancipazione giuridica per ragione di dignità come negli Arcivescovi. 
Le leggi Romane discordavano dalla nuova e meritano di essere consul- 
tati il g 3, insti!, de pat. pot. prin. instil, quib. raod. ju$. pai. pot, solvit.; 
1. .5, ff. de his qui sunt sui vel alien, jur. ; I. ?, A. de minor. !5 ano.; 
I. 13, Cod. de adm. tut.; I. ? , | 1 i I- i 1 : !• il- solut. matrim.; 
novell. 97, cap. 6, $ 1. 

.\rl. 311. 

Il minore che abbia coinpiulo gli anni diciollo, potrà essere 
emancipalo dal genitore che eserciti la patria podestà, e in mancanza 
dal consiglio di famiglia. 

L'emancipazione si efielluerà mediante dichiarazione falla da- 
vanti il pretore dal genitore, o mediante deliberazione del consiglio 
di famiglia. 

Concorda cogli articoli 477 del Cod. Napol. e 400 del Codice per le Due 
Sicilie; colla diAerenza però che secondo questi il minore poteva essere 
emancipato anche all’età di anni quindici. Per la Toscana agli anni 18, 
art. 36 motuproprio. Non concorda che in parte col Cod. Albert., art. !38, 
il quale lascia al solo padre la facoltà di emancipare il Aglio e coi Cod. 
Ausi. S 174, e Farm. art. 102 i quali per l’emancipazione richiedono 
l’approvazione del padre e del giudice. 

Presso i romani, non avendo il diritto di patria podestà che i padri e 
gli ascendenti paterni, essi solo potevano emancipare i figli e i discen- 
denti. i 6, inslit. quib. mod. jus. pai. pot. solviiur; I. r>, prin. Cod. de 
dolo malo. L’emancipazione poi avveniva in diversi modi a seconda che 
era vecchia, anastasiana o giustinianea. La vecchia era un’azione della 
legge, colla quale i figli maschi di primo grado uscivano dalla patria po- 
destà mediante una vendita immaginaria per tre volte replicata; e le fi- 
glie ed i nipoti mediante un solo atto di vendita; S 6. inslit, quib. mod. 
jus pat. pot. solv. Caj. instit. lib. t, til. 8, | 3. L’anastasiana, che trasse 
Il suo nome dal suo inventore Anastasio, si faceva mediante rescritto dei 
principe insinualo negli atti , ed otteneva lo stesso eAeito della vecchia; 
1. 5, Cod. de emancip. liber. 

L’ultima, che fu introdotta da Giustiniano, e si chiamò per questo' giu- 
stinianea, si faceva mediante i’aulorilà di qualunque magistrato, perch» 


TITOLO IX. Della minore età, della tutela ecc. ece. 217 
era un atto di volontaria giurisdizione; { 6, instii. quib. mod. jus. pat. 
pot. sol.; I. ultini. Cod. de emancip. liberor.; I. 36, ff. de adop. et emancip. 

Art. 3 12. 

Il Gglio naturale potrà essere eiiiancipato dal genitore clic ne 
abbia la tutela legale, e in mancanza dal consiglio di tutela, nella 
ferma stabilite dall'articolo precedente. 

Si veda l’articolo tst di cui il presente non è che un logico e giusto 
«orollario. 


Art. 313. 

Per r emancipazione dei minori indicali nell'articolo 262, il con- 
siglio di tutela sarà presieduto dal pretore. 

Art. 31A. 

Dichiarala l'emancipazione, il consiglio di famiglia o di tutela no- 
minerà no curatore al minore emaneipalo. 

Se perù l’emancipazione è fatta dal padre o dalla madre, il mi- 
nore emancipato avrà per curatore il genitore emancipante. 

Concorda nella massima cogli articoli 141 e 357 del Co<1. Alb. e col- 
Tarl. 103 del Codice Parm. 

Per la Toscana vedi Legge 15 nov. tati art. 3t e segg. con cui si de- 
ierminano le formule per l’emancipazione. 


Art. 315. 

Il minore emancipalo per effetto del matrimonio avrà per cura- 
tore il padre, e in mancanza la madre. 

Mancando ambedue i genitori, il consiglio di famiglia o di tu- 
tela gli nominerà il curatore. 

La donna minore maritala ha per curatore il marito, od il cu- 
ratore del marito se questo sia minore od inabilitato, ed infine il 
tutore del marito se questo sia interdetto. 

Qualora sia vedova, ovvero separata di corpo o di beni, avrà 
per curatore il padre n la madre , e in loro maocanza le sarà 
nominato un curatore dal consiglio di famiglia o di tutela. 

Il Codice austriaco al J 175 prescrive che la figlia minorenne maritan- 
•dosi passi belisi rispetto alla sua persona sotto la podestà del marito ; ma 
che quanto ai beni il padre conservi i diritti e gli obblighi di curatore 
fino alla di lei maggiore età. Morto il marito durante la di lei minoren- 
nità, ella ritorna sotto la podestà dei padre. Congeneri sono le disposi 
zioni dei Codice Parmense agli articoli tot e 103. 

Per la Toscana col motuproprio dei 10 nov. 183S, art. i si prescri- 
veva che le donne rimaste vedove qualunque fosse stala la loro età non 
jitornavano sotto la patria potestà perchè col matrimonio erano di pieno 
-diritto emancipate. 

Ari. 316. 

Il conto della precedente amministrazione sarà reso al minore 
emancipato assistito dal suo curatore, e se questo è quel medesimo 
che deve rendere il conto, il consiglio di famìglia o di tutela iio- 
Dominerà un curatore speciale. 
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^incordano nello spirilo il Cod. Alb. art. 358, il Napol. art. 480,. 
quello per le Due Sicilie art. 403 e la I. 7, Cod. qui pel. lui. vel curai. 

Ari. 517. 

L'emancipazione conferisce al minore la capacità di fare da sè 
solo luUi gli atti che non eccedano la semplice amministrazione. 

Quali atti eccedano la semplice amministrazione non è detto dal Codice 
italiano, il quale ne lascia libera l’apprezziazione ai giudici, avuto riguarda 
alle circostanze. I Codici per le Due Sicilie art: 404, 405, 406 e 407 ; 
Albertino 359, 360, 361 e 363, e Napoleone art. 481, 483, 483 e 484 di- 
spongono che il minore emancipato od abilitato possa afflttare i suoi beni 
per un tempo non maggiore di anni nove , riscuoterne le entrate , rila- 
sciarne la quitanza e fare quegli alti, i quali non sono che di semplice< 
amministrazione, senza che possa essere restituito in intero contro que- 
sti alti in tulli quei casi nei quali nemmeno il maggiore lo potrebbe essere. 
Non potrà istituire un’azione sopra beni stabili , nò difendersi contro di 
essa, nè ricevere capiuli, nè farne quitanza, senza l’assistenza del suo 
curatore. Il minore emaniipato non potrà prendere a mutuo, sotto verua 
pretesto, senza la deliberazione del consiglio di famiglia omologala dal 
Tribunale civile, e sentito il procuratore regio. Non potrà parimente alie- 
nare in alcun modo i suoi beni immobili, nè fare alcun atto, tranne 
quelli di pura amministrazione , senza osservare le forme prescritte per 

10 minore non emancipato. Le obbligazioni che egli contraesse per effetto 
di compre o altrimenti sono soggette a riduzioni nel caso che sieno ec- 
cedenti 0 dannose. I tribunali devono prendere su quest’oggetto in con- 
siderazione le sostanze del minore, la buona o la mala fede delle persone 
che con lui contrattarono, l’utilità o la inutilità delle spese. 

Quanto alle obbligazioni della donna emancipala si consulti il sopra 
citalo motuproprio del 3U nov. 1838 art. 3 e segg. 

Il Codice austriaco non contiene alcuna disposizione congenere alle 
enumerate, né a quelle del Codice patrio; ed al | 353 fa dipendere dalla 
dispensa dell’età, espressa ed anche tacila, gli effetti legali dell’età 
maggiore. 

Ari. 318. 

Il minore emancipalo può con l' assistenza del curatore riscuo- 
tere ì capitali sotto condizione di idoneo impiego, e stare in giu- 
dizio sia come attore sia come convenuto. 

Si vedano pei raffronti quelli coll’articolo antecedente. 

Art. 319. 

Per tutti gli altri alti eccedenti la semplice amministrazione, oltre- 

11 consenso del curatore, è necessaria raulorizzazioiie del consiglio 
di ^miglia o di tutela. 

Le deliberazioni dei consiglio relative al patrimonio del mi- 
nore emancipalo saranno soggette all'oinologazione del tribunale in. 
tulli i casi accennali neirarlicolo 301. 

Si vedano pei raffronti come sopra quelli coll’articolo 317. 
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Ari. 520. 

Nel caso in cui il curatore rifluii di dare il suo consenso, il 
minore potrà far richiamo al consiglio di famiglia. 

Art. 521. 

Il minore emanci|>ato potrà essere privalo del beneflcio dell' e- 
mancipazione per deliberazione del consiglio di famiglia o di tutela» 
quando i suoi alti lo dimostrino incapace dì amministrare. 

La deliberazione del consiglio non avrà luogo che sopra la do- 
manda del genitore, ove egli abbia concessa la emancipazione c sia 
vivente. 

Dal giorno della rivocazione dell'emancipazione il minore rien- 
trerà sotto la patria podestà o nello stalo di tutela, c vi rimarrà 
aiuo alla maggiore età compila. 

Concorda cogli articoli 363 e 364 del Cod. Aib., 485 e 486 del NapoL 
« 408 e 409 di quello per le Due Sicilie. 

Art. 522. 

Le nullità degli atti fatti in contravvenzione alle disposizioni di 
questo titolo concernenti l'interesse del minore non possono opporsi 
che dal tutore, dal minore e dui suoi eredi od aventi causa. 

Non possono opporsi cioè che da quelle persone nell’ Interesse diretto 
od indiretto delle quali sono dalla legge colpiti di nullità gli atti fatti ib 
contravvenzione al titolo IX , conformemente al disposto dell’art. 366 del 
Cod. Alb. 


TITOLO X. 

Della mag;gloi*e cCA, della Inicrdislonc 
e della Inabilitazione. 


CAPO I. 

DELL.V HAGGIOne ETA'. 

Art. 323. 

La maggiore età è fissata agli anni ventuno compiti. 

Il maggiore d'età è capace di lutti gli atti della vita civile, 
salve le eccezioni stabilite da disposizioni speciali. 

Avendo la legge fissato il limite dell'età minore agli anni ventuno com- 
piti, ne consegue nalnralmente che a tale età divenga capace di fare li- 
beramente tutti gli atti della vita civile, eccettuati quelli per cui la legge 
non si accontenta della età maggiore , come fa riguardo ai maschi per 
l’atto del matrimonio. 
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ConRord.mo colla legge patria gli art. 367 del Cod. Alb., 488 del Napol. 
« 41 1 del Cod. per le Due Sicilie. Secondo il Cod. ausi, la minore età 
cessa agli anni ventiquattro ed il maggiorenne è cajiace ad intraprendere 
qualunque atto senza eccezione. In Lombardia lu derogato a tale dispo- 
sizione con legge speciale in forza di cui la minore età cessa agli anni 
ventuno. 

In Toscana con la legge della restaurazione del 15 nov. 18 U fu sta- 
tiililo che la patria potestà cessasse per gli uomini ai 30 aulii compiti e 
per lo donne ai 40 , e che queste non potessero essere emancipate che 
aii 30 anni giusta ii motuproprio dei SO nov. 1838 quantunque Ossi la 
maggiore età agli anni SI. 

Le leggi romane avevano sLabilita la maggiore età agli anni venticin- 
<]ue compiuti. I. uitim. cod. de his qui veniam aeiatis impet.; 3, { 1 et 
3, fi. de minor. S5 ann.; 1. 50, in fln.; IT. de legat. 3; I. ult. fi. de cond. 
«t demonst. 


CAPO II. 

dell' l.tTERDIZIOKE. 

ArU 32i. 

Il maggiore di età ed il minore emancipato, il quale si trovi in 
condizione di abituale infermità di mente che lo renda incapace di 
provvedere ai propri interessi, deve essere interdetto. 

L’uomo è il risultalo della sua intelligenza, del suo cuore, del suo corpo. 
L’armonica disposizione di queste tre parti, il maggiore sviluppo che 
esse possano avere, producono quel perfezionamento tanto desideralo che è 
Io scopo della vita. 

La rapidità con cui le nuove scoperte scientiflche possono essere poste 
alia intelligenza di tulli, l’estensione dell’istruzione scientinca e lettera- 
ria che si da presentemente con chiarezza e precisione di metodi per 
l’insegnamento primario, secondario e di perfezione; la musica], le arti 
belle e la ginnastica che fanno parte dcH’cducazione universale concor- 
rono potentemente le prime a coltivare la mente, e a perfezionare la potenza 
intellettiva dell’uomo; le arti belle come parte dell’ educazione generale 
ad ingentilire e migliorare il cuore : e la ginnastica col correggere i 
difetti del corpo e rinforzare i muscoli, infonde nelle parti del corpo 
certa proporzione che mentre gli aggiunge vigoria servo la stessa a 
concorrere allo sviluppo dell’intelligenza o del cuore, e ad aiutare quella 
armonia di queste parti, la quale da in risultalo un più o meno precoce 
sviluppo dell’uomo , e che più o meno lardi lo pone in grado di rag- 
giungere la sua indipendenza, e di emanciparsi da quella tutela tanto ne- 
cessaria nella prima infanzia e noiosa ed ingiusta in elà matura. 

Non poteva un Codice nuovo sorto dopo mezzo secolo da quello del 
i.v impero che avea stabilita la maggiore età agli anni 31 , fissarla ad 
sin periodo di anni più lontano, segnalamenie quando trovava già in 
Italia ad eccezione della Toscana i 3t anni come il periodo comune per 
la maggiorità, e dopo che i trovati dellascienza applicati alle arti hanno 
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accorciale le distanze, e diminuito immensamente il tempo utile per l’e- 
ducazione a profitto della vita. 

Ma l’uomo divenuto maggiore non cessa di essere sotto la sorveglianza 
della legge, come non cessa di essere sotto il suo impero. 

Egli può cadere in uno stato di demenza ehe non gli permetta di far 
uso delle facoltà che appartengono alla sua età, ovvero una stolta prodi- 
galità può indurlo ad abusarne. 

L’interdizione assoluta è necessaria riguardo aH’insensato. Questi privo 
dell’uso della sua ragione, non può conoscere i rapporti di giustizia, 
di convenienza o d’ interesse che possono presentare i diversi oggetti l 
non può recare negli atti civili il discernimento o la volontà clic ne 
forman l’essenza. La natura gettandolo in questo deplorabile stato, 
ha operato la sua interdizione fin da prima che venga pronunziata con 
giudizio. 

Questo essere sventurato, nuovamente immerso nelle tenebre anche più 
folte di quelle dell’infanzia, debb’esserc rimesso sotto la condotta di un. 
tutore che provveda ed agisca per lui. 

A ciò provvidero tutte le legislazioni antiche e moderne e precisamente 
il Cod. All), art. 3G8, il Cod. per le Due Sicilie art. 41S, il Cod. Napol, 
art. 489, il Cod. aust. | 3G9 e 370, ccc. e la Toscana negli articoli 31 e 
segg. del motuproprio del 15 iiov. 1814 dove sono indicate le forme 
con cui la dimanda d’ interdizione debb’essere proposta e da chi giudi- 
cata. 

Secondo le leggi romano si dava un curatore eziandio ai sordi e muti, 
e a tutti coloro che affetti di una perpetua malattia, non potevano am- 
ministrare i propri! affari; S 4, ìnstit. de curat.; I, 3, If, eod.; 1. 13, prin. 
ff. de tut. et curat. dat. Si dava parimenti ai prodighi, i quali venivano- 
assomigliati ai furiosi; 1. 13, ! 3, ff. de tut. et curat. dat.; 1. 1, ff. de 
curat. furios., I. 1, cod. cod. 

iVncho i minori, cioò coloro che erano giunti alla pubertà, ma che noi> 
avevano compiuta l’età d’anni venticinque, erano regolati da un curatore 
quante volte però lo avessero eglino stessi domandato; prin. inst: et) 3, 
de curatoribus; I. 1, ) ultim. IT. de minor. 35 ann.; 1. 13 ) ult. ff. de- 
tut. et curat. dat.; I. 33, ) t, ff. de admin. et peric. tut. 

Per ben comprendere ciò ò'da sapersi che anticamente i pupilli comin- 
ciavano da sò soli ad amministrare lo proprie sostanze allorché erano 
giunti alla pubertà, poiché a tal tempo terminava la tutela; d’altronde 
non potevano costringer5Ì a soggiacere ad >un curatore fuorché quando 
volevano stare in giudizio, o il tutore voleva loro rendere conto della 
finita tutela, o un debitore voleva loro pagare un debito; ) 3; instit. de 
curat.; I. 7, cod. qui pet. tut. ;J1. 7, ) 3 ff. de min. 35 annis. La ragione 
di ciò era che sembrava ai Romani ignominioso l’assoggettare un uomo di 
sana mente alla curatela, locehè non si praticava ehe verso dei furiosi, 
e dei prodighi, che a quelli venivano assomigliati, e verso di chiunque 
altro non avesse avuto sano giudizio; I. 3, ff. sì a parente quis manu- 
miss. ; I. 1, IT, de curai, furios. ) 4, insti!, do curai. 

Maic’Aurctio peraltro sebbene non costringesse i minori a ricevere un 
curatore, volle però che essi non fossero liberali dalla tutela, se prima 
non avevano domandato un curatore; I. 33, ) 1, IT. de admin. et peric. 
tut. Da quel tempo in poi rimase sempre salvo il principio in diritto, che 
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ai minori non si dava il curatore se non lo chiedevano; i 1, instit. de 
curai.; I. 13, { 3, IT. de lui. ei curai, dal.; 1. 5, | 5, fT. de admin. et 
peric. lui.; I. i, | pen. et ull. fT. qui pel. tut. et curai.; I. i3, | 3, ff. 
de procurai. ; I. 6, cod. qui pel. tut. Nè a ciò ripugna il responso di 
Ulpiano nella I. l, I ulL IT. de min. 35 ann., ove si dice; Et ideo hodie 
in hanc usque aetaiem (idest 35 ann.) adolescenles curaiorum auxilio 
regunlur, nec ante rei suae administratio eis commini debebit , quamvis 
bene rem suam gerentibus; imperciocché ivi niente altro è disposto se 
non che ad un minore, il quale abbia chiesto il curatore, non si debba 
dare l’ amministrazione de’ suoi beni prima di essere giunto alla mag> 
gior età. 

Taglioni, confronto del Codice francete colle leggi romane. 

Art. 32». 

Il minore non emancipalo può essere interdetio neU'ultimo anno 
della sua minore età. 

Interdicendo il minore alletto da abituale infermità di mente, un'anno 
prima che raggiunga la maggiore età, la legge evita il pericolo che egli 
possa liitrapendere atti dannosi a sé stesso od anche ai terzi, che pel 
successivo annullamento di quelli, potrebbero esserne pregiudicati. 

Quasi analoga e più dettagliata disposizione si rinviene nei { 173 e 173 
del Cod. aust. 


Art. 326. 

L'interdizione può essere promossa do qualsiasi congiunto, dal 
coniuge e dal pubblico ministero. 

i!^II Cod. Alb. art. 370 e 371, il Napol. art. 490 e 491 e quello per le 
Due Sicilie art. 413 e 414 dispongono più precisamente e ragionevolmente 
che l’interdizione possa essere promossa dai coniugi e dai congiunti e 
solo in difetlo di questi, o nel caso di furore, dal pubblico ministero. Il 
Cod. Parm. dall’ art. 178 al 185 dispone che quando manchino i tutori 
legittimi 0 testamentarii siano agli interdetti nominati dal giudice. 

Il Codice nuovo risparmiò le processuali disposizioni del Cod. Napol. 
ebo ogni domanda di interdizione debba essere diretta al Tribunale Civile, 
e che i falli d’imbecillità, di demenza o di furore siano dedotti ed arti- 
colati in iscritto. 

Art. 327. 

L'interdizione non potrà essere pronunziata se non avuto il pa- 
rere del consiglio di famiglia o dì tutela, e dopo essersi proceduto 
airinterrogalorio della persona contro cui si promuove. 

Il coniuge c i discendenti della persona di cui si domanda 
rinterdìzioiic, c i parenti che l'abbiano promossa, non possono far 
parte del consiglio di famiglia o di tutela, nè assistere alle sue de- 
liberazìotii, lino a citb non sia prottunziata sentenza deGuitiva; essi 
però hanno diritto di essere sentiti per dare schiarimenti al con- 
siglio. 

Dopo r interrogatorio il tribunale deputerà, se occorre, un am- 
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miiiisti'atore provvisionale, afGiiclic prenda cura della persona di cui 
fu chiesta l'inlerdixione e dei suoi beni. 

La leggo patria riassume a tale riguardo le disposizioni degli articoli 
494, 495, 496 e 497 del Cod. Napol , 375, 376, 377 e 378 del Cod. AH»., 
4t7, 418, 419 e 480 del Co<l. per le Due Sicilie, ecc. Secondo la legisla- 
zione austriaca l’interdizione è pronunciata dal pretore o giudice di man- 
damento dietro istanza degli interessati, ed a tutela dei terzi deve essere 
notifleaia al pubblico per mezzo dei giornali uinciali. 

Per le Due Sicilie col dee. 89 die. 1838 si estende l’inserzione delle 
sentenze degli interdetti prescritte dall’ art. 484 a tutti gli ufQci dei 
notai della Provincia. 


Art. 528. 

L'interdizione produce il suo effetto dal giorno della sentenza. 

Concorda colla prima parte dell’ art. 384 Cod. Alb. , colla prima del- 
l'art. 508, Cod. Napol., colla prima dell’art. 485, Cod. per le Due Sicilie 
ed in genere con tutte le legislazioni. 

Art. 329. 

L'interdetto è in islato di tutela. 

Le disposizioni relative alla tutela dei minori sono comuni alla 
tutela degli interdetti. 

Concorda coll’art. 398 del Cod. Alb., coH'arl. 509 del Cod. Napol. e 438 
del Cod. per le Due Sicilie; non che col Cod. aust. J 888 ed attinenti. 
Presso i romani il tutore era destinato primieramente alla cura della per- 
sona del minore e secondariamente a quella dei suoi beni ; ed il curatore 
a questa, anziché a quella; I. 18; 1. 13; I. 14; (f. de test. tut.. S pen. 
insti!, qui test. tut. dar. poss., | 8, instit. do curai.; 1. 30, fT.; I. 8, cod. 
de nupt. ; I. 18, { pen. fT. de admin. tui. Il pupillo non poteva giammai 
accusare di sospetto il suo tutore ; il minore lo poteva col consiglio dei 
suoi congiunti; i 4, instit. de. suspect. tut; I. 7, prin. ff. eod. La ma- 
dre, l’ava, e gli altri che speravano la eredità del pupillo dovevano chie- 
dere al medesimo un tutore, sotto pena di rendersi indegni della di lui 
eredità; pel minore all’opposto egli solo poteva domandare un curatore 
per sè medesimo; I. 8, | 1, IT. qui pel. tut.; I. 8, | 83, fi. ad. S. C. Ter- 
tull.; I. 10 Cod. de. leg. haered ; I. 6, cod. qui pel. tut. Il tutore si po- 
teva dare nel testamento, il curatore non mai; e se veniva dato, aveva 
bisogno di conferma; ] 1 , insi. do curai; I. 1 , in fin ; I. 3 , I 1. tf. de 
conórmat. tut.; I. 6, cod. de neg. gest; I. 7, cod. de test, tut, salvo il 
-caso della nov. 117, cap. 1, g 1. A colui che aveva il tutore non si po- 
teva dare altro tutore, bensi un curatore; al contrario si poteva aggiu- 
gnero un curatore a chi ne aveva un altro; I. 9, fT. de susp lui; I. 30, 
in Qn. ir. de tut. et curai, dat. ; I. 3, 1. 3, cod, in quib. casib. lui. vel 
curai, haben. tut. vel curai, dar. poss., g 5, instit. de curai. Il tutore 
agiva egli per il pupillo, interponendo la sua autorità, la quale era un 
atto legittimo; 1. 1, g 8. IT. de adm. tut.; I. 9, fT. de acq. velumitt. haered; 
I. 38, g 8, fT.; I. 3, cod. de acq. poss. All’opposto il curatore prestava U 
suo consenso a ciò che faceva il minore ; I. 86, cod. de admin. tut. et 
til. de auctorilate et consensu tutorum et curatorum. 
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Alt. 330. 

Il coniuge maggiore di età e non separato legalmente è lutoro- 
di diritto dcirullro coniuge inlerdetlo per infermità di melile. 

É p.irimente tutore di diritto, dopo il coniuge, il padre del- 
rinterdctio e, in mancanza del padre, la madre. 

Mancando la tutela del coniuge, del padre e della madre, il tutore 
è nominalo dal consiglio di famiglia o di tutela, salvocliè il geui- 
tore che sopravvisse, prevedendo il caso della interdizione del fi- 
glio, glielo abbia designato per testamento o per alto notarile. 

Secondo il progetto del Codice, il coniuge era il solo chiamato alla tu- 
tela legittima deli’ interdetto, e fu la commissione del Senato , che per 
analogia chiamò alla medesima in mancanza del coniuge anche il padre 
dell’interdetto. La stessa commissione seguendo le traccie del diritto ro- 
mano e del Cod. Alb., art. 390 fece riservare al padre la facoltà di no- 
minare al figlio di cui prevedesse la interdizione, il tutore che gli sem- 
brasse più idoneo. 

Il Cod. aust. J iso concede al giudice cui spetta la nomina del tutore 
Jl diritto di deputare sotto le medesime cautele c colle stesse cautele an- 
che il curatore, cioè il tutore di qualunque persona, la quale non sia nel- 
l’esercizio pieno dei suoi diritti, per qualunque causa , che non sia la 
minore età. 

Il Codice per le Due Sicilie, art. iìg e 430 ed il Napoleone, ari. 506 
e 501, prescrivono che il marito sia di diritto tutore della moglie e che 
questa possa essere deputata a tutrice del marito, salvo in lei il diritta- 
di ricorrere ai tribunali , quando si credesse lesa dalle deliberazioni del 
consiglio di famiglia riguardanti i modi e le condizioni della tutela. 

Contrarii sono i principii, che informano le leggi romane, { (9, instit. 
de excus. tut.; I. 1, in fin! fT. cod.; 1. 4, cod. eod ; I. 14, ff. de curai 
furios.; I. 2, cod. qui dar. tut. poss; S 2, instit. de iuiur. ; I. 2, IT. eod.. 

Art. 33 i. 

Quando la tutela sia esercitala dai coniuge, dal padre o dalla ma- 
dre, il consiglio di famiglia o di tutela potrà dispensare il tutore 
dall' obbligo di presentare gli stali annuali menzionali ueirarlicolo303.. 

Art. 332. 

Il tutore dell 'interdetto non sarà tenuto a far vendere i mobili 
che servono airabilazione della famiglia. 

Art. 533. 

Nessuno, ad eccezione dei coniugi, degli ascendenti e dei discen- 
denti, sarà tenuto di continuare nella tutela dell' interdetto oltre- 
dieci anni. 

Concordano il Cod. per le Due Sicilie art. 431. l’.Alb. art. 391, il Napol. 
art. 508 e le leggi romane. 1. 1, in flii. ; 1. 2, 1. 4, II. de curai, furios.; 
I. 12, S f, il- de tut. el curai, dat. 

Secondo il Cod. aust. 5 283 cessa inveco la cura o tutela dell’inlerdetto, 
quando sieno ultimati gli affari commessi al curatore, ovvero quando ces- 
sino i motivi, che avevano impedito alla persona sottoposta a cura, di am— 
aniniinistrare le cose proprie. 
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! Ari. 534. 

La dolo e le altre convenzioni inalrimoniali dei figli di un in- 
Icrdellu saranno regolale dal consiglio di famiglia o di lulela. 

Concordano gU articoli 391 del Cnd. Aib , 511 del Napol. e 434 di 
quello per lo Due Sicilie. Presso i Romani , quando gli ascendenti che 
dovevano costituire ai Ggli una dote od un’assegnamento erano interdetti, 
U dote 0 r assegnamento venivano Qssati, dai curatore ed approvati dal 
magistrato, i. 25, cod. de nuptiis; I 28, cod. de episcop. audien. prin. 
instit. de nup.; I. 9, IT, de ritu nup. ; i. 60 , IT. de iure dolium. 

Art. ooh. 

Gli alti falli dall' interdetto dopo la sentenza d'interdizione, od 
anche dopo la nomina dell' amministratore provvisionale sono nulli 
di diritto. 

La nullità non può essere proposta se non dal tutore, dall'in- 
terdetto e dai suoi eredi od aventi causa. 

Concorda colla seconda parte degli articoli 502 Cod. Napol. e 425 per 
le Due Sicilie; non che coll’ art. 384 Cod. Alh. ed in massima anche 
colle altre legislazioni. 

Presso i rrmani l’interdetto furioso o alTetto da altra malattia poteva 
con etTetto durante i lucidi intervalli maneggiare i propri alTari e dal 
modo con cui li aveva compili si giudicava del suo stato di niente. I. 6, 
cod. de curai, furios. arg.; I. 39, fT. de judiciis, t 1, inslit. quib. non est. 
]>ermiss. fac. test.; I. 2, cod. de contrah, empi.; I. 9, cod. qui test, fac. 
poss.; I. 5, cod. de codiciil. Il prodigo invece non poteva intraprendere con 
effetto alcun atto senza il consenso del suo curatore che quando l’atto gli 
fosse effettivamente giovevole. I; G, ff. de verb. obblig. ; 1. 10, IT. de cu- 
rai. furios.; I. 26, ff. de contrah. empi.; I. 18, { 3, ff. de cast, pecnl.; 
I. 9, J 7, IT. de reh. cred. ; I. 3, ff. de noval. 

Art. 556. 

Gli atti anteriori alla interdizione possono essere annullali , se 
la cau.su d'interdizione sussìsteva ai tempo in cui avevano luogo gli 
alti medesimi, e semprecchè o per la qualità del contratto, o per 
il grave pregiudizio che ne sìa derivalo o ne possa derivare all' in- 
terdetto, od allrimenti risulti la mala fede di chi conlrallò col me- 
desimo. 

Concorda pienamente coll’art. 385 del Cnd. Albert, ed in parte cogli ar- 
ticoli 426 del Cod. per le Due Sicilie e .503 del Napol., ed art. 40 de 
motuproprio 15 nov. 1814 in To.scana c 237 Cod. Modenese, i quali non 
concedono l' annullamento degli atti anteriori alla interdizione, che quando 
ne era nota la causa all’epoca in cui erano stati compiuti. 

Secondo le leggi romane gli alti che gli interdetti per causa di furoi e, 
insania e simili avevano fatto nell’accesso della malattia erano nulli seb- 
bene non fossero stati ancora interdetti, per la ragione che non potevano 
dare il consenso, né erano capaci di volontà o di affetto, e non potevano 
neppure commettere alcun delitto, e perciò si reputavano come tuorli o 
dormienti; I. G, cod. de curai, furios.; I. 2, cod. de contrah. empi.; 1. 
40, ff. de reg. jur.; 1. 1, $ 3, IT. de acquir. vel. amiti, poss.; I. 1 , S 6 
Codice CiviU Commentato. 19 
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fT, ne vl$ fiat ei qui in poss. miss.; I. 7. prin. cod. ad S. C. Trebell. ; I. 
et, cod. de acquir. vcl amiti, poss.; 1. 5, ( S, fT. ad Icg. Aquii.; I. li, 
IT. ad leg. Corn. de sicur.; 1. penull., S ull. IT. ad I. Pom. de parrictd. ; 
I. U, fT. de off. prssid.; I. 3, | I , IT. de injuriis.; I. ullim. fT. de verb. 
signif.; I. 124, S 1 . IT. de reg. jiir.; 1. 17 , ! It , IT. de injuriis; 1. 2 , J 
pcnuit. IT. de codicil. 

Art. 357. 

Uopo la morte di uo individuo, gli atti da esso fatti non potranno 
irsscre impugnati per infermità di mente, se non quando o siasi pro- 
mossa I* interdizione prima delia morte di esso, o la prova deH'infer- 
milà risulti dall' alto slesso che viene impugnato. 

Concorda coH'art. 501 del Cod. Napol., coll’art. 386 dell’ Albertino e 
col 427 di quello per le due Sicilie. Xon concorda colle leggi romane, 
I. .5, cod. de codicill. 

Art. 538. 

L'interdizione sarà rivocaln ad istanza dei parenti, del coniuge 
o del pubblico ministero, quando venga a cessare la causa che vi 
abbia dato luogo. 

Il consiglio di famiglia o di tutela dovrà vegliare per ricono- 
.scere, se continui la causa dell’ interdizione. 

La legge desidera die l’ interdetto ricuperi l’ uso della propria ragione 
e die Cessi l’ interdizione col cessare della causa della medesima. 

Importa perù che per la rivoc.ìzioiio della relativa sentenza siano pra- 
ticate tutte quelle cautele, che si praticarono per la sua proiiunciazione 
e die si evitino quegli scandali, che se commossero al dire della com- 
missione del Senato, la immaginazione di moderni romanzieri , la com- 
mossero giustamente. 

Concordano nella massima tutte le legislazioni, art. 512 Cod. Napol., 393 
Cod. Albert., 435 Cod. per le Duo Sicilie, 5 ^83 Cod. Auslr., ecc., 41 motu- 
proprio t5 nov. 1814 per la Toscana e del 29 dicembre 1838 per le Pro- 
vincie napoletane. 

Secondo lo leggi romane la cura del minore cessava allorché aveva 
compiuti gli anni venticinque, I. 1. S ult., ff. de min. Le altre cure ces- 
savano ipsn jure allorquando terminava la causa che vi aveva dato luogo; 
I. 1,5 1, (T. de curai, furios. ; I. 6, cod. cod.; se non che la cura de’pro- 
dighi si voleva generalinenle che non finisse che con un decreto del ma- 
gistrato, c si appoggiava l’opinione alla I. pen. 5 ult. IT. eod. ed aliai, ti, 
5 2, et seqq., ff. de instit. action. 

CAPO 111. 

dell' inabilitazione. 

Art. 559. 

L'infermo di mente il cui stato non sia lalmenle grave da fai 
luogo all' interdizione, e il prodigo polraiino dal tribunale essLTe di- 
chiarati inabili a stare in giudizio, fare irausazioni, prendere a pre- 
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s ilo, ricevere capitali, rilosciore lìberizioni, alienare od ipotecare i 
suoi beni, nè fare altro alto che ecceda la semplice aininiiiistrazione, 
senza r assistenza di un curatore da nominarsi dal consiglio di fa- 
migli 0 di tutela. 

L’ inabilitazione può essere promossa da coloro clic hanno di- 
ritto di promuovere I' interdizione. 

Potrebbe l’av,aro essere come il prodigo inabilitalo? Essendo unico il 
principio da cui sorgono questi due vizi e perniciose le conseguenze ebe 
ne provengono allo famiglie rispettive ed alla società, unico avrebbe do- 
vuto essere il trattamento dell’avaro e del prodigo, l’inabilitazione. 

La nessuna preveggenza ronde l’uomo prodigo come la troppa preveg- 
genza rende l’uomo avaro. — Il primo ba il cuore aperto per tulli, i suoi 
beni sono di tutti c pospone il bene della famiglia agli impeti generosi 
del suo animo. Egli opera con la coscienza di fare il bene senza misu- 
rare le sue forze. 

Al contrario l’avaro lurido, gretto di animo, diffidente di sé stesso c 
di chi gli è attorno, pensieroso per l’avvenire, ei fa cumuli per soppe- 
rire ai bisogni futuri. Egli non provvede per ciò ai presenti, a quelli 
che io assediano o lo stringono da ogni parte, ficmico di sé stes.so, chiuso 
il suo cuore ad ogni sentimento di pietà verso la famiglia, verso il pros- 
simo egli distruggerebbe l’umanità se mai potesse prevedere che la stessa 
potrebbe turbargli il possesso degli accumulati tesori. — Alla presenza 
di questi due caratteri che non sono poetici, ma pur troppo prosaici la 
legislazione Civile provvede pel primo e non pel secondo — Provvede pel 
primo pel diritto che ha lo Stalo di tutelare e proteggere la famiglia, la 
proprietà, e di venire in soccorso alla debolezza della mente di un disgra- 
ziato che non tiene cura delle cose proprie. Ma non dovrebbe lo stesso 
Stato venire in soccorso dell'avaro, il quale avendo ottenebrata la sua 
mente coi suoi immaginari timori, con la sua perpetua difll lenza, sottrae 
alla circolazione i suoi cumuli con d.inno dell’amministrazione propria, 
della famiglia e della comunanza? P.iragonanilo gli effetti dell’avarizia 
con quelli della prodigalità generalmente, economicamente, e giuridica- 
mente troviamo che quelli sono immensamrnte più dannosi alla persona 
alla famiglia ed alla società, ed a questa principalmente cagionano gravi 
perdite che si risolvono in danno degli altri cittadini contribuenti con 
ingiustizia grandissima. 

E di vero le qualità morali del prodigo sono l’esagerazione dello più 
preziose virtù che debbatio corredare un uomo, che sono quelle di un 
cuore generoso, che rilletionn gli attributi di Dio eminentemente buono 
e misericorilioso. Egli so con la sua opera non ha quella diligenza 
che dovrebbe avere un buon padre di famiglia ben presto si riduce alla 
miseria e con esso lui una famiglia che ha posto in essere c che senza 
eolpa si vede precipitare dalla agiatezza alla miseria. Ma egli ciò facenilo 
mette in circolazione i suoi averi, vi guadagnano i cittadini che contrat- 
tano con lui, vi guadagna lo stato con la riscossione delle tasse nei pas- 
saggi di proprietà, negli aumenti di essa. Non si rende ingiusto che 
con sé stesso e con la sua famiglia quando ha sciupata tutta la sua for- 
tuna. 

Ma le qualità dell’avaro sono l’esagerazione del cretinismo, la negazione 
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di Dio, di fare cioè del suo denaro il suo idolo, di sacriflcaro la sua 
persona, la sua famiglia, la socielà ad un mezzo indiretto che per sé stesso 
non ha valore, non è un oggetto indispensabile e necessario per la nostra 
sussistenza. 

Questi cumuli non cappi esentano quei risparmi giusti e necessari di 
un buono economo , ma rappresentano le privazioni a danno della vita , 
il solTocamento di ogni bisogno, la sottrazione fraudolenta ad ogni tassa, 
l’usura esercitata con violenza morale sui poveri disgraziati che hanno 
dovuto ricorrere a’ suoi capitali. 

Tenendo sepolti i cumuli come quelli che debbono restare sotto i suoi 
occhi per sodilisfare alla sua bassa passione metallica , li sottrae alla 
circolazione, all’industria, e fa perdere con ciò altrettanta ricchezza na- 
zionale quanta ne rappresenterebbe il prodotto degli agenti della natura, 
del lavoro, deH’intraprendenza d’industria a cui verrebbero applicati, se tali 
cumuli venissero impiegati come capitali — E la comunanza verrebbe 
a guadagnare in questi diversi movimenti tatito nelle contrattazioni che 
neiriineslitnento dei cittadini o al lavoro o allo pennute dei materiali 
necessari per la pro<luzione. 

E finalmente quanto alle tasse segnatamente in Italia per quella sta- 
bilita per la ricchezza mobile con la Leggo li luglio tS6l la quale si 
riscuote per contingenti ad i cui principali criteri sono le dichiarazioni, 
le contrattazioni, i mutui stabiliti con scrittura, il lusso e via dicendo, 
gli avari farebbero gravitare sugli altri comunisti il contiugente imposto 
in itn comune. Si mancherebbe del criterio come gravarli, poiché lenendo 
il loro numerario fuori di circolazione mancherebbero le prove per fis- 
sare all’avaro la lassa, non avendo stabilimenti di lusso e vivendo mise- 
revolmente, la sua quota non potrebbe essere lassata che su ciò che ha 
visibilmente e che si può tassare. Quindi il Comune las.salo per un 
grosso contiugente quando avesse i più grandi possidenti avtui, do- 
vrebbe imporre coloro che hanno tutto in evidenza. Cosi 1’ avaro gode 
dei beneflcii dello Slato che si mantiene a carico degli altri contribuenti, 
od egli che vi dovrebbe concorrere per una massima parlo vi concorre 
per la più esigua in danno degli .altri — Laonde se il curatore si dà al 
prodigo per fargli una buona amministrazione alle sue sostanze, do- 
vrebbe la legge civile provvedere per un curatore por l’avaro, quando 
mostra di non sapere amministrare il suo col sottrarne alla circolazione 
i suoi cumuli e col privare la famiglia degli agi proporziotiaii ai suoi 
mezzi di sussistenza ed arrecando gravi danni al sistema economico della 
socielà. 

I Humani aveano collocalo nella medesima classe i prodighi e gl’ in- 
sensati ; essi avean consideralo gli uni e gli altri quasi che non sapessero 
nè .acquistare, nè conservare, abusando di lutto, dissipando Inllo, consu- 
mando lutto. Eglino li vedev.ano egualmente senza regola nelle loro spese, 
scuza scopo e senza fine ne’ loro progetti, non conoscendo che il dissipa- 
mento, la profusione, e il disordine ; perciò le loro leggi calcolando uni- 
camente sull’Identità de’ risultati, avean tolto agli uni ed .agli altri indi- 
stintamente la disposiziono, l’amministrazione c il godimento de’ loro beni 
per confidarli ad un tutore di cui esse aveano ordinato che fossero prov- 
veduti, quasi che fossero restati in piena minorità. 

II progetto attuale noti ha creduto dover trattare I prodighi cullo stesso 
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rigore come gl’insensati. Ila pensato die questi , come totalmente privi 
della loro ragione, non sono suscetiiaili di alcuna riflessione, di alcun 
sentimento che possa far sperare il loro ritorno a principi! d'ordine e 
ad idee di economia; mentre i prodighi, benché strascinati dallo abitu- 
dini e da un moto disordinato, sono nondimeno qualche volta accessibili 
alle rapprescniazioni dell’amicizia, alle combinazioni dell’ interesse perso- 
nale, e quindi la face dell’ esperienza può ancora risplendcre per essi, e 
far loro sentire il bisogno di una più riservala condotta. 

D'altronde se il prodigo eccede ogni proporzione nelle sue spese, si può 
dire almeno che agisce cosi, perché ne ha il diritto, e soprattutto la vo- 
lontà ben costante; mentre l’ insensato nulla può volere per sé medesimo: 
perché la volontà suppone un pensiero che la precede e la deierniina; e 
l’ insens.alo non ha pensiero propriamente detto: egli non ha che gli 
scherzi fuggitivi di una immaginazione calda e sregolata. Ora se esiste 
una cosi decisa differenza nelle facoltà morali dell’uno e dell’altro, la 
legge dee necessariamente introdurne ima nella maniera di curarle ; e 
questo é ciò che fa il progetto. Priva l’ insensato del godimento delle sue 
rendite, e lo mette nella situazione di un minore rispetto al suo tutore; 
mentre involge solamente il prodigo co’ vincoli della emancipazione, ecosi 
gli conserva l’inte.'o godimento dei prodotto de’ suoi beni, senza poter 
vendere, alienare e ipotecare le sue proprietà, fuori che colla presenza 
del consiglio che l’assiste. Questa parziale interdizione è di una rigorosa 
giustizia; imperciocché la legge è l’inimica del disordine : essa dunque 
dee invigilare per il prodigo che non invigila su cosa alcuna ed assorbi- 
sce tutto. Essa dee invigilare particolarmente per la sua moglie e per li 
suoi Agli, ai quali egli deve almeno gli aliinenti; essa deve invigilare 
ancora per gli altri suoi parenti, i quali, per'onore, per generosità, o per 
importunità, possono essere un giorno forzati a riparare la sua cattiva 
condotta a spese del loro proprio comodo. Con ragione dunque il p'-o- 
gctlo di legge ha creato i consigli giudiziarii, e coiiflda ai parenti del 
prodigo il diritto di provocarne la nomina. La domanda dev’essere for- 
mala avanti i tribunali, e deve essere istruita e giudicata nella stessa 
maniera come quella di interdizione, perchè bisogna mettere l’uomo ac- 
cusato di prodigalità nella possibilità di giustiflcare che lo sconvolgimento 
della sua fortuna appartiene non all’abuso ch'egli ne ha fatto, ma a fal.se 
combinazioni, a speculazioni disgraziate, o ad altre causo indipendenti 
dalla sua volontà. Con questo mezzo la giustizia è illuminata su i veri 
molivi che hanno determinato la domanda, e non è esposta a favorire iii- 
giuslamcnte le avide pretensioni di alcuni eredi presuntivi, o di alcuni 
collaterali troppo premurosi. 

Bertrando de C'reville. 

Sono Informali dagli stessi principii che informano il Codice patrio, il 
Napoleone agli articoli 513 e 5ld e quello per le Due Sicilie agli arti- 
coli 136 e 137. Il Codice Austriaco al pari delle leggi romane e del 
Codice Parmense non fa alcuna distinzione fra il mentecatto, l’ iin- 
liecille, il furioso el il prodigo giudizialmente dichiarato, e li colpisce 
di eguale interdizione: il motuproprio del 15 nov. 1811 in Toscana fa 
differenza sul modo come dev’ essere chiesta l’ interdizione mentre pre 
scrive per tulli la interdizione come si vede negli art. 21, 22, 23 e 24 
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Il Coil. Alberi, all’att. 309 dispone che anche il prodigo possa essere 
intcrdcllo. 

Ari. 5-10. 

Il snrilo-niiilo cd il cicco dalla nascila, giiinli all' età ma);giorc, 
si ripiiicranno inabililnti di diritto, ccceltocliè il tribunale li abbia 
dicbiarali abili a provvedere alle cose proprie. 

A termini del Cod. Anstr. { 975. i sordo-muli, se sono anche imbecilli, 
rimangono sempre sotto la tutela. Se poi incomincialo il vigesimoquinto 
anno, sono capaci di amministrare le cose proprie, non si deputa adessi, 
malgrado loro un curatore ; ma non possono mai comparire in giudizio 
senza procuratore. 

Concordano il Cod. Parm. art. 15i ed il Ticinese articoli Ili e tt2. 

Art. 341. 

La nullità degli alti fatti dall' inabilitalo senza I' assistenza del 
curatore non può essere proposta che dall' inabiliialo c da' <iiui 
eredi od aventi causa. 

Art. 342. 

L' inabilitazione sarà rivocala, come l' interdizione, quando sia 
cessala la causa per cui fu |irununziala. 


TITOLO XI. 

Elei rcglalrl delle talcle dei minori 
o de$(li interdetti, 

e delle cure degli emaiiciiiati od Inalillltatt 


« Art. 343. 

In ciascuna pretura sarà tennin un rcgisiro delle tutele dei minori 
n degli interdetti, ed un altro delle cure degli einaiicifitili od inabi- 
liiati. 

L’utilità di questi registri die si trovano prescrilli dal Codice Au- 
striaco è evidente , poicliè essi samminisir.mo al Giudice, al consiglio di 
famiglia ed .vi minore fatto maggiore, ali’ inicrdollo od inabilitalo restiiuito 
alla libera amministrazione il modo di conoscere cd apprezzare lo anda- 
mento ed i risultati della tutela e della cura. A renderne più piena la 
utilità, più regolare ed economica la tenuta si sono prescritte maggiori 
annotazioni, talché vi .si trovi nn vero compendio di tulle le fasi e 
di tutti gli atti più rilevanti delle tutele e delle curo; all’ obbligo 
del Ultore e del curatore di far iscrivere la tutela e la cura si è .vg- 
ginnto quello dei membri del consiglio di famiglia di vegliare, perchè 
r inscrizione venga eseguita; si è pure autorizzalo il Giudico ad ordi- 
narla d’ uffizio ne! caso di Irascuranza delle parti; si è infine slabilito. 
che i regi.siri siano Icnuli in carta libera e le registrazioni eseguite gra- 
tuilamcnie. 

Relazione delta commitsione del Scnafo. 
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' All. 544. 

Ogni tutore o curatore, dovrà Tur iscrivere nel registro la lulela 
0 la cura entro quindici giorni da quello in cui l' abbia assunta. 
Tulli i membri del consiglio' di famiglia o di lulela dovranno ve- 
gliare perché la iscrizione venga eseguila. Il pretore la potrà or- 
dinare d' uffìcioii 

La lulela legale attribuita ai genitori dall’articolo 184 non è 
soggetta ad iscrizione. 

I motivi dell’ullima disposizione sono troppo evidenti, perché meritino 

di essere giustificali o spiegati. ’ 

Art. 545. 

II registro delle tutele conterrà per ciascuna di esse un capr- 
iolo speciale nel quale si dovrà annotare 

Il nome e cognome, la condizione, I’ età e il domicilio della 
persona soggetta alla tutela ; 

Il nome e cognome , la condizione e il domicilio del tutore, 
del protiitore e degli altri membri del consiglio di famiglia o di 
lulela ; 

Il titolo che conferisce la qualità di tutore e di protutore , o 
la sentenza che pronunciò l' interdizione ; 

Il giorno in cui si è aperta la tutela ; 

La data dell' inventario ; 

La data delle adunanze del consiglio, e I' oggetto delle prese 
deliberazioni. 

(I S 407 del Cod. Austr. proscrive che presso ogni giudice pupillare 
debba tenersi il libro cosi detto dei pupilli o dello tutele, nel quale do- 
vranno annoiarsi i nomi, i cognomi o I’ età dei minori con lutto ciò che 
fosse avvenuto di qualche importanza ncll’a.ssumere, nel continuare c net 
terminare la tutela. Il i 408 poi prescrive che in questo libro debbono 
pure citarsi tutti i documenti, in modo che non solo il giudice, ma an- 
che i pupilli fatti maggiori possano in forma autentica esaniinare tutto 
ciò la di cui notizia possa essere loro vantaggiosa. Identiche sono le di- 
sposizioni dell’art. S47 del Codice Parmense , e 378 e seg. del Codice 
Modenese. 

Art. 54G. 

Nel registro si terrà nota degli stali annuali dell' amminislraziooc 
del tutore c dei loro risultati. 

Art. 347. 

Trasferendosi la sede della tutela in altra pretura , il tutore 
ne farà dichiarazione nel registro di quella che abbandona c ne 
procurerà l' iscrizione nel registro dell' altra in cui viene trasferita. 

Art. 348. 

Il registro delle cure degli emancipati od inabilitali avrà , per 
ciascuna di esse , un capitolo speciale nel quale si dovrà an- 
notare 

Il nome, cognome , la condizione , I' età e il iloinicilio delia 
persona emancipala od inabilitata ; r 
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Il nome e cognome, la comlizione e il domicilio del genitore 
emanci|iuiite, o dei membri del consiglio di famiglia o di tutela che 
deliberarono I' emancipazione ; 

La data dell' emancipazione, o della sentenza di inabililazione ; 
Il nome e cognome, la condizione e il domicilio del curatore 
nominalo all' emancipato od inabilitato e dei membri del consiglio 
di famiglia o di tutela ; > 

il titolo che conferisce la qualità di curatore; 

La data delle adunanze del consiglio, e l'oggetto delle prese 
deliberazioni. 

II Cod. Austr. non contiene alcuna disposizione congenere; non essendo 
dalio stesso ammesse con conseguenze giuridiche speciali, né la cmaoei- 
pazionc, nè la abilitazione. 

Art. 349. 

Il pretore veglierà la tenuta dei registri, e alla fine d'ogni anno 
farà rapporto al prociitore del re circa i |irovvedimenti presi per 
ottenere l'esecuzione della legge. 

I registri saranno tenuti in carta libera c le registrazioni si 
eseguiranno gratuitamente. 


TITOLO Xll. 

IìckII atti dello stato civile. 


CAPO I. 

DISPOSIZIOM GESEn.«l.l. 

Art. 550. 

Gii alti di nascita, di matrimonio e di morte debbono essere for- 
mati uel comune in cui tali falli accadono. 

Con opportuno consiglio il progetto, scostandosi in questa parte dal* 
rordinc ded codice Napoleone e dei molti suoi imitatori, e attenendosi a 
quello dei codici parmense e modenese, ha trasportata la materia degli 
atti dello stato civile al fine del libro che tratta delle persone. Imperoc- 
ché la parte probatoria deve venire .il seguito delle leggi costitutive di 
quei diritti che formano l'oggetto delle prove. Se sarebbe stato desidera- 
bile, come tiene osserva i< minisiro nella sua relazione, che questi regi- 
stri abbracciassero tulli quanti gli .itti che informano la condizione ci- 
vile dei cittadini, e porgessero quasi la biografia giuridica di ciascuno, si 
dovettero tuiUivia dal medesimo minisiro riconoscere lo grandissime dif- 
ficoU, di esecuzione di un tal sistema troppo complicalo. D’altronde le 
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cancellerie giinliziaric e municipali c I prejcritti registri delle tutele e 
delle cure supplendo al difetto degli ufnzi dello stato civile, faranno pago 
in gran parte questo desiderio. 

Sembrerà forse cosa poco credibile agli stranieri, ma pure è il vero, die in 
una gran parte d'Italia lo stato non possiede ancora oggidi i registri della 
società civile , quei registri da cui soltanto può conoscere quali si.mo i 
suoi Pigli, e trovasi, come nel medio evo, costretto a domandare contezza 
ai ministri della società religiosa che ne sono gli esclusivi possessori nel 
doppio interesse della società religiosa e civile. Si udi spesso e vivamente 
in Piemonte il grido che eccitava il Governo a inslituire tali registri e a 
far cessare la sua intollerabile soggezione ad altra podestà in una parte 
tanto essenziale del cisile reggimento. Ma il grido è rimasto finora ine- 
saudito per diverse cause cui l'obbiiare oramai più giova che il riandare. 
Uno dei principali benelìcii del Coslice civile sarà ccriamente quello di 
fare il regno d’Italia signore una volta delle tavole di registrazione dello 
stato civile degli italiani. 

In questo argomento, più che in ogni altro, nulla avvi da creare, presso 
che nulla da innovare; non si tratta che di camminare sulle sicure trac- 
cie del gran tipo dei codici moderni , quello di Francia. Le norme degli 
atti dello stato civile sono additate dalla loro natura e destinazione. 

Beliizione della Commissione del Senato. 

All’uopo converrà poi consultare il regolamento sulla formazione e te- 
nuta del registro di popolazione approvato col Decreto reale 31 dicem- 
bre 18CZ e che per la novilà e per l’importanza pratica delle disposi- 
zioni, merita di essere consultato in ogni evenienza. 

Art. 31)1. 

Gli atti e le didiiar. zioni da farsi dinanzi agli uffìziali dello stato 
civile si riceveranno in presenza di due Icstinioni scelti dalle parli 
interessale , i quali siano di sesso maschile, abbiano compiuto gli 
«uni veiitiino e risiedano nel comune. 

Concorda cogli articoli 3‘J del Codice per le Due Sicilie , 37 del Cod. 
Napol. e 393 del Parmense. La legislazione Sarda, l’Austriaca eec. lascia- 
V ano alle leggi politiche o meglio alle ecclesiastiche la determinazione 
anche delle modalità con cui si doveva erigere gli alti dello stalo delle 
persone. 

Art. 352. 

Gli atti relativi alio stalo civile enuncieranno il comune, la casa, 
r anno, il giorno c I' ora in cui sono formali ; il nome, cognome 
c la qualità dell' uflìzialc dinanzi a cui si formano; il nome, co- 
gnome. r età, la professione e il domicilio o la iT.sidcnza delle |ier- 
sonc che vi sono indicale in qualità di dichiaranti e di testimoni, 
e i documenti |iresentati dalle parli. 

L' ufliziale dello sialo civile darà lettura dell' allo, e farà in 
esso menzione dell' adempiinenlo di questa formalità. 

Concorda cogli articoli 3i e 38 del Codice Napoleone, cogli arliculi 36 
e 40 del Codice per le Due Sicilie e cogli articoli 283 e 394 del Codice 
Parmense. 
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Art. ."ì)3. 

Gli alti saranuo soUnscriili dui (lichiaraiiii , dai feslinioiii e dal- 
l'iirfìziale; se i didiiarniiti o i tesliinnni non possono soUoscri- 
vere Tallo, si farà menzione della causa delTimpedimcnlo. 

Concordano gli articoli 39 del Codice Napoleone, 41 del Codice per le 
Due Sicilie, e 284 del Codice Parmense. 

Ari. 354. 

Le parli inlet’cssale, nei casi in cui non siano (eniile a compa- 
rire pcrsonalmcnie, polranno farsi rapprescnlare da jiersona muniia 
dì procura speciale ed auleiilìca. 

Concorda coll’articolo 36 del Codice Napoleone e 30 del Codice per la 
Duo Sicilie. 


Art. 355. 

Gli ufGziali dello sialo civile non polranno cnunci.are negli alti 
di cui sono richiesti, se non qmllc dichiarazioni c indicazioni che 
sono per cia.scun allo stabilite o permesse. 

Il Codice nazionale al pari del Napoleone (art. 33) c di quello per le 
Due Sicilie (art. 37) dispone espres.samenie che gli ufnciali dello sialo ci- 
vile non abbiano alcuna giurisdizione e clic slromenli passivi degli alti 
non debbono in essi inserire ebe ciò die i comparenti dichiarino, e pos- 
sono con elTello dichiarare. Non potranno per conseguenza gli uflìziali 
dello sialo civile nè cambiare, nè abbreviare, nè allungare, nè commen- 
tare le falle dichiarazioni, e nemmeno ricevere quelle che i dichiaranti 
non hanno il diritto di fare , come sarebbero quelle dei genitori che vo- 
lessero dichiarare per proprio figlio uu adulterino, ecc. 


.Art. 35G. 

I registri dello sialo civile saranno temili in doppio originale. 

L’articolo 40 del Codice Napoleone, il 42 di quello per le Due Sicilie 
e il 291 del Parmense prescrivono che gli alti dello stato civile siano 
iscritti in ciascun comune sopra uno o più registri tenuti in doppio. 

Art. 3b7. 

I registri, prima di essere posti in uso, saranno vidimali in cia- 
scun foglio dal presidente del Irihniudc civile, o da un giudice del 
tribunale delegalb dal presidente con decreto da scriversi sulla prima 
pagina dei regislro. 

In questa prima pagina il presidente o giudice delegato indi- 
cherà dì qitaiili fogli sia composto il registro. 


Benché il nuovo Codice concordi a tale riguardo cogli articoli 41 del 
Codice Napoleone e 43 di quello per le Due Sicilie nella massima e ne- 
gli intendimenti, il Codice nuovo più prudentemente dispone a somi- 
glianza del Parmense (art. 281) che il niitncro dei fogli dei registri dello 
stalo civile sia dal presidente del tribunale o dal giudice delegalo imli- 
calo nel primo foglio ; togliendosi di tal guisa la possibilità di soppres- 
sione o laceramento degli ultimi fogli, che a seconda dei codici per le 
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Due Sicilie c Napoleone potrebbero più facilmente avvenire , benché da 
questi sia ordinata la numerazione dei fogli stessi. 

.•\rl. 338. 

Gli utli saranno iscritti sui registri di seguito e senza alcuno 
spazio in bianco. 

Le cancellazioni e le postille saranno approvate e firmato prima 
della cliiusu degli atti : non vi saranno abbreviature, e le date sa- 
ranno sempre scrìtte in lettere per disteso. 

Concorda cogli articoli 42 del Codice Napoleone , 44 del Codice per le 
Due Sicilie e 282 del Codice Parmense. 

Art. 339. 

Qualunque annotazione sopra un atto già iscritto nei registri, 
quando sia legalmente ordinata, sì farà in margine di esso, a ri- 
chiesta delle parti interessate, dall’ ufiìziale dello staio cixilc nei 
registri correnti od in quelli depositali negli archivi del comune, e 
dal cancelliere del tribunale nei registri depositati presso la can- 
cellci'ia. Per tale effetto l'uffìziale dello stato civile ne darà avviso 
entro tre giorni al procuratore del re, il quale veglierà acciocché 
l'annotazione sia falla in modo uniforme sui due originali dei re- 
gistri. 

Concordano gii articoli 49 del Codice Napoleone e 91 di quello per le 
Due Sicilie, non che Tari. 290 del Codice Parmense, secondo il quale però 
le reililicazioni sull’originale devono essere praticate dal rapo dell’archi- 
vio pubblico. 

Art. 3G0. 

I registri saranno chiusi dagli ulfiziali dello stato civile alla Gite 
d' ogni anno con apposita dichiara/ione scritta e sottoscritta imme- 
diatamente dopo r ultimo atto iscritto sul registro; ed entro quin- 
dici giorni uno degli originali .sarà depositato negli archivi del co- 
mune, e r altro presso la cancelleria del tribunale. 

È conforme agli articoli 43 del Codice Napoleone e 45 di quello per 
le due Sicilie. L'arl. 295 del Codice Parmense dispone che il secondo 
originale sia trasmesso anziché al Tribunale al Pubblico archivio. 

. Art. 3(M. 

Le procure e le altre carte annesse agli atti dello stato civile 
saranno munite del visto dell' uffiziale pubblico , ed unite a quello 
degli originali che deve rimanere presso il tribunale. 

Coll’articolo 361 concordano gii articoli 44 del Codice Napoleone c 46 
del Codice per le Due Sicilie. 

Art. 362. 

I registri dello stato civile sono pubblici ; gli ufGziali dello stalo 
civile non possono ricusare gli estratti e i -certificali negativi che 
vengono loro richiesti, c debbono fare le indagini che oecurrono ai 
privali negli atti ufGdati alla loro cu-lodia. 
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Gli eslralli coiilrrranno liitic le aiiiiolnzioiii che si trovano a |>- 
posle all' atto originale. 

Con.:orda colla prima parte degli articoli 45 del Codice Nai>oleone c 47 
di quello per le Due Sicilie e dei Parmense. 

.\rt. 363. 

Gli atti dello stato civile runnati secondo le disposizioni degli 
articoli precedenti fanno prova fino a ipirrela di falso di ciò che 
l'ufliziale puhhiico attesta avvenuto alla sua presenza. 

Le dichiarazioni dei comparenti fanno fede sino a prova con- 
traria. 

Le indicazioni estranee all'atto non hanno alcun valore. 

Concorda colla seconda parto degli anicoli e dei codici di cui si dia.se 
nel precedente confronto. 

Art. 56i. 

Se non si saranno tenuti i registri, o si saranno distrutti o smai- 
rìli ili lutto od ili parte, o vi sarà stala interruzione nella Icnula 
dei medesimi, sarà ammessa la prova delle nascile, dei matrimoni 
e delle morti, tanto per documenti o per iscrillure, quanto per te- 
stinioiii. 

Se la mancanza e distruzione, lo smarrimento o l' interruzione 
fossero accaduti per dolo del richiedente , egli non sarà ammesso 
alla prova autorizzata con quest'articolo. 

Concorda nella messima cogli articoli 4G del Cod. Napol. 358 del Parm. 
63 dell’Albertino e 48 di quello per le Due Sicilie; salve riguardo a que- 
st’ultimo le disposizioni contenute nel Decreto 16 agosto 18ts. 

Art. 363. 

Il procuratore del re è incaricalo di vegliare per la regolare te- 
nuta dei registri c potrà in ogni tempo verificarne lo stato. 

Egli dovrà in ciascun anno procedere alla loro verificazione, 
quando vengono depositati nella cancelleria del tribunale ; formerà 
coir Ojiera del cancelliere un processo verbale dei risultali della ve- 
rilicazioiie, ordinerà il deposito dei registri negli arehivi del tribu- 
nale e promnoverà I' applicazione delle pene pecutiiarie contro co- 
loro clic vi abbiano dato luogo, ed anche le rettificazioni richieste 
dall' interesse pubblico, chiamale le parti itilercssnie. 

Il Codice Napoleone (art. 53) e quello per le Due Sicilie (art. 55) con- 
cordano a tale riguardo col Codice nazionale, il quale però permette a 
differenza di quelli al rappresentante del Pubblico liiiiislero presso il 
competente tribunale di praticare anche le rettiflcazioni richieste dall'in- 
teresse pubblico, chiamate le parti interessate. 

Il Codice Albertino all’art. 65 affidava l’incarico di vegliare sopra l’ac- 
certamento dello stato civile ai Senati o Corti d’ Appello; il Codice Par- 
mense all'art. 389 lo aftldava ai procura'ori duc.aii. 

Art. 566. 

Avvenendo alcuno dei casi espressi iieirarlicolo 364 il tribunale, 
sulla isiuiizu del piocuralore del re, potrà ordiiiurc che siano rifatti. 
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se è possibile, gli alti nmmessi, dislrutti o smarriti, ovvero che sì 
supplisca alla loro mancanza con alti giudiziali di uoturivià, inediaiile 
le dichiarazioni giurale almeno di (juatlro persone informate e du> 
gne di fede, chiamate sempre le parti interessate, e SL-nza pregiudi* 
zio dei loro diritiì. 

Se venga a risultare la celebrazione di un matrimonio dinanzi 
ad un ufiìzialc dello stato civile non com|ielenle c sia perenta l'azione 
per impugnarlo , il irihiinale , suiristanza del procuratore del re , 
potrà ordinare la trasmissione di una copia anlenlic.'i dell’atto al- 
rufliziale davanti il quale si sarebbe dovuto celebrare il mulrimonio. 

Art. 367. 

Gli atti dello stato civile seguili in paese estero funno fede quando 
sìnnsi osservate le forme stabilite dalle leggi del luogo. 

É dovere del cilladinu che ha fatto procedere ad uno di tali 
alti, di rime: terne entro tre mesi copia al regio agente diplomatico 
0 consolare di più vicina residenza , salvocbè preferisca di tra- 
smetterla dilettamente all' ufiizio dello stalo civile indicato nell'ar- 
ticolo seguente. 

Concorda nella ma.ssima cagli articoli 47 o 48 del Codice Napoleone c 
40 e 50 del Codice per le Duo Sicilie , non che coll’articolo 287 del Co- 
dice Parmense. 


Art. 368. 

É in facoltà dei cittadini che sì trovano fuori del regno di far ri- 
cevere gli atti di nascita, matrimonio, o morte dai regi agenti di- 
plomatici 0 consolari, purché si osservino le forme stabilite da questo 
codice. 

I regi agenti diplomatici o consolari c gli uflìzìali che ne fanno 
le veci , devono entro tre mesi trasmettere copia degli alti anzi- 
detli, a loro consegnati o da loro ricevuti, al ministero degli affari 
esteri, per cura del quale si faranno pervenire. 

Gli alti di nascila all'ulììzio dello stalo civile del domicilio del 
padre del fanciullo o della madre se il padre non è conosciuto; 

Gli atti dì matrimonio uli'uflìzio dello stalo civile dei comuni 
deirullimo domicilio degli sposi ; 

Gli alti di morte airuflizio dello stato civile del comune del- 
l’ultimo domicilio del defunto. 

Art. 369. 

II presidente del senato assistilo dal notaio della corona adem- 
pierà le funzioni di uffiziulc dello stalo civile per gli alti di nascita, 
di matrimonio e di morte del re e delle persone della famiglia 
reale. 

Questo ed il successivo articolo furono aggiunti dalla Commissiono del 
Senato, onde ogni speciale disposizione civile riguardante il Re, non fosse 
estranea al Codicu civile. Negli altri paesi lo sialo civile dei membri 
componenti la famiglia regnante è regolalo di solido dalle leggi politiche 
0 dalle fondamentali. 
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Ari. 570. 

Gli alti saranno iscritti sopra un doppio registro originale, l'uno 
dei quali sarà custodito negli aieiiìvi generali del regno e l'altro 
negli archivi del senato a nonna dell' articolo 58 dello statuto. 

CAPO II. 

DEGLI ATTI DI NASCITA E DI niCOGNIZIONE DELLA FILIAZIONE. 

Art. 571. 

Nei cinque giorni successivi al parlo si dovrà fare la dichiara- 
zione di nascila all'uriiziale dello stalo civile del luogo, a cui sarà 
altresì presentalo il neonato. 

L'iifliziale dello stalo civile potrà per circostanze gravi, dispen- 
sare dalla presentazione del neonato, accertandosi allriincni della ve- 
rità della nascila. 

SoconJo il Cod. Napol., art. 55 e quello per le Due Sicilie art. 57 le 
dichiarazioni di nascila devono farsi invciu nll’ufnziale dello stato civile 
del luo;;o cui dovrà presentarsi il neonato nei tre giorni successivi al 
parto. La preserUazione del neonato è di regola e secondo tulle le legi- 
slazioni, essenzialissimo. 

Art. 372. 

Dopo i cinque giorni dalla nascila, la dichiarazione non potrà 
farsi se non osservalo il procediinenlo slahililo per la rcllilicaziune 
degli alti dello stalo civile. 

Lo scopo di tale disposto è di eccitare i geni0^i a notilicare pronta- 
mente la nascita degli infanti c di tutelarne i diritti. Quando difalti que- 
sta iioa sia notificata nei cinque giorni dopo il parlo, i genitori debbono 
rivolgersi al Tribunale e domandare la rcititicazione degli atti ilello stalo 
civile, comunicare questa in copia autentica al competente uflìcio ccc. 
come al capo VI del presente Titolo, e sottostare quindi a gravi disturbi 
e ad inutili spese. 

Art. 373. 

La dichiarazione di nascila deve essere fatta dal padre o da un 
suo procuratore speciale, in mancanza dal dottore di medicina o chi- 
rurgia, 0 dalla levatrice, o da qualche altra persona che abbia assi- 
stilo al parto, o, se la puerpera era fuori della sua ordinaria ubi- 
tazionc, dal capo della famiglia, o dall' ufiìziale delegato dello sta- 
bilimento in cui ebbe luogo il parlo. 

La dichiarazione può anche essere falla dalla madre o da per- 
sona munita di suo speciale mandato. 

L' allo di nascila sarà steso immediatamente dopo. 

• • 

Sono conformi gli articoli 56 del Codice Napoleone e 273 di quello 
per le Due Sicilie e 316 del l'armenso. 
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Ari. 374. 

L’alio di nascila deve enunciare il comune , la casa , il giorno 
c r ora della nascila, il sesso del neonato , e il nome che gli è 
stalo dato. 

Se il dicliiaranlc non dà un nome al neonaio, vi supplirà l' uf- 
(Ir.iale dello sialo civile. 

Se il parlo è gemello , se ne farà menzione in ciascuno dei 
due ani, esprimendo chi nacque primo, chi secondo. 

Quando al momento della dichiarazione di nascita il bambino 
non fosse vivo, I' ufiiziale dello stalo civile esprimerà questa cir- 
costanza, seii/a tener conio della dichiarazione che si facesse dai 
comparenti che il bambino sia nato vivo o inoito. 

Analoghe, se non conformi sono le disposizioni dc;;li articoli 317 del 
Codice Parmense e 57 del Codice Napoleone e 37 i del Codice per le Due 
Sicilie, i quali non impongono esplicilamente all’ufnzialo dello sialo ci- 
vile l’osservanza degli allinea dell’anieolo 37d del nuovo Codice da quelli 
trascurali. 

Ari. 57b. 

Se la nascita c da unione legittima, la dichiarazione deve inoltre 
enunciare il nome e cognome, la professione e il domicilio del padre 
c della madre. 

Tale disposizione è implicita negli articoli 57 del Codice Napoleone e 
374 del Codice per le Due Sicilie. 

Art. 376. 

Se la nascila è da unione illegitiiina , la dichiarazione non può 
enunciare che il nome e cognome, la professione e il domicilio del 
geniture o dei genitori dichiaranti. 

Quando la dichiarazione è falla da altre persone non si enuncierà 
che il nume e cognome, la professione c il domicilio della madre, 
se consii per allo autentico che questa ucuunscnle alla dichia- 
razione. 

L’art. co del Codice per lo regno delle Due Sicilie dispone die nel di- 
chiararsi la nascila del fanciullo, il padre naturale può esprimere il suo 
nome, tacendo quello della madre, quando la medesima non acconsenta 
che sia palesalo. 

Art. 377. 

Chinnqtie trovi un bambino è tenulo a farne la consegna all'uf- 
Cziale dello stalo civile, culle vesti e cogli altri oggetti riirovati 
presso il medesimo, e a dichiarare tulle le circostanze del tempo e 
luogo in cui sarà sialo ritrovalo. 

Si stenderà della consegna un circonstauziato processo verbale 
che enuncierà inollqp.relù apparente del bambino, il sesso, il nome 
che gli sarà dato e l'autorità civile a cui verrà consegnalo. 

Questo processo verbale sarà iscritto sui registri. 
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É conforme agli arlicoli 58 del Codice Naiioleonc , 61 di quello per lo 
Due Sicilie e 319 del Parmense. 

All. 578. 

Quando un fanciullo sia sialo cmisejiiialo ad un pubblico ospizio, la 
direzione di esso per mezzo di uno de' suoi iinjiicgali di ciò inca- 
ricalo deve irasmeilcine la dicliiai azione scrina, nei ire giorni 
successivi, airnfliziale dello sialo civile del comune in cui è sla- 
bilito l'ospizio, indicaniio il giorno c l'ora in cui fu raccollo il fan- 
ciullo esposlo, il sesso, rciù apparcnic c gli oggclli rilrovali presso 
il medesimo. 

L' aiiiininislrazionc deve pure indicare ail'iifli/iale dello sialo 
civile il nome e cognome dato al fanciullo e il niiiuero d'ordine in 
cui sarà iscrillo. 

L’arlicolo Oi del Codice per lo regno delle Due Sicilie dispone che 
quando un fanciullo sia porialo nelle ruolo deil’ospedale dei projelti, co- 
loro che hanno la direzione ili lati slabilimenli siano tenuti di darne 
l’avviso entro e t ore all’ ufilziale dello sialo civile e tengano un registro 
dei fanciulli elio vi pervengono, culle necessarie indicazioni. L’ ufilziale 
dello sialo ciivile devo poi iscrivere nei registri dello sialo civilo il te- 
nore del rapporto, indicando il giorno in cui gli è. pervenuto, e deposi- 
tare il rapporto slesso presso la cancelleria del Tribunale. 

Ari. 579. 

Nel caso di nascila di un figlio fuori del comune in cui i geni- 
tori hanno il domicilio o la residenza, l' ufiizialo che avrà ricevuto 
l'atto, ne trasniellerà entro dieci giorni una copia autentica iiH'uf- 
iiziale dello stato civile del comune suddetto, per essere inserita 
nei registri culla data del giorno in cui la copia gli sarà pervenuta. 

Ari. 380. 

Se nasce un bambino durante un viaggio di mare, l'alto di na- 
scita deve formarsi entro le venliquaitro ore, sui baslimenti della 
regia marina, dal commissario di marina o da chi nc fa le veci, 
e sui bastimenii di privala proprielà, dal capitano o palroue della 
nave, 0 da chi ne fa le veci. 

L'alto di nascila sarà inscrillo a piè del ruolo deH'cquipaggio 

Concorda cogli .articoli 59 del Codice Napoleone e 63 del Codice per lo 
Regno dello Duo Sicilie. 

Art. 581. 

Nel primo porlo cui approderà il baslimenlo, se il porto è in 
paese estero e vi risieda un regio agente diplomatico o consolare, 
il commissario di marina, il capitano od il |iutrune sono tenuli a 
deposiiarc presso di lui copia autentica degli atti di nascila che 
avranno fatti; e se il porto è nel regno, sono tenuti a depositare 
gli alti originali presso I autorità marittima, la quale ne farà la tra- 
smissione all ufliziale dello stato civile indicalo ncirarlicolo 5G8. 
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Concorda nella massima e negli intendimenti cogli articoli 60 e 61 del 
Codice Napoleone e 64 e 65 di quello per le Due Sicilie. 

Ari. 382. 

L'alto di ricnnoscimenln di un figlio sarà iscritto nei registri 
coH'indicazìone della sua dala, e se ne farà menzione in margine 
dell'atto di nascita, quando vi sia. 

Sono conformi gli articoli 6i del Codice Napoleone, 66 di quello per lo 
Due Sicilie. 


CAPO IH. 

DEGLI ATTI DI MATRIIiOKIO. 

Art. 383. 

L'alto di matrimonio deve indicare 

Il uome e cognome, l'età e la professione, il luogo della nai- 
scita, il domicilio o la residenza degli sposi; 

Il nome e cognome, il domicilio o la residenza dei loro-genilori; 

Il consenso degli ascendenti, o del consiglio di famiglia o di 
tutela nei casi in cui è necessario, ovvero il provvedimento menzio- 
nalo nell'articolo 67 ; 

La data delle eseguite pubblicazioni o il decreto di dispensa ; 

La data del decreto di dispensa che sia stala concessa da air 
cuno degli impedimenti menzionati neH'arliculo 68; 

La dichiarazione degli sposi di volersi unire in matrimonio; 

li luogo in cui segui la celebrazione del matrimonio, nel caso 
espresso dall'artìcolo 97, ed il motivo del trasferimento; 

La ricognizione della unione degli sposi, che l' uffìziale dello 
alato civile la in nome della legge. 

Concordano nella ma.ssima i Codici Napoleone, e per lo Due Sicilie, 
(art. 76 del primo, 79 ed attinenti del secondo). . 

Art. 384. 

La sentenza irrevocabile che pronunzi la nullità del matri- 
monio, deve per cura del cancelliere del tribunale o della corte che 
l'ha pronunziala c a spese dell'allore essere trasmessa in copia au- 
tentica aH'uflizio di stalo civile del comune in cui esso fu celebrato. 

Di questa sentenza si farà annotazione in margine all'alto di 
matrimonio. 

'4 

Secondo il progetto ministeriale del Codice civile , ogni sentenza deli- 
niliva ed irrevocabile di annullamento di un matrimonio voleva essere 
trasmessa in copia autentica all’ulllziale dello stato civile competente 
allo scopo di togliere ogni equivoco ed assicurare gli efTelli del piw 
nunciato annullamento. La cura di trasmettere la sentenza era però la- 
sciata all’attore, il quale benché interessato poteva per ignoranza o per 
mancanza di sanzione della legge trascurarla , e perciò la Commissione 
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del Senato rafOdó al cancelliere compcteiile ; lanlo più poi che l’annul- 
lameiiiu di iin malrimoiiio hi presume sempre pronunziato nell’ interessa 
pulhlico, anziché in quello dcll’allore. 

U Codice Austriaco al ( 1Ì3 prescrive che dichiarandosi invalido o scio* 
^licndosi un niatrimnnio, se ne faccia annotazione nel libro dei matri* 
oioni al luo^u in cui era stalo inscritto il matrimonio. A questo One il 
ftiudice avanti il quale fu traltau l’invalidità o lo scioglimento del ma- 
trimonio, deve darne notizia all’ autorità incaricata d’invigilare sulla re- 
golarilà dei libri dei matrimoni. 

CAPO IV. 

DEGLI ATTI DI MORTE. 

Art. 38!i. 

Non si darà sepoltura se non precede raiitorizzazionc dcll'uffi- 
nalr. dello stato civile, da rilasciarsi in carta non bollata c senza 
spesa. 

L'iiriiziale dello sialo civile non potrà accordar!.') se non dopo 
che si s.arà accertato della morte, o persoiialincnle o per mezzo di 
UP suo dele|{ato, e dopo che siano trascorse ventiquattro ore dalla 
morte medesima, salvi i casi csprc.ssi noi regolamenti speciali. 

Concorda cogl! articoli 77 del Codice Napoleone , 34 di quello per le 
Due Sicilie, 33.7 del Parmense e 366 Cod. Mod. 

La vigente legge sulla Pubblica Sicurezza dispone agli articoli 93, 94 
e 93 che non si dia sepoltura se non quando la morte sia dichiarata dal- 
l*ufncìale sanitario a ciò destinato, c trascorse S4 ore nei casi ordinari e 
48 nei casi di morto improvvisa , dalla fatta dichiar.izionc. Si deve aver 
anche riguardo alle leegi che vietano la sepoltura dei sospetti di morte 
Ki'olenta, acc.ù il Giudice faccia le indagini volute. Ed è puro vietalo in- 
chiodare il feretro, fare l’autopsia, c l’iinhalsaniazionc se nou dopo tra- 
scorso il tempo sopra indicalo dopo la visita necroscopica. Da questa 
possono esentarsi quelle frazioni o piccoli comuni che vengono eccettuali 
cou decreto dell'aiitorità politica del circonJario sulla proposta del rispet- 
tivo consiglio comunale. 

[ comuni possono stabilire luoghi di deposito provvisorio por i cadaveri, 
finrhé si dia lungo alla sepoltura. 

Il negolameiito approvato col Decreto Reale 8 giugno 1803, N. i32l 
per rapplicnzinne della legge sulla Pubblica S.anità dispone inoltre agli 
art. et c 62 che lial momento della morte a quello della lumuUzionc non 
wa lecito di abbaodonare il cadavere, di coprirgli la faccia, di porlo in 
Q)Ddiziune che possa esticre di ostacolo alla manifestazione della vita quando 
la morte non fosse che apparente. La .sepoltura poi può essere ritardata 
ottre il tempo normale, quando tale ritardo sia nece.ssariu allo adempi- 
uieulo di atti gindiziari. 

Ari. Ó86. 

Si stenderà l'alto di morte dall uflìziale dello stalo civile, dopo 
la dicliiaraziuiie di due testimoni che ne siano informali. 
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Gli articoli 78 del Codice Napoleone, 81) del Codice per le Due Sicilie, 
831 del Codice Parmense e 3C7 Cod. Mod. che nello spirilo concordano 
col nazionale , dispongono che possibilmente i testimoni siano proesìmi 
parenti o vicini, o quando la morte' di qualche persona accada Tuori del 
di lei domicilio, si assumano in testimoni quelli nella cui casa essa sia 
defunta, od un parente od altro leslimonio. 

Ari. 387. 

L'allo (li morie ennneierà il luogo, il giorno e l’ora della morte. 
Il nome c cognome, retà, la professione il domicilio o la residenza 
del defunto ; il nome c cognome del coniuge superslile, se la per- 
sona defunta era congiunta in matrimonio, o del predefunto coniuge, 
se era vedova ; il nome c cognome, l'elà, la professione e il domi- 
cilio dei dichiaranti. 

Lo stesso atto enuncierà inoltre, per quanto si possano sapere, 
il nome c cognome, la professione c il domicilio del padre c della 
madre del defunto ed il luogo della sua nascila. 

Sono conformi gli articoli 79 del Codice Napoleone, 8i del Codice per 
lo Regno delle Delle Due Sicilie e 335 del Codice Parmense e 3G8 Cod. 
Modenese. 

Art. 388. 

In caso dì morte in un ospedale, collegio od altro qualsiasi 
istituto , il supcriore o chi ne fa le veci, è tenuto a trasniciterne 
l'avviso, colle indicazioni stabilite ncirarlicolo precedente, nel ter- 
mine di ventiquallro ore, aH’ufh’zio dello stalo civile. ’ 

Concorda nella massima coi Codici Napoleone, per le Due Sicilie, 
Parmense e Modenese art. 80, 85, 337 e 370. 

Art. 3S9. 

Risultando segni o indizi di morte violenta, od essendovi lungo 
a sospettarla per altre circostanze, non si potrà sejtpclliie il cada- 
vere se non dopo che l ufCziale di pulizia giudiziaria, assistilo da 
un medico o chirurgo, abbia steso il processo vci baie sopra lo stato 
del cadavere e le circostanze relative, come anche sopra le notizie 
che avià potuto raccogliere sui nome c cognome, suH'elà e pro- 
fessione c sul lungo di nascita c domicilio del defunto. 

Sono precisamente conformi gli articoli 81 del Cod. Napol., 80 del Cod.’ 
per le Duo Sicilie, 338 del Cod. Parm. e 371 Cod. Mod. 

Art. 390. 

L’uflìzialc di polizia dovrà imuiaulincnic Irasmetlere airuffiziale 
dello stalo civile del luogo, dove sarà morta la persona, le notizie 
enimeiate nel suo processo verbale, in conformità delle quali si 
stenderà l’atto di morte. 

Concorda cogli art. 82 del Cod. Napol., 87 del Cod. per le Due Sicilie, 
339 del Cod. Parm., e 372 con variazioni del Codice Modenese. 
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Ari. 391. 

Nel raso di morte , senza che sia possibile di rinvenire o di 
di rieoiiosceie i cadaveri , il sindaco od altro pubblico iifliziale ne 
sleiiderà processo verbale, e lo Irasmelterù al procuratole del re, 
per cura del ijunle, dopo ottenuta l'autorizzazione del tribunale, il 
detto processo sarà annesso al registro dello stato civile. 

Art. 392. 

Quando si fosse data sepoltura ad un cadavere senza l'autoriz* 
zazione del pubblico tiflìziale, non sarà ricevuto l'atto di morte, se 
non dopo sentenza del tribunale pronunziata ad istanza di persona 
interessata o del pubblico ministero. 

La sentenza verrà inserita nei registri. 

Art. 393. 

Morendo alcuno nelle prigioni, o nelle case di arresto o di de- 
tenzione, l'avviso airuffizialc delio stato civile sarà dato iinmedia- 
tamenle dai custodi o carcerieri. 

Concorda cogli articoli del Cod. Napol. , 89 del Codice per le Due 
Sicilie, 341 del Parmense e 374 Cod. Hod. 

Art. 394. 

I cancellieri saranno tenuti, entro ventiquattro ore dall'esecuzione 
di una sentenza di motte, a trasmettere all'urfiziale dello stato ci- 
vile del luogo dove sarà stala eseguila, tulle le notizie enunciale 
nell' articolo 587, in conformità delle quali si stenderà I' allo di 
morte. 

Concorda cogli articoli 83 del Coti. Napol., 88 del Cod. per le Due Si- 
cilie, 340 del Cod. Parm. e 373 Cod. Mod. 

Art. 59;>. 

In qualunque caso di morte viuleiila, o nelle prigioni e case di 
arresto, o di esecuzione delle sentenze di morte, non si farà nei 
registri veruna menzione di tali cireoslanze, e gli alti di morte 
saranno semplicemente stesi nella forma stabilita dall'aiticolo 387. 

Quantunque agli occhi della ragione, diceva Thibcaudeau, le pene e il 
disdoro che ne risolta sieno personali, non può dissimularsi che un’op- 
posto pregiudizio regna ancora presso la piò gran parte degli uomini: 
la legge quindi che non può estinguere in un niomenio un tal pregiu- 
dizio, dee aildo!::r:ie gli elTetti , e vetiire al soccorso delle famiglie che 
dovrebbero soffrirne l’ ingiustizia. — Essa perciò conforme agli articoli 
85 del Cod. Napol., 34Z del Cod. Partii., u 373 Cod. Mod. e UU del Cod. 
per le Due Sicilie lece e giustamente omaggio a tali principi! ornai ac- 
cettati dalla scien/-a e da tutte le legislazioni civili. 

Art. 596. 

Se taluno mun>c durante un viaggio di mare, l'atto di morte 
sarà furitiatu dagli ufliziali iiotnitiaii neH'articulu 580, c si ussurve- 
raunu le disj usiztuui ddrutiicolu 581. 

Quando per iiaufiagiu di una nave fossero perite tutte le pcr- 
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sono deirequipnggiii e limi i passeggiuri, raiilorilù maritlima, ac- 
certato I' infortunio , ne farà inserire una dichiarazione autentica 
nei registri di ciascuno dei comuni a cui appartenevano le persone 
morte. 

.Nel caso che si fosse |>erdiila una parte soltanto dell'equipaggio 

0 della gente imbarcata e fra coloro che perirono fossero compresi 
gli uffìziali sovra indicati, gli atti di morte saranno formati dai regi 
consoli all'estero, o dalle autorità marittime nel regno sulle dichia- 
razioni dei superstiti. 

La prima parte corrisponde agli articoli 86 e 87 del Cod. Napol. e 91 
« 99 del Cod. per lo Regno delle Due Sicilie. 

La seconda e la terza parte dell’ art. 396 riguardanti casi diffìcilissimi 
ad avvenire furono aggiunte per iniziativa della Commissione Senatoria. 

Art. 597. 

Morendo alcuno in luogo diverso da quello della sua residenza, 
]' uiliziale dello stalo civile che riceve la dichiarazione di morte , 
deve trasmettere entro dieci giorni copia dell'atto all' ufiizio dello 
stato civile del comune in cui il defunto aveva la sua residenza. 

Tale disposto è correlativo a quello dell’ art. 379 e fu suggerito dagli 
stessi prudenziali molivi che indussero i legislatori a formulare io stesso; 
benché l’identico non si ritrovi nel Cod. Napol. preso a modello in quanto 
ha riguardo coi registri degli atti dello stalo civile. 

CAPO V. 

DZCLI ATTI DELLO STATO CIVILE DEI UILITAIU IN CAMPAGNA. 

Art. 398. 

Le funzioni di uffìziale dello stato civile per gli alti concernenti 

1 militari in campagna o le persone impiegate al seguito delle ar- 
mate, sono adempiute dagli impiegati designali nei regolamenti. 

Il Codice per le Due Sicilie agli articoli 93, 9i, 93, 96, 99, tot e 109 
ed il Cod. Napol. agli articoli 88, 89, 90, 9l, 9t, 96 o 97 stabiliscono le 
modificazioni nelle forme degli atti dello stalo civile, a favore dei militari 
in campagna, e determinano le persone destinate ad erigere gli atti stessi. 

I regolamenti vigenti confidano tali manzioni ai cappellani dell’esercito 
e deH'armata, e probabilmente li confideranno, per analogia alle motlifl- 
cazioni introdotte nei Codici civili, agli ufficiali contabili, ed ai colonnelli 
dei reggimenti. Pel napoletano erano le Ordinanze di Marina del primo 
ottobre 1818 e quella di Piazza del 96 gennaio 1831 che stabilivano gli 
ufQziali dello stato civile nell’armata di mare e di terra. 

Art. 599. 

Le dichiarazioni cosi di nascila come di morte devono essere 
fatte nel più breve termine, e contenere le indicazioni stabilite nei 
capi precedenti di questo titolo. 
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L’arl. 92 del Cod. Xapol. e l’ari. 97 di quello per lo Regno delle Duo 
Sicilio dispongono che le dichiarazioni di nascita all’armata debbono 
03.scre falle nei dieci giorni successivi al parlo. I motivi alTaito speciali 
che consigliano le eccezioni alla regola generale che le nolillche debbano 
essere falle nel termine di giorni cinque, in favore dei militari in cam- 
pagna, rendono a nostro avviso più opportuno e rispondente allo scopo, 
il disposto del nuovo codice. 

Art. 400. 

Gli iiriiziali che coni|iiono le riin/iuni relative allo sialo civile, 
tono lenuli ad inviare gli alti da essi ricevuti al ministero della 
guerra o della marina, per citta del quale devono essere trasmessi 
airuflìziale dello slato civile indicato ncirarlicolo 368. 

Secondo il Cod. Napol. (articoli 93, 95, 9fi, 97 e 98) e secondo il Cod., 
per le Due Sicilie (articoli 98, 100. lui, 102 c lO.'l) gli atti sia di nascita, 
sia di matrimonio, sia di morte dei militari in campagna devono essere tra- 
smessi dall’ ufflziale incaric.tlo di erigere gli atti dello stato civile, non 
già al Uinistero della Guerra, ma all’iitliciale dello stato civile compe- 
tente pel domicilio dei genitori, degli sposi, dei defunti o per altra rti- 
gione , il quale deve procedere tosto alle debite annotazioni. Pel napole- 
tano vedi la nota precedente. 

CAPO VI. 

DELLA nETTIFICAZIOrtE DF.OLI ATTI DELLO STATO CIVILE. 

Art. 401. 

Le domaadc di reltilionziunc deg'i itili dello stato civile devoni) 
essere prnpnsic davanti il tribunale da cui dipende l'uflizin dello 
stato civile ove si trova I' alto di cui si chiede la reliilicazione. 

L’arl. 99 del Cod. Napol., l’art. lui del Codice per le Due Sicilio, 
l’art. 350 del Cod. Parin. e 3'Jl Cod. Hod. non dilTurenziano a tale riguardo 
nella massima e negli intendimenti dal nuovo codice patrio. Siccome 
questo perù all’art. 30,5 concede ai procuratore del Re di promuovere la 
reltilìcazioni negli alti dello stalo civile richieste dall’ interesse pubblico, 
a differenza della legge e della giurisprudenza francese, si dovrà lliniia- 
tamenle ritenere parto interessata anche il pubblico ministero, il quale 
avrà perciò la facoltà di domandare anche senza isi.anza d’ alcuno ed in 
determinati c,asi la reltiricazione degli alti dello stato civile. Pel napole- 
tano quanto al modo come si dovevano effettuare le rettinche nei regi- 
stri dello stato civile veggasi il Sovrano Rescritto del U gennaio 1821. 

Ari. AO'ì. 

La sentenza di retlifìcnziune non potrà mai essere opposla a 
quelli che non concorsero a domandare la rcllifica/ionu, o non fu- 
rono rcgolarmcnlu chiamali nel giudizio. 

Concorda cogli arliculi 100 del Cod. Napol. e 105 del Cod. per le Duo 
Sicilie, ed in parte con gli art. 350 Cod. Farm, e 390 Cod. Hod. 
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Ari. 403. 

Le sentenze di retlilìcazionc passate in giudicato devono per cura 
di chi le ha promosse, essere depositate in copia autentica all'uf- 
lìzio dello stato civile ove si trova l'atto rellilìcato. 

L'uffiziale dello stato civile farà annotazione della rettificazione 
io margine dell'atto. 

Sono pienamente conformi gli articoli tot del Cod. Napol., fORdel Co- 
dice per le Due Sicilie 357 del Coilice Parmense, e 391 Cod. Mod. 

CAPO VII. 

DISPOSIZIOSI PESALI. 

Art. 404. 

Le contravvenzioni alle disposizioni contenute in questo titolo, 
sono punite dal tribunale civile con pena pccuniaria da lire dieéi 
a lire duecento. 

L'azione sarà promossa dal pubblico ministero. 

Secondo il Cod. Napol. art. .50 la multa non poteva eccedere le lire 
cento, e secondo il Cod. per le Due Sicilie i venticinque ducati. 

Art. 403. 

Ogni alterazione od oinmissione colpevole negli alti e nei registri 
dello stato civile dà lungo aH'azinne di risarcimento dei danni oltre 
le sanzioni stabilite dalle leggi penali. 

Concorda cogli articoli ss del Cod. Napol. e .51 di quello per lo Due 
Sicilie. All’ art. Ki del primo ed al 55 del secondo è dispo.sto inoltre che 
ogni depositario di registri sia responsabile civilmente delle alierazionr. 
che vi fossero sopravvenute, .salvo a lui il ricorso contro gli autori delle 
medesime. 

Il Codice Alb. (art. Gì), il Parmense (art. 28G), ed il Mod. (art. 319), 
dispongono che qualunque alterazione di detti registri ed alti, e qualun- 
que tr:i,sgressione colpevole delle disposizioni contenute nel relativo rego- 
lamento dia luogo avanti i Tribunnli competenti all’azione dei danni ed 
interessi contro i rei, olire a quanto è stabilito dalle leggi penali. 
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RAPPORTI 

DEL PRIUO LIBRO CON GLI ALTRI GODICI 


Abbiamo ossen'alo come il 1.* libro del Codice Italiano che 
tratta delle persone, tanto nella divisione delle materie, quanto nel- 
l’ordine, si è attenuto al Codice Napoleone, che era quasi il Co- 
dice Comune nelle Provincie settentrionali, nelle Marche ed Um- 
rìa, nelle Parmensi e Modenesi e nelle Meridionali. Ha accettato 
alcune parti del Codice Austriaco e segnatamente la parte dei Re- 
gistri di tutela eh’ erano comuni al Parmense e Modenese pub- 
blicate dopo la restaurazione, non che alcune disposizioni della 
Legge Toscana promulgate col motuprorio del 15 nov. 1814. 

Il Codice Italiano in questa prima parte da che si è discostato 
dal Francese? 

Evidentemente di poco, nè potea discostarsene giacché da mezzo 
secolo a questa parte la giurisprudenza non potea trovare che 
poche variazioni nelle Provincie regolate da quello, e poche in 
quelle regolate dal Codice Austriaco c dalle Leggi Romane c Ca- 
noniche modificate. 

Nella distribuzione si trovano raccolte in un titolo le disposi- 
zioni della parentela ed alTìnità che negli altri codici erano sparse 
nella teorica del matrimonio e delle successioni, ed un titolo con- 
sacrato a queste disposizioni era necessario, e parimente era neces- 
sario farlo precedere al titolo del matrimonio dove si parla di di- 
vieto di matrimonio in certi gradi di parentela , opportuni a co- 
noscersi anticipatamente. Del pari trattandosi nel libro delle pcr- 
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sono di affini per 1’ obbligo degli alinienii, e nelle successioni di 
parentela, di gradi e di linea, era pur mestieri che il significato 
legale di queste idee fosse ben definito e conosciuto. 

Vi è consacrato un titolo del Registro delle tutele, ed essendo 
queste disposizioni introdotte nel Codice italiano «lalle disposizioni 
sparse nel Codice Austriaco e ricevute nei Codici riformati di 
Parma e di Modena, dovea necessariamente seguire i titoli della 
maggiore c minore età, poiché segnandosi in esso le tutele le cu- 
ratele c le inabilitazioni facca mestieri di aver notizia delle tutele 
delle interdizioni e della inabilitazione. Era questo un vuoto nei 
Codici modellati sul Napoleonico non ostante che svariate dispo- 
sizioni potessero supplire alle notizie obesi attingono a siffatti regi- 
stri: ma conio averli istallati con disposizioni speciali c con tanta 
pubblicità si allontanano le possibili frodi nei contratti con mino- 
renni, con- itUordetti ed inabilitati a danno di costoro etl a daniuv 
di terzi, che inscienti avrebbero potuto contrattare con i tutori, 
curatori od amministratori che per debito d’ amministrazione te- 
nessero gravati i loro beni dell’ ipoteca legale dovuta ai minori , 
interdetti ed inabilitati in conformità della Sezione i.” Capitolo 2. 
Titolo 23 del 3." Libro del Codice. 

Una altra variazione nella distribuzione trovasi nel titolo 12 de- 
gli atti dello Stato Civile, perchè posto alla fine del libro primo, 
mentre nel Codice Francese e nel Napoletano si trovano nel 2 ti- 
tolo, ed in questa trasposizione pare siansi voluti imitare i Codici 
riformati di Modena c di Parma che hanno posto questo titolo 
nella parte 4.“ del l.“ Libro fra le prove dello Stato Civile o 
quindi prima si dovea definire cosa fosse lo Stato Civile di un 
cittadino nelle sue diverse modificazioni, e |h)Ì accennare con quali 
atti lo stesso si potesse provare. — Ciò quanto alla forma. 

Quanto alla sostanza i Legislatori del nuovo Codice che hanno 
importalo di nuovo nel 1." Libro, dopo la più grande, più civile, 
più svariata c più complicala rivoluzione avvenuta in Italia e nella 
quale il popolo italiano mostrandosi maturo ai nuovi destini della 
Nazione, c godente della libertà attende a consolidare il nuovo or- 
dine di coso, per continuare il suo cammino nella via del pro- 
gresso e per ottenere quello stalo di prosperità senza del quale 
non può assicurare la sua indipendenza c la sua libertà'? 

Fu la rivoluzione italiana del 18C0 che veniva dopo quella ra- 
dicale del 1783 c dopo quella economica del 1848, studiata in 
tutta la sua estensione dai compilatori del Codice Civile? o me- 
glio veggiamo noi nel 1." libro del Codice Civile il trionfo di 
qualche principio propugnalo tblla rivoluzione italiana ? 

Le rivoluzioni nel loro movimento storico pare che non abbiano 
segnalo che le seguenti fasi. 

i.® Rivoluzione politeista dove non si combatte che per di- 
struzioni di schiavitù c di caste. 
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2. " Rivoluzione Cristiana dove si combatte per la fusione 
delle caste sotto il principio dell’ cyuuglianza e della fraternità 
umana. 

3. “ Rivoluzione filosofica dove si combatte per la libenà del- 
rumano pensiero, pel principio del libero esame e hbero arbiti'io 
e per l’ indipendenza personale, separandosi la fede e la ragione. 
E tale appare la rivoluzione di Lutero nel 11.® secolo, da cui si 
sparse poi per tutto il mondo il sentimento dell’ imlividualiiù che 
sbrigliata ci regalò le barbarie del medio evo. 

4. ® Rivoluzione politica dove si propugna il principio della so- 
vranità popolana c dell’eguaglianza in faccia alla legge, applicando 
nel fallo il diritto proclamalo dalla dottrina evangelica con la rivolu-' 
zionc dei 1783, confermala poi da quella del 1830 in Francia. 

5. ® Rivoluzione economica che si manifestò in tolte le sue esa- 
gerazioni in Francia e che fece il giro in tutta Europa nel 1818, 
che dovrà essere 1’ ultima nel periodo dell’ umanità come avrà 
questa assicurato in diritto ed in fallo i principii di eguaglianza, di 
libertà e di fraternità. 

I dottrinari vati cercando nella politica la formula di si fatta 
beatitudine, e di molle se ne è fatto esperimento dai Sansimonisii, 
Furierisii da Owen e dagli altri caposcuola delle teoriche so- 
ciali. 

Non vi ha dubbio che i mali da loro lamentali forse con esa- 
gerazione trovano fondamento di vero nell' organizzazione della 
società c nelle altre isiitiiziimi, ma nel suggerire i rimedi essi non 
hanno posto mente che le loro riforme miravano ad una società 
avvenire, la quale riformala avrebbe potuto attuare le loro idee, 
ma nelle riforme proposte non seppero astrarre dalle condizioni 
in cui vivevano sempre ispirati, non alle sane dottrine, ma al- 
1’ educazione che avevano ricevuto. Così facendo fallirono la loro 
missione quanto ai mezzi di riforma suggeriti, o<l al volerli attuati 
prontamente in una società nata con principii diversi, abitata da 
molti interessati e da molti, che non comprendevano neppure le loro 
teorie, per poterne approlìtlare con quella prudenza, fermezza c 
leniczz!!, clic sole possono far trionfare le buone istituzioni con get- 
tare profonde radici c farle svolgere senza scosse e con sicuro ed 
efficace esito. 

Ma che cosa rimane ora delle teoriche dei socialisti? i mali che 
lamentano die sono pur troppo veri, gli studi che sui medesimi si 
fanno ilai Pubblicisti, gli esperimenti che si fanno da grandi Pulitici, 
i quali predestinati da Dio a trasformare c migliorare I’ umanità 
nel senso del progresso, spingeranno i popoli e miglioreranno le 
istituzioni con quella calma e graduazione necessarie, e che tdla 
line metterà l’uinanilà a sua insaputa a quelle condizioni *li civilu 
e di perfezione, che invano con scusse e rivolgimenti poirà rag- 
giungere. Eppure questo genio esiste non ostante che grignoranli 
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o i perturbali di mente Io rinneghino e Io guardino con diffidenza. 
Egli ha già dal 1848 in poi tenendo le redini della Francia tra- 
sformalo istituzioni , Nazioni e 1’ Europa , ed intento allo svolgi- 
mento dei più grandi problemi economici, abbiamo fede che possa 
riuscire ancora a trasformare la società, ponendola in quella via, 
nella quale , con lo svolgimento pacifico del principio di liber- 
tà applicato gradatamente all’ educazione alla politica c all’ in- 
dustria , potrà raggiungere quello stato di moralità c di pro- 
sperità ragionevole che sono i fondamenti di saggio e civile pro- 
gresso. 

La rivoluzione italiana del 1800 nella sua remota indole sociale 
ba prese diverse forme a seconda dei bisogni che principalmente 
affliggevano le diverse provincie d’iialia e che provvidamente 
poi trovatesi di accordo sulla causa unica che produceva il mal- 
essere di tutta Italia, presero la formula Nazionale d’indipendenza 
e di unità. 

I Legislatori italiani raccogliendo quanto di meglio offrivano 
gli altri Codici e fondendo tutte le disposizioni in unico Codice 
si sono informati al principio dell’ unità della rivoluzione. 

II principio della indipendenza Nazionale e della separazione dello 
Stato dalla Chiesa trova la sua applicazione nel matrimonio. 

Essi considerano il matrimonio come una società giuridica, che 
in quanto alla sua forma ha diviso i Giureconsulti in due Cate- 
gorie. Quella dei Canonisti che vi veggono un Sacramento, una 
istituzione religiosa e che perciò dovrebbe essere preceduto 
dalla formule prescritte dalla Chiesa e da questa benedetto e san- 
zionalo. 

I giuristi poi informati a più larghi principii di libertà, veggendo 
sempre un progresso qualora Io Stato si emancipi dalla Chiesa e 
regoli indipendentemente da essa le forme che debbono solcniz- 
zare il matrimonio , ritengono questo come un contratto mera- 
mente Civile, che come lutti gli altri contratti debbe sottostare alle 
regole del Diritto Comune. Il matrimonio nella sua essenza ab- 
braccia tutti i rapporti essenziali dell’uomo, tutti i sentimenti del 
cuore nei quali certamente primeggia la pietà verso Dio e verso 
rtiomo, e la prole che nasce non può non ispirarsi in questi sen- 
timenti; esso adunque per sè è una istituzione morale e religiosa 
che non può perdere tale carattere con la formula del contratto. 
Essa non fa che consacrare il fatto della libertà di due cittadini , 
che nel pieno possesso dei loro diritti hanno operato consentendo 
liberamente ad una associazione per uno scopo della vita. Or se 
le fortne dei contratti sono un mezzo di prova, sono le regole che 
detcrnìinano i modi con cui i diritti si possono esperire e manife- 
stare, per avere la sanzione legale, ne sieguc che la formula del 
contralto Civile nel matrimonio, come la formula religiosa non co- 
stituiscono il matrimonio, ma ne. regolano le conseguenze c gli ef- 
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felli, quando ciò eh' è liberamente sialo consentito incontrerà op- 
posizioni o difficulia nel campo giuridico esteriore. 

Edifalti il contratto di matrimonio tanto se conchiuso per mezzo 
deirAulorità Civile, quanto se per quella Ecclesiastica, non potrebbe 
avere valore se fosse mancato il consenso dei contraenti, ovvero 
se questi fossero siati indotti in errore e vi fosse difetto di quelle 
altre condizioni necessarie a raggiungere io scopo del matri- 
monio? 

Esso perciò è un contralto sui generis che non può essere og- 
getto di convenzioni arbitrarie, c non può contenere stipulazioni 
contrarie al carattere fondamentale di esso. 

Perciò gli esagerali timori di coloro che vorrebbero nel con- 
tratto di malrinionio la sanzione religiosa, come vincolo uU’indis- 
solubilità, vengono meno, per esserne vietalo dalla legge lo scio- 
glimeTito. 

Il Codice Civile Francese volle circoscrivere il contralto di ma- 
trimonio al regolanicnio dei beni tra i coniugi, che sono un og- 
getto particolare del contratto che contiene il consenso a tutte le 
obbligazioni morali e giuridiche, che risultano dalla natura del 
matrimonio. Esso fedele ai principi! della costituzione del 1791 fece 
astrazione dalle opinioni religiose prufes.sate dai cittadini, soiio- 
pose la validità dei matrimonio e dei suoi effetii civili alle dispo- 
sizioni del Codice, e cosi l'autoriià giudiziaria solamente cimpc- 
tente per le questioni di validità, il divorzio per mutuo consenso 
e per gravi ingiurie. 

Successivamente volendosi rendere al matrimonio il carattere 
di dignità e di santità , di cui n’era stalo spogliato dalia rivolu- 
zione e vedendosi incompatibile colla professione di fede cattolica 
il divorzio, a questo fu sostituita la separazione, ed il matrimonio 
era quanto agli effetti civili regolalo dal contratto , quanto alla 
validità, dalle formalità canoniche. 

Nelle Provincie Napoletane il contralto, la solenne promessa re- 
golavano gli cffetli civili del matrimonio, ma perchè questi fosse 
produttivo di effetti dovea celebrtirsi innanzi alla Chiesa, colle forme 
prescritte dal Sacro Concilio di Trento. E parimenti il matrimonio 
celebrato innanzi alla Chiesa senza la solenne promessa fatta avanti 
allo stalo Civile non partoriva clfetli civili — L’antica Costitu- 
zione di Ruggiero Saucimus, la nota Bolla di Benedetto XIV Satis 
rubif, pei matrimoni di coscienza, stata eseciiioriaia da Re Carlo III 
nel 1742, senza pregiudizio dei diriai Regali rispeilo agli effctii 
Civili, aveano gettale troppo prufondu radici in quello Stato per 
la separazione ed indipendenza dei due poteri , reciproca e po- 
terono perciò resistere a tutti i periodi reazionari od alle sedu- 
zioni clericali. 

Negli altri Stati d'Italia dove la reazione ottenne compiuto trion- 
fo si vide radozione dei principii e delle regole del Codice Fran- 
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cpsp, ma per il matrimonio si fece un puro ritorno alla dottrina 
canonica come si vede in Parma e Modena. 

In Lombardia naturalmente col cadere del regno Italico, e del 
Codice Napoleone , I’ austriaca dominazione vi portò il suo Co- 
dice Civile Universale , il quale stabiliva che la denunzia , 
ed il solenne consenso , elementi necessari per la validità del 
matrimonio dovevano essere prestati per mezzo del parroco. 

Nella Toscana col motuproprio del 1814, Legge eminentemente 
reazionaria die mentre aboliva la legislazione introdotta col 1.® 
Dicembre 1807, richiamava in vigore il Gius romano ed il diritto 
Canonico vigente con le modindie in uso in Toscana, la celebra- 
zione del matrimonio ritornò all’autorità Ecclesiastica. 

Nelle Provincie settentrionali il Codice Albertino del 1837 seb- 
bene racchiuda quanto vi ha di progresso nella legislazione Fran- 
cese , come ancora vi predominava 1’ influenza del Clero , il 
matrimonio veniva celebrato innanzi alla Cliiesa con le solennità 
prescritte dalla Chiesa Cattolica, salve le disposizioni speciali per 
gli Ebrei e gli Acattolici. 

Il Codice Civile italiano dovea trovare una formula propria per 
uscire da queste disparate dottrine e confusioni. Esso rispettando la 
libertà di coscienza non poteva nel contratto di matrimonio im- 
porre un vincolo c costringere i cittadini alla sanzione religiosa, 
segnatamente se i coniugi appartenevano a confessioni diverse. 
Non potea disprczzare le credenze cattoliche dei cittadini die pur 
sono un patrimonio della libertà. Non volea, nè potea rinunziare 
ai principii della libertà ed indipendenza dello Stato dal potere 
spirituale, e quindi si trincerò nel campo esclusivamente Giuridico. 
Or se lo stato deve proteggere la libertà di coscenza religiosa e 
morale ai cittadini, ha esso il diritto di regolare di sua piena au- 
torità tutto ciò che concerne il lato giuridico del matrimonio. — 
Esso ha adunque abbandonato alla coscienza individua di congiun- 
gere all’atto civile del matrimonio la sanzione religiosa, non altri- 
menti di quello che si pratica nel Belgio, senza i lamentati incon- 
venienti di Coloro che vorrebbero la sanzione religiosa, abituando 
COSI i Gitiadini a quella onesta liberià ch’ò jirineipiu d’ogni mora- 
li tu e prosperità. 

il niairiiiionio resta cosi assodato come un atto Civile c quei Cit- 
tadini che vogliono a questo unita la benedizione del Sacerdote 
sono rinviati agli Ordinari Diocesani per la dispensa dagl’impedi- 
inenti prescritti dai Canoni. 

L’aiiiniissione degli stranieri alle successioni od alla partecipa- 
zione dei diritti Civili è un omaggio al principio della fraternità 
degli uomini profetizzato dal Cristianesimo, ccl un saluto di pace 
di concordia c di afl'eiio che fa il nuovo Hegno d’ Italia fidente 
nelle proprie forze ai Cittadini di tutti gli altri Stati. 

La patria potestà data ancora alla donna è il principio dell’e- 
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inancipazione del bel sesso clic tanto concorse e concorre alla 
civiltà perchè infonde nella famiglia i sentimenti di pietà, di gcn- 
tilcr.zu c di delicatezza , è il riconoscimento di fatto dell’ egua- 
glianza giuridica e morale dei due sessi. 

Quanto poi ha risguardo al principio sociale, economico della 
rivoluzione, l’esamineremo nel 2.® c 3.® Libro del Codice dove si 
ragiona della proprietà e dei mudi di acquisto e di trasmissione 
della medesima. — 
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Avendo rEditoro adempialo alle prescritioni della vigente legge sulla proprietà lette- 
raria ; la noto di avere posta la presente opera sotto la tutela della medesima , e 
di voler procedere severamente contro qualunque conlragatorc. 


Tip. a. Sanvito. 
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LIBRO SECONDO 


UKI RE.^1, PROPRIETÀ* 

E UEEEE SUE MORIEICAZIOI%l. 


TITOLO I. 

Rolla fllHtliizionc dei beni. 


Art. 406. 

Tulle le cose che possono forgiare oggetto dì proprielà pubblica 

0 privala, sono beni immobili o mobìli. 

L’uomo dolalo della facoltà di conoscere, volere e potere, ha uno scopo 
razionale a compiere. Questo scopo gli viene indicato dalla sua intelli- 
genza con la quale si eleva a conoscere le idee di ordine e di perfezione 
ed arrivando lino ad una causa eterna che regola e governa il mondo, 
egli spiega la sua volontà e le sue forze per uniformarsi a quest'ordine 
eh’ è la ragione eterna. Ma il suo scopo non dev’ essere nè diverso da 
quello che gl’ indica la ragione, nè può altrimenti raggiungersi che con 
l’ impiego dei suoi mezzi morali e materiali onde è stato fornito dalla 
natura. Egli compendiando gli esseri della natura ne concentra le loro 
perfezioni e riassume nella sua vita e nel raggiungere il suo scopo tutti 

1 Atti degli altri esseri a lui inferiori. 

Dal minerale corpo inerte che non si propaga e non muore cambiando 
di forma, privo di organi, di calore proprio, di sensibilità, al vegetala 
che sbuccia non formato in tulle le suo parli e che cresce, respira, 
dorme, si propaga senza mai abbandonare il suolo, all’animale che ha 
sensibilità, un movimento spontaneo sensi squisiti, memorie, bisogni istin- 
tivi, irresponsabile; l’uomo solo.rillesso di Dio colla sua intelligenza, colla 
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Gli esseri appartenenti ai tre Regni della natura, e tutto ciò che gli 
economisti chiamano produzione, capitali ed agenti della natura, valore, 
che dai giuristi si dicono beni, perchè ciò che non produce bene non è 
elemento indispensabile allo svolgimento dell’uomo, e li distinguono in 
due categorie generali in mobili ed immobili, suddividendo poi ciascuna 
in altre categorie. 

E siccome i beni formano l’oggetto dei diritti, cosi essi posti in rela* 
alone colle persone possono avere una destinazione diversa da quella che 
hanno naturalmente, e si distinguono se debbono rispondere ad uno scopo 
individuale o collettivo. 

Circa alla distinzione dei beni , il nuovo Codice è conforme a quelli 
modellati sul Codice Napoleone ed è discorde dall’Austriaco , il quale al 
I distingue le cose in mobili ed immobili, in corporali ed in incor- 
porali, in fungibili e non fungibili, in estimabili ed in inestimabili. Le 
leggi romano distinguevano le cose di diritto divino da quelle di diritto 
umano e suddividevano le prime in sacre, religioso e sante; (I. I, prin.; 
IT. de rerum divis.), e le seconde in comuni, pubbliche, dell'università, 
e dei singoli (prin. instil. ; I. ì, prin. IT. de rer. divis.). Lo cose erano 
inoltro distinte dalle leggi romane in corpoiee e non corporee, e suddi- 
vise le prime in mobili ed immobili. 

Le di.stinzioni puramente scienlIQcbe delle leggi austriache e romane 
non furono adottate dal nuovo Codice , confondendosi nelle due grandi 
categorie dei beni mobili ed immobili , dalie quali soltanto scaturiseono 
distinte e diverse conseguenze giuridiche. 

Secondo la giurisprudenza austriaca le macchine , le caldaie e simili 
non diventano immobili , quando appartengono al conduttore e non ser- 
vano ad un uso continuo e dipendente dall’ industria esercitata dal pa- 
drone deU’imuiobile. 

La Commissione del Senato soppresse invece le parole del proprietario, 
che erano nel progetto del Codice aggiunte a quelle o per destinazione; 
onde lasciare al prudente consiglio dei Tribunali la soluzione delle re- 
lative questioni, e la facoltà di considerare come immobili le macchine 
e le caldaie di proprietà del condutture, quando per patto, perla natura 
di esse , o per la durata della locazione , dovessero passare alla fine di 
questa in proprietà del proprietario dell’immobile. 


CAPO I. 

DEI BF.KI lltSIOBILI. 


Art. 407. 

I beni sono immobili o per natura, o per desi inazione , o por 
roggetlo a Olii si riferiscono. 

È pienamente conforme agli articoli retativi dei Codici modellati sul 
Codice Napoleone e concorde colle leggi romane, I. I, IT. de condict. 
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S63 CODICR CIVILE, LIB. II. 

tritic; 1. iS, I fin ; I. 14 ; I. n, J 7, IT. de act. empi, et vcnd ; 1. Ut, 
t. de verb. sig, ; 1. 3 , | 5, IT. de rei), eor. qui sub. lui.; I. 80, IT. de 
verb. .signif.; I. 1S, ff. qucmad. servii, amisi, nrg.; I. 3, | 13, de vi et 
vi armala; i. pen. ( I, C'hI. de usufrucl. ; nov. 7 , in praef. in verb. 
nani cl haec inier. iinmobilia; 1. 14, Cud. do Sacros. Eccle.s. 

li i 293 dei Cod. Aus. invece di dicbiararu che i beni sono immobili 
per natura, o per destinazione o per l'oggetto cui appartengono, dà una 
implicita denniziono di detti beni ; dicendo che per tali devonsi ritenere 
quelli di cui non è possibi'e il trasferimento da un luogo all’altro senza 
che ne venga alterata integrai men le la sostanza. Dalla quale definizione 
emergerebbero compresi come immobili solo quelli che fos.sero tali per 
loro natura, se non si reputassero immobili nel senso legale e avuto 
riguardo aiicbe al disposto dei I| 227 e 237, le cose mobili che per di- 
sposizione di legge 0 per destinazione del proprietario sono ritenute per- 
tinenza di una cosa immobile. 


Art. 408. 

Sono immobili per loro natura i terreni, le fabbriche, i mulini 
ed altri ctlifizi (issi su pilastri o furnuiiiii parte di una fabbrica. 

Le disposizioni di questo articolo sono contenute nel Cod. Napol. agli 
articoli 518 e 519. nel Cod. per lo Due Sicilie agli articoli 411 e 442, 
■el Cod. Farm, agli articoli 372 e 373, nel Cod. Modonese nell’art. 407, 
nel Cod. Alb all’ art. 339 cd alla prima parte dell’ art. 4Uo e nefe leggi 
romane alla I. t,lT. decondict. tritic , alla I. 12, { lU; alla I. 26 , in fin. 
ff. de in.slriict. vcl instrum. legai, etc. Il Codice Austriaco come si rileva 
dalle annotazioni aH’articolo precedente, diede nei {{ 227, 293 e 297 i 
earaiieri , che devono servire di guida per distinguere i beni mobili 
dagli immobili e risparmia le |ioco precise e molto rompllcaie enumera- 
zioni dei Codici modellali sul Codice Napoleone. 

Art. 409. 

Sono altresì riputati immobili i mulini, i bagni c tutti gli altri 
edifìzi galleggianti, ove siano c debbano essere con corde u catene 
saldamente allaccali a una riva, e su questa trovisi una fabbrica 
espressumenle destinala al lorn servizio. 

I delti mulini, bagni ed edifìzi galleggianti si considerano come 
formanti una cosa sola con la fabbrica loro destinata, c col diritto 
che ba il proprietario di tenerli anche sopra acque non sue. 

La legge 26 gennaio 1865 n. 21 3C per l’uniflcazione della imposta sui 
fabltricati, considera all’ art. 1 come costruzioni stabili anche i niolini, i 
bagni natanti, i ponti volanti , le chiatte , le scafe cd ogni altra costru- 
zione di simile natura siabiimcnic assicurala alle rive , ed all’ art. 5 
come opifìcii tul'e le costruzioni specialmente destinale all’ inilustria 
mimile di meccanismi c di apparecchi fissi; non che i ponti soggetti a 
pedaggio, cd ogni specie di costruzione galleggiante assicurata a punti 
Issi del suolo. 

La legge 20 novembre 1859 sulle miniere ritiene immobili all’ art. IC 
■on solo le miniere; ma gli'edifìzi, le macchine, i pozzi, le gallerie e 
Je altre opere inerenti in conformità della legge civile; ed all’ art. 17 
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ritiene immobili per destinazione i cavalli addetti ai lavori interni, fli 
attrezzi, gli strumenti e gli utensili servienti alla coltivazione. 

L’ art. 409 concorda coll’ art. 400 del Codice Albertino e discorda in 
parte dalle leggi Austriache e Romane , le quali annoverano fra i beni 
nobili i molini natanti. (Aulico Decreto 13 maggio 1824; I. t2, } 10; 
1. 26, in All. ff.de instruct. vel istrum. legai, arg.; 1.18, tf. de aci, emp. 
•t vend. ; I. 13; in fin. fi. eod.). 

Si veda l’art 4t9. 

Art. 410. • 

Gli albori sono immobili linchè non vengono atterrati. 

Concordano nello spirito tutte le legislazioni , art. 521 Cod. Napol., 
402 Cod. Alb. 375 Cod. Farm, e 409 Cod. Mod. 

Per lo Provincie Napoletane con legge 91 agosto 1826 fu regolata l’e- 
•onomia ed i diritti dei proprietari sui boschi, le selve, le foreste, le 
terre salde e sono degni d’encomio i principii svolti nella medesima sul 
diritto di proprietà, come avremo occasione di richiamarli allorché si 
parlerà del diritto di proprietà, a meno che nell’esecuzione erano falsati 
dal principio assoluto dello Stato che assorbiva poi tutto. 

Art. 4M. 

Sono parimente immobili i frutti della terra e degli alberi non 
per anco raccolti o separati dal suolo; essi diventano mobili a mi- 
sura che sono raccolti o separali dal suolo, quantunque non siane 
trasportati altrove, salvo che la legge disponga altrimenti. 

Concorda nello spirilo coll’art. 520 del Cod. Napol., coll'art. 401 del 
Cod. Alb., coll’art. 443 del Cod. per le Due Sicilie, coll’art. 374 del 
Codice Parmense, coll’art. 408 del Cod. Mod. colla prima parte del ] 295 
del Cod. Austr. e colle leggi romane; I. 13, | 10, fi.; I. 16 , Cod. de 
act. empi, et vend.; I. 44, fi. de rei vindic. ; i. ull. S 5, fi- qnae in 
fraud. credit. ; I. 19, { 11, fi. de inst. vel instr.; I. 61 , { 8, fi. de furtis. 

Art. 412. 

Le sorgenti, i serbatoi ed i corsi d'acqua sono immobili. 

I canali che deducono le acque in un edifizio o fondo, sono 
pure immobili e fanno parte delTcdilkio o del fondo, a cui le acque 
devono servire. 

Concordano gli Art. 416 del Cod. per le Due Sicilie, 523 del Cod. Napol. 
376 del Cod. Parmense, 403 del Cod. Alb., 4todel Cod. Modonese, e le legi- 
slazioni austriache e romane., I. 12, | 24, fi. de instruct. vel inst. ; 1. 15; 
1. 38, i 9, fi. de act empt. et vend. 

Art. 413. 

Sono beni immobili per destinazione le cose, che il proprietario 
di un fondo vi ha poste per il servizio e la coltivazione del mede- 
simo. Tali sono 

Gli animali addetti alla coltura; 

Gli stromenii rurali;. 
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Il fieno e le sementi somministrate agli affiltaari od ai roez- 
niiaoli ; 

La paglia, lo strame ed il concime; 

I piccioni delle colombaie; 

I conigli delle conigliere; 

Gli alveari; 

I pesci delle peschiere; 

I torchi, le caldaie, i lambicchi, i tini e le botti; 

Gli utensili necessari a fucine, cartiere, mulini ed altre fab- 
briche. 

Sono (tarimente immobili tutte le altre cose dal proprietario 
consegnate allaffittuario od al mezzaiuolo per il servizio e la col- 
tivazione del fondo. 

Gli animali consegnati dal proprietario del fondo allaffittuario 
od al mezzaiuolo per la coltivazione, ancorché siano stati stimati, 
si annoverano fra i beni immobili sino a che in forza della con- 
venzione restano addetti al fondo. Invece gli animali che il pro- 
prietario consegna a soccio o soccida ad altri fuorché aUaffittiiario 
od al mezzaiuolo, si reputano beni mobili. 

Le cose mobili considerate in questo articolo quali immobili per desti- 
nazione del proprietario , non sono le sole che possano essere conside- 
rate per tali e furono enumerale per sempliee dimostrazione. Lo scopo 
della legge a tale riguardo fu dì ritenere come accessorii della terra er 
considerarli quasi come una parte, gli strumenti che ne svolgono stabil- 
mente la produttività e quasi agenti della natura lavorano con la stessa 
per l’aumento della produzione. Questi agenti che il progresso moltiplica 
di continuo, o che trasforma applicando nuove forze, come nelle mac- 
chine a vapore , usufruttando nuove materie, come coll’ uso di nuovi 
eiementi fertilizzanti ecc. , non potevano nel senso di legge andar li- 
mitati senza disconoscere il principio progressivo ed inventivo che lo 
scienze applicate all’arte , potranno in seguito associare al terreno per 
renderle quanto più si può fertile ed utile. 

Le disposizioni dell’articolo 413 sono contenute negli articoli 524 e 
523 del Cod. Napol. , 447 c 445 del Cod. per lo Due Sicilie, 377, 378 e 
379 del Cod. Farm., 404 del Cod. Alb. e 412 del Cod. Hod. il Codice Au- 
striaco non enumera particolarmente come immobili gli oggetti indicati 
nell’ articolo 413 del Cod. Naz. , tuttavia le cose mobili possono anche 
per quel Cod. essere considerale tali per destinazione del proprietario, 
allorché questi dichiara la sua volontà io forma a tutti palese , come si 
può desumere dal j; 294, od unendole alla cosa immobile principale per 
maniera che non si possano separare senza rottura, ovvero munendole 
di speciali contrassegni atti a dinotare la loro destinazione. Discordano 
le leggi romance precisamente le leggi 4, 8, to, 11,12,15,10,17, 19, 38, 60 e 93. 

Art. 414. 

Sono pure beni immobili per destinazione tutti gli oggetti mobili 
annessi dal proprietario ad uo fondo od edifizio per rimanervi sla- 
bilmenie. 
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Tali SODO quelli che vi stanno attaccali con jiiombo, gesso, 
calce, stucco od altro, o che non se ne possono staccare senza rot- 
tura 0 deterioramento, o senza rompere o guastare la parte del 
fondo 0 deH'cdilizio a cui smin attaccati. 

Gli specchi, i quadri ed altri ornamenti si reputano stabilmente 
uniti alledifìzio, quando formano corpo col tavolato, colla parete o 
col soffitto. 

Le statue si reputano immobili quando sono collocate in una 
nicchia formala per esse espressainenic, o quando fanno parte di 
un edifìzio nel modo sopra indicato. 

Concorda coll’ art. 5»5 del Cod. Napol. , coll’ art. tts del Cod. per le 
Due Sicilia coll’art. 380 del Cod. Farm., coll’art. 4U del Cod. Modonese, 
coH'arl. 40b del Cod. All), e colle leggi romano, I. 12, J 25, IT. de inst. 
vel instr. leg. I. 13, I. 14. I. 15 et I. 17 |! 3, 8 et 9, IT. de act. empi, 
et vend. 


Art. 41 S. 

legge considera immobili per l'oggetto a cui si riferiscono, 

I diritti del concedente e quelli dell' eniilcuta sui fondi sog- 
getti ad enfiteusi ; 

II diritto di usufrutto e di uso sulle cose immobili, c quello 

di abitazione; « 

Le servitù prediali ; 

Le azioni che tendono a ricuperare immobili o diritti ad essi 
relativi. 


Concorda col Cod. per le Due Sicilie, art. 4i9, col Cod. Napol., art. 
52C, col Cod. Alb., art. 40fi. e col Cod. Farm., art. 381. e col Cod. Mode- 
nese art. -ita. Il Co.lice M')donese aggiungeva tra grimrnobili per destina- 
zione gli utensili necessari all’uso delle fucine, cartiere od altre fabbri- 
che e ragionevolmente , poiché si ritenevano que.sii come elTetti di com- 
pimento delle fucine e delle cartiere. Il f 298 del Codice Austriaco con- 
corde nelle massime col nuovo dichiara che i diritti si annoverano fra le 
cose mobili, quando non siano congiutiii col possesso di una cosa immo- 
bile. Le leggi romane (I, 3, | 5 et i5; prin. inslit. de iisucap. ; I. unic. 
Cod. de usuc. transf. etc.) contengono disposizioni identiche a quelle del- 
l’art. 415 del Codice Nazionale, se si eccettuano forse quelle dell’ultimo 
allinea relative alle azioni che tendono a ricuperare immobili o diritti ad 
essi relativi. Le azioni fuiono difatti da taluni, all’appoggio della I. ult. 
in Un. Cod. de prxscript. long. temp. annoverale fra i beni immobili; da 
altri all’appoggio della l.'Uinic. , | 7 in verb. exaciio , Cod. de rei uxo. 
act. e delia I. 18 prin. ff. de auct. tut. annoverale fra i beni mobili. Noi 
dividiamo però l’avviso di altri , i quali ritengono che anche secondo le 
leggi rumane c precisamente secondo la I. unic. Cod. de usucap. Irasform. 
et prin. inslit. de usucap. le azioni debbano essere annoverale fra le cose 
mobili od immobili a seconda che sono dirette a conseguire cose mobili 
od immobili. 
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CAPO 11. 

DEI DEMI MOBILI. 

Ari. 416. 

I beni SODO mobili per loro naliiru o per (lelermiiiuzioiie ileila 
legge. 

Concorda nello spirilo colle leggi Austriache e romane, (I. 7 J 1. IT. 
4e legai. 3; I. 15, (T. de reg. jur; I. 1 ; I. 3 , IT. de supell. legai; I. 49; 
I. 93, IT. de verb. signif.; I. 143 eie.) e nello spirilo e nella dizione col 
Cod. Alli., ari. 408, col Cod. per le Due Sicilie, art. 450, col Cod. Estense, 
art. 417, col Cod. Pann., art. 383, col Cod. Napol., art. 537, 

Ari. 417. 

Sono mobili per loro natura i corpi che possono Irasporlarsi da 
un luogo ad mi altro , o si innovano per propria forza , come 
gli animali, o vengano mossi da forza esteriore, come le cose inaoi- 
mate , aucorebè tali cose formino eollezione od oggetto di com- 
mercio. 

È inutile l’osservare che le cose mollili, le quali non hanno acquistalo 
la qualità di immobili che per la destinazione , riprendono la loro natu- 
rale e primitiva qualità, quando la destinazione si cangi. 

Corrispondono gli articoli 409 del Cod. Alb., 451 del Cod. per le Due 
Sicilie, 418 del Cod. Mod., 383 del Cod. Parm. , 528 del Cod. Napol., 
il t 293 del Cod. Ausi, e le leggi romane. I. 18, IT. de act. empi, et vend.; 
1. 79, I I, IT. de Icg. ; I, 93, IT. de verb. signif. eie. 

Art. 418. 

Sono mobili per determinazione della legge i diritti, le obbliga- 
zioni c le azioni, anebe ipolL'Caric, che baimo per oggetto somme 
di danaro od effetti mobili, le azioni o quote di partecipazione nelle 
società di commercio o d'industria, quantunque alle medesime ap- 
pai tengano beni immobili. In quest'ultimo caso tali azioni o quoto 
di partecipazione suno riputate mobili riguardo a ciascun socio, e 
pel solo tempo in cui dura la società. 

Sono egualmente riputate mobili le rendite vitalizie o perpetue 
a carico dello Stato o dei privati , salvo quanto alle rendite 
sullo Stato le disposizioni delle, leggi relative al debito )iubblicu. 

Era anticamente una questione molto disputata di sapere, se le rendile 
•osiituite fossero mobili, o stabili; lo Statuto di Parigi lo reputava sta- 
bili; altri statuti le reputavano mobili; in questa diversità di usi, la na- 
tura della rendila era regolata dal domicilio del creditore al quale era 
4o vuia; essendo la rendila un diritto personale non poteva in elTello es- 
sere regolata che dalla legge che reggeva la persona: da ciò risultava 
•he in un tempo in cui gli eredi de’ mobili non cran sempre eredi degli 
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stabili, un uomo che non possedeva aiiro che rendite, poteva seiua alie- 
nare la sua fortuna alterare a suo piacimento l’online delie successioni, 
rendendo mobiliarla o stabile la sua proprietà, secondo che gli conveniva 
di lissare il suo domicilio sotto l’impero di tale o tal altro statuto. 

Questa bizzarria ba dovuto sparire; e nel momento in cui noi furmiame 
una legisl.azionc fondata sulla natura stessa delle cose, non abbiamo do- 
vuto annoverare nella classe degli stabili certi oggetti puramente perso- 
nali, che nulla in sé stessi hanno di stabile, e che possono esistere senza 
neppur supporre in essi un’ipoteca sopra gli stabili. 

Che le rendite costituite siano stale considerale come stabili, allorché 
era proibito di stipular l’interesse del denaro, allorché nou si poteva co- 
stituire una rendita senza ringere 1.° che colui il quale ne sommitiisirava 
il capitale lo alie nava in peipeluo; 2.“ che colui che costituiva la rendita 
si spogliava di una eredit.à e ne investiva il suo creditore, il quale ri- 
scuotendo in seguito gli arretrati di questa rendita non era tenuto a ri- 
cever che i frutti dello stabile, di cui il suo debitore si era simulatamente 
spogliato: ciò è facile concepirsi, ma tanta sottigliezza non è più del 
nostro secolo. Bisogna in oggi dipartirsi da verità generalinentu ricono- 
sciute; il danaro può produrre interessi molto legittimi, senza che oc- 
corra aver ricorso .ad un’alienazione fittizia del capitale, ed una rendila 
nulla di stabile presentando nel suo carattere non può esser dichiarata 
che mobile nelle nostre leggi 

Treilhard. ifolivi del Codice francese. 

Le leggi relative al debito pubblico vigenti nel Regno d’Italia, e già 
altrove diate, sono la legge to luglio 1861 n. Ot che istitui il gr<an 
libro, c la legge i agosto stesso anno n. 17d, che unificò i debili 
pubblici dei cessati Stati d’Italia. Gioverà inoltre consultare il R. Decreto 
28 luglio 1861 n. ir, 8 contenente le norme per I’ eseguimento della prima 
•d il R. Decreto 5 settembre 1861 n. 158 contenente le norme per l’ese- 
cuzione della seconda. 

L’arl. il8 concorda coll’art. 4.''2 del Cod. per le Due Sicilie, coll’ ari. 
52ti del Cod. Napol., coll’art 410 del Ooil. Alb. e cogli artic(di 384 eas5 
del Cod. Farm. Corrisponde con variazioni cogli articoli 419 e 420 del 
Codice Hodunese e coi |] 298 e 299 del Codice Austriaco. Secondo le leggi 
romane fra i redditi perpetui o vitalizii si disiingui vano gli annui redditi 
già scaduti da quelli die dovevano sc.adere. I primi si annoverano nuda 
classe dei beni mobili alla guisa di tutti gli altri frutti raccolti; I. t2, 
I tt , fi. de inslruci. vcl instrum legai.; 1. n, J I , fi. de <act. empi, et 
Tend.; I. ull. in fin., fi. de jure fisci; gli altri se avevano una lunga du- 
rala venivano considerati come immobili per la ragione che ne era proi- 
bita l’alienazione alla città ed alle chiese, cui non era vietato die di 
alienare grimmobili; I. 14, Cod. de sacros. Ecdes.; I. ult. , Cml. da 
Tcnd. rer. civit., lib. Il; I. 6, { I, Cod. desec. nupt; novel. 7. in praefat. 

Art. 419. 

I ballclli, le cliitillc, le navi, i muliiii c bagni su battelli, e ge- 
Dcralincnle gii cdifizi galleggìaiili uou accennali iieH' artieulo 409 
sono mobili. 
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Concordano nella massima l’arl. 411 del Cod. Albert., Tari. 45C del Cnd 
per le Due Sicilie, l’ari, asti del Cod. Farm., l’art. 531 del Cod. Napol. , 
l’art. 4il del Cod. Mudoiiese , e le leggi romane I. 1, I r> et fT. de vi 
et de vi armai.: I. 30, I 4 . IT. quod vi aut clain.; 1. 13, { 10 , IT. de 
inslr. vel. iiisl. log,; 1. 3C, { 1, ff. eod. 

Si vedano l’arl. 400 e le note aggiunte al medesimo. 

All. 420. 

I inaleriali |iroveniciUi dalla deinulizinne di un cdifìzio, o riic< 
cozzali |)LT costruirne un nuovo, sono mobili sino u che non siano 
ado|iernii alla cosiruzione. 

Concorda cogli uri. 413 del Cod. Alb., 387 del Farm., 533 del Kapol. 
e 457 di quello per le Due Sicilie, non che colle leggi romane. I. 5, $ 3, 
fT. ad exhib.; I. 17, } 5; I. 18, | 1, IT. de act. empi, ei vend. Nel Codice 
Au.slriaco e ncll’Eslense non vi hanno arlicoli corrlspondenli; ma vi hanno 
congeneri benché iinplicile disposizioni. 

Ari. 421. 

Le espressioni beui viohili, effelti mobili, sostanza mobile usale 
sole nella disposizione della legge o dell'iiomo, senz'altro aggiunta 

0 indicazione che ne restringa il signilicaln, comprendono general- 
mente tulio ciò clic viene riputalo mobile secondo le regole sopra 
stabilite. 

Concorda coll’arl. 413 del Cod. Alb., colla prima parte dcH’articolo 4G0 
del Cod. per le Due Sicilie, colla prima parie dell’ ari. 535 del Cod. Na- 
poleon. colla prima parte dell’arl. 388 del Cod. Fariu.c colla prima parto 
deH’art. 433 Cod. Mod. II Cod. Austriaco non precisa al pari dei suac- 
cennati il valore delle frasi beni mobili di cui nell'an. 431, e delle altre 
di cui nei Ire successivi arlicoli e dispone nel iS 6 e 655 che alle parole 
in genere non si debba attribuire altro signilicalo, che quello ad esso 
ordinariamente attribuito. 

Art. 422. 

La parola mobili usata sola ncliu disposizione della legge o del- 
l'uoino, seiiz'altra aggiunia o indicazione che ne allarghi il signili- 
cato, o senza cnnlrapposto agli immobili, non cmnpicnde il denaro 
metallico o ì suoi rappresentativi, le gemme, i crediti, i titoli di 
rendila sul debito pubblico c delle imprese commerciali od imlu- 
strali, i libri, le armi, i (piadri, le statue, le monete, le medaglie od 
altri oggetti altinenli a scienze od arti, gii slromcnli propri delle 
scienze, delle arti e dei mestieri, le biancherie ad uso della persona, 

1 cavalli e gli cipiipaggi, i grani, vini, lieni ed altre derrale, e nem- 
meno le cose che formano oggetto di un commercio. 

Corrispondono gli art. 533 del Cod. NapnI., 414 del Cod. Alb., 458 del 
Cod. per le Due Sicilie, 433 del Cod. Modon. e 383 del Cod. Farmense. 

Fresso i Romani quando si usava la parola mobilia in senso speciale, 
e non di cose mobili in genere, non si ritenevano compresi nella mede- 
sima né le azioni, nè i danari, fuorché quando si fosse dichiaralo il con- 
trario 0 i denari fossero stati nascosti nella casa o nel fondo del proprie- 
tario. I. 41, { n; I. 44; I. G4; I. 18, S 1 ; I. 86; I. 93, J 1, IT de legai. 3. 
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Ari. 435. 

I,e parole mobitia , mobiliale compì endmio i mobili deslinali 
all’uso ed airoriiamenlo degli :ip|iarl:uncnti, corno lappczzeiie, letti, 
sedie, specchi, pendole, tavole, porcellane ed altri oggetti consimili. 

Comprendono anche i quadri e le statue che fanno parte dei 
mollili di un appartamento, non perù le collezioni di quadri , di 
statue, di porcellane ed altre che possono essere nelle gallerie o 
camere particolari. 

Corrispondono gli articoli 534 del Cod. Napol., 3U0 del Parmense, 415 
dell’Albertino, 459 di quello per le Due Sicilie e 4*4 dell'Estense. 

Sotto la parola mobilia, che corrisponde in Ialino a supelUx, i Romani 
comprendevano tutto ciò che serviva all’uso quotidiano di un padre di 
famiglia; I. 7 , S t , IT. de supell. legai.; in conseguenza si escludevano 
r.argento, le vesti, gli ornamenti e gl'istrumenti dei campi; d. i. 7, { 1, 
IT. de Slip. leg. Ciò non ostante so il padre di famiglia avesse annoverato 
nella mobilia eziandio i vasi di argento , essi vi si comprendevano; I. 3, 
] ull.; I. 6; I. 9 , S 1 , IT. eod. Egli è vero che anticamente sebbene un 
padre di famiglia fosse stalo solito di frapporre nel suo suppellettile del- 
j’argenieria, essa tuttavia non vi era compresa, perchè secondo la severità 
de’ costumi degli antichi Romani, i quali non adottavano suppellettile di 
argento, come confessa Paolo nella I. 3, | ult. IT. de supel. leg., si sarebbe 
dovuto far violenza alla comune intelligenza della parola suppellettile se 
sotto di essa si fosse voluto intendere anche rargenlcria; I. 7 , ( s , IT. 
eml. Si cambiarono però col tempo i costumi, e s’introdusse il lusso, co- 
sicché non più la materia , ma la specie delle cose cominciò a conside- 
rarsi, per deOnire se f.acevano o no parte del suppellettile, I. 7, J I, ia 
ili). IT. eod.; quindi si estese il vocabolo anche aH’argento, I. 3, { ult. IT. 
eod., in modo che ne' tempi posteriori cominciò a comprendere sotto di 
sé le mense d’argento, i letti, i candellieri e ogni sorta di vasellame; 1.9, 
S I ; I. 19, t 8, li, IT. de auro arg. mund.; I. i7, | ull. IT. eod. 

Secondo la comune intelligenza della parola supellex si comprendevano 
le mense, gli scanni, i letti, le coltrici, i vasi da acqua, quelli da tavola, 
gli arnesi di cucina, le tappezzerie, le casse, gli armarii. le sedie e si- 
mili. non però i libri, le pitture, le vesti , o gli armamenti da guerra; 
I. 3, prin.; I. 5, prie.; I. 7, | i, IT. de sup. legai.; I. 11, IT. eod. junci.; 
I. lì. I io, in fin. IT. de instr. vel instniin. legai. 

Generalmente poi per conoscere ciò che si comprendeva sotto il nome 
di suppellettile, conveniva riportarsi all’uso del padre di famiglia che n* 
aveva disposto, ben intesa però che non avesse camhialo genere ad una 
qualche cosa; I. 32, { 2, IT. de aur. arg. mund.; I. 7, { 2, IT. de supelL 
legai. 

All. 424. 

l/cspiessione casa iiwbitia'a comprende lu sola inohilia; Tesprcs. 
sione cn.sn eoo tutto (juetto che vi si trova comprende tutti gli og. 
getti mobili, ud eccezione del demiro o dei situi rapprcsenialivi , 
dei erediti od altri diritti, i cui documenti si trovano nella medesima. 

Corrisponde alla seconda parto dcH’art. 535 ed aH'arl. 530 del Codic* 
Kapol.; agli art. 391 e 392 del Cod. Farm.; alla seconda parto dell’arli- 
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colo ino ed aH’articolo IRI del Cod. per le Due Sicilie, alla seconda parte 
dell’anicolo lic ed all’articalo in del Cod. Alb., alla seconda parie del* 
Tari. 125 ed all’arl. 126 del Cod. Estense. 

Si consultino le leggi romane seguenti, 1. 3, { 5. (T. de penu. leg. ; 1. *2, 

Il 17 et seq. et tot. tit. IT. de isirucl. vel itisi, legai. I. 15; I. i7, prin. 

•t I I, IT. de aet. empi. et. vend ; I. 32 , | 2 , IT. de usu et nsufr. leg.; 

I. Il; I. Il, 1. 01; 1. 78; I. 86; 1. 02, | 1 , IT. de leg. 3; 1. 215, de verb. 

sign. 


CAPO Ili. 

DEI BENI BELATIV.\MENTE .ALLE PERSONE \ CUI APP.ABTENGONO. 

Art. 42Ò. 

I beni sono o dello Stato, o delle provincie, o dei comuni, o dei 
pubblici istituti ed altri corpi morali, o dei privali. 

L’uomo socievole per natura vuole trovare nella società la stessa or- 
ganizzazione . la stessa varietà ed armonia che trova nel suo corpo* 
La società è sua creazione e quindi non può nei suoi atti e nelle sue 
creazioni che riproilurre sé stesso. La sua vita ò il risultalo delle fun- 
aioni che fanno gli organi, gli apparecchi, i diversi sistemi nelle loro azioni 
e reazioni armoniche. Di qui la creazione della famiglia, del Comune, 
della Provincia, dello Stato. Ciascuna di queste organizzazioni deve avere 
in sé i mezzi per lo suo svolgimento indipendenti, e quelli per cui si 
pone in azione con le altre che rappresentano un apparecchio e cosi di- 
cendo di questo apparecchio come individualità rispetto al sistema, e di 
questo rispetto alla organizzazione generale di tutto il meccanismo che 
sarebbe lo Stato. Per gli stessi motivi pertanto che l’uomo ha diritto di 
esistere e di trovare nella cerchia della sua attività i mezzi di sussistenza ; 
hanno questo diritto lo personalità nitizie create dall’uomo come mezzi 
necessari pel suo totale svolgimento 

Quindi il soggetto della proprietà può essere l’uomo, il Comune, la Pro- 
vincia, lo Stalo ed ogni associazione falla con scopo morale; e le pro- 
prietà per le persone giuriiliche che le posseggono possono essere Comu- 
nali. Provinciali, dello Stalo o Demaniali o di Corpi morali riconosciuti. 

Ma che cosa è la Nazione? Per noi italiani c l'alTermazione per ora di 
22 milioni di cittadini liberamente manifestala in diversi plebisciti stati 
consentiti e sanzionati dalla legge 3 dicembre I8i>u. Essa come società 
collettiva ha uno scopo civile, lo sviluppo nazionale della libertà ed 
raggiungimento della sua totale indipendenza. La pace a difendersi co. 
le proprie forze e con la proprie risorse perchè ha un'armata di quattro- 
cento mila nomini, una flotta cocrispondetite, circa ottocento mila Guar- 
die Nazionali disponibili , ha ancora una rendita che finora .ascende a 
circa 800 milioni di franchi. Ha una volontà collettiva regolarmente or- 
ganizzata ed un’ autorità pubblica incaricala della direziono della società 
per farle raggiungere lo scopo suindicato, essendo essa organizzala in 
forza dello Statuto costituzionale del 1 mar/.o 1818, ed ha a capo un mi- 
racolo, di Re, il più bravo, il più Ic.ale soldato, il più generoso principe. 
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lielo dell’ affollo di un popolo redento che riconnsccnle lo saluta col ti- 
lulu di Galantuomo: e che come ha saputo delle sparse membra formare 
una Nazione libera, gli dà l’animo di farla rispettare e condurre al com- 
pimento dei suoi destini. 

Avendo una baso naturale sopra un territorio ferace di prodotti nel 
centro deU’Eurnpa e nel cuore del Mcdiierraneo, avendo un’estensione di 
coste invidiale dalle maggiori potenze, con una popolazione artistica, intra- 
prendente, gloriosa di storiche tradizioni, per forza, per civiltà e per com- 
mercio, ha tutta la base e lutti i numeri per dirsi nazione costituita se- 
condo il moderno diritto internazionale. 

Rironosciuia da tutte le grandi potenze oggi es.sac ascritta Ira i mem- 
bri della famiglia Europea, non più una espressione geografica ma go- 
dente la simpatia delle più civili e più forti nazioni del mondo. 

La legge Comunale e Provinciale del iO marzo 18G5 informata a larghi 
principi! di libertà o di di.sceniramenlo, ha conservalo le suddivisioni che 
si trovano nel Regno in Comuni o Provincie, ed ha alle medesime data 
una personalità ed una amministrazione propria facendole il riflesso della 
stessa organizzazione politica dello Stato. Esse hanno un potere esecutivo 
ed un potere deliberativo per gli atti ed interessi che risguardano l’am- 
ministrazione Comunale e Provinciale, come si può agevolmente veder* 
negli articoli 1, i e 3. titolo i.” titolo ì.° e 3.° della suddetta legge. 

Esse per il loro svolgimento individuale hanno bisogno di mezzi pro- 
prii, e perciò come persone giuridiche possono avere un patrimonio co- 
munale e provinciale, e divisibile in quello il cui uso è pubblico ed in 
beni di uso particolare cosi delti patrimonio. 

Quanto agli istituti pubblici e corpi morali la legge 3 agosto tS63 nu- 
mero 7 53 e successivo regolamento del novembre t86i deflniscono 
i corpi morali con scopo di benelicienza e regolano i loro acquisti ed i 
loro beni. 

Le leggi romane distinguevano ne’beni quelli che sono comuni a tutti 
gli uomini , come I’ aria, il mare, di cui un popolo non può invadere il 
dominio senza dichiararsi il più odioso e il più insensato dei tiranni; I* 
cose pubbliche, come le strade, i porti, le rive del maro ed altri oggetti 
di questa natura; le cose che non appartenevano ad alcuno, res nulliut: 
quelle consacrate al servizio divino; le cose appartenenti allo Comunità 
di abitanti, come i teatri ed altri simili stabilimenti; ed infine le cos* 
dette res singulorum , vale a dire quel’e che si trovavano nel commer- 
cio, perchè erano suscettibili di privala proprietà. 

L’articolo 4i.5 eoncorda poi coll’art. ggr, del Codice Austriaco,e nella 
massima, se non nelle forme, con tutte le legislazioni. 

Art. 426. 

I liiMii (Icllo Stalo si distinguono in demanio pubblico e beni 
pali'imoiiiali. 

L.a relazione ministeriale fa osservare che nel determinare la natura 
dei beni appartenenti allo Stato non tutti i vigenti codici espressero ide* 
precise; lutti però intesero a circondare tali beni dei più ampi privilegi. 
La giurisiiriidenza per altro tratta dalla forza dello cose ebbe general- 
mente a spiegare tendenze opposte, più conformi ai principii della giu- 
stizia e dell’eguaglianza naturale. 
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Sef^uendo questi principii si stimò perriò opportuno di distinguere nel 
progetto i beni dello Stalo in due categorie, die si delinearono da sè 
stesse, beni del demanio pubblico o beni patrimoniali. I primi si dichia- 
rarono inalienabili, e per conseguenza iniprcscrivibili, siccome ciò che é 
destinato al pubblico uso è posto fuori di commercio, nnchè dura questa 
sua destinazione. Per gli altri beni che formano il patrimonio dello Stato 
non si concessero privilegi di sorte, onde non violare i principii d’egua- 
glianza su cui riposano I diritti dello persone, siano essi individui o corpi 
morali. 

Il Codice Austriaco divide anch’esso i beni dello Stato in due catego- 
rie, Come appare dalla parte II* del { Nella prima pone i beni pub- 
blici che dal Codice Italiano sono denominati del demanio pubblico; fra 
i quali il Winiwarter, commentando il I surriferito, comprendo tutti quelli 
il cui dominio spetta allo Stalo e l’uso è riserbalo a tutti. Nella seconda 
categoria è compreso il patrimonio dello Stato propriamente detto, che 
consiste in ciò che è destinalo a somministrare i redditi necessarii per 
sostenere i bisogni dello Stato. E tale patrimonio é di esciusiva proprietà 
dello Stato medesimo. 


Art. 427. 

I.e strade nazionali, il lido del mare, i porti, i seni, le spiagge, 
ì (iunii e torrenti, le porte, le mura, le fosse, ì bastioni delle piazze 
da guerra c delle fortezze fanno jiarte del demanio pubblico. 

A termini dell’allegato F sui Lavori Pubblici della Legge iO marzo 1865 
n.® i2i8 (art. 10> sono nazionali. 

a) le grandi linee stradali che nel loro corso cnnglungono direllamenle 
parecchie delle città primarie del Regno , o queste coi più ricini porti 
commerciali del Regno; 

h) quelle che allacciano le precedenti alle grandi linee commerciali 
degli Stali limitrofi; 

r) le grandi strade attraverso le catene principali delle Alpi e degli 
Apennini; 

d) quelle che hanno uno scopo esclusiramente militare. 

Non può esservi (art. tl) strada nazionale fra due punti del territorio 
che siano collegati da una ferrovia. 

Venendo aperte ad uso pubblico strade ferrate scorrenti netta stessa 
direzione delle strade nazionali esistenti, queste passeranno nella classe 
delle provinciali, al principio dell’anno solare immediatamente successivo, 
se l’arerlvra avvenga nella primo metà dell’anno, od al principio del se- 
condo anno sus<rguenle, quando avverrà nella seconda metà. 

Quando fra due punti del territorio le comunicazioni possono farsi più 
agevolmente , parte per strada ordinaria e parte per via ferrata , potrà 
essere qualificato fra le nazionali quel tronco soltanto di strada ordina- 
ria, che congiunge uno dei due cotta stazione più vicina delta ferrovia. 

Le disposizioni di questo articolo (12) non .sono applicabili a quei tron- 
chi stradali , che attraversano la catena principale delle .Upi o degli 
Apennini. 

Stabilito poi per Decreto Reale l’elenco delle strade nazionali non po- 
trà esservi introdotta , fuorché per legge, alcuna modificazione , la quale 
non durivi dali’applic.azione dcll’arlicolo dodicesimo già citato. 
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Quanto al demanio pubblico gioverà consultare il Titolo III del Rego- 
lamento sulla contabilità generale dello Stato e sul servizio del Tesoro 
approvato col Decreto Reale 13 dicembre 1863, N. 16 * 8 , che riportiamo 
testualmente. 

TITOLO III. DEL SUCCITATO DECRETO REALE RELATIVO 
AL PATRIMONIO DELLO STATO. 

Art. Ilo. Il patrimonio o Demanio dello Stalo è costituito da tutti i 
Aent immobili e mobili che gli appartengono. 

Sotto la denominazione di beni immobilisi comprendono tutte le ccj» 
improduttive di loro natura immobili. 

Sono beni mobili tutte le cose di proprietà dello Stato che non sono 
considerate come beni immobiti, escluso il danaro. 

Fra i beni immobili si annoverano le armi, il naviglio da guerra, i 
materiali lavorati e da lavoro, le stoffe, te derrate, le materie di ogni 
specie esistenti negli arsenali di terra e di mare, nelle piazze forti, nei 
cantieri, taboratorii, e magazzini, e depositi delle amministrazioni e degli 
stabilimenti del Governo, i cavalli, le macchine, i modelli, • musei , U 
biblioteche , gli oggetti e stromenti di scienza e di arte, e ogni altra cosa 
di proprietà dello Stato. 

IH. A'el Demanio dello Statosi distinguono i beni pubblici da quelli 
posseduti a titolo di privata proprietà. 

11*. Le leggi civili determinano quali sieno i beni pubblici esclusi dalle 
conlraltazioni, e non suscettivi di privala proprietà. 

113. Il Demanio dello Stato i posto sotto l’alta sorveglianza del Mi- 
nistero delle Finanze. 

lU. Ciascun Ministero provvede all'amministrazione dei beni immobili 
e mobili assegnati ad uso proprio o a quello dei servizi che da esso di- 
pendono. 

115. Tutti gli altri beni del Demanio dello Stato sì pubblici che posse- 
duti a titolo di privata proprietà , fruttiferi o infruttiferi , si ammini- 
strenn separatamente per cura del Ministero delle Finanze. 

110. Le leggi speciali che regolano le acque, le strade, le spiagge ed 
altri beni pubblici, determinano le forme e le condizioni colle quali pub 
concedersi, in modo precario, ai privati l'uso dei beni stessi, come pure 
il modo di stabilirne il prezzo corrispondente a vantaggio del Demanio. 

in. / beni immobili dello Staio sono descritti in un registro di consi- 
stenza a cura del .Ministero delle Finanze. 

I nuovi acquisti e le alienazioni d’immobili si annotano nel registr» 
dallo stesso Ministero a misura che si verificano. 

118. / beni immobili assegnali ad uso di un servizio governativo, 
quando cessino da tale destinazione, rientrano nell' amministrazione del 
Ministero delle Finanze a termini dell’ art. ttS. 

110. Le vendile dei beni immobili dello Stalo sono autorizzate con 
legge. 

Le vendile però delle strade nazionali abbandonate, de’ beni immobili 
occasionalmente pervenuti al Demanio, come sono i beni vacanti , quelli 
delle successioni senza eredi, i beni ricevuti in pagamento di erediti dtU» 

Codice Civile Commentato. <S 
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Stato e simili, come pure le concessioni per derivazioni di acque dema- 
niali 0 per la loro permuta, seguiranno sotto l’ osservanza delle partico- 
lari discipline , che , sentito il Consiglio di Stato, saranno stabilite con 
Regio Decreto dato satin proposta det Ministro delle Finanze e da pub- 
blicarsi nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

IJO. Le concessioni delle miniere sono regolate dalle leggi che le con- 
cernono. 

\ìi. Le ragioni di credilo e i diritti che le leggi civili classificano fra 
i beni mobili sono anche essi descritti in registri speciali, nei quali ven- 
gono progressivamente annotate le variazioni in aumento o in diminu- 
zione. 

122. I Ministri provvedono alla tutela degli interessi del Demanio re- 
lativamente agli oggetti mobili suscettivi di materiale tradizione , o col 
mezzo di Agenli contabili preposti ai magazzeni, o col darne debito alle 
persone che li ricevono in consegna. 

123. La consegna degli oggetti mobili tanto agli Agenli conlabili, guanto 
alle altre persone responsabiti si eseguisce a mezzo di inventari compi- 
lati secondo le norme stabilite per ciascuna specie di servizio. 

Quando gli oggetti mobili però non possono essere regolarmenle posti 
ad inventario, o che non convenga nell' interesse dell’ Amministrazione 
di assoggeltarveli, vi si supplisce con dichiarazioni rilasciate nella forma 
dovuta dall' Uffizialc competente. 

124. Chiunque riceve in custodia, in uso, o per servizio del Governo 
oggetti mobili di pertinenza dello Stato, è personalmente responsabile dei 
medesimi fino a che non ne abbia ricevuto formale discarico. 

La trasformazione, la diminuzione, o la perdita degti oggetti conse- 
gnati deve essere giustificata nelle forme e nei modi stabiliti dai Regola- 
menti dei diversi servizi. 

12.Ì. I Contabili dei magazzeni non possono introdurvi , nè estrarne 
cosa alcuna senza un'ordine scritto in conformità dei regolamenti spe- 
ciali. 

126. La situazione di ciascuna contabilità risulta dal libro di debito e 
credito che ogni Contabile deve tenere secondo te quantità, le destina- 
zioni e le classificazioni del relativo inventario, e sul quale deve notare 
giornalmente a debito gli oggetti di nuora introduzione e a credito quelli 
estratti. 

Ogni contabile tiene inoltre quei registri e documenti che valgono a 
giustificare i proprii conti e a dimostrare la situazione, cosi in numero, 
come in vaiate, non che i benefizi o le perdile acute dalto Stalo. 

127. Alle epoche stabilite per ciascuna specie di servizio ogni Contabile 
deve compilare i prospetti delle introduzioni e delle distribuzioni , delle 
rimanenze dei fondi, dei benefizi e delle perdile. 

Questi prospetti verificati e sottoscritti dagli Uffizioli incaricati ven- 
gono trasmessi al Ministero rompetenle. 

128. In ciascun Ministero è tenuta una contabilità centrale degli oggetti 
mobili, detta del materiale, nella quale sono compendiati , previa verifi- 
cazione, i risullamenli dei prospetti periodici che i Contabili devono tra- 
smettere. 

Tale contabilità serve di base ai conti generali che «t formano dai 
Ministeri, e di controllo alle operazioni dei Contabili c delle persone che 
vi hanno ingerenza. 
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138. Nel primo (rimMfre dell'anno 1865 e così in quello degli anni 
successivi, i Ministri depositano negli archivi delle Camere prospetti delle 
variazioni avvenute nell’ anno precedente per aumenti o diminuzioni in 
ciascuno degli inventari depositati a termini dell’ art. 137. 

/ prospetti sono fatti in modo compendioso, ed in essi viene indicato 
l’ intero valore degli aumenti e delle diminuzioni secondo i principii sta- 
biliti nell' art. 136. 

139. I Ministeri fanno compilare gl’ inventari di tutta la mobilia, degli 
attrezzi, degti utensili e delle cose ad uso del proprio uffizio e degli uf. 
fizi dipendenti. 

Tutti i mobili che si acquistano, si vendono, si trasformano devono 
essere notati sui registri d’ inventario esistenti nei Ministeri e negli uf- 
fizi dipendenti. 

/ Ministeri depositano entro «il.* semestre 1864 «n esemplare de- 
gl’ inventari nelle Camere legislative, e nel primo trimestre di ogni 
anno ne trasmettono ad esse i prospetti di variazione in aumento o in 
diminuzione. 

Il S 287 del Codice Austriaco comprende fra i beni pubblici o del pub- 
blico demanio quelli di cui l’uso è concesso a tutti, ed il dominio solo 
allo Stato, come le strade maestre, le riviere, i porti ecc. Gli altri codici, 
come si è già osservato, non contengono precisa la distinzione fra i beni 
demaniali e patrimoniali, e quindi non enumerano nè questi, nè quelli. 

Nelle provincie Napoletane erano in vigore per l’uso segnatamente 
dello acque delle riviere, ed acque pubbliche le istruzioni del ministro 
di Grazia o Giustizia dei 13 settembre 1809 e del ministro dell’Interno 
dei 22 agosto 1832, nella quale si determinava ancora la competenza. 

Art. 428. 

Qualsiasi altra specie di beni appartenenti allo Sialo forma 
parte del suo patrimonio. 

Secondo il Winiwarter nel commento alla seconda parte del J 287 del 
Codice Civile Austriaco per patrimonio dello Stato devesi intendere il com- 
ple.sso delle cose, delle quali è allo Stato medesimo riserbato, non solo il 
dominio, ma eziandio l’uso ed il godimento. Vedi la nota all’art. 427. 

Art. 429. 

1 terreni delle fortiGcazioni o dei bastioni delle piazze da guerra 
che più non abbiano tale destinazione, e tulli gli altri beni che ces- 
sino dì essere destinati uH'uso pubblico ed alia difesa nazionale, 
passano dal demanio pubblico al patrimonio dello Slato. 

Tale disposizione è importante per gli effetti determinati dagli articoli 
successivi. 

Corrisponde in parte cogli art. 510, .■i4l Cod. Nap. 465e IGO Cod. delle 
Due Sicilie, 422 Cod. Alb. 


Art. 450. 

I beni del demanio pubblico sono per loro natura inalienabili; 
quelli del patrimonio dello Stato non si possono alienare che in 
conformità delie leggi che li riguardano. 
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129. Cioieuu Ministero riconosce la regolarità e l'esattezza dei conti 
annuali dei Contabili delle cose mobili col confronto dei propri registri, 
e ri appone analoga dichiarazione di parificamenlo. 

130. Da ciascuno dei Ministeri è compilala, secondo la specialità dei 
servizi, una apposita istruzione, specialmente per quanto si riferisce: 

1. alla nomenclatura , unità di misura e clauazione delle cose 
mobili ; 

2. ai modelli dei libri di debito e credilo, al modo di tenerli e a 
quello onde hantio da essere compilali e trasmessi i prospetti e i docu- 
menti di contabilità; 

3. alla destinazione e dipendenza dei Contabili. 

131. Gli oggetti mobili divenuti inservibili, o che non convenisse di 
ulteriormente conservare nei magazzeni o negli stabilimenti dello Stato, 
sono alienali col consenso del Ministero delle Finanze. 

Le mobilie però e gli arredi degli uffizi e degli alloggi governativi 
devono essere consegnali all’ Amministrazione demaniale, di cui all'arti- 
colo 1ir>, per essere conservali od alienati. 

132. Gli oggetti mobili non possono essere dati in pagamento ai credi- 
tori dello Stalo. 

Potranno soltanto cedersi agli appaltatori di opere i materiali deri- 
vanti dalla demolizione di fabbricali sul luogo dei lavori, quando non 
possa riescirne più vantaggiosa la vendita ai pubblici incanti. 

133. A cura del Ministero delle Finanze è fatto eseguire l'inventario 
di tulli X beni immobili di pertinenza dello Stalo secondo la toro consi- 
stenza al 31 dicembre 1863. 

L' inventario è distinto in due parli: la prima comprende i beni pro- 
duttivi, la seconda comprende i bini improduttivi. 

134. Ciascun Ministero fa compilare l'inventario dei beni mobili di ra- 
gione detto Stato appartenenti alla propria amministrazione quali saranno 
di' 31 dicembre 1803. 

1 35. L' inventario dei beni mobili consta di due parti : 

1. del materiale occorrente ai varii servizi; 

2. di quelle specialità che voglionsi considerare quali accessorii ai 
servizi, come musei, biblioteche, e simili. 

Ciascuna parte dell" inventario deve presentare : 

a) la designazione degli slabilimenli e magazzeni in cui trovansi 
i beni mobili; 

b) la denominazione di essi beni secondo la diversa loro natura; 

c) la distinzione, ove sia possibile, nelle tre deusi di nuovi, usilati 
e fuori d’uso ; 

d) la quantità d’ ogni egual specie di cose e il corrispondente in- 
fero valore. 

130. Il valore dei beni immobili e mobili da inscriversi negli inventari 
è determinato in via di approssimazione dietro stima e secondo la condi- 
zione di Servizio in cui si trovano. 

Eguali norme servono per gli aumenti e le diminuzioni che avven- 
gono annualmente tenendo però per base degli aumenti anche il valor* 
degli oggetti all' epoca degli acquisti o della fabbricazione. 

137. Una copia degli inventari dei beni immobili e dei mobili dello 
Stalo sarà depositata non più tardi del l.“ luglio 1864 negli archivi deUe 
Camere legislative a cura dei Ministeri che li hanno fatti compilare. 
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Esempi di consimili dichiarazioni si hanno nel Codice di Parma e par- 
ticolarmente nel Codice Albertino, il quale nell’articolo 435 dichiara che 
j diritti e beni regali e demaniali sono per legge fondamentale della Co- 
rona inalienabili per qualunque titnie si gratuito che oneroso, e che qua- 
lunque alienazione o concessione è nulla di pieno diritto, non ostante 
tutte le derogatorie , che vi fossero apposte. Conformemente al disposto 
del Codice Albertino , alcuni avrebitero voluto che nel nuovo Codice si 
dichiarasse l’ inalienabilità dei beni del demanio pubblico anche in virtù 
di qualunque legge ; ma la Commissione senatoria, osservando che il Co- 
dice Civile è puramente una legge revocabile e non fondamentale, fu di 
contrario c prevalente avviso. 

Le norme precipue per l’alienazione dei beni del patrimonio dello Stalo 
sono contenute nella legge 31 agosto 18G3 n. 793, che si riporta testual- 
mente e nel regolamento per la sua applicazione. 

LSGCR 31 AGOSTO 1863. 

Il Senato e. la Camera dei Deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue : 

Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato ad alienare i beni rurali ed 
urbani posseduti dallo Stato che non sono destinati ad uso pubblico o ri- 
chiesti dal pubblico servizio. 

8. Il valore dei beni sarà desunto dai regolari registri, catasti e con- 
tratti, ed in caso di mancanza o d'insufficienza di tali elementi, da perizie 
sommarie, colle norme che saranno prescrilte dal regolamento. 

3. I beni saranno divisi in piccoli lotti per quanto sia compatibile cogli 
interessi economici, colle condizioni agrarie e colle circostanze locali. 

4. Le vendile si faranno con pubblico incanto, che sarà aperto sul 
valore estimativo. Rimanendo deserta la prima prova, ne sarà tentata 
una seconda coll’ intervallo non minore di un mese. Qualora anche 
questa non abbia effetto si potrà procedere alla vendila per trattative pri- 
vate. L’aggiudicazione avvenuta al maggior offerente nel primo o nel 
secondo incanto sarà definitiva. 

5. L'incanto si farà nel capoluogo della Provincia, se il valore dei beni 
superi la somma di diecimila lire , o nel capoluogo del Circondario o del 
Jfandamenlo se il valore non ecceda quella somma. 

6. .\essuno poirà essere ammesso agl' incanti senza un deposito in 
denaro od in titoli di credilo per una somma corrispondente al decimo 
del valore estimativo. 

7. In ogni Provincia, nella quale si trovino beni da alienare, sarà 
istituita una Commissione gratuita composta del Pi'efetto, presidente , di 
due delegati dal .Ministro delle finanze, e di altri due eletti dal Consi- 
glio provinciale anche fuori del suo seno. ^ 

8. La Commissione sarà sempre udita per la compilazione degli elenchi 
e delle stime, per la divisione dei beni in lotti, e per l’ opportunità del 
tempo degli incanti e delle trattative privale. 

Essa dà inoltre il suo parere intorno a quelle quislioni sulle quali fosse 
richiesta, o che credesse utile di proporre. 

9. Il prezzo dello stabile sarà pagalo in cinque rate uguali se il 
valore estimativo superi la somma di diecimila lire , ed in dieci rate se 
non ecceda quella somma. 
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Xell’atlo della stipulazione si pagherà la prima rata del prezzo dello 
stabile, e l'intiero importare dei relativi accessorii. 

V aumento che si verificherà negli incanti s’intenderà ripartito pro- 
porzionatamente al valore del fondo ed a quello dei suoi accessorii. 

Il pagamento delle altre rate si faràlanticipatamente di anno in anno 
e coi frutti scalari alla ragione del 5 per lUO. 

10. I boschi d’alto fusto potranno essere tagliati soltanto dopo che 
l’aggiudicatario ne avrà pagato t’intiero prezzo o data sufficiente garan- 
zia, uniformandosi in ogni caso alle disposizioni delle leggi forestali. 

11. Sarà dato l’abbuono del 7 per luO sulle rate che si anticicipano 
a saldo del prezzo nell’atto della stipulazione, e l’abbuono del 3 per lou 
a chi anticipasse le rate successive entro due anni dal giorno della stipu- 
lazione se il valore estimativo dei beni superi la somma di diecimila 
lire, e dentro cinque anni se il valore non ecceda quella somma. 

12. Hilardandosi di tre mesi il pagamento d’ una rata qualunque, 
il Governo procederà a nuovi incanti del fondo a rischio e spese dell’ag- 
giudicatario, il quale sarà tenuto alla rifusione dei danni, e perderà la 
prima del prezzo. 

1 3. Per l’alienazione dei beni e per gli effetti lutti della presente legge 
viene derogato alla facoltà del riscatto che giusta le vigenti leggi, possa 
competere al Demanio dello Stato. 

li. L’approvazione dei contratti si farà con Decreto del Ministro delle 
finanze o dei suoi delegati. 

Se il valore del contratto eccede la somma di venticinquemila lire, al- 
l’a//provazione suddetta dovrà precedere il parere del Consiglio di Stato. 

1B. Gli atti relativi agl’incanti, alle vendite ed alle formalità richieste 
negli Uffizi del censo e delle ipoteche rimarranno esenti da qualunque 
lassa proporzionale, e saranno sottoposti al solo diritto fisso di una lira 
italiana. 

Il pagamento di questo diritto e delle spese dell’ aggiudicazione o 
del contratto sarà a carico del compratore. 

16. In pendenza delle operazioni di vendita, la facoltà data al Mini- 
stro delle finanze colla legge del 30 giugno 1862 di emettere buoni del 
Tesoro, è estesa fino alla concorrenza di altri cento milioni. 

17. Con regolamento sancito per Decreto fi. si provvederà alla esecu- 
zione della presente legge. 

18. Sarà disposto con leggi speciali del Tavoliere di Puglia, della Sila, 
di Calabria e delle Maremme. 

19. È derogato a tulle le leggi anteriori per ciò che potesse essere con- 
trario alle disposizioni della presente. 

Ordiniamo che la presente legge, ecc. 

Torino, *1 agosto 18G2. 

VITTORIO EMANUELE. 

Q. Sella. 

Concorda in parie con l’ari. i27 e seg. Cod. Alb. iOl Cod. Farm, e i38 
Cod. Est. 

Pel napoletano vedi Decreto 3 luglio I8l8 per la vendila dei beni dello 
Stato. 

Art. 451. 

Le miniere c le saline sono regolale da leggi speciali. 
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Le leggi speciali, che regolano le miniere e le saline sono la Legge SO 
novembre 1859 e la Legge 15 giugno 1865 N. 2397 , che riportiamo 
testualmente. 


LSOOe 20 SOVEMBRB lg59 SULLB IUNIBRB. 

TITOLO I. 

DBL SBRVUlO RELATIVO ALLE MIKIBRB, CAVB BD l'SISB. 

Ari. 1 . Il servizio relativo alle miniere, cave ed usine è posto sotto, 
la dipendenza del Ministero dei lavori pubblici. 

2. Il territorio dello Stalo è diviso in otto Distretti mineralogici, seconda 
la Tabella A annessa alla presente Legge. 

Il numero e la circoscrizione di questi Distretti potranno semprechi 
i bisogni del servizio lo esigano, essere variati con Decreto Beale. 

3. Ogni Distretto mineralogico avrà un ufficio retto da un Ingegnere, 
che farà carriera con tutti gli altri Ingegneri di Corpo B. del Genio Ci- 
vile, e potrà essere coadiuvato da un altro Impiegato tecnico. 

4. Sarà destinato presso il Ministero un Ispettore scelto fra gli Inge- 
gneri delle miniere , il quale avrà sotto i suoi ordini uno o più ufficiali 
subalterni. 

5. Oltre te incombenze che sono loro attribuite dalla legge, e quelle di 
cui possono venire incaricati dal Ministro, gl'ingegneri delle miniere eser- 
citano una sorveglianza di polizia sulle miniere, cave ed usine esistenti 
nel loro Distretto. 

A quest'effetto, nelle loro visite annuali, come nelle ispezioni straor- 
dinarie per cui saranno delegati, essi osserveranno il modo col quale t la- 
vori delle miniere e delle cave sono condotti, sia per proporre all’Ammi- 
nistrazione i provvedimenti che occorressero tanto per la sicurezza delle 
persone quanto per la conservazione delle coltivazioni o nell’interesse 
delle proprietà alle medesime soprastanti, sia per illuminare i coltivatori 
sugl’inconvenienti che scorgessero ne'loro lavori e sulle migliorie che vi si 
potessero introdurre. 

Visiteranno pure, nell'interesse delta salubrità e sicurezza pubblica, 
gli stabilimenti ed opiflzi destinati alla preparazione meccanica , ed alla 
elaborazione de’ prodotti delle miniere e delle cave. ' 

Avranno finalmente obbligo di accertare le infrazioni alle disposizioni 
della presente Legge che loro occorressero di rilevare. 

6. Un Begotamento approvato per Decreto Beale determinerà le condi- 
zioni di prima annessione del Personale in questo speciale servizio, e le 
norme ch’esso dovrà seguire nell'adempimento delle incumbenze commes- 
segli. 

7. È instituito presso il Ministero un Consiglio delle Miniere. 

Questo Consiglio sarà composto di sei Membri almeno ed otto al più, da 

scegliersi parte nel Consiglio di Stato e nell'Ordine giudiziario, parte fra 
i membri delta Beale Accademia delle Scienze, e del Begio Istituto Lom- 
bardo di Scienze, Lettere ed Arti, e fra le persone più versate nelle arti 
minerarie e metallurgiche. 

L'Ispettore delle miniere sarà Membro nato del Consiglio. 
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Vn ufficiale del Ministero vi compierà le funzioni di Segrelario. 

8. / Membri del Consiglio delle miniere sono nominati dal Re. 

Essi durano in ufficio sei anni. Ogni triennio sono rinnovali per metà. 
Possono essere confermati. 

Alla scadenza del primo triennio la sorte deciderà quali sieno i Con- 
siglieri da surrogarsi. 

9. n Consiglio è presieduto dal Ministro. 

Vn Vice-presidente scelto fra i suoi Membri è nominato dal Re ogni 
anno. 

10. Il Consiglio dà il suo parere nei casi determinati dalla Legge, ed 
ogni qualvolta ne venga richiesto dal Ministro. Esso è inoltre chiamalo a 
preparare i progetti delle Istruzioni e de’regolamenti necessari per assi- 
curare l’esecuzione della legge, e la regolarità del servizio. 

H suo voto è eonsultiro. 

Esso deve essere sempre motivato. 

• 11. Ai Membri del Consiglio residenti fuori della Capitale saranno cor- 
risposte per ogni trasferta le indennilà giornaliere e di viaggio stabilite 
per gli Ispetlori del Genio Civile. 

12. / membri del Consiglio, non possono avere interesse nè diretto ni 
indiretto in impresa di miniere. 

Gli ingegneri delle miniere non possono neppure , nei distretti loro 
affidati, prendere parte ad imprese di miniere, coltivazione od opifici con- 
templati nella presente legge, nè avervi altra ingerenza fuori di quella 
inerente all’ufficio che vi esercitano. 

TITOLO II. 

CLASSIFICAZIONE DELLE COLTIVAZIONI DI SOSTANZE HINEIIALI. 

13. Le coltivazioni di sostanze minerali, per gli effetti della presente 
Legge, si distinguono in due cla,ssi: 

• Classe prima. 

Miniere contenenti in filoni, banchi o masse, minerali da cui si estrag- 
gono oro, argento, platino, ferro, rame, piombo, zinco, stagno, antimonio, 
arsenico, bismuto, cobalto, nichelio, mercurio, manganese ed altri metalli; 
solfo, solfati di ferro, di rame, di zinco, di magnesia, di allumina ed al- 
lume, bitumi, asfalti, grafite, antracite, litantrace e lignite. 

Classe Seconda. 


Coltivazioni di torba. 

Cavo di sabbie e terre metallifere, di pietr da costruzione o da orna- 
mento, di pietre da calce e da gesso; di lavagne, pietre ollari, da macina 
e da arrotare; di argille e marne diverse; di pozzolane, sabbie e ghiaie; 
di quarzo, baritina, fluorite, corindone, ed in generale di roccie e mine- 
rali, da cui non si estraggono nè metalli, nè prodotti metallici o combu- 
stibili, e non compresi nella prima classe. 

14. Le disposizioni della presente Legge non si applicano al sale co- 
muns ed al salnitro. 
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TITOLO III. 
Mimerb. 


Capitolo I. 

Disposizioni generali. 

1 5. Le miniere non possono venire coltivate te non in virtù di una con- 
cessione sovrana. 

Dalla data dell'atto di concessione la miniera diventa una proprietà 
nuova, perpetua, disponibile e trasmessibile come tutte le altre proprietà ; 
salvo, quanto alla trasmessibililà per atto tra vivi, quelle riserve che fos- 
sero stale apposte nell’atto stesso di concessione. 

16. Le miniere sono beni immobili. 

Immobili sono pure gli edifizi, le macchine, t pozzi, le gallerie ed al- 
tre opere inerenti alla miniera, in conformità della legge civile. 

11. Sono considerati come immobili per destinazione i cavalli, attrezzi, 
strumenti ed utensili inservienti alla coltivazione. 

Sono considerati come inservienti alla coltivazione quei cavalli soltanto 
i quali si trovino addetti ai lavori interni della miniera. 

18. Sono mobili le materie estratte, le provviste ed altri oggetti mo- 
biliari. 

19. Le azioni o quote d’interesse nella società od imprese formate per 
la coltivazione di miniere sono considerati come mobili. 

Capitolo II. 

Della ricerca e scoperta delle miniere. 

20. Sono considerati come ricercatori di miniere, nel senso e per l’ef- 
fetto della presente 1-egge, coloro soltanto le cui ricerche vengono intra- 
prese colla permissione del Ooverno. 

Una tal permissione può ottenersi anche nel caso in cui il proprieta- 
rio del terreno in cui debbono farsi le ricerche ricusi il suo assenso. 

21. Chiunque intenda ottenere la permissione suddetta dovrà dirigere 
all’Intendente del Circondario una domanda indicante: 

a) Il suo nome, cognome e domicilio; 

b) L’oggetto della ricerca; 

c) La situazione ed i limiti del terreno in cui egli si propone di fare 
» lavori; 

<l) La natura di questi lavori; 

e) Il nome , il cognome ed il domicilio del proprielario del terreno. 

Quando la ricerca debba farsi in terreno che non sia di spettanza del 
richiedente si unirà alla domanda la dichiarazione del proprietario , ove 
questo siasi ottenuto. 

22. L’Intendente ordinerà la pubblicazione della domanda nei Comuni 
sul territorio de’ quali debbono operarsi le ricerche, fissando un tes'mine 
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non miwre di giorni dieci, entro il quale coloro che credessero aver ra- 
gioni di opposizioni potranno presentare le loro osservazioni all' ufficio 
d'intendenza. 

Spirato questo termine, l'ingegnere delle miniere darà il suo parere 
tanto sull'esito probabile delle ricerche, quanto sulle condizione da im- 
porsi, previa, ove d'uopo, la presentazione di un piano, che sulla sua pro- 
posta potrà venire ordinala dall'Intendente. 

L' Intendente trasmetterà quindi la pratica , colle sue proposizioni 
motivale al governatore della provincia, il quale, esaminata ogni cosa, ac- 
corderà 0 rifiuterà con suo Decreto la permissione di ricerca. 

23. Contro il Decreto del Governatore potrà sempre aver ricorso al 
Ministro dei Lavori pubblici, il quale pronuncierà sui richiami. 

23. La permissione di ricerca sarà accordata per un tempo determinalo 
che non potrà tuttavia eccedere due anni. 

Se , trascorso il termine prefisso per la sua durala, la miniera non 
fotte ancora scoperla, si potrà, occorrendo, accordare al ricercatore una 
proroga , non maggiore però di un anno. 

25. Il Governatore potrà rivocare la permissione tempre quando non si 
sarà dato principio ai lavori di ricerca ne' Ire mesi successivi alla data 
di essa, od allorché questi lavori saranno stati interrotti durante tre 
mesi, salvo il caso in cui la tardanza o l' interruzione fossero state ca- 
gionate da forza maggiore. 

25. Il Decreto di permissione, ed avvenendone il caso, il Decreto di re- 
voca, dovranno essere pubblicati in tutti i luoghi, nei quali si fosse fatta 
pubblicazione della domanda. 

21. Il ricercatore sarà tenuto di eleggere domicilio nel Circondario. 

28. Lgli non potrà cedere o vendere la sua permissione senza fame di- 
chiarazione all’Intendente. 

Questa cessione o vendita non avrà in nessun caso per effetto di scio- 
glierlo personalmente dagli obblighi e carichi inerenti alla permissione. 

Il cessionario dovrà esso pure eleggere domicilio nel Circondario. 

29. Sara obbligo del ricercatore di pagare i danni cagionati dai lavori 
di ricerca, rimanendo applicabili al medesimo le disposizioni stabilite 
negli articoli 18, 19, su, 81 e 82 della presente legge. 

É fatta facoltà al proprietario del terreno soggetto alle ricerche di esi- 
gere, prima che si ponga mano a lavori, ed a sua scelta, od una cauzione 
idonea da prestarsi avanti Notaio, od un depotilo in danaro od in cedole 
del debito pubblico dello Stato. 

Quando le parti non siano accordate , l' Intendente previo avviso di 
periti, stabilirà d’ufficio, in eia provvisoria, l’ammontare del deposito, fatto 
il quale, il ricercatore potrà dar principio ai lavori. 

30. Ogni ulteriore contestazione tra il proprietario del suolo ed il ri- 
cercatore, tanto sulla idoneità della cauzione, come sulla quota del de- 
posito, sarà decisa dai Tribunali. 

3t. Nessuna permissione di ricerca darà diritto di fare esplorazioni nei 
luoghi cinti di muro, ne’ cortili o giardini, senza il formale consentimento 
dei proprietari. Non darà diritto nè anche di scandagliare il terreno con 
trivelle, nè di aprir pozzi o galleria ad una distanza minore ditOV me- 
tri dalle abitazioni o dai luoghi cinti di muro attinenti alle abitazioni 
tiesse, e di metri 10 dagli altri luoghi cimi di muro. 

t'guali distanze dalle abitazioni e dai luoghi cinti di muro di spettanza 




TITOLO I. Della distinzione dei beni. 283 

altrui dovranno osservarsi dal proprietario , che praticasse ricerche di 
miniere nel proprio fondo. 

3ì. Le ricerche per le quali *« esigessero lavori sotterranei , o che do- 
vessero farsi ad una distanza minore di 20 metri dalle strade, o sovra 
UH terreno in pendio sovrastante o sottostante ad un pubblico passaggio 
«on potranno essere intraprese smza una speciale licenza dell'Intendente, 
il quale, dopo aver sentilo l'Ingegnere delle miniere, ed, ove d’uopo, 
quello del Genio Civile , prescriverà le cautele richieste dalla sicurezza 
pubblica. 

La stessa disposizione è applicabile al casof in cui i lavori dovessero 
eseguirsi ad una distanza minore di luu metri da canali, acquedotti, corsi 
d’acqua, e sorgenti minerali. 

33. Non sarà lecito neanche al proprietario del suolo di far ricercare 
nei limili di un terreno compreso in una concessione di miniera senza il 
consentimento del concessionario, ed in mancanza di questo consenso, senza 
l’autorizzazione del Governo. 

Una tale autorizzazione sarà data con decreto ministeriale , previo 
l’adempimento delle formalità prescritte dagli articoli ii e ìi , e dopa 
sentilo il consiglio delle miniere. 

3.Ì. Il ricercatore non potrà disporre delle sostanze minerali che egli 
avrà estratte senza esservi stato previamente autorizzato dal Governo. 

35. Quando l’esistenza della miniera, e la possibilità della sua coltiva- 
zione saranno sufficientemente riconosciute, sulla domanda che gliene 
verrà fatta, od anche d’ufficio, se sarà trascorso il termine prefisso alle 
ricerche, il Governatore commetterà all’ingegnere delle miniere di recarsi 
sul luogo, per ivi procedere in contradditorio del ricercatore, all’ispezione 
dei lavori. 

La miniera sarà dichiarata scoperta e concessibile con decreto del Mi- 
nistro dei Lavori pubblici, sulla relazione dell’Ingegnere suddetto, senlito 
il parere del consiglio delle miniere. 

3fi. Dopo la dichiarazione di scoperta, e sino al giorno in cui la mi- 
niera verrà concessa, il ricercatore potrà essere abilitato a continuare i 
lavori, conformandosi alle direzioni che gli venanno date. 

37. Le contravvenzioni agli articoli il, 28, 31, 32, 33, 34 «iranno pu- 
nite con un^ ammenda da L. b a L. senza pregiudizio dell’ indennità 
che potrebbe essere dovuta al proprietario del suolo ed al concessionario. 


Capitolo III. 

Delle concessioni. 

38. Qualunque individuo , sia o no cittadino dello Stalo , o qua- 
lunque società legalmente costituita può ottenere una concessione di mi- 
niera, purché giustifichi delle condizioni necessarie per intraprendere * 
condurre i lavori, e de’ mezzi di soddisfare agli obblighi ed oneri , che 
saranno imposti dall’alto di concessione. 

La concessione potrà anche essere accordata a più individui che ne 
abbiano fatta collettivamente la domanda, nel qual caso ciascuno di essi 
rimarrà solidariamente obbligalo per tutti gli oneri e condizioni che ne 
risultano. 
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39. La eonressione non può aver prr oggetto che miniere dichiarate sco- 
perte e roncessibiti. 

40. Lo scopritore od i suoi aventi diritto saranno preferiti agli altri 
concorrenti netta concessione della miniera, allorquando l'amministrazione 
riconoscerà che essi riuniscano le condizioni richieste dalt'arl. 38. 

Porrà a quest’uopo lo scopritore, fra il termine di mesi sei dalla data 
detta dichiarazione di scoperta di cui alt' art. 35 , presentare la sua do- 
manda nei modi indicali all’art. iì. 

Trascorso il detto termine senza che egli abbia fatta la sua domanda, 
come anche se non avrà giustificato avanti l' amministrazione di rmm're 
le condizioni suddette, il ministero dei lavori pubblici, sentito il consiglio 
delle miniere, dichiarerà con decreto, che lo scopritore è decaduto da ogni 
ragione di preferenza. 

Lo scopritore in questo caso avrà però diritto ad un premio, il cui 
pagamento verrà posto a carico del concessionario, e che sarà determinato 
nell'atto stesso di concessione. 

Sarà sempre salvo al medesimo il diritto ver.so if concessionario alla 
indennità che potrebbe spellargli, in ragione dell’utilità dei lavori già da 
fui eseguiti, non che al pagamento del valore del minerale estratto, che 
gli avrà lascialo disponibile presso la miniera. 

41. Successivamente all'emanazione del decreto di cui all'arlirolo pre- 
cedente, il Governatore della provincia con suo manifesto renderà noto al 
pubblico, che la miniera può essere conceduta. 

Le pubblicazioni che si faranno a tale effetto in conformità del disposto 
dalTart. 43 dovranno indicare la natura e la situazione della miniera. 

Xt. Ogni domanda di concessione sarà diretta al G'ooernalore della pro- 
vincia, sul cui territorio esiste la miniera. 

Essa dovrà essere corredala di un piano regolare, in triplice copia, sul 
quale siano tracciati i limiti precisi che si vorrebbero assegnali alla con- 
cessione. 

Questo piano sarà formato ad una scala non minore di i a 4000. 

Il richiedente dovrà inoltre presentare i documenti eoi quali egli po- 
tesse giustificare di possedere i requisiti accennali nell'art. 38. 

43. Dopo che l'ingegnere delle miniere del distretto avrà riconosciuto 
l'esatezza del piano, e segnato provvisoriamente sul terreno i limili della 
chiesta concessione, il Governatore ordinerà che la domanda sia pubblicata 
per tre domeniche conseriitive nel capo-luogo della provincia, alla porta 
dell'ufficio d'intentenza del circondario, ed in tutti i comuni, a cui si 
estendono i limiti suddetti, ed inserta .sommariamente nel giornale della 
Provincia e nel giornale ufficiale del Degno, il tutto a spese del richie- 
dente. 

Di queste varie pubblicazioni dovrà farsi constare per mezzi di certi- 
ficali i quali rimarranno uniti alla domanda. 

44. JV« trenta giorni che seguiranno l'ultima delle inserzioni prescritte 
dall'articolo precedente, l’intendente riceverà le opposizioni che gli fos- 
sero presentate, e le farà inscricere per ordine di data in im registro 
particolare. 

Esse verranno notificate per estratto alle parti interessate , cui sari 
prefisso fin termine per rispondervi. 

Del registro summenzionato, come di ogni ricorso in opposizione, sarà 
libero ad ognuno di pretidere visione nell’ufficio d’intendenza. 
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45. Ogni domanda in concorrenza sarà considerala come una semplice 
opposizione, a meno che si estenda a terreni non compresi nella domanda 
già pubblicala, nel qual caso si procederà come per una nuova domanda. 

■IC. Entro il mese sttccessivo alla scadenza del termine di cui è fatta 
menzione all’art. H, l’Intendente del circondario prenderà l’avviso del- 
l'ingegnere delle miniere, e quindi trasmetterà la pratica col suo parere 
motivalo al (Governatore delta provincia per le proposizioni , che questi 
crederà di fare al ministero. 

47. Ogni opposizione sarà ammessibile presso il ministero sino all'ema- 
nazione del decreto reale di concessione. 

Dovrà farsene notificazione alle parti interessale, le quali potranno 
rispondervi. ’ 

48. Ogniqualvolta dalle opposizioni presentate contro la domanda na- 
sceranno contestazioni sulla proprietà della miniera per parte d’un con- 
cessionario anteriore o di un suo legittimo successore, il giudizio ne sarà 
rimandalo ai Tribunali ordinari. 

49. Quando non sieno insorte opposizioni, o le medesime sieno state 
risolte , «(irà definitivamente statuito sulla domanda di concessione per 
mezzo di un Decreto Reale, previo parere del consiglio delle miniere e 
sentito il consiglio di Stato. 

50. Il decreto reale di concessione indicherà il nome, e cognome e la 
qualità del concessionario ; il di lui domicilio, che dovrà sempre essere 
Stabilito od eletto nel circondario in cui trovasi la miniera; la natura e 
la situazione della miniera stessa; il modo di coltivazione che venisse 
prescritto; l’ammontare di quanto è dovuto allo scopritore; le tasse da 
pagarsi a termine dell’art. 59 e seguenti, non che lutti gli altri obblighi 
ed oneri a cui è vincolala la concessione. 

Il Decreto Reale determinerà inoltre l’ estensione della concessione, la 
quale non potrà in nessun caso eccedere una superficie di ettari 400 « 
segnerà le busi ed i punti fissi a cui dovrà riferirsi la delimitazione di 
essa. 

Questa delimitazione sarà tracciala sovra un piano che rimarrà unito 
all’alto di concessione. 

51. Uno stesso concessionario , sia come semplice individuo, sia come 
rappresentante una (Compagnia o Società legalmente stabilita, potrà otte- 
nere diverse concessioni, coll’obbligo per altro di tenerle tulle in attività 
di coltivazione. 

5ì. Il concessionario dovrà net termine di Ire mesi dalla data del De- 
ereto Reale di concessione passare avanti l' Intendente del circondario un 
alto di sottomissione di adempiere le condizioni e gli obblighi imposti nel- 
l’alto di concessione. 

Qualora il concessionario non sia lo scopritore della miniera, dovrà nello 
stesso tempo giustificare, colla presentazione delle relative quilanze o cer- 
tificati, di aver soddisfatto lo scopritore di quanto gli sia dovuto a litui» 
di premio e d’indennità, o di aver fatto il deposito legale della somma 
fissala a tal titolo nell’atto di concessione. 

59. I.’inudempimento del disposto dall’articolo precedente nel termine 
prefisso trarrà seco di pien diritto la decadenza della concessione. 

51. Il Decreto Reale di concessione verrà pubblicato a spese del conces- 
tionario in lutti i Comuni, sul cui territorio si estende la concessione, t 
sarà trascritto nei regktii censuari di ciascuno di essi. 
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55. Ogni coltivazione di miniere intrapresa senza concessione sarà pu- 
nita con una multa di L. 51 a L. 500, senza pregiudizio della confisca del 
minerale estratto e delle indennità verso chi di ragione. 

56. All’obbligo delle pubblicazioni e della delimitazione dovrà pure sod- 
disfarsi dal Governo, quando intenda intraprendere per proprio conto la 
coltivazione di una miniera. 


Capitolo IV. 

Dei diritti e delle obbligazioni risultanti dalle concessioni. 

57. Dal giorno in cui una miniera sarà concessa, foss’anehe al proprie- 
tario del suolo, la proprietà delta medesima verrà distinta da quella della 
superficie e considerala quale nuova proprietà. 

58. Qualunque diritto di privilegio od ipoteca potrà essere acquistalo 
sulla proprietà della miniera nei modi e termini stabiliti dalle leggi ci- 
vili. come sulle altre proprietà immobili. 

59. Ogni concessionario pagherà annualmente all’erario dello Stato una 
tassa fissa ed una lassa proporzionale. 

60. La tassa fissa sarà di cinquanta centesimi per ogni ettare di super- 
ficie della concessione e non potrà in nessun caso essere minore di L. SO. 

61. La tassa proporzionale sarà del cinque per cento sul prodotto netto 
della miniera, e verrà ogni anno determinata dal Governatore della pro- 
vincia sulla proposizione dell’ingegnere delle miniere. 

Il prodotto nello sarà valutato, deduceudo dal valore dei minerali 
estratti dalla miniera e dagli opifizi di preparazione meccanica, che ne di- 
pendono le spese speciali che si riferiscono all’estrazione , etaborazione e 
trasporto del minerale, alla ventilazione ed all’esaurimento delle acque. 

JVon ne saranno dedotte le spese d’amministrazione e di eostruzione, 
gl’interessi dei capitali impiegali, e tutte indistintamente le spese ge- 
nerali. 

es. La tassa proporzionale potrà essere convertila, per un tempo de- 
terminato, in un’annua tassa fissa. 

La convenzione , che avrà luogo a questo fine tra il ifinislero delle 
finanze ed il concessionario, previo concerto col ministero dei lavori pub- 
blici, verrà approvata nelle forme prescritte pei contralti dell’amminisira- 
xione centrale. 

63. Il Governatore potrà rimettere in tutto od in parte ai concessionari 
U pagamento della tassa proporzionale in riguardo alle gravi spese che 
dovessero fare per lavori straordinari, od al danno ehe avessero sofferto 
per accidenti non imputabili a negligenza , avvenuti nella laro coltiva- 
zione. 

Una tale remissione di tassa verrà fatta per decreto reale, sentito il 
consiglio delle miniere, e previo il parere del consiglio di Stalo. 

61. Il concessionario terrà un registro in cui inscriverà regolarmente 
la natura, la quantità ed il valore dei minerali ritratti dalla miniera a 
dagli annessi opifizi, ed un altro registro, in cui inscriverà pure regolar- 
mente le spese speciali incontrale nella produzione di tali minerali. 

I fogli di questi registri saranno tutti vidimati dal giudice del man- 
damento. 


) 
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Nel mese di gennaio di ciascun anno il concessionario trasmellerà al- 
t’intendente del circondario un estratto dei suddetti registri, in conformità 
dei moduli che saranno dall’amministrazione prescritti. 

C5. Il concessionario dovrà (are, alla scala di i a 5U0, due copie del 
piano dei lavori eseguiti nella miniera , e rimetterne una all’ ingegnere 
delle miniere. 

Nel mese di gennaio di ciascun anno scambierà la copia che teneva, 
dopo averla messa al corrente di tutti i lavori falli nell’anno precedente 
contro quella che era presso l’ingegnere delle miniere. 

Questi non riconoscendo sufficiente esattezza e chiarezza nella copia 
presentatagli, ne riferirà all’intendente per gli opportuni prorredimenti. 

60. Il concessionario, che nel tempo stabilito non presenterà gli estratti 
ed il piano di cui negli arlicoli precedenti, incorrerà nell’ ammenda da 
L. !> a L. 60. In caso di infedeltà nelle consegne vi sarà luogo ad una 
multa da L. Ut a L. 500. 

67. I concessionari di miniere, coltivatori, o direttore di coltivazioni 
porgeranno agli ingegneri tutti i mezzi necessari per visitare i lavori ; 
presenteranno loro il registro ed il piano di cui è fatta menzione agli ar- 
ticoli 64 r 65 , no» che il ruolo degli operai, e daranno ad essi tutti i 
ragguagli di cui potranno abbisognare tulio stato della coltivazione . 

In caso di rifiuto incorreranno in una multa da L. 61 a L. 300, e 
gl’ingegneri potranno richiedere l’assistenza dell’Autorità locale di 
polizia. 

68. Una miniera non può essere venduta a lotti, né divisa senza un’au- 
torizzazione da accordarsi per Decreto Reale, previo il parere del consi. 
gtio di Stato, sentilo il consiglio delle miniere. 

CO. Se gli eredi di un concessionario vogliono possedere la miniera t» 
comunione, i lavori di coltivazione verranno sottoposti ad uno direzione 
unica , e coordinali in un interesse comune , in conformità del disposto 
dall’ art. lì. 

10. Se il concessionario od i s'wi eredi vogliono dividere la miniera, ne 
presenteranno all’Intendente la domanda corredala di un piano della su- 
perficie ad una scala non minore di t a 4000, e di uh altro dei lavori 
interni a quella di 1 a 500. 

L’Intendente, dopo essersi procurate le necessarie nozioni sui mezzi e 
facoltà dei ricorrenti , trasmetterà la pratica al Governatore col parere 
dell’ingegnere delle miniere, e colle proprie osservazioni. 

Il Governatore ne riferirà al Ministro dei lavori pubblici , il quale, 
preso il parere del consiglio dell-- miniere, e sentito il consiglio di Stalo, 
promuoverà, se vi Ita luogo, l’approvazione della divisione per mezzo di 
Decreto Reale. 

11. Il decreto reale determinerà il modo di divisione, i lavori da ese- 
guirsi da ogni condividente, ed il riparlo delle lasse ed altre obbligazioni 
a cui la miniera è soggetta. 

Procedendosi alla divisione autorizzala col detto decreto reale, i condi- 
viventi passeranno atto di sottomissione in conformità dell’ art. 53, e sa- 
ranno considerali come altrettanti concessionari. 

73. Allorquando la concessione di una nimiVra apparterrà a diverse 
persone, o ad una società, i concessionari o la società, sempre quando ne 
saranno richiesti dal Governatore, dovranno giustificare che in forza di 
una convenzione speciale trovasi provvisto a che i lavori sieno sottoposti 
ad una direzione unica, e coordinati in un interesse comune. 
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Saranno però sempre in dovere di procedere acanti il segretario del- 
Vufficio d’intendenza alta nomina di un procuratore per rappresentarli. 

Se fra il termine che sarà stato fissalo dal Governatore, i concessionari 
non avranno fatto le giustificazioni di cui sopra in ordine all'unità della 
direzione, ed alla nomina del toro rappresentante, il Ministro dei lavori 
pubblici potrà ordinare la sospensione di tutti o di parte dei lavori, op- 
pure , essendone il caso , deputare un economo che amministri per conto 
dei concessionari, ed a loro spese. 

73. Allorché il difetto di unità nel sistema di coltivazione di miniere 
contigue o vicine, ma comprese in diverse concessioni, comprometterà evi- 
dentemente l’esistenza delle miniere stesse, o la sicurezza delle persone 
questa coltivazione potrà essere per disposizione governativa, assoggettata 
in tutto fid in parte, secondo che occorrerà ad una direzione unica. 

Il provvedimento relativo verrà ordinato per decreto reale sul parere 
del consiglio delle miniere e del consiglio di Stato, sentili gli interessali. 

Occorrendo questo caso, i concessionari od i loro legittimi rappresentanti 
saranno inpiunii ad accordarsi per nominare le persone da preporsi al- 
l’amministrazione degli interessi comuni. 

Se, trascorso il termine che sarà stato loro all’uopo prefisso, non avranno 
i medesimi a ciò soddisfatto, il Ministro dei lavori pubblici deputerà d’uf- 
ficio, ed a loro spese, uno o più commissari incaricali di amministrare 
per loro conto, d’introdurre e di mantenere nei lavori di coltivazione il 
sistema di unità che il consiglio delle miniere avrà dichiaralo doversi 
seguire. 

Lo stesso Ministro provvederà in pari tempo perchè si proceda, in con- 
tradditorio de’ concessionari e de" loro periti, alla stima del valore rela- 
tivo delle rispettive loro proprietà e ragioni sulle miniere o parli di mi- 
niere da coltivarsi in un interesse comune, e sui risultati di questa ope- 
razione , di cui si farà constare per apposito processo verbale , verr 
ordinato i( riparlo dei prodotti e delle spese. 

U. I richiami, che gl’interessati si credessero in diritto di fare circa 
te basi del riparto di cui all’articolo precedente, saranno portali davanti 
i Tribanali. 

Essi non avranno effetto sospensivo. 

75. Ogni qualvolta per effetto di vicinanza, o per qualunque altra siasi 
causa , i lavori di una miniera cagionassero danni ad altra miniera , o 
quando quegli stessi lavori producessero un effetto utile all’altra miniera 
specialmente liberandola totalmente od in parte dall'acqua, si farà luogo 
ad indennizzazione o compenso da un concessionario all’altro. 

75. Nel caso di miniere vicine o contigue appartenenti a diversi con- 
cessionari, per le quali fossero necessari lavori od opere in comune onde 
provvedere alla sicurezza pubblica ed alla conservazione delle miniere 
stesse, i concessionari potranno essere riuniti in consorzio per l’esecuzione 
di tati opere. 

77. Il consorzio sarà stabilito con Decreto Beale, previo parere del con- 
siglio delle miniere, e sentilo il consiglio di Stalo. 

Dovrà in ogni caso precedere un’inchiesta amministrativa, in contrad- 
dittorio di tutte le parti interessate. 

7K. I concessionari di miniere sono in dovere di risarcire ogni danno 
cagionalo dai loro lucori. 

79. Se questi lavori non tono che di breve durata, e se il suolo in cui 
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vennero eseguiti può essere , fra il termine di un anno, restituito alla 
coltura come era per lo passato, l'indennità sarà ragguagliata al doppio 
del prodotto netto che avrebbe dato il terreno danneggiato o provvisoria- 
mente occupato. 

Allorché l’occupazione del terreno priva il proprietario del suolo dei 
suoi prodotti oltre un anno, od allorguando, per effetto degli intrapresi 
lavori, i terreni non fossero più alti alla coltura, egli può esigere che i 
concessionari ne facciano acquisto. 

80. Il proprietario della superficie potrà anche obbligare il concessio- 
nario a fare f acquisto totale della pezza di terreno che si trovasse in 
gran parte danneggiata dai lavori di coltivazione della miniera. 

81. Se la coltivazione dovrà estendersi sotto qualche abitato, sotto luo- 
ghi chiusi, sotto qualche altra coltivazione di miniere, o nell’ immediata 
loro vicinanza, il concessionario dovrà preventivamente prestare una cau- 
zione per tutti i danni ai quali potrà dar luogo. 

83. /{ concessionario potrà successivamente ottenere di essere liberato dalla 
cauzione quando giustifichi in contradditorio degli interessali che egli ha 
eseguito i lavori rioonosciuti necessari ad antivenire ogni sorta di danno. 

83. Le opere, che, anche fuori dei limili del terreno concesso, dovessero 
intraprendersi per la ventilazione e lo scolo delle acque delle miniere, 
sono annoverate fra quelle per cui si può fwr luogo alla dichiarazione di 
utilità pubblica, a termini delle leggi relative. 


Capitolo V. 

Della polizia delle miniere. 

Sezione I. 

Disposizioni pei coti di pericolo. 

84. Allorché la sicurezza delle persone, o la coltivazione della miniera 
potrà essere compromessa per qualunque siasi causa , l’ ingegnere delle 
miniere, appena ne sarà informato, né farà relazione al Governatore 
della provincia, e proporrà i meszi che crederà atti a far cessare la causa 
del pericolo. 

85. Il Governatore, chiamato il coltivatore od i suoi aventi causa, pre- 
scriverà le disposizioni occorrenti con un suo decreto. 

In caso di richiamo per parte degl’interessati, questo decreto non sarà 
esecutorio senza l’approvazione del Ministro. 

n Governatore potrà tuttavia, sull’istanza dell’ ingegnere , ordinare 
che • lavori della miniera abbiano frattanto a rimanere sospesi. 

86. Quando la miniera si troverà in una condizione tale, che l'inge- 
gnere non creda possibile di provvedere convenientemente alla sicurezza 
delle persone, egli dimostrerà questa impossibilità nella sua relazione at 
Governatore della provincia, il quale sentirà in proposito le osseroozionì 
del coltivatore o do’ suoi aventi causa. 

Qualora la parte interessata non si opponga, il Governatore ordinerà 
la chiusura dei lavori. 

Codice Civile Commentato. it 
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In caso di contestazione egli farà procedere ad una perizia in con- 
tradiittùrio degli interessati e coll’assistenza dell’ingegnere delle miniere. 

Le osservazioni cil il giudizio dei periti dovranno riferirsi in un pro- 
cesso verbale particolarizzato, che il Governatore trasmetterà, accompa- 
gnato dal proprio parere, al Ministro dei lavori pubblici, il quale, sentito 
il consiglio delle miniere, provvederà definitivamente. 

87. Gli atti amministrativi concernenti la polizia delle miniere, nei 
rasi previsti dalla presente legge, verranno notificati ai coltivatori, affin- 
che abbiano a conformarvisi fra quel termine che sarà fissato. In difetto 
le disposizioni prescritte verranno, a diligenza dell’intendente, fatte ese- 
guire d’ufficio sotto la vigilanza dell’ ingenere delle miniere, ed a spese 
del coltivatore. 

Il minerale estratto che si troverà nella miniera e ne" suoi magaz- 
zeni servirà di guarentigia, e sarà, ove d’uopo, venduto pel pagamento 
delle spese di cui sopra. 

88. È proibito sotto pena di un’ammenda da L. 5 a SO, di lasciar di- 
scendere e lavorare nelle miniere i ragazzi in età minore degli anni 
dieci. 

» 

Sezione II. 

Disposizioni pei casi d’infortunio, 

80. In caso di accidente occorso nella miniera o negli opifici che ne di- 
pendono, il quale abbia cagionalo la morte o gravi ferite a qualche per- 
sona, i coltivatori, direttori, capi-minatori od altri preposti sono in dovere 
d’informare tosto il Sindaco del Comune e l’ingegnere delle miniere. 

90. La stessa obbligazione é loro imposta allorquando l’accaduto infor- 
tunio comprometta la sicurezza dei lavori e delle miniere, o quella delle 
proprietà esistenti alla superficie, i 

Le contravvenzioni al disposto dall’arl. 89 e dal presente saranno 
punite con ammenda da L. 5 a L. 50. 

91 . In ogni caso l’ingegnere delle miniere si trasferirà sul luogo , e 
stenderà separatamente , o col concorso del Sindaco od altri uffizioli di 
polizia, un processo verbale dell’accaduto, indicando in esso le cause che 
occasionarono la disgrazia, , 

In assenza dell’ingegnere, i Sindaci ed altri uffizioli di polizia, nomi* 
neranno persone esperte nella materia per visitare ta coltivazione , e ri-, 
ferire in un processo verbale tutto quanto sarà loro occorso di rilevare. 

Il processo verbale sarà indilatamenfe trasmesso al Governatore della 
Provincia. 

98. Tosto che il .Sindaco ed altri uffizioli di polizia saranno stati av- 
vertiti sia dai coltivatori che dalla pubblica voce di un sinistro accaduto 
in una miniera, ne daranno avviso alle Autorità superiori , ordinando 
frattanto d’accordo coll’ingegnere delle miniere ove egli sia presente, tutte 
le disposizioni atte a far cessare il pericolo, od a prevenire le conseguenze. 

À questo fine essi avranno eziandio facoltà di far richiesta di uten- 
sili, di cavalli e di uomini, e daranno all’uopo gli ordini necessari. 

L’esecuzione dei lavori avrà luogo sotto la direzione dell’ ingegnere 
delle miniere , e, quando egli sia assente , sotto quella dei periti a ciò 
delegati dall’Intendente. 
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93. -I eoltivalori delle miniere vicine a quella in cui sarà accaduta una 
disgrazia , somministreranno tutti i mezzi di soccorso di cui potranno 
disporre, tanto in uomini quanto in ogni altra maniera, e ciò sotto pena 
di una multa da L. 51 a 300, salva ogni ragione di indennità. 

94. Le spese pei soccorsi ai feriti, agli annegati o colpiti da asfissia, e 
per la riparazione dei lavori , saranno a carico dei coltivatori , senza 
pregiudizio delle indennità e delle pene in cui fossero incorsi. 

95. I coltivatori saranno obbligati di conservare nei loro stabilimenti, 

in proporzione del numero degli operai, della estensione della coltiva- 
zione, e della sua situazione, i medicamenti ed i mezzi di soccorso ne- 
cessari, ed anche di tenere a loro spese un chirurgo; il tutto in confor- 
mità degli ordini che, secondo i casi , loro venissero dati dall’ Ammini- 
strazione. ' 

Fn solo chirurgo potrà essere contemporaneamente addetto a servi- 
zio di più stabilimenti, quando siano ad una conveniente vicinanza. 

Lo stipendio del chirurgo sarà in questo caso a carico dei proprie- 
tari 0 coltivatori in proporzione del rispettivo loro interesse. 

' Le contravvenzioni agli ordini dati dall' amministrazione in virtù 
del disposto dal presente articolo saranno punite con^una multa da L. 51 
o L. 200. 

. ■ .CAPITOLO VL 

Dell’abbandooo delle miniere. ... ^ t 

, . ‘ • * 

* V * . . \ 

Seaione I. ' ' 

'ùt . ;■ tt 1 ‘ -1 ■ ' 

Dell’abbandono delle miniere per dichiarazione espressa., 

96. Il concessionario o proprietario, che vorrà rinunciare, alla proprietà < 

di una miniera , dovrà farne la dichiarazione espressa e formale tn un r 
ricerso al governatore della provineia , che verrà iscritto tiel registro 
prescritto doll’art. 44 detta presente legge. ■■■.•' > . . ' 

- 97. Alla dichiarazione di rinuneia non potrà essere apposta aititno con- > 
dizione. ■ ’ 

98. Dal giorno in cui il ricorso accennato uell’art.iM sarà stalo pre~, 

sentalo , il concessionario o proprietario non potrà più fare scavi nella 
miniera, né variarne lo stato. < ' , i m m ' 

^ In conseguenza egli dovrà < lasciare a luogo le scale , i tavolati , i 
penti, ed ogni altro oggetto destinato a rendere facile l’accesso ai lavori,'. 

0 ad assicurarne la conservazione. <• 

La ^miniera venendo concessa di nuovo od alienata a norma delle 
seguenti disposizioni, il nuoto concessionario o l’ aggiudicatario corrispon-, 
darà al concessionario o proprietario rinunciante il, valore dei delti og-, 
getti a prezzo di stima. n . i t 

99. Le contravvenzioni al precedente articolo saranno punite con multa 
da X. 100 a L. 500, oltre alla obbligazione di ristabilire, le cote nello, 
stalo in cui si trovavano al momento della dichiarazione. 

100. Tosto che sarà registrata la diehiareziotte di rinunci» il governa- 
tore commetterà all’ ingegnere delle miniere del distretto di recarsi sul 
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luogo della miniera , e quelli , previo avviso datone al coltivatore , pro- 
cederà alla descrizione esalta della coltivazione e delle sue dipendenze, 
verificherà e vidimerà i piani interni ed indicherà tutte le disposizioni 
di polizia, di sicurezza e di conservazione ch’egli crederà necessarie. 

Processo verbale di ogni cosa verrà esteso e trasmesso al governa- 
tore , il quale ordinerà i provvedimenti opportuni , e fisserà il termine 
entro cui dovranno essere eseguiti dal concessionario od a sue spese. 

101. Un estratto del ricorso enuncialo nell’articolo 96, indicante 
i nomi e cognomi dei rinuncianti, la natura e situazione della miniera, 
sarà pubblicalo nei luoghi e modi prescritti dall’art. i3. 

102. ffel mese successivo a questa pubblicazione il governatore tra- 
smetterà al Ministro dei Lavori Pubblici il ricorso contenente la rinun- 
cia, non che le opposizioni che gli fossero pervenute , il tutto accompa- 
gnalo dal proprio parere e da quello dell'ingegnere delle miniere. 

103. Se vi saranno opposizioni il Ministro soprassederà a qualunque 
decisione sino a che vengano risolte dal tribunale competente. 

104. Se non vi saranno opposizioni, o queste siano state risolte, la 
rinunzia verrà accettata con Decreto Beale , previo i< parere del Con- 
siglio^delle miniere, e sentito il Consiglio di Stato. 

105. Dalla data dell’accettazione il rinunciante sarà esonerato da ogni 
lassa e dalle obbligazioni cut era vincolalo dall’alto di concessione, salvi 
i diritti dei terzi. 

106. Il Decreto Reale accennato nell’art. 104 sarà trascritto nei regi- 
stri dell’ufficio delle ipoteche , in conformità di db che i stabilito dalla 
legge civile per gli atti di traslazione di proprietà. 

Estratto sommario della trascrizione sarà inserto nel giornale uf- 
ficiale della provincia, e in difetto nel giornale ufficiale del regno. 

107. Se dopo il compimento di questa formalità, e trascorso il termine 
fissato dalla legge per la purgazione degli itMli dai privilegi ed ipote- 
che, nessuna iscrizione trovasi presa sulla miniera, l’uffizio delle ipo- 
teche ne ritaseerà il certificato , e si potrà disporre della sniniera o de- 
venire ad una nuooo concessione. 

108. .Se al contrario la miniera trovasi gravata da privilegi od ipo- 

teche inscritte, V.imministrazione o gU interessali potranno promuoverne 
la vendila giuridicamente avanti il tribunale del circondario, sotto la os- 
servanza delle condizioni ed obblighi portali dalla concessione e dalla 
presente legge , ed in conformità di quanto è prescritto dalla legge 
civile. t 

109. Il prezzo risultante dalla vendila, prelevatene le spese e le tasse 
che potessero essere dall'antico concessionario dovute allo Stato, non che 
le spese della subasta , verrà ripartilo fra i creditori secondo l’ ordine 
della loro collocazione, 

110. Quando non si presenterà alcun acquisitore, il tribunale pronun- 
cierà sentenza , colla quale dichiarerà la miniera ricaduta senza alcuna 
passività in possesso del demanio, e questo , scaduti i termini per l’ ap- 
pellazione e pel ricorso in cassazione contro detta sentenza , ne potrà 
disporre siccome è detto all’articolo 107 , salvo il diritto di separazione 
di cui all’art. 116. 

La sentenza del tribunale verrà trasmessa al Ministro dei Lavori 
Pubblici, i trascritta nei registri dell’uffizio delle ipoteche. 
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Sezione II. 

Dell’ abbandono delle miniere per cessazione dei lavori. 

, Ut. Nel caso in cui i lavori di una miniera si trovassero abbandonati 
da oltre due anni, il Ministro dei Lavori Pubblici, sentito il Consiglio 
delle miniere , polrà prefiggere al conceuionario un (emine per ripi- 
gliarli, con Decreto da notificarsi al medesimo nei modi prescritti per le « 
ingiunzioni. 

MS. Quando l’ingiunzione sia rimasta senza effetto, l’ingegnere delle 
miniere ne farà constare per mezzo di processo verbale , ed il Ministro 
decreterà la revoca della concessione. 

Il Decreto di revoca sarà pubblicato in conformità del disposto dal- 
l’arUiS. 

113. Con(ro il Decreto del Ministro «i sarà luogo, ^ nel termine di 30 
giorni, a ricorso in via contenziosa al Consiglio di Stalo. 

tu. Il Decreto dei Ministro, o la decisione del Consiglio di Stato im- 
.1 portante revoca della concessione, starà trascritto ed inserto in conformità 
del disposto dall’art. 106. 

115. Trascorso il termine fissato dalla legge per la purgazione degli 
stabili dai privilegi ed ipoteshe , siansi o no prese iscrizioni ipotecarie, 

1 sarà promoua la vendita giudiziale della miniera , in conformilà della 
legge. • >• 

116. In qwsto caso, eia che l’aggiudicazione abbia luogo, sin che non 
si presenti alcun acquisitore, gli art. 109 elio riceveranno la loro ap- 
plicazione come se la miniera fosse stata volontariasnente abbandonata ; 
però il concessionario che sarà stato dichiarato decaduto avrà diritto di 
ritirare i cavalli, le maochine e gli attrezzi inservienti alla coltivazioae 
e la cui separazione potrà eseguirsi senza pregiudizio della miniera , 
salvo all’ Amministrazione ed alP aggiudicatario il diritto di ritenere a 
prezzo di elima quelli tra detti oggetti , che *• riconosceranno utili alla 
coltivazione. 

In ogni caso egli dovrà pagare le lasse e le spese dovute sino al 
giorno dell’espropriazione. 

117. Se entro due anni , a partire dal giorno in cui a termini degli 
articoli 110 e HO la miniera sarà ricaduta inpossesso del governo , non 

, non si sarà fatto luogo né a vendita , né a nuova concessione di essa , 
i terreni compresi nei limiti stati assegnali alla coltivazione rimarranno 
di pien diritto liberi dogli effetti della concessione. 

■ \ 

Capitolo VII. 

• I • 

DispoùzioDi iranaitorie. 

118. Chiunque pretenda aver diritti di proprietà sopra una miniera, 
dovrà, nel termine di due anni dalla pubblicazione della presente, fame 
la consegna al governatore della provincia per mezzo di ricorso , nel 
quale annuncierà i suoi , nome cognome e domicilio , la natura e silua- 
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ziont della miniera dei titoli che gli danno diritto alla coltivazione. 
Questi titoli per originale o per copia autentica dovranno essere uniti 
al ricorso. 

L' ammissione di questa consegna trarrà seco la decadenza da ogni 
ragione di proprietà sulla miniera. 

Questa disposizione non i applicabile ai concessionari muniti di 
‘ regie Lettere patenti o Decreti Ileali di concessione , in conformità del 
disposto dal R. Editto del 30 giugno 1840. 

119. Tanfo i proprietarii contemplati nell' articolo precedente, quanto 
i coneessionarii muniti di regie Lettere Patenti di concessione, nel caso 
in cui le loro coltivazioni noti fossero per anco delimitate , od àressero 
'imo estensione eccedente i 400 ettari, dovranno, nel termine di due anni 
dalla pubblicazione della presente legge , promuoverne la delimilaziont 
entro l’indicato limite ai 400 ettari , ovvero la divisione in più conces- 
sioni distinte. ‘ 

.4 fai fine ciascuno di essi presenterà al governatore della provincia 
un ricorso indicante i suoi, nome cognome e domicilio, la natura e si- 
tuazione della miniera; unirà al ricorso i documenti comprovanti il suo 
diritto , un piano dimostrante lo stato dei lavori alla scala di 1 a 500, 
ed altro piano del terreno superiore, alla scala non minore di 1 a' 4000, 
sul quale siano tracciati i limili proposti per la concessione o per le 
concessioni. ‘ 

Scaduto il suddetto termine, i proprietarVe concessionari, i quali 
non avessero soddisfatto all’ obbligo loro imposto , dovranno astenersi da 
ogni lavoro di coltivazione a pena di essere considerati come coltivatori 
illegali ed incorrere nelle peste sancite delPartitolo SS, e vi sarà quindi 
luogo a procedere come nel coso* di abbandono di miniere per cessazione 
di lavori a termini delle disposizioni contenute nella sezione seconda, 
^capit. Yf, Ut. III. ' " 

ISO. I ricorsi di cui agli arftooli 118 e 119 saranno tnvcriffi in «n 
registro a db destinato, e ne sarà data ricevuta ai richiedenti, *- 

Il governatore al quale satnnno stati consegnati , preso il parere 
dell’ingegnere delle miniere, trasmetterà ogni cosa colle sue osservazioni 
al Ministro dei Lavori Pubblid, il quale, riconoscendo fondate le ragioni 
dei richiedenti , previo avviso del Consiglio delle miniere , e sentilo if 
Consiglio di Stalo , promuoverà i relativi Decreti. 

131. Eel caso in cut non'si ravvisino validi e legittimi i titoli dai 
quali i richiedenti deducono i loro diritti, il Ministro dei Lavori Pubblici 
con suo Decreto dichiarerà incorsi i richiedenti nella decadenza. 

Questo Decreto verrà intimato al richiedente nelle forme prescritte 
per le citazioni, e contro il medesimo, nel termine di trenta giorni dalla 
intimazione , vi sarà luogo a ricorso in via contenziosa al Consiglio di 
Stato. 

133. Qualora le miniere coltivate dai possessori o concessionari men- 
zionali negli articoli 118 e 119 si trovassero nella condizione prevista 
dall’ art. 73 della presente legge , per cui si riconoscesse impossibile di 
farne la delimitazione e di provvedere altrimenti alla sicurezza della 
coltivazione e delle persone , diverranno applicabili le disposizioni con- 
tenute nello stesso art. 73. 

133. Finché non sarà eseguita la delimitazione delle coltivazioni , la 
tassa fissa dovuta dal possessore o conceesùmario, a termini dell’art. 60, 
verrà ristretta al miDìmum ivi stabilito. 
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Qualora però l’ estenzione della coltivazione o concessione eccedesse 
i 400 ettari , la tassa suddetta sarà infanto riscossa in base di questa 
tuper/ieie. 

124. / concessionari anteriori alla pubblicazione della presente legge, 
e coloro che alta stessa epoca si troveranno legalmente in possesso di 
miniera, saranno soggetti al pagamento delle tasse fissa e proporzionale 
stabilite negli articoli 60 e 61. 

Sarà però sospesa la riscossione della tassa proporzionale pei con- 
cessionari i quali, a termini del loro, titolo , fossero esenti da ogni ca- 
none , 0 soggetti a canone minore della tassa proporzionale , e ciò sino 
alla scadenza della loro concessione. 

125. Nel caso di concessione di una miniera posta in fondo soggetto a 
diritto di signoraggio risultante da investitura a titolo oneroso, la tassa 
proporzionale sarà pagata dal concessionario all’inveslito. 

Disposizioni speciali per la Lombardia. 

126. Le licenze d'indagine minerale libera o con diritto esclusivo con- 
tinueranno ad avere il loro effetto durante tutto il tempo pel quale fu- 
rono rilasciate, «w non potranno essere rinnovate fitorchè alle condizioni 
e colle norme prescritte nel capitolo II del titolo ITI. 

Coloro che ne fossero munlli dovranno , nel termine di due mesi, 
darne copia all'ingegnere delle miniere del distretto. 

1 2T. Coloro che prima dell' annessione della Lombardia alle antiche 
provincie del regno avessero presentato al governo austriaco domande 
d'investitura di miniere , già stale regolarmente istrutte in conformità 
della legge Montanistica del 23 maggio 1854, potranno ottenere la con- 
cessione delle miniere medesime presentando un doppio delle domande 
suddette, con tutti i documenti dei quali , a termini di detta legge , do- 
vevano essere corredale , senza, essere perciò tenuti di riempiere le for- 
malità prescritte dal capitolo III del titolo III della presente legge. 

128. Tutti quelli che alla pubblicazione della presente legge si trove- 
ranno in possesso di miniera in virtù d'investitura o concessione sovrana 
0 di altro titolo equivalente, diverranno dal giorno di questa pubblicazione 
proprietari incommutabili delle miniere stesse , e ne potranno disporre 
sotto le condizioni portate dal titolo d'investitura, concessione od acquisto 
col carico di adempiere nel rimanente le obbligazioni imposte dalle dispo- 
sizioni dei capitoli IV, V e VI del presente titolo. 

129. Sono mantenuti i consorzi attualmente esistenti in conformità della 
disposizione del capitolo della legge montanistisca suddetla. 

Nulla però potrà innovarsi alta condizione in cui ai troveranno al- 
V epoca della pubblicazione della presente legge. 

I consoni dovranno, nel termine di sei mesi dalla stessa pubblica- 
zione, trasmettere al Governatore della provincia una copia de' loro sta- 
tali 0 convenzioni. 
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TITOLO IV. 

COLTIVAZIONI DELLA SECONDA CLAS< K 


Capitolo. I. 

Disposizioni generali. 

130. Le torbiere, le sabbie o terre metallifere non possono coltivarsi che 
dal proprietario del terreno e col di lui consenso. 

131. Colui che vuole intraprendere una delle coltivazioni suddette é 
tenuto di farne anzi tutto la dichiarazione all’intendente del circondario. 

Questa dichiarazione indicherà il suo nome, il suo cognome ed il suo 
domicilio, che dovrà sempre essere stabilito nel cireondario, il sito doo'è 
posta la torbiera o cava, la natura e disposizione di essa, ed il metodo 
di coltivazione che intende adottare. 

132. L’inadempimento dell’ obbligo imposto dall’articolo precedente darà 
luogo contro il contravventore ad un'ammenda da L. S a L. HO. 

Capitolo II. 

( 

Disposizioni particolari. 

Sezione I. 

Torbiere. 

1 33. L’intendente, preso il parere dell’ingegnere delle miniere, prescri- 
verà le condizioni alle quali ogni coltivazione di torbiera dovrà, secondo 
i casi e le circostanze locali, essere assoggettala nell’interesse della sicu- 
rezza e della salubrità pubblica. 

Queste condizioni saranno notificate al coltivatore per mezzo del Sin- 
daco del Comune, il quale avrà incarico di curarne l’osservanza. 

134. I proprietari, coltivatori, od i loro aventi diritto, i quali non si 
conformassero alle condizioni imposte dall’ intendente per la coltivazione 
delle torbiere, potranno essere ingiunti a desistere dalla coltivazione. 

Contro tale decreto di sospensione vi sarà ricorso al Ministro dei la- 
vori pubblici, il quale provvederà, sentito il consiglio delle miniere. 

135. Allorquando la vicinanza di diverse torbiere renderà necessaria 
qualche opera nell’interesse della sicurezza e della salubrità pubblica, si 
applicheranno le disposizioni degli articoli 75, 76 e 77. 

136. I lavori che si riconoscessero necessari per lo scolo delle acque 
sono annoverati fra quelli per cui si può far luogo alla dichiarazione di 
utilità pubblica. 
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Sezione II. 

137. Quando per la eoltkazione di una cava occorrono lavori sotter- 
ranei la dichiarazione di cui all'articolo 131 dovrà euere accompagnata 
da un piano del terreno. 

Questo piano, formato alla scala di 1 a 500, « sottoscritto da un in> 
gegnere o da un misuratore, indicherà gli edifizi, le aiilazioni, i siti cinti 
da muro, le strade, gli acquedotti, i corsi d'acqua esistenti sino ad una 
distanza di 50 metri dai limiti della cava, non che t lavori di coltiva- 
zione esistenti o progettati. 

138. I coltivatori saranno tenuti di presentare, ogni anno nel mese di 
gennaio, all'ingegnere delle miniere, uno stato indicante i lavori sotter- 
ranei eseguiti nell'anno precedente. 

Qualora circostanze speciali lo richiedessero, l’intendente potrà anche 
^dinare ai coltivatori di tenere un piano dei lavori annualmente eseguiti 
e di comunicarlo nella stessa epoca all'ingegnere suddetto, il quale resti- 
tuirà loro il piano dell’anno precedente. 

139. La coltivazione delle cave, tanto a cielo scoperto che per mezzo 
di lavori sotterranei, non potrà essere proseguita che sino alla distanza 
di SO metri dalle abitazioni o luoghi cinti da muro e dalle strade pub- 
bliche, e di 50 metri dai corsi di acqua, canali, acquedotti e sorgenti 
minerali. 

Una maggiore distanza potrà però , a seconda dei casi , essere pre- 
scritta per decisione dell'intendente sul parere dell'ingegnere delle miniere, 
ed ove sia d'uopo, su quello degli ingegneri del genio civile. 

La fronte di tali coltivazioni verso le strade, abitazioni ed t corsi 
d'acqua sarà difesa con un riparo atto a prevenire le disgrazie ed a de- 
viare le acque. 

, liO. L’ingegnere delle miniere darà ai coltivatori le necessarie istru- 
zioni per ciò che concerne la sicurezza e solidità dei lavori : quéste istru- 
zioni potranno essere rete obbligatorie con decreto dell’ Intendente. 

Egli informerà l’intendente d'ogni inconveniente che aveste rilevato 
e proporrà le disposizioni d'ordine pubblico di cui avrà riconosciuta la 
■convenienza. 

141. L'intendente, sulla relazione dell’ingegnere delle miniere e sul pa- 
rere del sindaco, e dopo avere sentito il coltivatore delia cava, potrà pre- 
scrivere quelle disposizioni che reputerà necessarie, ed anche inibire i la- 
vori riconosciuti pericolosi, salvo ricorso al (Governatore. 

Nei casi di pericolo imminente il sindaco , darà tutte le disposizioni 
che giudicherà alte a farlo cessare, e ne renderà conto immediatamente 
all'intendente. 

Il pagamento dei lavori che l'intendente od il sindaco aveuero fatto 
eseguire d'ufficio sarà a carico del coltivatore, e riscosso nelle forme sta- 
bilite per le entrate comunali. 

14S. Nei casi d’infortuni seguili nelle cave si osserveranno le disposi- 
zioni contenute nella sezione 2.* del capitolo 5, titolo 3, 
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143. Ogni coltivatore sarà obbligato di agevolare agl'ingegneri delle 
miniere ed agli agenti dell' autorità la visita e l' ispezione dei lavori, e 
inoltre somministrar loro tutte le notizie eie gli saranno chieste. 

In caso di rifiuto, l'ingegnere e gli agenti suddetti potranno invocare 
l'assistenza dell'autorità locale di polizia. 

144. Non sono soggetti alle disposizioni del presente titolo, meno in ciò 
che corcerne le regole generali di polizia, gli scavi fatti dal proprietario 
di un fondo per migliorarlo, ovvero per l'estrazione di materiali da es- 
sere impiegali per proprio uso. 

145. La disposizione del precedente articolo si estende alla ricerca o 
pesca dell'oro, o di altro metallo nelle sabbie e terre depositate dai fiumi 
0 torrenti, la qual ricerca e libera a chiunque, mediante l'osservanza 
delle leggi e regolamenti concernenti le acque. 

146. Saranno punite con un' ammenda di L. 5 a L. 50 le infrazioni 
agli articoli 138, 139 e 143. 

t 

\v\ 

TITOLO V. 


OPIFIZI BO USINE DESTI.NATI ALLA ELABORAZIONE DELLE SOSTANZE HINEBAU. 

, . CAPITOLO I. 

Opiflzi ed usine soggetti alla permissione. 

147. Non possono stabilirsi senza permissione del Governatore della 
provincia : 

Gli opifizi di preparazione meccanica dei minerali, in cui questi ven- 
gano triturati, lavati od altrimenti concentrati; 

Le usine, in cui per via del fuoco o di altro agente si trattano i 
minerali di 1 .“ classe per ricavarne metalli od altri prodotti ; 

Infine le altre usine per l' elaborazione dei minerali di ì.* classe , 
dei metalli, ed in generale per la fabbricazione di prodotti organici, le 
quali possono riescire nocive, incomode o pericolose. 

Gli stabilimenti compresi in quest'articolo sono enumerati nella an- 
nessa tabella B, alla quale si potranno fare con decreto reale le modifir 
eazioni ed aggiunte che in progresso di tempo fossero riconosciute ne- 
cessarie. 

La contravvenzione al disposto del presente articolo sarà punita con 
una multa da L. 5ì a L. 500. 

148. La domanda di permissione sarà presentata all'intendente del dr- 
condario ; 

Essa enuncierà: 

Il nome del richiedente ed il suo domicilio, che dovrà essere eletto 
nel circondario; 

la natura iell'opifizio od utina da erigersi, quella delle sostanze di 
(ui li farà uso, il metodo di lavoro da adottarsi, il numero dei forni ed 
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altri apparecchi da stabilirsi, e le epoche dell'anno in cui rimarranno in 
' attività. 

Il luogo in cui si vuole erigere l'opifizio od usino, colle sue coerenze 
od il corso d'acqua di cui s'intendesse far uso. 

Finalmente si uniranno i disegni dei forni ed altri apparecchi, degli 
edifizi, e del luogo in cui dovranno essere stabiliti. 

'• I disegni generali saranno alla scala di ì a 500, i disegni speciali a 
quella di i a 100. 

L'intendente farà inscrivere la domanda nel registro prescritto 
dall’art. 4-1, ed ordinerà che sia pubblicata ed affissa per due domeniche 
consecutive alta porta d'ufficio d'intendenza, e nel comune in cui deve 
erigersi l'opifizio od usino. ‘ 

1 SO. Le opposizioni saranno ricevute all'ufficio d'intendenza entro li trenta 
giorni successivi. Esse verranno notificate al ricorrente con prefissione di 
un termine per rispondervi. 

151. Spiralo il termine per presentare le opposizioni, l'intendente con- 
sulterà la Giunta Municipale, ed ove d’uopo l’ingegnere del genio civile 
e l'ispettore forestale, indi comunicherà tulle le carte all'ingegnere delle 
miniere. 

Questi si recherà, occorrendo, sul luogo per le opportune verificazioni 
ed emetterà il proprio parere tanto sulla domanda e sulle opposizioni che 
saranno state fatte, guanto sulle condizioni da imporsi nella permissione. 

152. L'intendente trasmetterà la pratica col suo parere al Governatore 
della provincia, il quale statuirà in proposito con decreto. 

Il permissionario sarà tenuto alla osservanza di tutte lo- condizioni 
imposte nel decreto. 

1 53. La permissione dovrà essere pubblicata ed affissa a spese di colui 
she l'avrà ottenuta nei luoghi e nelle forme indicale nell’art. 149. 

154. Nel caso in cui dietro inslanza degli interessati, o sulla relazione 
dell'ingegnere delle miniere , l' amministrazione giudicasse necessario lo 
stabilimento di vasche, di spurgo od argini di scolo per chiarificare le ac- 
que emesse dalle laverie, di camere di condensamento od altri apparecchi 
per purificare le emanazioni nocive delle usine, il permissionario sarà te- 
nuto di conformarsi agli ordini che gli verranno dati in proposito dal 
Gevematore. 

La contravvenzione al disposto del presente articolo sarà punita con • 
ima multa da L. 51 a L. 500. 

165. Il permissionario, che intendesse introdurre variazioni nel suo opi- 
fizio od usino, dovrà fame prima la dichiarazione all’intendente del cir- 
eonearia, unendo il disegno dei nuovi apparecchi. 

156. Qualora il permissionario non avesse incominciata la costruzione 
dell'opifizio od usino nel termine di due anni dalla data della permis- 
sione, oppure la lasciasse inattiva per anni tre, il Governatore gli pre- 
figgerà un termine per costruirla o riattivarla, trascorso il quale, la per- 
missione potrà venire rivocata. 

La revoca della permissione o la volontaria rinuncia alla medesima 
verrà sempre pubblicata nel modo prescritto all'art. 149. 

157. Contro le disposizioni del governatore vi sarà ricorso al Ministro 
dfi Lavori Pubblici. 


Digitized by Google 



300 


CODICE CIVILE, LIB. -II. 


Capitolo II. 

Usine soggette alla semplice dicbiarazione. 

1 58. Non postone stabilirsi senza tme preventiva dichiarazione fatta 
al sindaco del Comune: 

Le fornaci temporarie per la cottura della calce , gesso ed altri ce- 
menti , dei laterizi e gli opiflzi destinali alla elaborazione dei metalli o 
fabbricazione di prodotti inorganici, non compresi nell’art. Ì4T. 

1 59. Nella dichiarazione saranno pure indicati, il nome cognome e do- 
micilio del dichiarante, le località in cui intende erigere la sua usina e 
la natura della medesima. 

160. / proprietari delle usine di cui nel presente capitolo saranno te- 
nuti di conformarsi a quelle prescrizioni che nell’interesse della pubblica 
salubrità venissero date dalle autorità competenti. 

La contravvenzione al disposto del presente articolo sarà punita con 
una multa da L. 5t a L. 300. 

Capitolo III. 

Disposizioni comuni e transitorie. 

IGt. / proprietari e direttori degli slabilimenti contemplali nel pre- 
sente titolo, 0 chi per essi, dovranno porgere agl’ingegneri delle miniere 
i mezzi necessari per la loro ispezione. 

162. I possessori di opifici, od usine di cui nell’art. U7 attualmente 
esistenti , i quali non fossero muniti di regolare permissione , dovranno 
farne la dichiarazione all’Intendente del circondario nel termine di mesi 
sei dalla pubblicazione della presente legge. 

Questa dichiarazione conterrà t dati richiesti nell’articolo 148, meno 
i disegni di cui nell’ultimo allinea. 

Un cerlificato della falla dichiarazione terrà luogo della permis- 
sione. 

163. Nello stesso termine di mesi sei , i proprictar di opifici , di cui 
all’uri. 1 58, attualmente esistenti , saranno pure tenuti di farne dichia- 
razione al sindaco del comune colle norme indicale nell’articolo 159. 

iCi. Si gli uni che gli altri saranno soggetti alle disposizioni di po- 
lizia prescritte nel presente titolo. 

165. Le infrazioni agli articoli 155, 158, 161, 162 e 163 saranno pas- 
sibili di un’ammenda da L. 5 a L. 50. 


TITOLO VI. 

DELLA GIURISDIZIONE E DEL PROCEDIMENTO GIUDIZIALE. 

166. Le questioni circa l’intelligenza, gli effetti e l’esecuzione dei De- 
creti di permissione di ricerca, di concessioni di miniere e di permissioni 
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ftr lo stabilimento di opi/hi ed usine, sempre che riguardino i rapporti 
tra l'Amministrazione ed i co»c«wioiiart , permissionari od altri interes- 
sali , sono devolute alla giurisdizione del contenzioso amministrativo : 
e ciò indipendentemente dalla competenza esclusiva del Consiglio di Stalo 
nei casi della legge specificati. 

Le questioni invece che hanno per oggetto i rapporti dei coneessich 
nari o permissionari tra essi o con terzi , come pure le contestazioni 
circa la proprietà o diritti alla proprietà inerenti, o circa la qualità ere- 
ditaria, spettano alla cognizione dei tribunali civili ordinari. 

1G7. È attribuita al contenzioso amministrativo la cognizione delle 
infrazioni di cui agli articoli 27, 28, 32, 33, 34, 35, C6, 67, 60, 93, 
95, 99, 119, 132, UG, 147, 151, 160 e 165 di questa legge. 

Spetta ai tribunali ordinari la cognizione delle altre infrazioni. 

168. Le multe ed ammende che verranno pronunciate in applicazione 
della presente legge , si commuteranno in caso di non effettuato paga- 
mento , in una pena corporale sussidiaria , col ragguaglio ed a termini 
delle leggi penali generali. 

La sentenza che pronuncierà la pena pecuniaria dovrà pur conte- 
nere la condanna della pena sussidiaria. 

169. L’applicazione delle pene stabilite dalla presente legge avrà luogo 
senza pregiudizio delle pene correzionali o di polizia che si fossero in- 
corse a termini delle leggi generali e dei regolamenti locali. 

170. Aell’istruzione e definizione dei relativi procedimenti si osserve- 
ranno le leggi di processura rispettivamente stabilite per le varie giu- 
risdizioni. 

171. Il Regio Editto del 30 giugno 18iO è abrogato. 

È derogato a qualunque altra legge o regolamento contrario alla 
presente. 

Ordiniamo che la presente legge , munita del sigillo dello Stalo, sia 
inserta nella raccolta degli alti del governo, mandando a chiunque spelli 
di osservarla e di farla osservare. 

Data a Torino, adiù 20 novembre 1859. 

VITTORIO EMANUELE. 


Monti CULI 
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Nulle provincie napoletane ved. la legge 17 ottobre 18BE, che stabilisce 
le norme a serbarsi per intraprendere gli scavi di miniere , ed il regio 
decreto U maggio 18EE per le norme sull’esecuzione degli scavi di an> 
(icbità. 


LEOGE 15 GIUGNO 1865. 

Hnlla privativa dei Sali e Tabacchi. 

TITOLO I. 

DISPOSIZIONE GENBBALE. 

Ah. 1. La fabbricazione dei tabacchi, V estrazione del sale , dall’ acqua 
del mare , dalle sorgenti saline e dalle miniere , e l’ importazione e lo 
spaccio dei tabacchi e del sale sono riservati allo Stato. 

t. V esercizio della privativa dei sali e tabacchi i esteso all’ Isola df 
Capraia. 

3. La fabbricazione e la vendita del sale continueranno ad essere li- 
bere nelle altre Isole, dove presentemente non sono soggette a privativa. 

. Le saline del continente, dove la fabbricazione si fa dai privati, con- 
tinueranno provvisoriamente ad essere sottoposte ai regolamenti in vigore. 

i. È stabilita intorno a tutte le saline una zona di vigilanza per l’e- 
stensione di dieci chilometri a partire dalla loro cinta. ^ 

Coltivazione di tabacco. ’ ' ' . ' 

5. li hfinistro delle finanze ha , per un quinquennio e per le località 
dove la coltivazione del tabacco fu fin qui permessa, facoltà conformemente 
alle leggi vigenti di determinare ogni anno i siti opportuni alla coltivazione 
ed il numero delle piante che si potranno coltivare per l’approvvigiona- 
mento delle fabbriche del Governo e per l'esportazione all’ estero ; stabi- 
lisce pure il prezzo dei tabacchi détld ventura raccolta destinati per l’ap- 
provvigionamento delle fabbriche. 

La spesa occorrente per la sorveglianza della coltivazione del tabacco 
permessa ai privati sarà sopportata da questi in proporzione della super- 
ficie dei terreni destinati a tale uso. 

Non potrà estendersi la coltivazione del tabacco nelle località, nelle 
quali non esiste attualmente, se non per Legge, salta tuttavia al Mini- 
stro la facoltà di fare esperimenti in proposito. 

Approdo ed ancoraggio di bastimenti carichi di sale e di tabacco. 

G. I bastimenti che abbiano tutto il loro carico, od una parte di esso 
di sali 0 di tabacchi non potranno, tranne nei porti indicati nei regola- 
menti, approdare, ancorare, /vendere terra, o mettersi in comunicazione 
colla spiaggia, eccetto il caso di forza maggiore. 

Non è considerala parte del carico la piccola provvista del bordo. 

Con decreto reale saranno determinali i porli dove sia permesso l’ap- 
prodo dei bastimenti con tabacchi destinati al deposito o alla esportazione. 
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Prescrizioni circa il carico, scarico, ancoraggio e potenza dei bastimenti. 

7. Le disposizioni contenute nella legge doganale per lo sbarco, il ca- 
ricamento, l’ancoraggio, l’entrata e l’uscita ielle merci saranno osservati 
anche pei sali e tabacchi salvo le seguenti modificazioni: 

1.® Il manifesto dovrà essere presentato entro le dodici ore da 
quella dell'arrivo nei porti ove è permesso lo sbarco , ed entro quattro 
ore nei casi di approdo per forza maggiore nei porti dove non è per- ■ 
messo io sbarco; 

ì.° La provvista di bordo sarà posta sotto suggello e chiusa in un 
luogo sicuro del bastimento , o depositata nei magazzini della dogana 
per essere verificaia e ricaricata sul bastimento il giorno delia sua par- 
tenza,- 

3.* I tabacchi per essere trasportati da un porto all’altro del Re- 
gno, dovranno essere contenuti in colli chiusi col bollo a piombo.^ 

TITOLO n. ’ ' 

. ' mtLtk cracoLAzuKK. ■ '• 

, Trasporto dei sali dai luoghi ove non è la privativa. 

8. I sali non possono essere trasportati dai luoghi del Regno ove non 
è la privativa in altri ove la privativa é in vigore, senza il permesso 
del Ministero delle finanze. 

Esportazione dei sali dalla Sicilia e dalla Sardegna. 

9. È permessa l’ esportazione dei sali dalla Siciiia e dalla Sardegna 

sopra bastimenti d’una portata non misure di 50 tonnellate.n S 

È permessa ancora sopra bastimenti d’una portata minore, quando si 
dia cauzione pel prezzo di vendita secondo le tariffe. >< 

La cauzione Sara sciolta previo certificato del console italiano che at- 
testi lo sbarco del sale nel porto a cui era destinato. 

Cabottaggio lungo le coste della Sicilia e della Sardegna.' . - 

10. Il trasporto dei sali in cabottaggio nelle due Isole di Sicilia e di 
Sardegna è soggetto alla bolletta di cauzione secondo le vigenti leggi do- 
ganali. 

; Trasporlo e deposito di tabacchi esteri. ' ’ ’ l' 

11. La circolazione interna dei tabacchi provenienti dall’estero é sog- 
getta a bolletta doganale che provi l’eseguito pagamento dei diritti. 

Questa bolletta sarà valida: 

1. ® Per un mese dalla sua data pei tabacchi che possono introdursi 
in quantità non maggiore di cinque ettogrammi; . ' 

2. ® Per 'sei mesi dalla sua data pei tabacchi che possono introdursi 
in quantità maggiore. ' 

Questa disposizione è estesa anche al deposito dei tabacchi esteri. 

, Transito di tabacchi e di sali. 

12. n transito dei sali e tabacchi nel territorio dello Stalo è permesso 
colte condizioni e cautele che saranno stabilite con speciale Regolamento, ' 
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Trasporto e deposito di sali. 

l 

13. Sono vincolati a bolletta i tali che ti Irasporlano e si euitodiseon» 
entro la zona di vigilanza intorno alle saline e quella doganale lungo 
il lido del mare in quantità eccedente i cinque chilogrammi , non che t 
tali trasportati e depositati in quantità maggiore di cinquanta chilogram- 
mi fuori della zona suddetta. 

Trasporto e deposito del tabacchi nazionali. 

'14. Allo stesso vincolo della bolletta sono soggetti il trasporto ed il 
deposito dei tabacchi nazionali in quantità superiore a due chilogrammi 
nelle zone doganali di terra e lungo il lido del mare e delle città fran- 
che, ed in quantità superiore a dieci chilogrammi , al di qua delle zone- 
doganali sia di terra che di mare. 

Bollette di circolazione e di deposito pei sali e tabacchi. 

15. A'essuno potrà ottenere la bolletta di circolazione e di deposito- 
prescritta dai precedenti articoli, se non comprovi di avere acquistati i 
generi di privativa dai venditori o rivenditori autorizzati dall'ammini- 
strazione. 

Validità della bolletta di circolazione. 

16. La bolletta di dreolazione sarà valida per arrivare al luogo dt 
destinazione nel tempo e per lo stradale che vi sarà indicato. 

La validità delle bollette di deposito per i sali non potrà mai ecce- 
dere la durala di quattro mesi. Quella per i tabacchi nazionali potrà 
essere a tempo indeterminato. 

Le altre norme speciali e te precauzioni da stabilirsi per il rilascia 
gratuito delle bollette, saranno fissate con regolamento approvato con 
Decreto Reale. 


Depesiti di sale nelle zone della Sicilia. 

17. A'elle zone doganali stabilite in conformità delfart. t del regola- 
mento 11 settembre 18G3, lungo le provincie di Siracusa, Catania, Mes- 
sina e le Isole che fanno parte di quest" ultima provincia , è vietato il 
tenere depositi di sale. 

Il divieto non si estende all’abitato principale della città, la cui po- 
polazione agglomerata arriva a 10,000 abitanti. 

Volendosi negli altri comuni tenere depositi di sale , occorrerà un 
permesso del direttore dette gabelle della provincia, il quale, ove creda 
di accordarlo, stabilirà le cautele necessarie ad impedire che se ne faccia 
contrabbando per le provincie continentali del regno. 

Le quantità di sale che si tengono da mercanti al minuto, non sono 
considerate come deposito, quando non superino lo spaccio misurato sui 
bisogni locati di un semestre. 
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TITOLO m. 

OBLLA TBNDITA. 

Prezzi di vendila. 

18. 7J prezzo al quale il governo venie • sali e tabacrhi ai rivendi- 
tori , quello al quale i rivenditori debbono venderlo ai eonsumatori, ed 
il prezzo del sale che vende il governo per uso dell" agricoltura , della 
pastorizia, dell’industria e delle arti è stabilito per legge. 

Sali venduti al prezzo di eccezione. 

19. J sali per l’ agrieoUura , la pastorizia , l’ industria e le arti non 
possono vedersi ad altri, nè adoperarsi ad uso diverso di quello pel quale 
fu fatta la concessione. 

Magazzini di vendita e rivenditori. 

50. La vendita dei sali e dei tabacchi dev’essere fatta in appositi ma- 
gazzini ai rivenditori autorizzati dal governo , e dai rivenditori al pub- 
blico. 

I magazzini sono instituiti per Decreto Deale, ed i rivenditori sono 
iwminati dall’ Amministrazione secondo le norme che verranno sta- 
bilite. 

È vietato ai magazzini di vendere sali e tabacchi al pubblico, tranne 
nei casi determinati dal Ministero dette Finanze. 

Doveri dei rivenditori. 

51. I rivenditori sono obbligati; 

1." Di attenersi per la vendita al prezzo ed alle condizioni sta- 
bilite nelle tariffe in vigore ; 

ì.° Di tenere esposto nel luogo dove vendono, un esemplare della 
tariffa ; 

3.0 Di vendere i generi come si ricevono dai magazzini senza al- 
terarli e senza mescolarne le qualità; 

4.° Di provvedersi ai magazzini loro assegnati , e di avere una 
provvisione sufficiente ni bisogni della consumazione. 


TITOLO IV, 

PBRQU1SIZI0NI. 

SS. In caso di indizi di contrabbando o di fabbricazione clandestina 
di sali e tabacchi , si potranno far nizile e perquisizioni domiciliari in 
qualunque parte del territorio del regno, coll’intervento dell’autorità giu- 
diziaria, ed in mancanza di questa d’un ufficiale di pubblica sicurezza, 
0 di uno degli amministratori comunali del luogo. 

Coiki Civile Commentale. >0 
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TITOLO V. 

DELLE COKTRAVVENZIOni K DELLE PENE. 

EmimerazioDe delle pene. 

S3. I eontravvenlori alla preiente legge possono eatere pumii; 

1.** Colla petut del carcere da otto giorni a sei mesi; 

i.° Colla perdita dei generi che formano materia della contrav- 
venzione, degli utensili destinati alla fabbricazione clandestina, dei vei- 
coli, cavalli, barche , ed altri mezzi di trasporto impiegati per commet- 
tere la contravvenzione ; 

3.° Col pagamento d’ una multa proporzionata alla quantità dei 
generi ; 

1.® Col pagamenlo d’una malia non minore di lire 51, e non mag- 
giore di lire 1 .000 ; 

5.® Colla destituzione dei rivenditori autorizzati. 

Pene del contrabbando. 

3L. Il contrabbandiere .farà punito colla perdita dei generi presi m 
contrabbando , e dei veicoli , cavalli , barche e altri mezzi di trasporto 
adoperati per commettere la contravvenzione , ed inoltre con una multa 
fissa di lire 51, e con una multa proporzionata alla quantità del genere 
nella seguente misura: 

1. " Per il tabacco greggio da lire 10 a lire 50 per ogni chilo- 
grammo, c per quello lavorato di lire 2o a lire 60 pure per ogni chilo- 
gramma ; 

2. ® Pei sigari di avana o di qualità somigliante da lire 20 a lire 
60 per ogni chilogramma ; 

3. " Per il sale da lire 2 a lire 6 per ogni chilogramma. 

Le frazioni di chilogrammi saranno calcolale per chilogramma in- 
tero. 

Pene d’arresto per alcuni casi di contrabbando. 

25. Saranno puniti col carcere da otto giorni a sei mesi , oltre alle 
pene stabilite nell’articoto precedente : 

1. ® Coloro che avranno commesso il contrabbando amano armata, 
od in riunione di più di tre persone quantunque non armate , ove però 
al fatto non sieiio applicabili le disposizioni degli articoli 247 e 254 del 
Codice Peimle; 

2. ® Coloro che lo avranno commesso per mezzo di ronlraffazioni di 
marche d’ufficio o etichette, e di falsificazioni alle quali non Siena appli- 
cabili le disposizioni dell’urticolo 303 del Codice Penale suddetto; 

3. " Coloro che avranno commesso il contrabbando pet mezzo di 
corruzione di pubblici agenti , ove al fatto non sieno applicabili le di- 
sposizioni dell'articolo 225 del Codice suddetto. 

In ogni caso all’agente pubblico convinto di corruzione sarà inflitta 
la pena del carcere non minore di tre mesi, oltre alle pene comminate dal- 
l’articolo 218 del summentovalo Codice. 
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Pene per le società e pegli assicuratori di contrabbando. 

A coloro che saranno siali convinti di avere appartenuto a society 
instituite per il contrabbando, o di averne fatto parte si per prestazione 
d'opera e si per somministrazioni di capitali a coloro che eseguiscono il 
contrabbando per conto di dette società , ed a coloro che faranno atti 
d'ssicurazioni di contrabbando saranno inflitte le pene comminate dagli 
articoli 138 e 130 del Codice Penale , colla diminuzione di uno o due 
gradi a seconda dei casi. 

Casi di contrabbando. 

37. Oltre i casi indicati dal regolamento doganale , sono considerati di 
contrabbando ; 

1.” / saii introdotti da luoghi stranieri, o da quelli dove non esiste 
privativa; 

3.° I sali trasportati in eabottaggio lungo le coste della Sicilia o 
iella Sardegna senza bolletta di cauzione; 

3.° I sali esportati per l'estero dalla Sicilia o dalla Sardegna so- 
pra bastimenti d'una portata minore di 50 tonnellate senza bolletta di 
cauzione ; 

, l.° I sali trasportati dalle dette isole nel continente italiano senza 
il permesso del Ministro delle finanze; 

5. ® Le foglie di tabacco ed i tabacchi lavorati d'origine estera con- 
servati 0 trasportati senza bolletta di pagamento; 

6. ” I tabacchi nazionali ed i sali conservati o trasportati senza la 
prescritta bolletta di deposito o di circolazione; 

7. ® J tabacchi lavorati di qualità diversa dalla dichiarata, che im- 
porti dazio maggiore; 

8. ® Le foglie di tabacco nazionale che si tentasse di esportare al- 
Vestero senza i debiti permessi. 

Contravrenzioni assimiiale al contrabbando. 

38. Sono ritenuti come colpevoli di contrabbando: 

1.® Quelli che producono, fabbricano o preparano sale o tabacco 
senza avere adempiute le condizioni prescritte dalla legge e dai regola- 
menti. In questi casi i roniravvenlori, oltre alla pena del contrabbando, 
perdono tutti gli utensili destinali alla fabbricazione ; 

3.® Quelli che in contravvenzione al divieto di cui all'art. ìO della 
presente legge vendono, cedono o acquistano sali dati dalla finanza a 
prezzo di eccezione. 

In questi casi la multa è la metà di quella determinata nei prece- 
denti articolo 33 e 31. 

Contravvenzioni per depositi di sali nella Sicilia. 

39. I contravventori al divieto del deposito del sale nelle zone doga- 
nali stabilite lungo le provincie di Siracusa, Catania e Messina, e le Isole 
che fanno parte di quest’ ultima provincia e coloro che avendo ottenuto 
permesso per deposito di sale, contravvengono alle norme prescritte loro 
nel permesso, saranno soggetti alle multe inflitte coll’art. 'ìì, i primi per 
tutta la quantità tenuta in deposito, i secondi per quella quantità la cui 
uscita non può essere giustificata. 
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Pene pei recidivi, corrieri, esercenti e simili. 

30. La recidiva nel contrabbando è punita con doppia multa. 

31. Le pene comminale dall'art. 23 ìaranno raddoppiate per il contrab- 
bando in caso di recidiva entro Ire anni, e pel contrabbando e per U 
c.ontravvenzioni parificale al contrabbando, che si commettono da corrieri, 
da impresari e conduttori di vetture pubbliche, di alberghi, di osterie, di 
caffè e di altri simili luoghi pubblici, da agenti delle strade ferrate e da 
rivenditori autorizzati. 

JVel contrabbando e nelle contravvenzioni parificate al contrabbando 
che si commettono nei locali pubblici , gli impresari e conduttori sud- 
detti faranno responsabili delle multe incorse pel fatto dei loro dipen- 
denti 0 commessi. 


Pene pei complici nel contrabbando. 

82. I complici nel contrabbando saranno puniti con una multa da 
lire 51 a lire 1000, eccettuati i casi preveduti dagli articoli 25, 26 e 31 
nei guati sarà ad essi inflitta la pena comminala pegli autori od agenti 
principali del contrabbando, colla diminuzione di un grado. 

Multe per lo difTerenze rispetto al iBanifesto de’carichi di tabacco. 

33. Sui bastimenti carichi di tabacco trovandosi alcuna differenza fs 
più 0 in meno nel numero dei colli in confronto dal manifesto , il ca- 
pitano pagherà una multa di lire 5 per chilogrammo se trattasi di ta- 
bacco in foglia, e di lire 10 se trattasi di tabacco lavorato. 

Il peso dei colli mancanti sarà calcolato sulla media tra il massifno 
ed il minimo peso degli altri colli di tabacco componenti il carico. 

In questo caso non è tenuto conto della provvista di bordo. 

Multa per differenza rispetto a dichiarazioni per tabacco. 

34. La multa determinata nell' articolo precedente è anche applicala 
quando si verifica una differenza di peso con quella notala nella di- 
chiarazione, e che oltrepassi il cinque per cento. 

Multa per differenza di sale 
in confronto del manifesto o della dichiarazione. 

35. Sarà pagata una multa di cenleiimi cinquanta per ogni chilogram- 
ma di sale per le mancanze verificaie nei bastimenti carichi, o nelle do- 
gane d'immissione quando oltrepassino il calo nella polizza di carico so- 
condo le storme stabilite dal regolamento. 

Multa per differenze riguardo alle disposizioni di transito. 

36. Per le differenze di quantità e di qualità dei sali e dei tabacchi 
in transito, verificate all’ uscita secondo le norme stabilite dal regola- 
mento, saranno pagate le multe indicate nel precedente articolo 24. 

Multa per illecita coltivazione di tabacco. 

37. Per la seminagione di tabacco fatta senza licenza sarà pagala una 
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multa di lire 50 ; quando sia eseguito il trapiantamento , sarà pagata 
una multa di lire i per ogni pianta. 

Sarà pagata la stessa multa per ogni pianta coltivata senza licenza, 
oltre lo sradicamento e la perdila delle medesime. 

Multa per l’adulterazione o mescolanza di generi. 

38. I rivenditori ed i conduttori o appaltatori di trasporto che adulte- 
rassero i generi di privativa o mischiassero assieme le qualità, sono pu- 
niti con una multa non minore di lire 100, nè maggiore*di lire SOo, 
oltre la rifazione del danno cui possono essere tenuti gli appaltatori. 

Multe per contravvenzioni e provvedimenti disciplinari. 

39. Sarà pagata una multa non minore di lire 30, e non maggiore di 
Kre 100 : 

1 Da chi vendesse sali o tabacchi senza licenza del governo , e 
da chi ne comperasse da persone non autorizzale a vendere ; 

3.® Dai rivenditori che si provvedessero altrove che al magazzino 
loro assegnato , e si trovassero sprovvisti di quantità sufficiente al con- 
sumo secondo i regolamenti o che trascurassero di tenere esposto l'esem- 
plare della tariffa secondo l’articolo 31. 

Pene speciali pei rivenditori. 

40. Sarà ritirata la licenza ai rivenditori che si rendessero colpevoli 
di contrabbando o di frode nel peso e net prezzo dei generi venduti, o 
ohe fossero reiteratamente incorsi in contravvenzioni disciplinari, salve le 
maggiori pene in cui secondo le leggi sieno incorsi per la natura della 
frode usata. 

Commutazione djlle pene. 

41. Le disposizioni dell' articolo 67 del Codice Penale sono estese alle 
multe comminate colla presente legge. 

43. Agli articoli del Codice Penale citali in questa legge s'intenderanno 
per la Toscana sostituiti gli articoli del Codice Penale toscano che con- 
templano gli stessi reati. 


TITOLO VI. 

DISPOSIZIONI DIVERSE. 

43 . Le disposizioni vigenti in materia doganale sono applieabili alle 
eontravvenzioni riguardanti i sali e tabacchi salve le seguenti eccezioni: 
1 .® Si procederà all' arresto personale del contravventore estero 
quando non dia idonea cauzione pel pagamento della multa; 

3.“ I mezzi di trasporto potranno essere sequestrali per rispondere 
del pagamento della multa quando non sieno soggetti alla perdila; 

3.® I contravventori ed i generi presi in contrabbando ed i mezzi 
di trasporto sequestrati saranno condotti al più vicino magazzino delle 
privative, o al più vicino ufficio doganale per la formazione del processo 
verbale ; 
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4° Nella ripartizione delle multe la parte che è attribuita al ri- 
cevitore doganale sarà data ni magazziniere delle privative quando Sia 
stato da lui compilato il processo verbale ; 

5" Dove non vi sono guardie doganali l’ufficio di queste, rispetto 
al contrabbando, e affidato agli agenti della forza pubblica. 

Ripartizione del valore dei generi di contrabbando. 

44. Il valore dei generi sequestrali e verificati utili sarà attribuito a 
coloro che hànno sorpreso il contrabbando, secondo il prezzo che sarà de- 
terminalo dal Ministro di finanze. 

Eccezione per la Sicilia. 

45. Le disposizioni relative alla privativa dei tabacchi, non che quelle 
degli articoli 4 e 13 relative alle zone intorno alle saline, non sono ap- 
plicabili alla Sicilia finché non sarà provveduto con legge speciale. 

Istruzioni disciplinarie. ' 

46. Con Decreto Reale saranno approvale le istruzioni per l'eseeuzione 
della presente legge. 


Visto; Il Ministro dello Finanze 
QmMTino Sella. 


Art. m 

I beni delle provincie e dei comuni si distinguono in beni di uso 
pubblico e in beni patrimoniali. 

La destinazione, il modo e le condizioni dell'uso pubblico, e 
le forme di amministrazione e di alienazione dei beni patrimoniali 
sono determinate da leggi speciali. 

Quanto alla destinazione, al modo ed alle condiitioni dell’ uso pubblico, 
non che alle forme di amministrazione e di alienazione dei beni patri- 
moniali delle provincie gioverà consultare specialmente l’allegato A sul- 
l’amministrazione comunale e provinciale e l’allegato F sui lavori pub- 
blici della Legge 20 marzo 1865, N. 2248. 

Quanto alte norme generali dei contratti per le pubbliche amministra- 
zioni bisogna riscontrare il Regolamento approvato con Decreto 13 di- 
cembre 1863, N. 1628 al titolo 2.° e per le alienazioni ad amministrazioni 
dei beni demaniali bisogna riscontrare il titolo 3.” del detto Regola- 
mento. 

Per le provincie Napoletane vedi Decreto 18 febbraio 1819 sotto il pas- 
sato regime. 

Non vi hanno disposizioni congeneri che nel Codice Austriaco in parte 
dei iS 286, 288 e 290. Il Cod. Albert, all’ art 434, il Napol. all’art. 542. 
J’ Estense all’art. 433, il Parmense all’ art.- 399 e quello per le Due Si- 
cilie all’ art. 467 ritengono per beni comunali quelli alla proprietà od 
al prodotto dei quali gli abitanti di uno o più comuni hanno un diritto 
acquisito. 
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Art. 433. 

I beni degli islituli civili od ecclesiaslici e degli altri corpi mo- 
rali appartengono ai medesimi, in quanto le leggi del regno rico- 
uoscano in essi la capacità di acquistare e di possedere. 

Corrispondono gli articoli 433 e 436 del Codice Albertino, 836 e 861 
del Codice per le Due Sicilie, i434 del Codice Estense, 400 del Par- 
mense, 010 e 037 del Napol., ed il S 286 del Codice Austriaco. 

Colla Legge 3 agosto 1862, N. 753 e col successivo regolamento 37 no- 
vembre 1863 vengono dentiili le Opere Pie e gl’ Istiluti di Carità ed a 
quali obblighi erano tenuti per essere conservali nella loro qualità, come 
parimenti l’ approvazione a cui era soggetta la loro istituzione. E la 
Legge 5 giugno 1850 estesa in tutte le provincie del Regno, sottopone 
all’ autorizzazione Sovrana l’accettazione dei lasciti o doni a loro favore. 

Per le provincie Napoletane col Decreto 1.® febbraio 1816 furono con- 
fermali i Consigli degli Ospizi istituiti con Decreto del 16 febbraio 1803. 
Essi stabiliti per tutte le Provincie aveano l’incarico di sopraintendere 
a tutti gl’interessi degli Ospizi, Ospedali ed altri stabilimenti destinati 
a sollievo dei poveri, degli ammalali, dei proietti (esposti). E delti con- 
sigli ricevettero col detto decreto delle inodiflcazioni ed ebbero al 30 mag- 
gio 1830 delle istruzioni con le quali veniva regolala la loro ammini- 
strazione. Con Rescritto 30 febbraio 1836 la vigilanza sull’adempimento 
de’ Legati pii fu data al Consiglio degli Ospizi, ma con Decreto 1 .<* feb- 
braio 1845 fu aggiunto al Consiglio un componente ecclesiastico. 

Art. 434. 

I beni degli istituti ecclesiastici sono soggetti alle leggi civili^ e 
Don si possono alienare senza l'autorizzazione del governo. 

I privilegi consentili dai diversi principi della Penisola con la Santa 
Sede in rispetto alla polizia Ecclesiastica ed in materia beneflciaria erano 
per la Toscana il Concordato del 35 aprile 1851, per la Lombardia quello 
del 18 agosto 1855, per le Provincie meridionali quello del 1 6 febbraio 1818 
al 6 aprile 1839. Nelle Provincie Settentrionali esistevano iflno al 1848 
gli antichi privilegi di Foro che furono aboliti con le leggi 19 giugno 
1848, 9 aprile 1850 e 33 marzo 1860 , e sottoposti 'gli Ecclesiaslici alla 
giurisdizione laicale e tutte le cause civili in materie di benefìcii sotto- 
poste alla giurisdizione de’ Tribunali Civili. 

Col Decreto 27 gennaio 1860 il Governo toscano dichiarava risoluto il 
Concordato del 1851 e richiamava in vigore l'antico diritto pubblico ebe 
regolava la polizia Ecclesiastica. 

Con la Legge 37 ottobre 1860 volata dal Parlamento si dichiarò pari- 
menti cessato nelle Provincie Lombarde ogni effetto del Concordato del 1855 
e richiamate in vigore tutte le leggi preesistenti eh’ erano state abrogale 
dalle Patenti imperiali del 5 novembre 1855 ed 8 ottobre 1856, in quanto 
non si fosse provveduto con le leggi e regolamenti pubblicati dopo il 4 
giugno 18.59. 

Nelle Provincie Napoletane con Legge del 17 febbraio 18 C 1 dal Luo- 
gotenente Generale Principe di Carignano si dichiarò estinta ogni efflca.' 
eia del Concordato del 1818 e della Convenzione del 1634 posti in vigore \ 
il primo col Decreto 3U marzo 1818 , e la seconda col Increto 30 feb- 
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braio 1839 , e furono chiamati in vigore gli atti legislativi custiluenti 
r antica Polizia Ecclesiastica del Regno. 

Gli ecclesiastici sottoposti alle leggi dello Stato , come lo erano già 
tutte le cau.se concernenti la materia beneflziaria sottoposta al Tribunale 
Civile, salvi alcuni incombenti ed in alcune circostanze. 

Aboli I Decreti del t.° febbraio 1816, Id febbraio 18IC , 8 dicembre 183: 
e le relative istruzioni del 9 gennaio 1833, con cui si prescriveva il ne> 
cessarlo concorso e l’esclusiva ingerenza nelle amministrazioni a governo 
delle Opere pio laicali, degli Orfanotrofl, ecc. Sciolse le Commissioni Dio- 
cesane e sottopose l’ amministrazione dei benelicii vacanti ai Regi Eco- 
nomi, stabilendo delle norme generali ed uniformi per l’amministrazione 
dei beni, pubblicando e rendendo esecutivo il Decreto del 20 settem- 
bre 1860 pubblicalo in Torino col rispettivo regolamento approvato con 
Decreto IG gennaio t86l, e ciò in forza dei Decreti dei 17 febbraio 1861. 

Con altro Decreto dei 17 febbraio 1861 sopprimeva tutti gli ordini re- 
ligiosi, prescrivendo che i loro beni passassero alla Cassa Ecclesiastica, la 
quale dovea incassarne le rendite, pagare le pensioni ai religiosi , ed il 
disavvanzo impiegarlo per l’estrazione popolare per assegno di congrue ai 
Parrochi, quando non potessero ciò fare i Comuni, ed in sussidi ai mem- 
bri del Clero bisognoso. 

Pel Regolamento drU’Amminislrazione della Cassa fu adottato quello che 
esisteva nelle vecchie Provincie approvato con Decreto 3 luglio 1855. 

Art. 433. 

I beni non indicati nei precedenti articoli appartengono ai privati. 

Concorda coll’ art. 437 del Cod. Albert., coll' art. 436 del, Cod. Estense, 
coll’ art. 402 del Cod. Parm. c colle leggi romano, I. 2t, Cod. .Mandai.; 
1. ult. Cod. de reb. alien, non alienam. Il Cod. Napol. nella prima parte 
dell’ art. 537 e quello per le Due Sicilie nella prima parte dell’ art. 462 
dispongono che i privati hanno la libera facoltà di disporre dei beni, che 
loro appartengono colle modificazioni stabilite dalla legge. Il J 286 del 
Cod. Ausir. dichiara che i beni esistenti nello Stato sono o dello Stato o 
dei privati. 


TITOLO li. 

Della proprietà. 


CAPO I. 

DISPOSIZIO.M GE8ERALI. 

Art. 456. 

La proprietà è il diritto di godere c disporre delle cose nella 
maniera più assoluta, purché non se ne faccia un uso vietato dalle 
leggi 0 dai regolamenti. 
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Si è disaminalo corno l’ uomo perché collocato in un posto emincnt* 
nella catena e graduazione degli esseri, e concentr.mdo nel suo scopo lo 
scopo di lutti gli altri abbia diritto di servirsi degli esseri che si trovano 
nel globo, quando la loro esistenza sia condizione necessaria per la sua 
vita. 

Ci tocca ora ragionare della proprietà in sé stossa. 

Per verità , se per proprietà si vuole intendere quello che comune- 
mente si crede che sia, vale a dire tutto ciò che può essere capace di offrire 
godimenti all’uouio e che possa soddisfare ai proprii bisogni, il Legisla- 
tore non avrebbe falli duo titoli; uno per la distinzione delle cose in mo- 
bili ed immobili che sono appunto gli elementi della proprietà, e l’altro 
col titolo singolare della proprietà. Vi deve essere una idea di rapporto 
tra il diritto dell’ uomo a godere od a servirsi di una cosa c la cosa 
stessa in quanto é mezzo , é condiziono necessaria per io svolgimento 
della vita Qsica, morale ed intellettuale deU’uomo. 

Ma l’uomo é socievole, e si svolge e si perfeziona nella società,'quindI 
il rapporto deU’uomo con la cosa che può formare oggetto di proprietà 
non deve essere condizionato , ma subordinato allo scopo sociale. Sicché 
si può diro che il titolo, il diritto sulla proprietà o sulla cosa è la natura 
umana, la personalità ; i bisogni poi, le condizioni di esistenza per rag- 
giungere io scopo razionale della vita sono la misura che debbono rego- 
larne la proporzione. 

Servendo le cose come condizione necessaria deH’osislenza della società 
e dell'individuo, ne seguila che l’ ordinamento dellq proprietà ha subito 
l’influenza ed il predominio or dell’elemento individuale or del sociale 
nella lotta, che la società e 1’ umanità hanno dovuto e dovranno fare 
per raggiungere il loro Anale perfezionamento. 

Quindi veggiamo nella prima epoca della vita quando l’uomo é mosso 
dall’istinto e dall’elemento religioso anziché dalla ragione, ch’egli crede ebe 
tutto sia di Dio e quello che possiede gli venga da Dio, ed é facilmente 
disposto alia comunione dei beni. 

Quando la ragione comincia ad essere guida delle sue azioni comincia 
la separazione ; e dalla vita nomade , passa facilmente alla riunione In 
corpi secondo il principio di omogeneità e si trova cosi nella famiglia 
e nella tribù, e la proprietà si ripartisce nella famiglia e nella tribù , e 
quivi sorge l'elemento individuale. 

Comincia da quest’epoca la lolla tra il corpo centrale e le parli ebe 
si disunivano, tra le stesse parli separale. La spontaneità d’azione, fa^ 
eendo acquistare più energia negl'individui, fa sorgere una polente rea- 
zione contro l’ elemento collettivo o sociale, e quando questo deprimeva 
quello, l’elemento individuale ritornava più accanito alla lolla, dopo eba 
avea ristorate le proprio forze. 

In queste epoche però la divisione della proprietà tra le famiglie o 
tribù dovette essere più per l’uso che per il suolo, e l’idea del godimento 
ebbe a consolidarsi a misura che le famiglie e le tribù si attaccavano al 
suolo, lasciando di essere nomadi. 

L’appropriazione individuale parimenti dovea essere lontana dall’ idea 
del suolo credendosi ciascun individuo , membro della famiglia o della 
tribù; ma poi attaccala al suolo la famiglia e la tribù, la proprietà dovea 
essere egualmente individuale e pel godimento e pel suolo col cunseiisu 
del capo dell’lKsociazioue. 
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Trionfato I’ elemento individuale sul sociale in questo periodo, per^è 
quella forma di associazione non potea corrispondere alla natura del- 
l’uomo, l’elemento sociale nella proprietà sarebbe scomparso se il cristia- 
nesimo non l’ avesse rialzalo con l’ esempio delle associazioni reli(^iose. 
Ma però falsalo ed in contrasto sempre coll’elemento individuale, la pro- 
prietà toccò r apice dell’ assolutismo ed assorbimento individuale, vai 
quanto dire usare ed abusare delle cose. 

In Roma il carattere collettivo della proprietà si mostrava spiccato 
quando la proprietà era riguardata come istituzione religiosa, aristocra- 
tica e privata. Fu sempre la repubblica la proprietaria del suolo ed 
essa sola ne potea disporre. 

L'Agro romano conquistalo da Romolo venne diviso da Numa alle fa- 
miglie patrizie, senza però che la divisione facesse scomparire l’elemento 
nazionale della proprietà, poiché ciascun possedea come parte del popolo 
romano; lo stato era la cagione creatrice della proprietà quiritaria ed i cit- 
tadini arcano il diritto di uso, per cui ne venne la formola dell’mterdi- 
zionc dell’acqua e del fuoco. Toglieva il carattere religioso e collettivo 
la proprietà , perché veniva assegnata col ministero di un sacerdote , ed 
1 limili erano sacri, perchè guardati dal Dio Termine. 

Quando i patrizi custodi del diritto pretendono di assorbire i diritti 
di tutti i cittadini , sorge la reazione del popolo o si pretende alia fa- 
mosa legge agraria, patrocinata dai Gracchi e che avrebbe ottenuto com- 
piuto trionfo, se si avesse potuto trovar modo ad applicarla efficacemente. 
Ma colla decadenza della repubblica le idee religiose restarono afQevo- 
lile , il principio individuale divenne esagerato e sorretto dalla fllosoda 
stoica , che innalzava le virtù personali al disopra delle sociali, per cui 
la legge agraria dovea naturalmente ricevere opposizione e con essa il 
principio sociale della proprietà. 

Vinta la lotta tra il patriziato e la plebe , divisa e frazionala la pro- 
prietà in tante picciole parti, cresciuta la popolazione, sprovvisti 1 
piccioli e nuovi proprietari di cognizioni e di mezzi per una coltiva- 
zione in grande , ed attraversali sempre da coloro ebe volevano ri- 
prendere il dominio, i plebei divennero tosto miseri, e si sottomisero di 
nuovo all’aristocrazia. Da questa epoca la proprietà prese il carattere in- 
dividuale. 

Col sorgere del cristianesimo e propagandosi la comunanza di origine 
negli uomini e la loro eguaglianza innanzi a Dio, dovevano considerarsi 
come fratelli componenti unica famiglia ed aveano dappertutto i primi 
cristiani comunione di beni. 

Ma quando le dottrine evangeliche si propagarono e s’imposero alle 
masse non potevano aver più luogo i sentimenti di stretta eguaglianza: 
le istituzioni politiche con la riforma dei cuori e dei costumi ricevevano 
trasformazioni dalle quali le popolazioni traevano lentamente vantaggio. 
L’istituzione della proprietà cominciava a subire modiflcazioni con l’e- 
sempio delle associazioni o comunità religiose che vivoano in perfetta 
comunanza di beni , e col propagamento delle dottrine sociali. 

Nei tempi di mezzo la proprietà ripartita tra le famiglie, i municipi e 
le tribù, i capi non riconoscendo altra guarentigia per la consenazione 
che la forze, mercè la quale ne ritenevano il possesso; la proprietà con- 
tinuava a subire l’ influenza dei principii sociali della dottrina cristiana 
e pel pericolo a cui era essa esposta e nella continua lotta tra capi di 
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^diverse tribù ed anche tra i governatori aspiranti a signoria , che cerca- 
vano ingrandire il loro territorio, sorse il sistema dei benefizi. Per col 
si videro proprietari e municipi che possedevano liberamente un’ allodio 
offrirlo al signore per riaverlo a titolo di benefizio ed averlo difeso 
dalle sue masnade pagandogli un tributo. La proprietà dei conquistatori 
veniva concessa dal superiore all’inferiore a titolo di benefizio con certi 
obblighi annessi or a tempo, or a vita, or a perpetuità in feudo , vai 
quanto dire che dominatore assoluto n’era il concedente, dominatore utile 
e godente il concessionario con gli obblighi annessi all’Investitura. La 
proprietà pre.se un carattere sociale più pronunziato giacché si riteneva 
«ome una frazione dello Stato , ed il proprietario od usuario un magi- 
strato esercente giurisdizione nel territorio. Però il carattere sociale della 
proprietà avea perduta la sua importanza, perché se ne restringeva l’uso 
a pochi privilegiati, che si erano fatti i possessori con la conquista e con 
fa forza. 

La lotta dell’impero col pontificato il quale guadagnava sempre popo- 
larità facendosi il difensore degli oppressi , la riforma dei costumi che 
senza posa si propagava e l'esigenza esorbitaste del pontificato verso 
l’impero, affrettarono la rivoluzione religiosa per cui messo I’ uomo nei 
suoi rapporti diretti con la divinità si consacrò il sentimento della pro- 
pria indipendenza personale, il principio del libero esame e di ricercare 
I’ origine storica e filosofica di tutte le istituzioni col principio di li- 
bertà. 

Questa rivoluzione comunque non abbia avuto grande influenza per la 
parte religiosa in Francia , pure per la istituzione della proprietà vi 
apportò una riforma importante. 

Avea preso slancio l’industria , il commercio, il lavoro nei liberi co- 
muni , e quindi una gran parte di valori indipendenti dalla proprietà 
territoriale si erano creati. Facea d’ uopo sprigionare il terreno dalle 
mani della Chiesa che con la sua influenza era già in possesso della 
più grande estensione di terreno, faceva d’ uopo uscire da un sistema 
legislativo , il quale coi fede-commessi c con l’istituzione dei feudi te- 
neva vincolato quasi il resto del territorio di ciascuno Stato, e porre 
in circolazione siffatte terre con l’ investirvi i capitali ricavati dall’ indu- 
stria, con migliorare l’agricoltura ed avere i prodotti grezzi su cui ap- 
plicare il lavoro e le scoverte del genio industriale. 

Era riserbala alla nazione Francese la gloria della riforma legislativa 
e deH’abolizione della feudalità , giacche quella sulle mani morte si era 
operata in diversi Stali prima della rivoluzione del t78D. 

Il Codice francese nell’ articolo 5H definisce la proprietà il diritto di 
godere e di disporre nel modo più assoluto, purché non se ne faccia un 
uso vietato dalle Leggi e regolamenti. Moderava il diritto di disporne 
in quanto potesse una proprietà e.ssere espropriala per causa di pub- 
blica utilità. 

Col Codice Napoleone la proprietà prende il carattere sociale e civile, 
mentre quel principio non è connesso a quell’assoluto dominio emi- 
nente che si crede esercitato dai capi degli Stati , ma ispirato da larghe 
vedute economiche , quelle cioè di moderare l’-uso della proprietà allo 
scopo sociale, al maggior vantaggio della ricchezza nazionale , al miglior 
comodo dei cittadini, allo stato di maggiore prosperità, e talora per allon- 
tanare 1 cittadini dai pericoli dei miasmi e delle esalazioni atmosferiche 
perniciose alla loro sanità. 
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Ma come intendeva il diritto di moderare 1’ uso della proprietà e re* 
primere gli abusi l’imperatore Napoleone ? 

Nella discussione dell’articolo su egli diceva f l’abuso della proprietà 

• vuol essere represso ogni qual volta reca nocumento alla società. 
I Perciò s’impedisce di tagliare il frumento non ancora maturo e sbar- 
» bicare i vigneti rinomati. Io non soffrirei che un privalo condannassi» 

• alla sterilità venti leghe di terreno in uno spartimento frumentiferu 
■ per formarsene un parco. Il diritto di abusare non va tanto oltre da 
< privare il popolo della sua sussistenza >. 

Ecco come il diritto di proprietà e la proprietà si trovano presentemente 
o pare che lo Stato per far servire la proprietà al privalo cd alla 
eocietà, abbia il diritto di vietare non solo quello che non deve fare il 
proprietario, ma ancora di prescrivere cosa questi debba fare per assicu- 
rare alla società i mezzi di sussistenza e di sviluppo. In questo campo 
si potrebbero avviare le riforme alla proprietà per comporre e ridurre ad 
armonia ii principio individuale col collettivo, che l’uomo e la società 
debbono seguire nell’esercizio del diritto di proprietà, perchè si possa con- 
seguire lo scopo nazionale progressivo e concorde dell’ indiv iduo e della 
società. 

La definizione della proprietà del Codice nuovo è conforme a quella 
del Codice Napoleone (art. S4i), del Codice per le Due Sicilie, (art 460) 
del Codice Alberiino (aru 439), e del Codice Modenese (art. 437). Il Co- 
dice Parmense all’ art. 403 e 404 definisce per dominio il diritto di go- 
dere e disporre delle cose nella maniera la più assoluta, purché non se 
ne faccia un uso vietalo dalla legge; e per proprietà il diritto di disporre 
dello cose. Secondo il Codice Austriaco, | 334, la proprietà considerata 
eomc diritto è la facoltà di disporre a piacimento e ad esclusione d’ ogni 
altro della sostanza e degli utili d’ una cosa. In altri paragrafl dello stesso 
Codice sono introdotte alcune restrizioni a tale facoltà per motivi d’or- 
dine pubblico, come nei Codici modellati sul Codice Napoleone. Le leggi 
romane definivano la proprietà; jus in re corporali, ex quo facultas de 
ea disponcndi , eamque vindicandi nascitur , nisi vel lox , vel conventio , 
voi testatoris voluntas obsistat. I. 31, Cod. mandati; 1. unic. Cod. dereb. 
alien, non alien. 


Art. 437. 

Le produzioni dell'ingegno appartengono ai loro autori secondo 
norme stabilite da leggi speciali. 

Il principio che informa questo articolo meritava di essere introdotto 
nel Codice italiano, come già era introdotto nell’ Albertino, benché le re- 
gole per l’applicazione siano demandale allo leggi speciali e più special- 
mente alla legge 35 giugno 1865 sulla proprietà letteraria cd artistica, 
che riportiamo per intero. Nelle provincie napoletane al pari delle altre se 
tal principio non venne promulgato nel Codice ciò nondimeno esistevano 
delle disposizioni che garentivano la proprietà delle invenzioni escoveri» 
industriali e quelle letterarie come si può riscontr.irc nei Decreti del 2 
marzo 1810, e nei Decreti 5 febbraio 1829 per la proprietà letteraria ed 
artistica, e nel Decreto 20 marzo 1829 per lo traduzioni. 


TITOLO II. Della proprietà. 
LBGQK SS GIDONO 1865. 


517 


Capo I. 

Difilli spellanti agli autori delle opere dell’ingegno; 
durata e modo del loro esercizio. 

Art. 1. Gli autori delle opere dell’ingegno hanno il diritto esclusivo di 
pubblicarle, e quello di riprodurle e di spacciarne le riproduzioni. 

8. Sono assimilate alla pubblicazione riservata all’autore d’un’opera: 

La stampa o altro simile modo di pubblicazione delle improvvisazioni, 
delle letture e degli insegnamenti orali, quantunque {atti in pubblico e 
trascritti mediante la stenografia o altrimenti; 

La stampa o altro simile modo di pubblicazione delle opere o compo- 
sizioni adatte a pubblici spettacoli, rappresentate od eseguile in pubblico 
«opra manoscritti dell’autore; 

La rappresentazione o l’esecuzione di un’opera o di una composizione 
adatta a pubblico spettacolo, inedita e non mai rappresentata o eseguila 
in pubblico; 

La esecuzione di opere d’arte fatte sopra abbozzi dell’autore; 

I discorsi tenuti in adunanze pubbliche sopra argomento d’ interesu 
politico 0 amministrativo, e quelli specialmente tenuti nelle camere legi- 
slative, possono essere liberamente pubblicati e riprodotti negli alti delk 
sedute e nei giornali. Ma non possono essere riprodotti nè come pubblica- 
zione speciale di uno o più discorsi di un individuo, nè come parte della 
raccolta delle sue opere. 

3. Sono assimilate alla riproduzione riservata all’autore di un’opera: 

La ripetizione della rappresentazione o dell’esecuzione, per intiero o 
«n parte, di un’opera o di una esmposizione adatta a pubblico spettacolo 
* già rappresentata o eseguita in pubblico sopra manoscritto; 

La riduzione per diversi strumenti, gli estratti e gli adattamenti di 
opere musicali o di una parte di esse, eccetto i casi in cui un motivo di 
un’opera originale diventi occasione o tema di una composizione musicale 
che costituisca una nuova opera ; 

La proporzionale variazione delle dimensioni nelle forme di un’opera 
appartenente alle arti del disegno; 

La variazione della materia o del procedimento nella copia di un di- 
segno 0 di un quadro, d’una statua o di altra simile opera d’arte. 

i. Kel diritto esclusivo dello spaccio di un’opera si comprende anche il 
diritto d’impedire nel regno lo spaccio delle riproduzioni fatte all’ estero 
senza il permesso dell’autore. 

5. Quando il diritto esclusivo di pubblicare, di riprodurre o di span- 
ciare un’opera appartiene in comune a più individui, si presume sino a 
prova contraria che lutti ne abbiano una parte eguale, e ciascuno di essi 
può esercitare per intiero quel diritto, salva agli altri la facoltà di otte- 
nere il compenso della parte che loro spetta. 

In caso di cessione sono tenuti in solido a questo compenso il redente 
ed il cessionario, se a quest’animo era noto che il diritto cedutogli ap- 
parteneva in comune anche ad altri. 
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6. La scrinare di un libretto a di un componimento qualunque posto in 
«nusiru non può disporre del diritto di riprodurre e spacciare la musica; 
ma il composilore dell'opera musicale può farla riprodurre e spacciare 
congiuntamente alle parole a cui la musica é applicata. 

Lo scrittore, in tal caso, ha il diritto medesimo concesso dall’articolo. 
precedente a chi ha in eomune con altri il diritto d'autore sopra una 
stessa opera. 

I. La pubblicazioue di un lavoro che consti di parti distinte , ma tal- 
mente coordinale che il loro insieme formi un’opera sola, ovvero una rac- 
colta avente uno scopo determinato, conferisce a ehi la eoneepi il diritto, 
esclusivo di riprodurla e di spacciarla. 

Aondimeno ciascuno degli autori di una delle parli che compongono 
simili pubblicazioni conserva rispettivamente t «uoi diritti sul proprio la- 
voro, e può riprodurlo separatamente indicando l'opera e la raccolta d’onde 
lo estrae. 

8. L’esercizio del diritto di autore sulla riproduzione e sullo spaccio di 
un’opera comincia dalla prima pubblicazione di questa e dura latta la 
vita dell’autore e quaranl’anni dopo la sua morte, ovvero otiant'anni, a 
seconda del disposto dell’arlicolo seguente. 

Le edizioni successive di un’opera, quantunque aumentale o modift- 
cale, non costituiscono nuove pubblicazioni. 

Il diritto di riprodurre rosi le parti aggiunte o modificate, come l’o- 
pera intera, termina contemporaneamente. 

U. L’esercizio del diritto di riproduzione e spaccio e esclusivo per l’au- 
tore durante la sua vita. Se l’autore cessa di vivere prima]che dalla pub- 
blicazione dell’opera stessa siano decorsi anni quaranta, lo stesso diritto 
esclusivo continua ne’ suoi eredi o aventi-causa sino a compimento di tal 
termine. 

Scorso questo primo periodo nell’uno o nell’altro dei snodi innanzi 
indicati, ne comincia un secondo di quarant’anni durante il quale l’opera 
può essere riprodotta e spacciata senza speciale consentimento di colui al 
quale il diritto di autore appartiene , sotto la condizione di pagargli il 
premio del 5 per 0/0 sul prezzo lordo che deve essere indicalo sopra cia- 
scun esemplare e dichiaralo nel modo che sarà detto appresso. 

Il credilo nascente da questa causa è privilegiato in confronto di 
qualunque altro sugli esemplari riprodotti. 

10. .Allo Stato, alle prnrincie, ai comuni spelta il diritto esclusivo di 
riproduzione sulle opere pubblicate a loro spese e per loro conto. 

Questo diritto dura venti anni a contare dalla pubblicazione. 

Esso non si estende alle leggi ed agli alti ufficiali di qualsiasi na- 
tura, salvi i diritti e privilegi che possano competere all’ amministrazione 
per ragioni di pubblieo interesse. 

.Simile diruto appartiene alle accademie o altre simili società scien- 
tifiche, letterarie o di arte, sulla raccolta degli atti o sopra altre loro 
pubblicazioni. .4 ciascuno degli autori degli scritti o di altre opere in 
dette raccolte e pubblicazioni inseriti, spellano i diritti di cui è detto nel 
secondo paragrafo dell’urt. 7. 

II. Durante il corso dei primi dieci anni a coniare dalla pubblicazione 
di un’opera, oltre il difillo di riproduzione, si ha pure la esclusiva fa- 
coltà di farne e di permetterne la traduzione. 

La traduzione delle opere letterarie e scienlifiche consiste nel voltarlo 
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in altra lingua ; e quella delle opere di disegno, pittura , seoltura , mct> 
sione e simili, consiste nel ritrarne le forme o le figure con lavoro non 
semplicemente meccanico o chimico, ma costitutivo di un'altra opera d'arte 
di specie diversa da quelta dell’opera originale, come sarebbero l'incisione 
di un quadro, ii disegno di una statua, e simili. 

13. Per la Iradueione di un' opera scientifica o letteraria si godono f 
diritti di autore; e così pure per la traduzione di un'opera d'arte quando 
essa medesima costituisca un' altra opera d’ arte a termini dell' articolo 
precedente. 

1 3. Un' opera drammatica o una composizione musicale adatta a pub- 
blico spettacolo, dopo la sua pubblicazione completa fatta colla stampa, 
può essere rappresentata anche senza speciale consentimento dell' autore 
o di colui al quale è passato il suo diritto , purché coloro che vogliono 
rappresentarla gli paghino un premio corrispondente ad una quota parte 
del prodotto lordo dello spettacolo. 

In difetto di speciali accordi questo premio sarà del 10 per cento se 
l'opera rappresentala o la composizione musicale eseguita occupa l'mtiero 
spettacolo; nel caso contrario sarà di una parte proporzionale a quella 
che l'opera o la composizione occupano nello spettacolo. 

La fliitura del 10 per 100 pub essere con Decreto Reale elevata sino 
al 13 per cento, ed anche sino al 15 per i principali teatri del Regno. 

Ael caso di pubblico spettacolo gratuito è necessario il consenso del- 
l'autore. 

Il diritto di rappresentazione ha la durata del diritto di autore sul- 
l'opera pubblicata. Ma se l'opera fu rappresentala anche prima di essere 
pubblicata il diritto di rappresentazione durerà tanto di meno quanto fu 
il tempo interceduto tra la pritna rappresentazione e la successiva pub- 
blicazione dell'opera. 

Con speciale regolamento sarà provveduto all'esecuzione di questo ar- 
ticolo, e sarà indicato come ed a chi deve essere dichiarala la volontà di 
rappresentare un'opera ed il modo di valutare il premio ed assicurarne 
il pagamento a cui vi ha diritto. 

li. / termini che cominciano dalla pubblicazione di un'opera si com- 
putano dall'anno in cui fa pubblicata l’ultima parte di essa opera. 

Nel caso di opera pubblicata in pia volumi , i termini che si comin- 
ciano dalla sua pubblicazione si computano separatamente per ciascun 
volume, se tulli i volumi non sono pubblicati nel medesimo anno. 

In tutti questi computi si trascurano le frazioni di anno. 

Capo II. 

Alien.Tzione e lr,Tsmissionc dei dirilli spellanti a,jli autori, 
e loro espropriazione per causa di pubblica utilità. 

15. / diritti garantiti agli autori con la presente legge si possono alie- 
nare e trasmettere in tutti i modi consentiti dalle, leggi. 

Nondimeno il diritto di riprodurre un'opera pubblicala non è sog- 
getto ad esecuzione forzata fino a che rimane nella persona dell’ autore. 

Se questo diritto è goduto in comune da uno o più autori e da un 
terzo non autore , può essere esproprialo a danno di ciascuno di coloro 
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n cui spella, salvo agli altri il diritto di prendere una parte del pre zzo 
egnivalente alla loro parte del diritto. 

16. Il diritto di pubblicare un'opera inedita non è soggetto ad esecu- 
zione forzata se non nei casi in cui a termini dell'artirolo precedente può 
essere espropriato il diritto di riproduzione, purché però consti che l’au- 
tore aveva già disposto che l'opera fosse pubblicata. 

Sono perciò ammesse le prove scritte della volontà dell’ autore, o le 
prove dei fatti da cui emerga aver l'autore destinata l'opera alla pubbli- 
cità in modo definitivo. 

La prova della volontà dell’autore non potrà farsi per mezzo di te- 
stimoni. 

17. Nella cessione di uno stampo, di un rame inciso o di altro tipo che 
costituisca un mezzo di cui ordinariamente si fa uso per pubblicare « 
riprodurre un'opera d'arte, inlendesi compresa la facoltà di pubblicarla o 
di riprodurla se non vi sono palli espliciti in contrario, e se questa fa- 
coltà appartiene al possessore della cosa ceduta. 

La cessione di qualunque altra opera in uno o più esemplari non 
imporla, in mancanza di un patto esplicito l’ alienazione del diritto di 
riprodurla. 

18. Il permesso indeterminato di pubblicare un lavoro medito o di ri- 
produrr* un'opera pubblicata non porta con sé l' alienazione indefinita 
del diritto di riproduzione. 

Il giudice in simili casi fisserà un termine, dentro il quale, nell'in- 
teresse dell’ editore, deve essere interdetta ogni nuova riproduzione del- 
l'opera. 

19. I diritli di autore, eccettuato soltanto quello di pubblicare un'opera 
durante la vita dell'autore, possono acquistarsi dallo Stato, dalle provin- 
eie, e dai comuni in via di espropriazione per causa di pubblica utilità. 

La dichiarazione di pubblica utilità é fatta sulla proposta del Mini- 
stro della pubblica istruzione, sentilo il consiglio di Stato. 

L’indennità a pagarsi é stabilita in via amichevole. In difetto d'ac- 
cordo, il tribunale nomina tre periti per estimare il prezzo de' diritti da 
espropriare. Questa perizia é parificata alle perizie giudiziali. 

C.LFO in. 

Modo di aoccUarc la pubblicazione di un’opera 
e i diritti di autore. 


SO. Chiunque intenda valersi dei diritti garantiti da questa legge devo 
presentare al prefetto della provincia un numero di esemplari non ecce- 
dente quello di tre dell’opera che pubblica, ovvero egual numero di copio 
{atte con la fotografia o con altro processo qualunque , atte a certificare 
la identità dell'opera; e deve unirvi una dichiarazione in cui facendo 
menzione precisa dell’opera e dell’anno nel quale é stampata, esposta o 
altrimenti pubblicata , esprima la volontà di riservare i diritti che gli 
competono come autore o editore. 

31. Nella dichiarazione concernente opere o composizioni musicali atte 
alla rappresentazione, sarà esplicitamente detto se furono o se non furono 
I appresentate prima deità pubblicazione , e nel caso affermativo sarà con 
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precisione indicato l'anno ed il luogo in cui ne fu fatta la prima rap- 
presentazione. 

33. Ls opere in più volumi saranno depositate volume per volume , se 
non furono tutti pubblicati tra il l.** gennaio ed il 31 dicembre inclusivi 
del medesimo anno. 

Delle opere periodiche la cui pubblicazione è indefinita e delle rac- 
colte che si pubblicano in più anni , sarà depositata anno per anno la 
parte pubblicata nel corso dell'anno. 

33. L’obbligo della dichiarazione e del deposito di un’ opera pubblicata 
a dispense o di ciascuno de’ suoi volumi , comincia dal tempo in cui fu 
pubblicata l’ultima dispensa dell' opera o del volume che deve essere de- 
positato. 

3J. Colui che inserisce un lavoro sia in una volta sola, sia a brani suc- 
cessivi, in un giornale e in qualunque altra pubblicazione periodica, deve 
dichiarare m fronte al lavoro inserito o al primo brano di esso se intende 
conservare i diritti di autore. 

Il difetto di questa dichiarazione abilita altri giornali o altre opere 
periodiche atta riproduzione, purché indichino la fonte da cui è estratto 
il lavoro, ed il nome dell'autore; ma non conferisce ad altri la facoltà 
di pubblicarlo separatamente. 

Allorché l’autore, o ehi può esercitarne i diritti, intende eseguire si- 
mile pubblicazione a parte, deve fare il deposito e la dichiarazione ri- 
chiesta dall'articolo 30, indicando con precisione quando incominciò e quando 
fini la pubblicazione fatta la prima volta nel giornale o in altra opera 
periodica; e se l'opera inserita è in più volumi, indicherà in quale anno 
fu compiuta la prima pubblicazione della materia contenuta in ciascuno 
dei volumi ristampati a parte, a misura che va facendo di questi il suc- 
cessivo deposito. 

35. La dichiarazione ed il deposito debbono farsi al più tardi dentro il 
mese di giugno per le opere o po' volumi pubblicati fino a txstto il 31 di- 
cembre dell'anno precedente. 

La dichiarazione ed il deposito tardivi saranno egualmente efficaci 
eccetto il caso in cui nel tempo scorso fra il 30 giugno suddetto ed il 
tempo in cui si effettuano la dichiarazione ed il deposito, altri abbia ri- 
prodotta l’opera o incettate dall'estero copie per ispaeciarle. 

36. In difetto di dichiarazione e di deposito nel corso dei primi 10 anni 
dopo la pubblicazione di un'opera , intendesi definitivamente abbandonato 
ogni diritto di autore. 

37. Il sommario delle dichiarazioni fatte in tempo utile durante il primo 
semestre di ciascun anno, sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Re- 
gno nel corso del trimestre seguente. 

La indicazione sommaria delle dichiarazioni tardive sarà pubblicata 
in capo ad ogni trimestre , e ripetuta in appendice della prossima 
blkazione del sommario delle dichiarazioni fatte in tempo utile nel primo 
semestre dell'anno seguente. 

SS. Colui che vuol giovarsi della facoltà conceduta nel secondo poro- 
grafo dell'articolo 9, deve presentare al prefetto una dichiarazione scritta, 
nella quale indichi distintamente il suo nome ed il suo domicilio, l'opera 
che vuol riprodurre ed il modo della riproduzione, il numero degli esem- 
plari ed il prezzo che sarà da lui segnato sopra ciascuno di essi aggiun- 
gendovi l'esplicita offerta di pagarne il premio nella somma del ventesimo 
Codice Civile Commentato. 11 
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del montare del prezzo moltiplicato pel numero degli esemplari, a colui 
0 coloro che provino avervi diritto. 

Queste dichiarazioni devono essere inserite almeno due volle alla di- 
stanza di 15 giorni l’ una dall'altra, cosi in un giornale destinato agli 
unnuzi giudiziali nel luogo ove si fa la riproduzione , come nella G»z- 
zctta Ufficiale del Itegiio. 

In capo ad ogni trimestre saranno anche riassunte in uno specchio 
te dichiarazioni fatte nel corso del trimestre e pubblicate in seguilo a 
quelle di cui è falla menzione nel secondo paragrafo dell' articolo pre- 
cedente. 


C.\PO IV. 

ConiralTazioiii o altre trasgressioni 
alla presente legge e loro pene. 

È reo di pubblicazione abusiva chiunque pubblica un' opera altrui 
senza permesso dell'autore, o di chi lo rappresenta o ha causa da lui. 

È reo di contraffazione chiunque riproduce con qualsiasi modo un'o- 
pera .sulla quale dura ancora il diritto esclusivo di autore, e n« spaccia gli 
esemplari o le copie senza il consentimento di colui al quale quel diritto 
appartiene; chiunque omelie la dichiarazione prescritta nell'articolo S8 ; 
chiunque riproduce o spaccia un numero di esemplari o di copie maggiore 
di quello che acquistò il diritto di riprodurre o di spacciare ; chiunque 
traduce o rappresenta un'opera durante il tempo riservalo all' autore ed 
infine chiunque omette le formalità che saranno prescritte dallo speciale 
regolamento di cui all'articuto 13, nei casi in cui la rappresentazione di 
un'opera è permessa mediante if pagamento del premio dalla legge stabilito. 

30. Im pubblicazione abusiva o la cantra /fazione consumala in uno dei 
modi precedentemente indicati , è punita con una multa che può esten- 
dersi sino a lire SOOU, salvo il risarcimento de' danni ed interessi, e salve 
le pene maggiori che potrebbero essere applicate al contraffatore ne' casi 
di furto 0 di frode secondo leggi penali. 

31. Gli esemplari o le copie dell'opera contraffata, ed i mezzi della 
contraffazione quando per la natura loro non possano essere destinati alla 
riproduzione di opere diverse dalla contraffatta, saranno distrutti , se la 
parte lesa non ne chieggo l'aggiudicazione per un prezzo determinalo in 
diffalco de'danni e degli interessi, ovvero se il contraffatore non chieggo 
che siano sottoposti a .lequestro /ino a che duri il diritto esclusivo riser- 
vato all'autore. 

Il giudice deve sempre accogliere questa ultima domanda e darle la 
preferenza sull'altra. 

L' aggiudicazione sarà conceduta dal giudice pel prezzo indicato da 
ehi la chiese, quando questo prezzo non è contraddetto dalla parte avversa. 
Nel caso opposto sarà orditsala un'estimazione per mezzo di periti, ed il 
giudice fisserà d'ufficio il prezzo, lasciando libero al richiedente di accet- 
tarlo 0 di ritirare la sua domanda. 

3i. A'el corso dell'ultimo anno riservalo all'autore per l'esercizio esclu- 
sivo de' suoi diritti di riproduzione e di traduzione, o di rappresentazione 
non sarà mai ordinala la distruzione delle cose contraffatte, o de' mezzi 
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della contraffazione ; anzi, sull’opposizione del conlraffatore sarà sospesa 
l’esecuzione della sentenza che l’avesse precedentemente ordinata. 

In entrambi questi casi sarà sostiluilo il sequestro obbligatorio a 
spese del conlraffatore, sino al termine del diritto riservato. 

33 In qualunque stadio della durata del diritto esclusivo riservato al- 
l’autore il giudice può, nel silenzio delle parti, ordinare che siano depo- 
sitali in un pubblico museo gli esemplari contraenti, o i mezzi della con- 
iraffazione se costituiscano opere d’arte di mollo pregio. 

3i. Quando il dirillo di autore si riduce al dirillo di avere un deter- 
minalo premio non può più essere ordinala la distruzione delle copie con- 
traffate 0 de’ mezzi di contraffazione, nè il sequestro ; salvo il caso che 
si tratta.sse di assicurare il pagamento del premio. 

Se il premio non è liquido e meneano i iati per liquidarlo diretta- 
mente, può essere determinalo dal giudice sia per mezzo di esperii , sia 
per ar-alogia con altri casi. 

35. La riproduzione di un titolo generico non cosliluisce reato di con- 
traffazione. 

Non è neppure contraffazione la trascrizione di uno o più brani di 
un lavoro, quando non è fatta con l’apparente scopo di riprodurre una 
parte dell’opera altrui per trarne lucro. 

Gli articoli di polemica politica, quando si trascrivano per farne me- 
morie di discussione o per giustificare o rettificare opinioni già emesse 
intorno ad essi, e gli articoli di notizie inseriti nei giornali o in altri 
periodici, possono essere riprodotti purché se ne indichi la sorgente; ma 
la riproduzione delle inserzioni, di cui è detto nell’art. 24, costituisce un 
reato di contraffazione ne’ casi in cui è vietata dalla Legge. 

36. La omissione dell’inserzione prescritta nel secondo paragrafo del- 
l’art. 28, ovvero la indicazione d’un prezzo sugli esemplari o sulle copie 
maggiore del dichiarato quando non sia corretta con una dichiarazione 
suppletliva precedente allo spaccio, sono punite con multa che può esten- 
dersi sino a lire 1,000. 

Nell’un caso e nell’altro è fatta salva l'azione pel risarcimento del 
danno e pel pagamento del premio. 

31. La sciente inesattezza o fallacia delle indicazioni che secondo i vari 
casi debbono essere fatte nella dichiarazione prescritta dagli articoli 20, 
21 e 2i 0 in quella prescritta con l’articolo 28 della presente legge è 
punita con multa che può estendersi sino a lire 1,000. 

38. Ogni altra infrazione della presente legge o de’ regolamenli sul- 
l’esercizio de’ diritti di autore sarà punita con multa che può estendersi 
sino a lire 500. 


Capo V. 

Disposizioni generali u provvedimenti transitorii. 

39. La presente legge è applicabile agli autori di opere pubblicate in 
paese estero col quale non siano o cessino di aver vigore speciali trat- 
tati, purché presso di esso siano leggi che riconoscano a prò degli autori 
diritti più 0 meno estesi, e che queste leggi siano applicate con recipro- 
cità alle opere pubblicate nel Itegno d’Italia, 
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Se la reciprocità è prometta da uno Stato ettero agli altri Stati, a con- 
dizione che tiano da quetti atticurati agli autori delle opere pubblicate 
nel tuo territorio gli ttetti diritti e le elette guarentigie che le tue leggi 
tancitcono , il governo del Re è autorizzato ad accordare con Decreto 
Reale le une e gli altri, tolto condizione di reciprocità, e purché tiano a 
tempo e non tiano tottanzialmente diverti da quelli che la pretenle legge 
riconotce. 

Se nel paete ttraniero é pretcritto il deposito e la dichiarazione a 
tempo della pubblicazione di un’opera, batta la prova di avere eteguito 
l’uno 0 l’altra conformemente alle leggi del paete, per ottenere sull’opera 
ivi pubblicala l’esercizio del diritto di autore nel Regno. 

Nella ipotesi opposta, il deposito e la dichiarazione prescritti nella 
presente legge possono estere effettuati sia in Italia , sia presso i consoli 
« italiani all’ estero. 

■io. Se il giorno in cui la presente legge va in vigore, i diritti di au- 
tore sopra una sua opera riconosciuti da leggi precedenti sono estinti in 
ciascuna delle provincie dello Stato, niuno potrà farli rivivere invocando 
la nuova legge. 

Ma te questi diritti esistono ancora in tutto lo Stato , o in alcune 
provincie, l’autore, purché non li abbia già alienali , ovvero i suoi 
rappresentati per successione legittima o testamentaria che li posseggano, 
sono ammessi ad invocare l’applicazione di questa nuova legge estenden- 
done l’effetto a tutto il Regno pel tempo che resta sottraendo rispettiva- 
mente da’ termini da essa indicati quello che è già scorso dalla prima 
pubblicazione dell’opera. 

Se l’alienazione dell’esercizio dei diritti d’autore avvenuta prima che 
la presente legge entri in esecuzione, fu fatta per un tempo determinato, 
e se giunto il termine da essa prestabilito non è ancora compiuta la du- 
rata di quei diritti misurata secondo le norme poste in questo articolo, 
l’autore o chi lo rappresenta rientra pel rimanente tempo nell’ esercizio 
de’ suoi diritti. 

Ne godrà invece l’ acquisitore , se l’ alienazione dei diritli d' autore 
a suo vantaggio fu fatta per tempo non definito o con espressa clausola 
che debba a lui giovare qualunqtse eventuale prolungamento o ampliazione 
dei diritti di autore. 

I benefizii di cui è fatta menzione in questo articolo non sono conc«^| 
liuti se non a coloro che nel termine perentorio di tre mesi dal giorno 
in cui va in esecuzione la presente legge, facciano esplicita dichiarazione 
di volersene giovare nelle forme prescritte dall’ articolo 20 per le opere 
di pubblicazione. 

41. I rami e le tavole calcografiche, le pagine stereotipe ed altri stru- 
menti di riproduzione di opere dell’ingegno, adoperati a riprodurre in 
alcune provincie del Regno opere che tion godevano in esse la guarentigia 
dei diritti di autore , se mai fossero già per effetto dell’ estensione delle 
leggi pel Regno Supalpino al resto d’Italia rimasti inoperosi delle mani 
di coloro che prima ne potevano per le leggi del paese fare un uso lecito, 
ovvero se avessero a rimanervi inoperosi per effetto della presente legge, 
possono a richiesta dei loro proprietari essere estimati giudiziariamente 
in contraddizione di coloro cui appartiene il diritto di autore, ed essere 
a costoro ceduti. 

Se essi ricusano di acquistarli pel prezzo stimato e fissato dal giu' 
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dice, saranno dal giudice medesimo dichiarali temili a pagare, durante il 
tempo che resta dell' esercizio del diritto di autore, un premio annuo che 
rappresenti i frutti probabili del capitale impedito, ovvero una somma ba- 
stevole a compensare la distruzione di quegli strumenti, tenendo ragione 
del valore della materia e dello stato in cui si trovano. 

L'autore, chi lo rappresenta o chi ha causa da lui, potrà preferire 
quel modo di compenso tra gl' indicati qui sopra che sarà meno grave 
per lui; e, nel caso che non possa o che non voglia sceglierne alcuno, il 
giudire lo dichiarerà tenuto a seguir quello che stimerà più conveniente, 
ovvero potrà permettere che quegli strumenti siano adoperali , per un 
tempo determinalo , a riprodurre un certo numero di esemplari che po- 
tranno essere spacciati liberamente: e ciò sotto quelle guarentigie che cre- 
derà più acconcie a tutelare il diritto dell' autore. 

Ael caso che gli strumenti fossero stati, dopo l' estensione della legge 
Subalpina, trasformati o alienati da coloro che se ne servivano come capi- 
tale di loro propria industria, ogni azione nascente dal disposto in que- 
st'articolo sarà estinta. 

Le disposizioni del presente articolo sono applicabili anche agli esem- 
plari di quelle opere che furono liberamente riprodotte , nel caso in cui 
per effetto dell' articolo 10 estendansi anche ad esse i diritti di autore. 

Un mese dopo che questa legge entrerà in vigore non saranno più 
ammesse domande per indennità fondate su qualunque delle ipotesi pre- 
cedenti. 

il. Con uno o più Decreti Beali sarà provveduto al modo di conservare 
le opere depositate e le relative dichiarazioni; al modo di far fronte alle 
spese di conservazione ed a quelle delle inserzioni imposte al governo , 
col pagamento di diritti fissi o proporzionali per una somma totale non 
maggiore di lire 10; alla determinazione del numero degli esemplari o 
delle copie da presentarsi nei termini dell'articolo 20, ed a quanto altro 
occorre per V esecuzione della presente legge. 

Questa legge andrà in vigore in tutto il Begno il 1.® di agosto 1865. 

13. Ordiniamo che la presente legge , munita del sigillo dello Slato , 
sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei Decreti del Begno 
d’Italia , mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge dello Stato.i 

Data a Firenze il 15 giugno 1865. 

VITTORIO EMANUELE. 

G. Vacca. 

Torelli. 

Per regolare l’esecuzione della legge surriferita fu promulgato un De> 
crete Reale in data dello stesso giorno. A megiio tutelare poi la cosi delta 
proprietà letteraria ed artistica furono stipulate la convenzione col Belgio 
31 novembre 1859, la Convenzione con la Gran Brettagna 3o novembre 
1860, la Convenzione colla Francia 39 giugno 1863, la Convenzione col- 
l’Austria 33 maggio 1810 0 successive rattifìche ecc. Colla legge 3i gen- 
naio 1861 fu estesa all’intero regno l’applicazione della legge 30 ottobre 
1859 sulle privative industriali. Coloro i quali desiderano più dettagliati 
ragguagli possono consultare l’opera deH’Avvocato Aronne Rabbeno sulle 
opere d’ ingegno. 
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Ari. 438 . 

Nc.ssuiio può essere costrelto a cedere la sua propriclà od a per- 
mcllere che altri nc faccia uso, se non per causa di ulililù pubblica 
legalincnlc riconosciuta c dichiarata, e premesso il pagamento di una 
giusta indennità. 

Le norme relative alla spropriazionc per causa di pubblica uti- 
lità sono determinate da leggi speciali. 

Il principio, elle informa questo articolo è troppo giusto, perchè almeno 
in parte non concordino tutte le legislazioni, art. 545 dei Cod. Napol. , 
art. 441 del Cod. Alb., art. 4'iO del Cod. per le Due Sicilie, articoli 438, 
439, 440 e 442 del Codice Estense, articoli 4U8, 409, 4iu, 411 e 413 del 
Codice Parmense, {] 3G4 e 3G5 del Codice Austriaco, I. I1;l. t3; I. 14, 
Cod. do contrah. empi.; 1. 1 , Cod. de rescind. vendit. tot. til. cod. uL 
Demini liceat in empt. spccier. se cxcus. | uit. inslit. de his qui suntsui 
Tei alien, jur. ; I. 12, IT. de relig.; I. 14, ( t, IT. quemadm. servii, amiti. 

Le norme relative alla spropriazione per causa di pubblica utilità sono 
contenute nella Legge 25 giugno 1865, die per la sua importanza nei 
tempi attuali riportiamo testualmente. 

Legge 25 giug.vo 1865. 

TITOLO I. 

DISPOSIZIOM GESEBALI. 

Capo I. 

Degli atti che debbono precedere la dichiarazione di pubblica utilità. 

.4rf. 1. L’espropriazione dei beni immobili o di diritti relativi ad im- 
mobili per l'esecuzione di opere di pubblica utilità non può aver liioj/o 
che con l’osservanza dette forme stabilite dalla presente legge. 

2. Sono opere di pubblica utilità, per gli effetti di questa legge, quell* 
che vengono espressamente dichiarate tali per atto dell'autorità compe- 
tente. 

Possono e.ssere dichiarate di pubblica utilità , non solo le opere eh* 
ti debbono eseguire per conto dello Stato , delle provincie e dei comuni, 
nill’ interesse pubblico, ma anche quelle che allo stesso scopo intraprtn- 
dono corpi morati, società private o particolari individui. 

3. Qualunque domanda che venga fatta da provincie , do comuni , da 
corpi morali, o da privali, per ottenere la dichiarazione di pubblica uti- 
lilà, deve essere accompagnata da una relazione sommaria la quale in- 
dichi la natura e lo scopo delle opere da eseguirsi, la spesa presunta, i 
mezzi di esecuzione e il termine entro il quale saranno finite. 

Dece inoltre tale domanda essere corredata di un piano di massima 
che contenga la descrizione dell’ insieme delle opere e dei terreni eh* 
esse devono occupare. 

4. La domanda per ottenere che un’opera sia dichiarata di pubblica 
utilità, deve preventivamente pubblicarsi in ciascun comune in cui l’o- 
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pera stessa vuol eseguirsi, ed inserirsi per estratto nel giornale ufficiale 
per le pubblicazioni amministrative della provincia. 

Per 15 giorni almeno, da computarsi dalla data delle suddette pub- 
blicazioni ed inserzioni , la relazione ed piano di massima , accennali 
netrarticolo precedente , debbono rimanere depositali nell’ ufficio del co- 
mune ove l'opera dovrà essere eseguila. 

Qualora l' opera sia per toccare il territorio di pia comuni , potrà 
bastare it deposito della relazione e del piano di massima nel capoluogo 
del circondario presso l'ufficio di prefettura o di sotto-prefettura. 

Il luogo , la durata e lo scopo del suddetto deposito deve indicarsi 
in ciascuna delle pubblicazioni ed inserzioni suaccennate. 

5. Durante it termine stabilito dall' articolo precedente , chiunque può 
prendere conoscenza della relazione e del piano depositati nell'ufficio del 
comune o della prefettura o della solto-prefeltura , e fare le sue osser- 
vazioni. 

Il promovente la dichiarazione di pubblica utilità può , a sua volta, 
aver conoscenza delle fatte osservazioni , e presentare osservazioni di 
risposta. 

Il modo in cui dovranno proporsi, raccogliersi e trasmettersi le os- 
servazioni e le risposte e gli altri particolari relativi, saranno deter- 
minati nel regolamento di amministrazione da pubblicarsi per l' esecu- 
zione della presente legge. 

6. Il disposto dagli articoli i « 5 non è applicabile quando la dichia- 
razione di pubblica utilità debba essere fatta per legge. 

7. Gl'ingegneri, gli architetti ed i periti incaricali della formazione 
del progetto di massima , potranno introdursi nelle proprietà private, e 
procedere alte operazioni planimetriche e ad altri lavori preparatorii di- 
pendenti dal ricevuto incarico purché siano muniti di un decreto del 
prefetto o del sotto-prefetto , nella cui provincia o circondario debbonsi 
fare te suddette o/ er azioni , e ne sia dato tre giorni prima avviso ai 
proprietari. 

I prefetti ed i solto-prcfelti , prima di rilasciare tale decreto , do- 
vranno accertarsi se gli studi furono debitamente autorizzati dall'Auto- 
rità competente nei casi in cui dà è richiesto. 

L' avviso ai proprietari sarà dato a cura del sindaco ed a spese di 
chi ordinò gli studi, e dovrà indicare i nomi delle persone cui è concessa 
la facoltà di introdursi nelle proprietà privale. ' 

Se trattasi di luoghi abitali, il sindaco, sulla istanza delle parti in- 
teressate, fisserà il tempo ed il modo con cui la facoltà concessa può es- 
sere esercitala. 

II sindaco potrà far assistere a quelle operazioni una persona da 
lui delegala. 

Coloro che intraprendono le suddette operazioni saranno obbligati a 
risarcire qualunque danno recalo ai proprietari, e per assicurare il pa- 
gamento di questa indennità, potranno i prefetti e sotto-prefetti prescri- 
vere it preventivo deposito di una congrua somma. 

8. Chi si opponesse alle operazioni degli ingegneri, architetti o periti 
nei casi previsti nell'articolo precedente, o che togliesse i picchetli, i pa- 
letti od altri segnali che fossero stati infissi per eseguire il tracciamento 
dei piani, incorrerà in un'ammenda o multa estensibile a lire 300, salvo 
le maggiori pene stabilite dal Codice penale in caso di reato maggiore. 
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Se la formazione dei piani fu ordinata dalla Amministrazione dello 
Stato, di una provincia o di un comune , la denuncia sarà fatta all' au— 
lontó giudiziaria eompetente dal prefetto o dal sotto-prefetto, o dal sint 
dace; negli altri casi, da chi avrà commessa la formazione dei sudd ett 
piani. 


Capo II. 


Della dichiarazione di pubblica utilità. 


0 . La dichiarazione di pubblica utilità deve farsi con legge nei se~ 
guenli casi ; 

1. ® Per la costruzione delle strade nazionali, delle ferrovie pub- 
bliche , dei canali navigabili, pel ^prosciugamento dei laghi e per altri 
grandi lavori d'interesse generale la cui esecuzione, giusta le disciplisu 
che governano le opere pubbliche, deve essere autorizzata con Legge, 
debba o no lo Stato concorrere nella spesa; 

2 . ” Quando per l'esecuzione di un'opera debbasi imporre un con- 
tributo ai proprietari dei fondi confinanti o contigui alla medesima , a 
termini dell’articolo n della presente legge. 

10. Per le opere provinciali, la dichiarazione di pubblica utilità è fatta 
dal Ministro dei Lavori pubblici, quando i progetti d'arte debbono essere 
dal medesimo approvali : negli altri casi è fatta dal prefetto. 

È altresì fatta dal prefetto per la costruzione e per la sistemazione 
delle stradi comunali e consorziali poste fuori dell'abitato, dei ponti, delle 
opere idrauliche e dei porti, spettanti pure a comuni od a consorzi, dopo 
che il progetto delle opere sia stato approvato. 

È fatta con Decreto Reale, sulla proposta dal Ministro della Guerra 
e della Marina , la dichiarazione di pubblica utilità per la costruzione 
di fortificazioni o di fabbriche militari. 

12 . Fuori dei casi preveduti dagli articoli 9, 10, 11 < 84, la dichiara- 
zione di pubblica utilità è fatta con Decreto Reale sulla proposta del Mi- 
nistro pei Lanari pubblici, udito il Consiglio di Stato. 

13. Nell'atto che si dichiara un'opera di pubblica utilità saranno sta- 
biliti i termini, entro i quali dovranno cominciarsi e sompiersi le espro- 
priazioni ed i lavori. 

L'Autorità che stabilì i suddetti termini li può prorogare per casi di 
forza maggiore o per altre cagioni indipendenti dalla volontà dei conces- 
sionari, ma sempre con determinata prefissione di tempo. 

Trascorsi i termini, la dichiarazione di pubblica utilità diventa inef- 
ficace e non potrò precedersi alle espropriazioni se non in forza di 
una nuova dichiarazione ottenuta nelle forme prescritte dalla presente 
legge. 

14. Qualora la legge abbia fissato il termine per l’esecuzione di un'o- 
pera , potrà questo essere prorogalo con Decreto Reale per un tempo non 
eccedente il terzo di quella concesso, salvo nella legge stessa fosse stalo 
questo termine dichiarato perentorio o si fosse disposto altrimenti. 

15. >i decreti di dichiarazione di pubblica utilità saranno uniti la re- 
lazione ed il piano di massima delle opere da eseguirsi. 
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Capo IH. 

Della designazione dei beni da espropriarsi. 

16. Emanato l’atto che dichiara un’opera di pubblica utilità, colui che 
la promotie dovrà a $aa cura, e preso per norma il progetto di massima 
formare il piano particolareggiato di esecuzione, descrittivo di cia- 
scuno dei terreni od edifici in cui l’espropriazione si stima necessaria 
indicandone i confini, la natura, la quantità, l’allibramento, possibilmente 
il numero di mappa ed il nome ed il cognome dei proprietari iscritti nei 
registri catastali, ed in difetto nei ruoli dell’imposta fondiaria. 

Per l’ eseguimento delle operazioni a cui dovranno procedere gl’ m- 
gegneri, gli architetti o periti, a fine di formare il piano particolareg- 
giato di esecuzione sovraccennato, sono applicabili le disposizioni degli 
articoli 1 e 8 della presente legge , senza che sia necessario un nuovo 
Decreto del prefetto. 

n. Approvato dall’autorità competente il piano di esecuzione, il pre- 
fetto ne ordina il deposito per la parte relativa a ciascun comune in cui 
deve aver luogo l’espropriazione, nell’ ufficio comunale per il termine di 
quindici giorni continui. 

L’ eseguilo deposito, il luogo, la durala e lo scopo di esso deve an- 
nunziarsi dai Sindaci , mediante avviso da pubblicarsi in ciasciino di 
detti comuni. 

Uguale avviso deve inserirsi nel giornale destinato alle pubblicazioni 
ufficiali amministrative della provincia. 

18. Dalla data della pubblicazione e dell’inserzione dell’avviso dell’e- 
seguito deposito decorre il termine di quindici giorni stabilito dall’ arti- 
colo precedente , durante il quale le parti interessate possono prendere 
conoscenza del piano di esecuzione e possono proporre in merito di esso 
le loro osservazioni nel modo che verrà stabilito dal regolamento a norma 
dall’art. 5 delta presente legge. 

19. Il prefetto, veduti i certificali di pubblicazione e gli altri docu- 
menti annessi riconosciuta la regolarità dei seguiti atti, se non vi furono 
osseroazioni, ordina che il piano si esegua. 

Se furono proposte osservazioni sulla regolarità dei seguiti atti, egli 
pronuncia definitivamente su di esse con decreto motivato, udito il Con- 
siglio di Prefettura. 

Qualora le osservazioni siano dirette contro il tracciato od il modo 
di esecuzione dell’opera, il prefetto, udito l’ avviso dell’ ingegnere capo 
del genio civile e del Consiglio di Prefettura , se riconosce insussistenti 
le opposizioni , le respinge definitivamente ; se invece le ravvisa merite- 
. voli di considerazione, decreta le modificazioni necessarie al progetto nel 
caso she questo sia stato da lui approvato : negli altri casi ne decreta il 
rinvio per la decisione all’autorità da cui fu impartita l’approvazione. 

50. .Se le osservazioni riguardano soltanto una parte del traccialo o 
dell’opera, il prefetto, anche prima della loro risoluzione, potrà ordinare 
r.he il piano si esegua nelle altre parti. 

51. Quando in luogo di un semplice piano di massima, di cui all’ ar- 
ticolo 3, si presenti un piano particolareggiato conforme al disposto dal- 
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l'orf. 16, 0 quando neW atto in cui fu dichiarata la pubblica utilità, si 
tontengano le indicazioni prescritte dal medesimo art. 16, si potrà omet- 
tere la formazione del piano particolareggiato di esecuzione. 

La pubblicazione del piano particolareggiato di cui sopra , avvenuta 
precedentemente alla dichiarazione di pubblica utilità, a termini dell’ar- 
ticolo i, potrà anche tener luogo della pubblicazione del piano di eseai- 
zione, allorché essa sia avvenuta colle avvertenze, nei luoghi e nei modi 
stabiliti dagli articoli 17 e 18. 

In questo caso la decisione sulle oìservazioni sarà fatta nell’atto con 
*fU si dichiara la pubblica utilità dell’opera. 

22. Possono comprendersi nella espropriazione non solo i beni indi- 
spensabili all’esecuzione dell’ opera pubblica , ma anche quelli attigui in 
una determinala zona , l’ occupazione dei quali conferisca direttamente 
allo scopo principale dell’opera predetta. 

La facoltà di espropriare i beni attigui deve essere e.spre.s.sa nell’atto 
di dichiarazione di pubblica utilità , o nmeessa con posteriore Beale De- 
creto. 

23. .1 richiesta dei proprietari debbono pure comprendersi fra i beni 
da acquistarsi dagli esecutori dell’opera le frazioni residue degli edifizi 
t terreni, in parte soltanto segnate nel piano di esecuzione , qualora li 
medesime siano ridotte per modo da non poter più aver pel proprietario 
u/ia utile destinazione, o siano necessari lavori considerevoli per conser- 
usrte .od usarne in modo propttevole. 


Capo IV'. 


Dell’ indennità o del modo di determinarla. 

Colui che promosse la dichiarazione di pubblica utililà unitamente 
al piano particolareggiato d’ esecuzione, deve far compilare un elenco in 
cui di rincontro at nome ed al cognome dei proprietari ed alla designa- 
zione sommaria dei beni dti espropriarsi, sia indicato il prezzo che egli 
offre per la loro espropriazione. 

Quest’ elenco sarà depositato e reso pubblico nel tempo e nel modo 
stabiliti dall’ art. 17 della presente Legge. 

Nel caso dell’ art. 21 l’elenco sarà pubblicato dopo la dichiarazione 
di pubblica utililà. 

28. Affinchè lo somma offerta dagli esproprianti si possa considerare 
accettata ilai proprietari, è necessario che essi ne abbiano fatta espressa 
dichiarazione in iscritto. 

Deve questa consegnarsi al sindaco del luogo in cui trovansi i beni 
soggetti ad espropriazione nel termine indicato all’art. 18. 

L’accettazione del prezzo può essere subordinata agli effetti delle os- 
servazioni che fossero nell’alto stesso presentale. 

26. Prima della scadenza del termine indicato nell’art. 18 » proprie- 
tari interessati ed il promovenle l’ e.spropriazione , o le persone da essi 
delegate, possono presentarsi avanti il sindaco, il quale coll’assistenza 
dell’aggiunta, ove occorra , procurerà che venga amichevolmente stabilito 
fra le parti l’ammontare della indennità. 
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?7. L’indennità è accettata o pattuita direttamente da coloro che hanno 
la proprietà dei fondi soggetti ad espropriazione. 

Quando si tratti di beni enfiteutici, l’indennità sarà accettata o pat- 
tuita dagti enfiteuti che trovansi in possesso del fondo. 

(/li usufruttuari , t conduttori, i proprietari diretti ed altri , a cui 
spettasse qualche diritto sugli stabili suddetti , sono fatti indenni dagli 
stessi proprietari, o possono esperire le loro ragioni nel modo indicato 
dagli articoli 52, 53, 54, 55 e 56. 

2S. L’accettazione della indennità offerta dalt’espropriante e gli accordi 
amichevoli che siansl conchiusi fra questo ed i proprietari od enfiteuti 
dei beni da espropriarsi , prima che sia approvato il piano di esecuzione 
si considereranno dipendenti dalla condizione che il piano venendo ap- 
provato, i beni ceduti siano compresi nella espropriazione. 

25. Scaduto il termine indicato nelt’art. 25, debbono trasmettersi al 
vrefetto le. dichiarazioni di accettazione dell’ indennità offerta e gli ac- 
cordi conchiusi fra gli esproprianti ed i proprietari dei beni da occu- 
parsi. 

30. Il prefetto ordinerà il deposito delle indennità accettate o conve- 
nute nella cassa pubblica dei depositi e prestiti per gli effetti di cui al- 
l’art. 52, e potrà anche, udito il (Consiglio di Prefettura , autorizzare il 
pagamento diretto dell’ indennità per intero od in parte all’ esproprialo, 
quando sarà da questo o dall’espropriante somministrata a tutela dei di- 
ritti dei terzi idonea guarentigia. 

In seguito alla presentazione degli atti comprovanti l’eseguito depo- 
sito 0 pagamento , il prefetto autorizzerà l’ occupazione immediata dei 
fondi, pei quali fu accettala od amichevolmente fissata Ut indennità stessa, 
facendo di questa espressa menzione. 

31. Il prefetto contemporaneamente formerà l’elenco dei proprietari che 
non accettarono l’ offerta indennità e che non conchiusero alcun amiche- 
vole accordo cogli esproprianti, indicando sommariamente i loro beni sog- 
getti ad espropriazione, e trasmetterà tale elenco unitamente al piano 
di esecuzione ed agli altri documenti al presidente del tribunale del cir- 
condario, in cui .sono situali i beni da espropriarsi. 

32. Il tribunale nei tre giorni immediatamente successivi al ricevi- 
mento delle carte, nomina con un semplice decreto, e senza che sia ne- 
cessaria ta citazione delle parli , uno o tre periti con incarico ai medé- 
simi di procedere alla stima dei beni da espropriarsi situati nel circon- 
dario ed indicati nell’elenco trasmesso dal prefetto. 

Collo stesso decreto fissa ai periti il termine entro il quale dovraimo 
presentare la loro relazione. 

33. Sulla richiesta del prefetto i beni da espropriarsi potranno essere 
divisi in distinte serie , ed il tribunale potrà stabilire un termine per 
ciascuna serie e nominare periti per ciascuna di esse. 

3t. La perizia indicata nei due articoli precedenti avrà gli effetti di 
una perizia giudiziale, e potrà essere impugnala soltanto nelle forme e 
nei mudi preveduti da questa legge, ed in difetto dal Codice di Procedura 
Civile. 

35. lYessuna opposiziotie contro il Decreto di nomina dei periti potrà 
impedirne ed arrestarne le operazioni, salvo il diritto di oppugnarle in 
separato giudizio dopo la espropriazione, a norma dell’art. 51. 

30. A'oi» è necessario che le parti interessale sieno citate per inlerve- 
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«tre alla perizia. A cura tuttavia dei periti deve in ciascun Comune es- 
sere pubblicato un avviso con indicazione dei giorni in cui essi procede- 
ranno alla stima di ciascuna proprietà. 

La pubblicazione deve aver luogo almeno tre giorni prima che si pro- 
ceda alla stima. 

37. Le spese giudiziarie per la nomina dei periti e quelle di perizia 
tono a carico dello espropriatile. 

,<(ono a carico dell’ espropriato unicamente quando la stima riesca in- 
feriore alla somma che fa offerta dall’espropriante a termini dell’art. 24. 

Si dividono poi per metà le spese fra l’ esproprùmte e l’espropriato 
quando la differenza fra il prezzo di perizia ed il prezzo offerto non sia 
maggiore di un decimo. 

38. Le perizie saranno eseguite, e le relazioni compilate giusta le norme 
tracciate dalle leggi generali di procedura. 

39. Pfei casi di occupazione totale, la indennità dovuta all’ esproprialo 
consisterà nel giusto prezzo che a giudizio de’ periti avrebbe l’immobile 
in una libera contrattazione di compra-vendita. 

40. Nei casi di occupazione parziale, l’indennità consisterà nella diffe- 
renza tra il giusto prezzo che avrebbe avuto l’immobile avanti l’occupa- 
zione, ed il giusto prezzo che potrà avere la residua parte di esso dopo 
l’occupazione. 

41. Qualora dall’esecuzione dell' opera pubblica derivi un vantaggio 
speciale e immediato alla parte del fondo non espropriata, questo van- 
taggio sarà estimato e detratto dalla indennità quale sarebbe se fosse cal- 
colata a norma dell’articolo precedente. 

Se il vantaggio di cui è detto qui sopra sarà estimato a più di un 
quarto della indennità che secondo l’art. 40 sarebbe dovuta al proprietario 
questi potrà abbandonare all’ espropriante l’intero immobile pel giusto 
prezzo estimato a termini dell’articolo 39, semprechè il giusto prezzo 
della parte in fondo espropriata superi il quarto del giusto prezzo del- 
l’intero immobile. 

L’espropriante può esimersi dall’ accettare questo abbandono, pagando 
una somma non minore dei tre guarii della indennità estimata, a norma 
dell’art. 40. 

In ogni caso però la indennità dovuta al proprietario non potrà es- 
sere mai minore della melà di quella che gli spetterebbe ai termini del- 
l’articolo 40. 

42. L’aumento di valore che dall’esecuzione dell’opera di pubblica uti- 
lità sarebbe derivato alla parte del fondo compresa nella espropriazione, 
non può tenersi a calcolo per aumentare l’indennità dovuta al proprietario. 

43. JVon possono essere calcolate nel computo delle indennità le costru- 
zioni, le piantagioni e le migliorie, quando avuto riguardo al tempo in 
cui furono fatte e ad altre circostanze, risulti essersi eseguile nello scopo 
di conseguire un'’ indennità maggiore , salvo il diritto al proprietario di 
esportare a sue spese i materiali e tutto ciò che può essere tolto senza 
pregiudizio dell’opera di pubblica utilità da eseguirsi. 

Si considerano fatte allo scopo di conseguire una maggiore indennità 
senza d’uopo di prova, le coslruzioni, le piantagioni e le migliorie, che, 
dopo la pubblicazione dell’avviso del deposito del piano d’esecuzione, sieno 
stale intraprese sui fondi in esso segnati fra quelli da espropriarsi. 

44. Se il fondo è enpteutico , deve considerarsi come libero. L’ espro- 
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priantt non è tenuto ad intervenire nelle ditpute che possono insorgere 
tra il proprietario diretto e l’enfiteuta, nè a sopportare aumento di spesa 
pel riparto della indennità tra l’uno e l’altro. 

45. Non deve farsi luogo ad alcuna indennità per le servitù che pos- 
sono essere conservale o trasferite senza danno o senza grave incomodo 
del fondo dominante o serviente. 

Sono in questo caso rimborsate le spese necessarie per l’esecuzione 
delle opere occorrenti per la conservazione o per la traslazione della ser- 
vitù, salva a ehi promuove l’espropriazione la facoltà di farle eseguire 
egli stesso. 

Le suddette opere e spese dovranno essere indicale nella perizia. 

46. È dovuta una indennità ai proprietarii dei fondi, i quali dall’ese- 
cuzione dell’ opera di pubblica utilità vengano gravati di servitù, o ven- 
gano a soffrire un danno permanente derivante dalla perdita o dalla di- 
minuzione di un diritto. 

La privazione d’un utile, al quale il proprietario non avesse diritto 
non può mai essere tenuta a calcolo nel determinare l’indennità. 

Le disposizioni di questo articolo non sono applicabili alle servitù 
stabilite da leggi speciali. 


Capo V. 

DeU’espropriazioue. 


Sezione I. 

Decreto che pronuncia l’espropriazione e l’occupazione dei beni; 
suoi effetti rhpetto al proprietario espropriato. 

47. La relazione dei periti viene dal Presidente del Tribunale trasmessa 
al prefetto con tutti i documenti, e previa liquidazione delle spese di pe- 
rizia ed assegno delle medesime a norma dell’art. 37. 

48. Il prefetto, ricevuta la relazione dei periti, ordina all’ espropriante 
di depositare nella cassa dei depositi e prestiti le somme risuUanti dalla 
perizia, ovvero autorizza il pagamento diretto dell’indennità per intero 
0 in parte, a norma dell’art. 30, ed in seguito alla presentazione dei cer- 
tificati comprovanti il seguito deposito, o dei titoli giustificanti l’effettuato 
pagamento pronuncia l’espropriazione ed autorizza l’occupazione dei beni. 

Nel Decreto in cui si pronuncia l’espropriazione, deve indicarsi f am- 
montare 'dell’indennità che fu assegnata colla perizia e di cui venne fatto 
il deposito, 0 il pagamento. 

io. Il deposito dell’indennità si considera fatto per conto dei proprie- 
tarii espropriati. 

Essi hanno diritto di esigere che la somma depositala o da deposi- 
tarsi sia impiegata in titoli del debito pubblico. 

SO. La proprietà dei beni soggetti ad espropriazione per causa di pub- 
blica utilità passa nell’ espropriante dalla data del Decreto del prefetto 
che pronuncia la espropriazione. 

61. Il Decreto del prefetto che pronuncia la espropriazione deve, a cura 
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dello espropriatile, essere notificato a forma delle citazioni ai proprietari 
espropriati. 

Ognuno di essi, nei trenta giorni successici alla noti/isazione sud- 
detta, pub proporre avanti l'autorità giudiziaria competente le sue istanze 
contro la stima fatta dai periti e contro la liquidazione delle spese. L’atto 
di opposizione dovrà essere intimato tanto al prefetto, quanto all’ espro- 
priante. 

Trascorso questo termine senza che sia proposto richiamo dinanzi ai 
Tribunali contro la stima , V indennità si arra definitivamente stabilita 
nella somma risultante dalla perizia, salci gli effetti dell’art. S4. 

Sezione li. 

Effetti dell'espropriazione riguardo ai terzi; 
pagamento dell’indennità. 

52. Le azioni di rivendicazione, di usufrutto, di ipoteca, di diretto do- 
minio, e tutte le altre azioni esperibili sui fondi soggetti ad espropriazione, 
non possono interrompere il corso di essa, nè impedirne gli effetti. 

Pronunciata l’espropriazione, lutti i diritti anzidetti si possono far 
valere non più sul fondo espropriato, ma sull' indennità che lo rappre- 
senta. 

53. Il Decreto del prefetto che autorizza l' occupazione immediata dei 
fondi a termini dell' ari. 30, e quello che ne pronuncia l' espropriazione 
nel caso preveduto dall’art. 48, saranno trascritti nell'ufficio delle ipote- 
che, e sarà fatta l’opportuna voltura nel catasto o nei libri censuarii. 

La trascrizione e la voltura nel catasto o nei libri censuarii si ese- 
guiranno entro quindici giorni a curo ed a spese dell’espropriante. 

54. Un estratto dei decreti accennali nell’articolo precedente debb'essere 
anche inserito nel termine di cinque giorni nel giornale destinato per la 
pubblicazione degli avvisi giudiziarii della provincia. 

Coloro che hanno ragioni da esperire sull’idennità , possono impu- 
gnarla come insufficiente nel termine di trenta giorni successivi alla sud- 
detta inserzione, e nei modi indicati all'art. 51. 

Scorso il suddetto termine senza che siasi proposto richiamo, l’inden- 
nità si avrà anche rispetto ad essi definitivamente stabilita nella somma 
depositata. 

55. Divenuta definitiva rispetto a tutti la determinazione dell’ ammon- 
tare dell’ indennità, spirati i termini per la iscrizione dei diritti reali, 
ove alcuno non ne esista sovra il fondo espropriato, né siasi notificato op- 
posizione al pagamento, oppure fra tutte le parti interessate siasi stabi- 
lito d’accordo il modo di distribuire la indennità, il prefetto, udito il Con- 
siglio di Prefettura, autorizza il pagamento della somma depositata al 
proprietario espropriato od agli aventi diritto. 

56. Esistendo vincoli reali sul fondo espropriato od opposizioni al paga- 
mento, 0 non essendosi le parti accordate sul modo di distribuire l’ in- 
dennità, deve provvedersi sull’istanza della parte più diligente dal tribù- 
noie competente a termini delle leggi civili. 
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Capo VI. 

Disposizioni circa i beni soggetti ad espropriazione di spettanza dei mi- 
nori, interdetti, assenti, corpi morali ed altrettali persone. | 

5". Se fra i fondi da espropriarsi, indicali nel piano di esecuzione, tra- 
vansi beni appartenenti a minori, interdetti assenti, a corpi morali o ad 
altre persone alle quali non sia acconsentita la facoltà libera di alienare 
immobili, per la legalità dell’alienazione forzala di tali beni non è ne- 
cessaria alcuna particolare autorizzazione, salvo quanto è disposto dagK 
articoli seguenti circa la fissazione dell' indennità e rinvestimento della 
somma a tal titolo dovuta. 

58. 1 tutori e gli altri amministratori delle persone indicate nell'arti- 
colo precedente possono, nell'interesse delle medesime, accettare l' inden- 
nità offerta dagli esproprianti , e fissarla per privato accordo e fare la 
richiesta prerista dall'articolo 23, purché tali dichiarazioni , richieste « 
privati contralti siano poi approvali dal tribunale del circondario ove 
sono situali i beni, udito il pubblico ministero. 

Trattandosi di beni spettanti ai comuni, alle provincie od allo Stalo, 
l'accettazione, la richiesta ed i privali accordi saranno approvati in via 
emminisirativa nel modo stabilito per le transazioni. 

Non è necessaria veruna approvazione per Taceetlazione dell'inden- 
nità, qualora questa sia stata determinata dai periti nominati dal tribu- 
nale a termini dell'articolo 32. 

59. Le somme depositale per indennità di beni espropriati spellanti a 
minori, a corpi morali e ad altre persone che non hanno la libera dispo- 
nibilità dei loro beni, non possono essere esatte dai tutori e dagli altri 
amministratori, salvo ne sia fatto investimento e siensi osservate le for- 
malità prescritte dalle leggi civili. 

Aon é necessaria alcuna autorizzazione per la conversione delle sud- 
dette somme in titoli del debito pubblico a termini delTartieolo 49. 

Capo VII. 

Del diritto degli espropriati di ottenere la retrocessione dei loro fondi non 
stati occupati nell’ esecuzione delle opero di pubblica utilità. 

60. Dopo l'esecuzione di un’opera di pubblica ulilità , se qualche fondo 
a tal fine acquistato non ricevette o in lutto o in parte la preveduta de- 
stinazione , gli espropriali o gli aventi ragione da essi che abbiano la 
proprietà dei beni da cui fu staccato quello espropriato , hanno diritto 
ad ottenerne la retrocessione. 

Il prezzo di tali fondi, ove non sia palluito amichevolmente fra le 
parli, sarà fissato giudizialmente in seguito a perizia fatta a norma de- 
gli articoli 32 e 33. 

Esso non potrà eccedere t’ammontare dell'indennità ricevuta dal 
proprietario per l'espropriazione del suo fondo, salvo vi si fossero dal- 
l' esproprianle eseguite nuove opere che ne avessero aumentato il va- 
lore. 
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Cl. Un avviso pubblicato nel modo prescritto dalVart. il deve indicare 
i beni che, non dovendo più servire all’ eseguimento dell' opera pubblica, 
tono in condizione di essere rivenduti. 

Aei tre mesi successivi a questa pubblicazione i precedenti proprie- 
tari 0 gli aventi ragione da essi che intendano riacquistare la proprietà 
dei suddetti fondi, debbono farne espressa dichiarazione da notificarsi per 
atto d' usciere all’esproprianti ; nel mese successivo poi alla fissazione 
del prezzo debbono effettuarne il pagamento: il lutto sotto pena di de- 
cadere dalla preferenza che la legge loro accorda. 

Ove l’avviso anzidetto non venga pubblicato , potranno i proprietari 
0 gli aventi ragione da essi rivolgersi al prefetto, perchè con suo decreto 
dichiari che i beni più non servono all’opera pubblica. 

63. Le disposizioni dei due precedenti articoli non sono applicabili alle 
frazioni dei fondi che sono siate dall’ espropriante acquistate sulla ri- 
chiesta del proprietario in forza dell’art. 23, « che rimangono disponibili 
dopo l’esecuzione dei lavori. 

' Qualora l’intero fondo non fosse stato occupato per l’ esecuzione del- 
l'opera pubblica, sarà sempre applicabile il disposto dell'art. 60. 

63. Fatta l’espropriazione, se l’opera non siasi eseguita e siano tra- 
scorsi i termini a tal uopo concessi o prorogati, gli espropriati potranno 
domandare che sia dall’ Autorità giudiziaria competente pronunciata la 
decadenza dell'ottenuta dichiarazione di pubblica utilità, e sieno loro re- 
stituiti i beni espropriati , mediante il pagamento del prezzo che sarà 
determinato nel modo indicato dall’articolo 60 della presente legge. 

TITOLO II. 

DISPOSIZIONI FABTICOLIBI. 

Capo L 

Delle occupazioni temporanee dei fondi per l’estrazione di pietre, ghiaia 

e per altri usi necessari all’esecuzione delle opere pubbliche. 

61. Gl'intraprenditori ed esecutori di un', opera dichiarata di pubblica 
mtilità possono occupare temporaneamente i beni privati per estrarre pie- 
tre, ghiaia, sabbia, terra o zolle, per farvi depoeito di materiali, per sta- 
bilire magazzini ed officine, per praticarvi passaggi provvisori, per aprire 
canali di diversione delle acque e per altri usi necessari all' esecuzione 
dell’opera stessa. 

Per estrarre pietre , ghiaia , sabbia , terra o zolle non potranno oc- 
cuparsi i terreni chiusi da muro. 

I materiali raccolti dal proprietario per suo uso , anche in terreni 
non chiusi da muro, non potranno essere espropriati, se non nei casi pre- 
veduti dall’art. 71. 

eh. La domanda deve essere dagl'intraprenditori od esecutori dei lavori 
diretta al prefetto della provincia in cui trovansi i beni da occuparsi , 
coll'indicazione della dtirata che essi intendono si debba assegnare all'oc- 
cupazione e dell'indennità dai medesimi offerta. 
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Que.'ita domanda deve comunicarsi ai proprietari interessati con in- 
vito di fare nel termine di dieci giorni decorrendi dalla notificazione le 
loro osservazioni sulla chiesta occupazione, e di dichiarare espressamente 
se accettano la offerta indennità, lo quale in caso di silenzio si conside- 
rerà rifiutata. 

60. Trascorso il termine indicalo nell’articolo precedente senza che sia 
stata fatta espressa dichiarazione d’ accettazione , il prefetto , se crede 
fondata la domanda nomina egli stesso un perito per fissare Tindemiilà 
dovuta, e determina ad un tempo la durala dell’occupazione. 

C7. Ciascun proprietario dei terreni da occuparsi sarà a mezzo del 
sindaco avvertilo del giorno in cui si procederà alla perizia. 

68. :Yella perizia si esporrà lo stalo in cui si trova il fondo da occu~ 
parsi. 

L’indennità deve essere determinata , avuto riguardo alla perdila 
dei fruiti, alla diminuzione del valore del fondo, alla durala della occu- 
pazione, e tenuto conto di tulle le altre valutahili circostanze. 

69. Il prefetto, veduta la perizia, ordinerà il pagamento della somma 
determinata dal perito, ed autorizzerà l’occupazione temporanea. 

AVI caso in cui la detta somma non venga accettata o si facciano 
opposizioni al pagamento , il prefetto ne ordinerà il deposito nella cassa 
dei depositi giudiziari ed autorizzerà l’oeetipazione temporanea. 

Contro la stima fatta dal perito è ammesso il richiamo all’ autorità 
giudiziaria competente nei termini e nei modi stabiliti dall’articolo 5). 

70. Qualora l’intraprenditore od esecutore dell’opera pubblica durante 
l’occupazione temporanea si fosse valso del terreno occupato per usi non 
indicati nel decreto d’autorizzazione, ed avesse recalo al fondo occupato 
un danno non preveduto nella determinazione dell’ indennità , è sempre 
salvo al proprietario il diritto di ottenere il ri.sarcimento dei maggiori 
danni. 


Capo II. 

Delle occupazioni nei casi (li forza mag,^iore e di un urgenza. 

11. .\ei casi di rotture di argini, di rovesciamento di ponti per impeto 
delle acque e negli altri casi di forza maggiore e di assoluta urgenza, t 
prefetti ed i sottoprefetti, previa la compilazione dello sialo di consi- 
stenza dei fondi da occuparsi, possono ordinare l’occupazione temporanea 
dei beni immobili che occorressero all’esecuzione delle opere all’uopo ne- 
cessarie. 

Se poi l’urgenza fosse tale da non consentire nemmeno l’indugio ri- 
chiesto per far avverino il prefetto od il sotto-prefetto , ed attenderne il 
provvedimento , il sindaco può autorizzare l’occupazione temporanea dei 
beni indispensabili per l’esecuzione dei lavori sovra indicati, con obbligo 
però di partecipare immediamente al prefetto o sotto-prefetto la concessa 
autorizzazione. 

li. Il prefetto col decreto che autorizza T occupazione o con decreto 
successivo stabilisce provvisoriamente l’ indennità da coirispondersi ai 
proprietari dei beni occupati. 

' Codice Civile Commentate. U 
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Questa indennità è offerta ai suddetti proprietari, e se è accettata 
vieti tosto soddisfatta. 

Qualora la medesima non sia accettata , il prefetto ne ordina il de- 
posito nella cassa dei depositi giudiziari per essere poi determinala giu- 
dizialmente. 

In guanto al modo ed ai termini per far l'offerta e l'accettazione e 
per proporre i richiami aranti il tribunale competente , come pure per 
determinare l’ammontare dell’indennità, si debbono osservare le disposi- 
zioni degli articoli 24 e seguenti. 

73. Le occupazioni temporanee prevedute dall’art. 71 non possono in 
nessun caso essere protratte oltre il termine di due anni, decorrendi dal 
giorno in cui ebbero luogo. 

Occorrendo di renderle definitive , si procederà secondo le norme di 
che agli articoli 16 e seguenti della presente legge. 

Capo III. 

Delle espropriazioni per opere militari. 

74. Emanato il Decreto Jtealg di cui all’ art. Il , il Ministro della 
guerra o della marina con suo decreto designa, per l' esecuzione di for- 
tificazioni 0 di altre opere militari, le proprietà private che per tal causa 
debbono essere espropriate. 

I piani di massima e di esecuzione non sono fatti pubblici, nè contro 
il decreto di designazione dei beni da esproriarsi è ammesso verun ri- 
chiamo in via giudiziaria od amministrativa. 

75. L'ufficiale incaricato della direzione dei lavori forma l’elenco dei 
proprietari dei beni da espropriarsi, e dell'indennità offerta dall' Ammi- 
nistrazione militare, e trasmette tate elenco al prefetto per la sua pub- 
blicazione nei comuni in cui sono situati i suddetti beni. 

Sono nel resto applicabili le disposizioni contenute nei capi i, 5, G 
e 7, del titolo primo della presente legge. 

76. In caso di assoluta urgenza l’autorità militare che ha il comando 
locale , previa la compitazione dello stato di consistenza , può ordinare 
l’occupazione immediata dei beni necessari all’esecuzione delle opere mi- 
litari. 

Essa ha le facoltà attribuite al prefetto del capo 2, del titolo secondo 
delta presente legge, e pub applicare le altre disposizioni ivi contenute 
circa le espropriazioni d'urgenza. 

Capo IV. 

Delle espropriazioni con obbligo di coniribulo. 

77. Qualora in una legge che dichiara un'opera di pubblica utilità sia 
imposto ai proprietari di beni confinanti o contigui alla medesima l' ob- 
bligo di contribuire all’esecuzione in ragione dei maggior valore che ven- 
gono ad acquistare le loro proprietà ^ e non siano nella stessa legge in- 
dicate la misura del contributo e le norme da seguirsi per esigerlo, deb- 
bono osservarsi le disposizioni seguenti. 
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78. Il contributo per ciascun proprietario deve essere uguale alla metà 
del maggior valore risultante dall’ esecuzione delle opere di pubblica 
utilità. 

Questo contributo è pagabile a decimi in ciascun anno, contempora- 
neamente all'imposta prediale. 

79. Ael computo del maggior valore deve dedursene quella parte che 
già avesse fatto compenso coll’indennità dovuta per l’espropriazione. 

80. Il proprietario del fondo gravato di contributo può abbandonarlo 
all’esproprianle pel giusto prezzo estimato a termini dell’ari. 39. 

81. Per sicurezza del pagamento del contributo compete alt’esproprianle 
un’ipoteca sopra il maggior falere che il fondo ha acquistato per l’esecu- 
zione dell’opera pubblica. 

Quest’ipoteca dovrà essere iscritta nei modi e nei termini stabiliti 
dalle leggi civili per la conservazione delle ipoteche legali. 

89. Le disposizioni di questo capo potranno essere applicate per legge 
anche alle opere che s’intraprendessero per conto delle provincie, dei co- 
muni e dei consorzi. 

Nulla è innovalo alle disposizioni vigenti circa i consorzi obbli- 
gatori. 


Capo V. 

Dell’espropriazione dei monumenli storici o di antichità nazionali. 

83. Ogni monumento storico o di antichità nazionale che abbia la na- 
tura d’immobile , e la cui conservazione pericolasse continuando ad es- 
sere posseduto da qualche corpo morale o da un privalo cittadino , può 
essere acquistato dallo Stato, dalle provincie e dai comuni in via di espro- 
priazione per causa di pubblica utilità. 

84. All’espropriazione debbono in ogni caso precedere le formalità ri- 
chieste dagli articoli i e 5 , e la speciale notificazione della proposta o 
domanda ai proprietarii del monumento. La dichiarazione di pubblica 
utilità è fatta nel modo indicato dall’articolo 19 sulla proposta del Mini- 
stro per la pubblica istruzione. 

85. L’ indennità a pagarsi è stabilita amichevolmente, o nel modo indi- 
cato dagli articoli 31 e seguenti della presente Legge. 


Capo VI. 

Dei piani regolatori edilizi!. 

86. I comuni, in cui trovasi riunita una popolazione di diecimila abi- 
tanti almeno, potranno, per causa di pubblico vantaggio determinata da 
attuale bisogno di provvedere alla salubrità ed alle necessarie comunica- 
zioni, fare un piano regolatore, nel quale siano tracciate le linee da os- 
servarsi nella ricostruzione di quella parte dell’abitato in cui sia da ri- 
mediare alla viziosa disposizione degli edifizii per raggiungere l’ in- 
tento. 
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S7. I progetti dei piatii regolatori dehhono essere falli pubblici a cura 
del sindaco, a norma degli articoli 17 e 18, ed essere adultali dal Con- 
siglio comunale , il quale delibera sulle opposizioni che fossero presen- 
tate. 

Se il Consiglio comunale respinge le opposizioni, la Deputazione pro- 
vinciale è chiamata a dar parere sul merito del progetto e delle opposi- 
zioni. 

[piani regolatori sono approvali a norma dell’articolo ii, sentito il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici ed anche il Consiglio provinciale 
di sanità, ove occorra. 

A'el decreto di approvazione sarà determinalo il tempo, non maggio- 
re d’anni 25, entro il quale si dovrà eseguire il piano. 

88. Il decreto di approvazione del piano deve essere a cura del sindaco 
pubblicalo e notificato entro un mese nella forma delle citazioni a cia- 
scun proprietario dei beni in esso piano compresi. 

80. Diventato definitivo il piano, dal giorno della sua pubblicazione i 
proprielarii dei terreni e degli edifizii in esso compresi, volendo far nuove 
costruzioni o riedificare o modificare quelle esistenti, sia per volontà loro, 
sia per necessità, debbono uniformarsi alle norme tracciale nel piano. 

90. I lavori falli in contravvenzione all’articolo precedente saranno di- 
strutti, ed il proprietario condannalo alla'multa cslensibile a L. 1,000. 

91. V area degli edifizii ed i terreni sui quali è proibito di edificare, 
come l’ area pubblica sulla quale devonsi estendere le fabbricazioni dei 
privali, non cessano dall’appartenere al rispettivo proprietario, finché nou 
sia eseguito il deposito od il pagamento delle indennità determinate a se- 
conda degli articoli 39 c 40. 

I 92. L’approvazione del piano regolatore equivale ad una dichiarazione 
di pubblica utilità , e potrà dar luogo alle espropriazioni delle proprietà 
nel medesimo comprese, osservale le prescrizioni della presente legge. 


Capo VII. 

Dei piani di ainpliamerilo. 

93. / comuni pei quali sia dimostrata la attuale necessità di estendere 
l’abitato , potranno adottare un piano regolatore di ampliamento in cui 
siano tracciale le nonne da osservarsi nella edificazione di nuovi edifizii, 
a fine di provvedere alla salubrità dell’ abitalo , ed alla più sicura, co- 
moda e decorosa sua disposizione. 

A questi piani sono applicabili le disposizioni del precedente capo. 

94. Se per la esecuzione del piano di ampliamento il comune deve pro- 
cedere alla costruzione delle vie pubbliche, i proprielarii saranno obbli- 
gati a cedere il terreno necessario senz’ altra formalità. 

Il relativo compenso sarà determinalo secondo gli articoli 39 , 40 e 
41 , salvi quei concorsi nelle opere di sistemazione e di conservazione 
delle vie che dai regolamenti locali fossero per questo caso speciale im- 
posti. 
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TITOLO III. 

DISPOSIZIO.M FINALI F. TllANSITOIlIE. 

or>. CU atti di vendila , di quilanza ed altri , relativi all’ acquisto dei 
beni .wggetti ad espropriazione per causa di pnliblica utilità , possono 
estendersi a forma di processo verbale, net quale potranno comprendersi 
parecchie cessioni od alti. 

'JG. Le notificazioni prescritte dalla presente legge , le quali non sia 
espressamente sfabililo doversi fare a modo delle citazioni , possono ese- 
guirsi da messi comunali, o da altri agenti amministrativi. 

97. .Xelle provincie del Pegno, nelle quali non è dalle leggi civili sta- 
bilita la trascrizione del titolo per liberare le proprietà ilai privilegi e 
dalle ipoteche, basta per l’esecuzione del disposto dall’ art. 53 si adem- 
piano le formalità corrispondenti che sieno prescritte dalle leggi civili in 
delle provincie vigenti. 

98. Le attribuzioni date rolla presente legge al Prefetto eccettuate quella 
di dichiarare la pubblica utilità e le altre per le quali si richiede il pre- 
vio avviso del Consiglio di prefettura , possono essere delegate ai sotto- 
prefetti del circondario in cui sono posti i beni soggetti all’espropriazione. 

99. Le opere all’ epoca della pubblicazione della presente legge già 
sono ordinale da una legge speciale, o per le quali si fecero stanziamenti 
nei bilanci dello Stato a tutto l’esercizio 1805, o che furono riconosciute 
di pubblica utilità, a nonna delle leggi preeedenti, si considerano di pub- 
blica utilità ; la dichiarazione di pubblica utilità sarà però espressamente 
fatta 0 rinnovala senz’atlra formalità nel Decreto che approva i progetti 
per la loro esecuzione. 

100. Per gli atti delle [espropriazioni in corso, al tempo in cui arrà 
esecuzione la presente legge , saranno applicabili le leggi e disposizioni 
elle nelle diverse provincie del Regno erano in vigore. 

Per quanto però riguarda la fissazione delle indennità nei casi pre- 
veduti dagli articoli 39, 30 (f 41, erf ogni altra operazione posteriore che 
debba aver luogo in forza della presente legge , sarà osservalo tutto ciò 
che è prescritto dalla medesima. 

101. La presente legge avrà esecuzione dal primo settembre 1805, ri- 
tnancndo abrogale tutte le leggi , regolamenti e disposizioni che ora reg- 
gono i' espropriazioni per causa di pubblica utilità nelle diverte provincie 
del Regno. 

Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo dello Stato, sia inserta 
nella Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, man- 
dando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

Dato a Firenze addi 25 giugno 1 80.5. 

VITTOIUO E.MA.NUELE. 


G. Vacca. 
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Art. 439. 

Il proprieturìo della cosa ha dirìllo di rivendicarla da qualsiasi 
possessore o dcleiilore, salve le eccezioni stabilite dalle leggi. 

Se il possessore o detentore, dopo che gli fu intimata la do- 
manda giudiziale, avrà cessato per fatto proprio di possedere la cosa, 
c tenuto a ricu|icrarla per raliore a proprie spese, c, non potendo, 
a risarcirgliene il valore, senza che l'attore sia pregiudicato nel di- 
ritto di proporre invece la sua azione contro il nuovo possessore o 
detentore. 

Concorda precisamente coll’articolo 4H del Codice Alliertino, il quale 
nei successivi tre articoli contiene altre e minuziose disposizioni sulla 
materia. Secondo il Codice Austriaco S SdU al diritto del proprietario di 
escludere qualunque altro dal possesso della co.sa propria, quello pure ó 
unito di rivendicarla giudizialmente da qualunque detentore. Questo di- 
ritto perù non compete a chi avesse alienato in proprio nomo la cosa net 
tempo in cui non ne aveva per anco la proprietà e l'abhia posteriormente 
acquistata. Secondo lo stesso Codice Austriaco ! àtti la rivendicazione 
d’una cosa mobile non ha luogo contro il possessore in buona fede, al- 
lorché provi d’averla acquistata o a pubblica asta, o da persona abilitata 
a tale commercio, o a titolo oneroso da alcuno, a cui dallo ste.s$o attore 
sia stata allidata ad uso od a qualunque altro fine. In questi casi si a- 
cguisia la proprietà dai possessori di buona fede, e il procedente proprie- 
tario ha diritto di indennità soltanto contro quelli i quali sono verso di 
lui responsabili. Il Codice Napoleone e gli altri sul medesimo modellati 
non contengono esplicita alcuna disposizione di simil genere. 

Art. 440. 

Chi ha In proprietà del suolo hu pur quella dello spazio sovra- 
stante e di tutto ciò die si trova sopra e sotto la su|ierlicic. 

Concorda colla prima parte dell'.art. 458 del Codice Alberiino, colla prima 
parte dell’art. 5.52 del Codice Napoleone, colla prima parto dell’ art. 477 
del Codice per le Due Sicilie, dclTarl. 576 del Cod. l’arm. c dcH’art 640 
del Cod. Modonese ecc., c colle Leggi romane, I. 1 ,5 4 ; I. 2, IT. de su- 
perfleiebus; I. 28, li. de adquir. rer, domili.; 1. 3; I. C, Cod. de inctalla- 
riis et mclallis. 

Sebbene il principio sancito nell’art. 440, non sia determinato in modo 
cosi esplicito anche dal Cod. Ausi., tutt.avia è ammesso dal medesimo , 
come si può sincerarsene evidentemente leggendo il S 297 nel quale ù 
detto es.sere pertinenza del suolo il raggio d’aria che esiste sovr’c.sso; 
e leggendo allrcsi i 55 405 e 422 in forza dei quali il proprietario ha la 
libera e piena disponibilità dei frutti d’un fondo prodotti senza coltura e 
gli è data facoltà di svellere dal fondo priqirio le r.adici dell’albe.ro altrui 
e Wgliare i rami pendenti nello spazio dell’aria che sovrasta al suo fondo. 

Il Winivvartee poi «ommentando il 5 2U7 asserisce che ciascuno dal 
proprio fondo può estrarre liberamente marmo , gesso , ed altre sorta di 
pietra, non che carbone fossile ed argilla. 
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Art. 441. 

Ogni proprietario può obbligare il suo vicino a stabìliiu a spese 
comuni i termini tra le loro proprietà contigue. 

• Concorda coll’art. 5Gl del Cod. Alb., .tea del Cod. per !c Due Sicilie, 
528 del Cod. Estense, 50l del Parmense, o46 del Napoleone e rollo leggi 
romane, secondo le quali si promuoveva il giudizio de finium regiiudorum, 
trattandosi di divisione di fondi rustici, ed il giudizio de «ori operis «uii- 
eùitiane o l’interdetlo qiiod vi aul cium, trattandosi di fondi urbani, lib. 10, 
til. 1, II. fin regund ; lib 3, tit. 39 Cod; 1. 4, | 4 ; I. 12, IT._fin regund; 
1. 4, ( 9 etc. 


Art. 442. 

Ciascuno può cbiudere il suo fondo, salvi i diritti di servitù 
spettanti a terzi. 

Conconla cogli art. .'Vlig del Codice Alberiino, 569 di quello per le Due 
Sicilie, 047 del Napoleone e con parte delParl. 535 del Cod. Parmense, non 
che colle Leggi romane, ! 12, instil. de rer. divis. ; I. 39, II ad 1. Aquil. ; 
I. 3, 5 1 fi. do adq. rer. domin. ; I. 10, ff. de servii, riist. prud.; 1 It , 
Cod. de servitili.; 1. 12, II de reiig. ; 1. 22, { 3, II. fam. ere.; I. 44, $ ult. 
fi. de legai. I. 

All. 443. 

La proprietà di una cosa, sia mobile sia immobile, attribuisce 
diritto su quanto essa produce, o vi si unisce naturalmente o col- 
l'arle: (|uesto diritto si chiama diritto d’accessione. 

Concorda con tulle le legislazioni; ari. 449 Cod. Alb., art. 471 Cod. per 
le Due Sicilie, art. 634 Cod. Eslense, art. 570 Cod. Parm., art. 546 Cod. 
Napol., i 404 Cod. Auslr. 1. 4, 1. 6 , I. 7, I. 26, I. 30, ff. adquir. rer. dom. 
S 13, 19. 20, 21, 22 instil. do rer. divis.; I. 7, Cod. de rei vind. S ult. 
instil. de jur person., 1. 19, J 13, ff. de auro arg. legai.; 1. 23, | 1,3 et 5, 
fi. de rei vind.; 1. 9, prin. II. de adquir. rer. dom. S 32 et 35 inslit.de 
rer. divis. 


CAPO II. 

DEL UmiTTO n'.VCCESSIOSE SC CIÒ CHE È PIIOnOTTO n.VI.U COSA. 

Art. 444. 

I frulli naturali e i frulli civili appartengono per diritto d’ac- 
cessione al proprietario della cosa che li produce. 

Sono frulli naturali quelli che |irovengono direttamente dalla cosa, 
vi concorra o non vi concorra l'induslria dcH’Homo, come le biade, 
il fieno, la legna, i parli degli animali e i prodotti delle miniere, 
cave e torbiere. 

Sono frulli civili quelli che si ottengono per occasione dalla cosa, 
come gli interessi dei capitali, i proventi delle enfiteusi, dei censi, 
dei vitalizi cd ogni altra rendila. 
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civili* «Ila classe dei frulli 

t un principio costante presso tulle le nazioni civili che la proprietà 
fòj«'prorf«cè “ *'*•’*•'> =*' cslende su lutto ciò che questa 

In conseguenza i frutti nuturali o imìustriali della terra 

I frutti cirili , ’ 

II prodotto degli anitmili appartengono al proprietario 

Si chiana, o frutti naturali della terra quelli ch’essa produce senza il 
soccorso dell arte; si chiamano frulli industriali quelli che la terra non 
produrrebbe senza il lavoro dell’uomo. Non si credo che vi sia hisoirno 
di motivare la disposizione che rende proprietario di questi frutti colui 
*‘‘^'’** 'erra; imperciocché, nell’ordine e nella 
maiua delle idee, la necessita di riconoscere il diritto di coltivatore su 
1 frutti provenuti dal suo travaglio e dalla sua coltivazione ha fatto al- 
meno sino alla raccolta, supporre e riconoscere il suo diritto sullo stesso 
fondo nel quale questi ha applicali i suoi lavori. Quindi il coltivatore as- 
•vicurandosi di anno in anno i medesimi diritti co’niedcsimi travagli il 
l'«‘‘ i'i possesso continuo ed il continuo pus- 
dei fn "i ‘•'"ique ancor cnnfes.sare che il pro.irietario 

dtl fondo necessariamente lo è ancora de’ frutti giacché il diritto origi- 

Inoltre la proprietà del suolo sarebbe assolutamenlo vana , se si scna- 
rasse dagli emolumenti naturali o industriali che questo suolo produce 
L usufrutto può essere separato a tempo dalla proprietà per convenzione 
0 per qualche titolo particolare, ma la proprietà e l’usufrMtlo vanno ne- 
nerair*'”^"'*^ msieme, se non si consulta che l’ordine comune e ge- 

ie!tl ■•''•■‘'’ili'--» poi frutti naturali ed industriali della 

tritrso liTr'* “ prodotto degli animali che sono allevati e nu- 

triti sul a terra colle nostre cure, ed ai fruiti civili che sono il risultato 
di una Jegale e voloniaria obbligazione. 

Portalis. ^fotivi del Codice Francese, 

Concorda nella massima cogli articoli 150 e lót del Cod. .\lb.,n2del 
Snnr* ®.o"“ C"'>- K^'cnse, .571 del Parmense, 517 del 

«ifr, ,; !! i- ® -^"*'r>a«o 0 «-olle leggi romane, 5 19, iu- 

■ ’r- ‘livis., I, 1; I. fi; I. 4,8_ (p ,|g .iiiquir. rer. domin. I. 7, Cod 

de rei vindicat ; I. .5, j 2, ,r. eod.; 1. C2 IT. de rei vindicat. ; I. 59, | i, 
rr. de. usufr.; I. 15, IT. de iisiir.; 1. 12, Cod. de rei vindicat. 

,, , .\rt. 4i;J. 

dell /“‘'""fu rinibor.s.a,.c i terzi 

delle spe.se della collura, delle seraeiili e delie opere da loro falle. 

Concorda nella massima coll’an. 152 del Cod. All.., coll’art. .518 del 
Cod. Napul., coll’art. 173 del Cod. per le Due Sicilie, coll’an. 572 del Cod 
I arili , coll’art. 030 del Cod. Estense, coi J{ 118 e 120 del Cod. Austr e 
colle leggi romane, I. 30, J 5; 1. 38, ff. de haered. pel. ; 1. io, IT. de usu- 
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ris; L i, 1. oli. in fin., (I. de oper. server.; I. i, cod. de fruct. et lil. 
«xpens.; I. Cod. de peiit. liaered. 

CAPO III. 

UF.L DIRITTO d'.LCCF.SSIO.NF. SOPRA CIÒ CHE s' LNCORPORA, 

E SI LMSCE ALLA COSA. 

,\rl. 4i(i. 

Tulio ciò che s'incorpora e si unisce alla cosa appaiTicnc al 
proprietario di es.sa secondo le regole slabililc in appresso. 

Concorda nella massima colle relalivo disposir.ioni di iiilie le legisla- 
zioni ed a giusta ragione. Sono conformi gli articoli ió7 del Cod. Alò., 
501 del Cod. Napol. e LTC del Cod. per le Può Sicilie. Sono corrispoii- 
denli gli art. C3l del Cod. Estense, 570 del Parmense, il ; -tOA del Cod. 
Aiistr. c la I. 7, | 10 et 13, la I. 28 , IT. de adiiuir, rer. domili., la 1.50, 
fr. ad L. Aquil., la 1. iillini. IT. de superlìciebus, la 1. 2, Cod. de rei vio- 
dicat. 


SEZIONE /. 

Del (lìrillo d'tteccssionc relativa mente alle cose immobili. 

Ari. 447. 

Il proprietario può fare sopra il suo suolo qualsiasi costruzione 
c piaiilagioac, salve le eccezioni slaliilile nel capo Delle servitù 
prediali. 

l’arimenli disotto al suolo jmò fare qualsiasi costruzione c sca- 
vaiiicnto, e trarne tutti i prodotti possibili, salve le disposizioni delle 
leggi e dei regulaiiicnti sulle miniere c di polizia. 

Se il proprietario non avesse la facoltà di usare ragionevolmente della 
sua proprietà; questa non potrebbe dirsi tale, nò costituirsi a beneficio 
dei cittadini considerati individualmente c complessivamente. 

La moltiplicilà però c la nece«silà delle comunicazioni sociali impongono 
alcune limil.azioni all’esercizio del diritto di proprieià, le quali sotto il 
nomo di .servitù sono costituite a beneficio della proprietà privata, o sono 
costituite a beneficio della .sicurezza e del beu’essere generale. 

Le leggi difalli sulle miniere c sui boschi e sulle opere pubbliche re- 
golano e liinilano l’esercizio di determinali diritti, i quali sono inoltre 
limitati d.alle leggi sulla Pubblica Sicurezza e dalla legge per esempio 
sulla espropriazione forzata, riportala in commenlo all’arl. 438, che im- 
pone ai proprielarii delle c.ase situale nelle nnaggiori città di attenersi a 
determinate norme nella ricoslruzjone delle medesime, non che dalla legge 
sulle servitù militari, da quelle che vengono dai regolamenti di polizia 
urbana, ecc., ecc. 

Concordano il Cod. Alb. aH’arl. 458, il Cod. per le Duo Sicilie aH'art. 
477, il Cod. Estense all’arl. Ciu, il Kapol. all’arl. 552, il Pann. all’ art. 


Digitized by Google 


54tì CODICE CIVILE, LIB. II. 

S7G e le leggi austriache e rumane, I. I, S 4; I. ì, IT. de siiperfìciebus , 
I. 28, IT. de adquir, rcr. domin. ; I. 3 ; I. C, Cod. de melallariis et metal- 
lis; I. i, prin. ; I. 21, IT. de servii, praed. iirbaii. ; 1. 8; 1. 0 , Cod. de 
servii. ; I. ull. ! i. IT. quod vi aut riam. ; I. 2 t ; I. 2G , IT. de damn. 
infecl. 

Art. 448. 

Qualsiasi coslruzionc , piuiilagionc od opera sopra o disotto il 
suolo .si jiresume fatta dal proprietario a sue spese ed apparle- 
nergli, liiicliù non consti del contrario, senza pregiudizio però dei 
diritti legiltimaineiite uc(|uislati dai terzi. 

La logica presunzione che qualunque costruzione, piantagione od opera 
sopra 0 disotto il suolo appartenga al proprietario del medesimo, è am- 
messa in genere da tutto le legislazioni c precisamente del Cod. Alb. al- 
l’art. SGO, dal Napol. all’ art. 553, dall’ Estense all’ .art. 012, da quello per 
le Duo Sicilie al 178, dal Parmense al .577, e dalle leggi romane, I. 2. IT. 
de superllcieb, S 4, instit. de interJict.; 1. ult.: Cod. de rei vindicat.; I. 
ult. fr. de adquir. vcl amiti.; I. 2, Cod. de proba!. 

Art 449. 

Il proprietario del suolo che ha fatto costruzioni, piantagioni od 
opere con materiali altrui, deve pagarne d valore. Sarà anche te- 
nuto in raso di malafede o di colpa grave al risarcimento dei danni; 
ma il proprietario de’ materiali non ha diritto di levarli, salvo che 

10 possa senza distruggere l'ojicra costrutta o far perire la pian- 
tagione. 

L’eccezione contenut.i in questo articolo è falla nell’ interesse generale 
ed economico del miglioramento della proprietà che intercs.sa indiretta- 
mente la Società e direttamente il proprietario, il ipiale per la massima 
Demo lociipletior potcst Aeri aliena jactura, è tenuto a pagarne il valore 
del miglioramento, ed è accettala attclie dal Cod. Alb. all’ art. IGl, da 
qitello per le Duo Sicilie all’ art. i79, dall’ Estense al Gi3, dal Par- 
nietisc al 578, dal Napoleone al 57i e dall’Austriaco ai iti, 415, UG 
e 417. 

Le leggi romane prescrivevano che riteneva P edilìzio chi fabbricava 
ini proprio suolo usando dell’altrui materia; 1. 23, S peti, et ult. IL; 1.2, 
Cod. de rei vindicat., | 2'J, instit. de rer. tlivis. ; 1. 7. 5 10 j L -O, IL vie 
adquir. rcr. dotn.; 1. 50, IT. ad 1. .Aquil. ; ma però non ne era as.soluio 
padrone ; poicliù il padrone della iitaieria, so l’edifizio cadeva o veniva 
distrutto, poteva ricbiantarla a sé, ed aticbe esigerne del padrone del .suolo 

11 doppio del valore se aveva fabbricalo in mala fede; 1. 59, IT. de rei 
Titid. ; I. 2G, S 1, IT. de adquir. rer. doni., { 29 instit. de rcr. divis.; I. 2, 
IT. de tigno juncto ; e non poteva che domatidarc il doppio del valore della 
materia, o la materia stessa se l'edilìzio radeva, se aveva fabbricata in 
buotia fede; g 29, instit. de rer. divis.; I. G, g IO, IT. .ad exliibend. 

Diveniva padrone della pianta, ehi n’e potteva tina d’altri nel proprio 
fondo, quando questa vi avesse posto le r.adici, c vi si fosse alimentala, 
S 31, instit. de rcr. divis.; I. 7, g nlt.; I. 9; I. 2G, { 2, IT. de adquir. rer. 
doinitt. ; nè poteva il primo padrotie reclumarb, quantunque divelta dai 
suolo; 1. 2G, g 2, ff. de adquir. rer. dom. Però se il padrone del suolo 
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l’aveva piantala in mala fede, il padrone della pianta poteva contro il 
medesimo intentare l’azione di furto, o la rivcndirazione , o l’aziono ad 
exhìbendum non come contro un possessore, ma come contro di uno, 
che con frode avesse lasciato di possedere, ! uli. instil. deobli", (luaeci 
delict. ; I. 1, in fin.; I. i, ff. do Ugno junct. Se poi la piantagione era 
stata fatta in buona fede, al primo padrone della pianta competeva contro 
il padrone del suolo l’azione pur essere soddisfatto del valore della me- 
desima; la quale azione era delta in flirtimi ; I. 23, { 5, IT. de rei viinlical. 
E se la pianta non aveva gettata le radici, per interpretazione di Varo » 
iXerva aveva l’azione utile in rem, onde reclamare la pianta; I. 5, i 3, 
IT. cod. 

Era disposto ugualmente per chi gettava le altrui semenze nel proprio 
fondo; I. 9, prin. IT. de .adq. rer. doni., $ 32, instit. de rer. divis.; I. 25, 
prin. et 5 t, IT. de usuris. ,, 

Ari. 430. 

Allorcliè le jiianlagioni, costruzioni od o|icre sono stale falle da 
un terzo c con suoi materiali, il proprietario del fondo Un diritto 
0 di ritenerle, o di oliUligare colui che le lia fatte a levarle. 

Se il proprietario del fondo domanda clic sieno lotte le pian- 
tagioni c coslriizioui, ciò veirà eseguilo a spese di colui che le lia 
falle, senza aleiina indennità usuo favore: questi potrà inoltre es- 
sere eondannalo al risarcimento dei danni che il proprietario del 
fondo avesse solferlo. 

Se il proprietario preferisce di conservare le piantagioni e co- 
struzioni, deve pagare a sua scelta il valore de’ materiali e il prezzo 
della mano d’opera, oppure raumenlo di valore recalo al fondo. 

Il |)ropriclario però non può eliicdere che siano lolle le pian- 
Ingioni, costruzioni od opere falle da un terzo, che aUliia scilorlo 
evizione c per la sua buona fede sia andato esente dalla reslilu- 
zaòiie (lei frutti, ma deve pagarle in uno dei modi accennali. 

Mentre l’arlieolo 150 del Codice II.Tlianoconcciie al proprietario del fonilo 
sul quale alcuno con materiali propri abbia fabbricalo, l’alternativa di 
ritenere l’opero fatte, compensandone il coslrulloro, o di costringere colui 
che lo lia falle a toglierle a proprie spese ; il Codice Austriaco non am- 
mette tale alternativa in modo assoluto. 

È per questo che a schiarimento di ciò stimiamo opportuno riferire 
quanto asserisce il VVinivvarler nella sua illustrazione agli allinea 1.“ e 2.® 
del .suddetto articolo. « Quegli adunque che fabbricò di mala fede non 
può pretendere un compenso per le fatte spese, se non In quanto ne sia 
derivato un manifesto vantaggio al proprietario del fondo (8 1U37) >. 

Se questo prev alente vantaggio non è manifesto, o se il fabbricatore ha 
nella cosa altrui falli cambiamenti tali, che la medesima non po.ssa più 
servire allo scopo cui lino allora era stala adoperata, il proprietario della 
cosa, non solo non e tenuto a verun risarcimento, ma può anzi esigere 
che il tabbricaiore la rimetta nel suo primiero stato a proprie spese, o, 
so ciò non fosse possibile lo indennizzi pienamente del danno sufTcrto 
(5 1038). 

Il Codice Ausiriaco non contiene però il caso consideralo nell’ uUiino 
capoverso del citato articolo .150 del Codice Italiano. 
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Del resto osserveremo che quanto è detto rapporto ai materiali di un 
edilizio, vale aliresi per le piantagioni come si ricava dal i 420 del mede- 
simo Codice Austriaco. 

Concordano coH’articolo 450, l’art. 162 del Cod. All), o nello spirito gli 
articoli 480 del Cod. per le ilue Sicilie, 555 del Napol. , 61.5, 016 e 617 
del Codice Estense, 579, 580 c 581 del Parmense. 

Le leggi Uomane stabiliscono che se alcuno erigeva un edifizio sul- 
l’altrui suolo di cui era in possesso, poteva, se aveva fabbricalo in buona 
fede conservare il suo possesso fino a die il padrone del suolo non lo 
avesse soddisfatto del valore dell’edilìzio e delle spese falle; i 30, insti!, 
de rcr. divis. ; I. 7, 5 12, IT. de adqiiir. rer. domili, ovvero, se l’edilizio 
cadeva, era in iliritio di prendere il suo materiale; 1. 2, end. dereivin- 
dicat. Perdeva la propriclà della materia, se aveva fabbricalo in mala fede, 
e anche caduto l’edifizio non poteva reclamarla, nò .aveva azione per es- 
sere riinhorsato del prezzo e delle spese fatte, avendo col fatto suo proprio 
bastantemente dichiaralo di voler donare l’eiifìzio al padrone del suolo. 
S 30, inslit. de rer. divis.; I. 7, | 12, IL de aJquir. rer. dora. 

Se poi non era in possesso, quantunque avesse fabbricalo in buonafede, 
non gli competeva alcuna azione per essere soddisfatto del valore e delle 
spese. .Non gli competeva l’azione viiidicaloria, nè l’altra ail exhiOendum. 
perchè furono lolle dalle XII Tavole, omle distruggendo gli edifizi non si 
deformasse la città, { 29, inslit. de rer. divis. Non razione de Ugno 
jiindo perchè questa non competeva che a colui che con altrui materia 
aveva fabbricato sul proprio suolo. Non quella in faetiim, (lercbc non .si 
dava contro coloro ilei quali niun fatto era intervenuto; nè quella nego- 
tiorum geslonun perc'nè non poteva dirsi trattare gli aliaci altrui , dii 
faceva una cosa come sua propria. 

Gli antichi giureconsulti scrissero non aversi diritto al rimborso dello 
spese nelle cose altrui fuorché per via della ritenzione, opponendo l’ec- 
c,-ZÌoue d(di muli contro al padrone della cosa, che avesse voluto recla- 
marla, I. 48, IL de rei viitd. 

Lo stesso era delle pianuigiotii e semetize gettate negli altrui campi, 
se non era posseduto in buona fede il suolo; I. il, cod. de rei vind. .; 
I. 9, prin., IL de adq. rer. domin. 

Art. A31. 

Se le piantagioni, fabbriche oj altre ojiere sicno state fatte da 
un terzo con materia altrui, il padrone della aialeria non Ita diritto 
di rivendicarla, nta può e.sigere ittdenuilù dal terzo, che ne ha fatto 
uso, ed aticiie dal projirietario del suolo ma sollanlo sul prezzo che. 
da (jtieslo fo.sse ancora dovuto. 

I mutivi die giustificano la disposizione dell’articolo 451, giustificano 
la necessaria c logica conseguenza che siano applicali gli stessi principii 
riguardo alla carena delle navi a seconda della legge 61 , IL do rei viti- 
dicat. Nani pruprietas lutias navis, carinae causam sequitur. 

Concorda nella massima colle relativo disposizioni di tutto le legisla- 
zioni. ma precisamente col Cod. Alb., art. 464, col Cod. Estense art. 64 s, 
col Parmense art. 582, e coll’Austriaco 55 419, 420. 
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,\rt. 432. 

Se nella eoslni/.iuiie di un edilizio si occupasse in liuona fede 
una porzione del fondo alligno, e la coslruzione si fosse falla a 
sapiila e senza opposizione del vicino , polranno 1’ edilizio ed il 
snolo occupalo essere dichiarali di proprietà del coslrntlorc ; il 
quale però sarà leiiulo a pagare al proprietario del suolo il dop- 
pio valore della siiperlicie occupala olire al risarciincnlo dei danni. 

Non concorda che cogli articoli 4C3 del Codice Alhertino e (Ud del Co- 
dice Estense. 

Ari. 4o3. 

Le unioni di lem e gli increinenli, che si formano suecessiva- 
racntc ed impcrcettihilinenle nei fondi posti lungo le rive dei liumi 
0 lorrenli, chiamansi alluvioni. 

L'alluvione cede a favore del proprietario lungo la riva di un 
fiume 0 torrente, siano questi alti o non alla navigazione od al tra- 
sporto, coll’olibligo nel (irimo caso di lasciare il marciapiede o sen- 
tiero secondo i regolamenli. 

Il progetto del Codice Civile presentato al Parlamento dal Ministro Pi- 
sanelli conteneva riguardo alla materia delle alliivioni e dei terreni ab- 
bandonili dalle acquo radicalissime innovazioni, lo quali so furono com- 
battute dalla Commissione del Senato, furono perù accolte nella parte 
relativa ai terreni abbandonati dalle acque pei molivi adotti dal Ministro 
stesso nella sua Relazione. Ritenuto, secondo questa il concetto legala 
adombrato dal romano diritto, formulalo più esplicitamente nel diritto 
feudale e da questo trasmesso al diritto publdico moderno, che il fiume 
0 torrente costituisce parte del pubblico demanio, rimane pur sempre 
a determinare che cosa debba intendersi per fiume o torrente allorché 
viene dichiarato demaniale, se comprendonsi cioè tutte le parti che con- 
corrono a formarlo, o soltanto quella fra esse che vi è predominante. 

Il fiume come il torrente si compone di tre elementi , acqua , alreo 
e ripe. 

Non può certamente immaginarsi un fiume .senza alveo e senza ripe; 
ma egli è innegabile che l’elemento predominante nel concetto del fiume 
è quello dell'aequa corrente. Le proprietà economiche e legali del lìume 
hanno principalmente origine dalle proprietà naturali del volume d’acqua 
fluente che gli dà il nome, e che lo rende acconcio alla navigazione , al 
movimento di macchine, all’irrigazione e simili usi d’interesse più o 
meno generale. 

Niun dubbio .adunque che questo elemento essenziale del fiume, acqua 
fluente, è quello che deve appartenere ai demanio pubblico , secondo il 
concetto legale sopra accennalo. 

Dovrà dirsi altrettanto delle ripe e del letto ? Non sembra. 

Le ripe sono incontestabilmente di proprietà privata, ossia dei posses- 
sori dei terreni laterali al corso del fiume. Ciò è riconosciuto sia dal di- 
ritto romano, sia dalle vigenti legislazioni. 

L’incremento di terra che acquistasi dal proprietario rivierasco per di- 
ritto di accessione , appoggiasi realmente a quella parte di ripa che sta 
sott’ acqua o che suole sottostarvi in caso di piena ordinaria. Ciò prova 
ebe questa parte di ripa è considerala come proprietà privala, quantun- 
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ijUL> ?opr.i di essi non possa farsi alcuna novità dal proprietario, e dallo 
Stato si possono fare tutte le opere necessarie per conservare al fiume la 
sua desliiiaziune. 

Le ripe rappresentano poi, riguardo al letto del fiume, i lembi rilevati 
di una supefide più o meno curva entro cui è contenuta l’acfjua cor- 
rente; ripe c lotto costituiscono dunque un sol tutto per l’uso a cui 
servono. 

Le vigenti legislazioni assegnando l’alveo abbandonato ora ai riviera- 
schi ed ora ad altri, e disponendo che le isole nate nei fiumi navigabili 
siano dello Stato, e le isole sorte negli altri fiumi siano dei proprietari 
fronteggianti, riconoscono che lo Stato non ha diritto assoluto e perpe- 
tuo di proprietà sul terreno occupato dall’acqua fluente. 

A chi spetta la proprietà dell'alveo abbandonato? Essa non appartiene 
mai allo Stato. 

Le dette legislazioni seguendo solo in parte le orme tracciale dal diritto 
romano distinguono due casi : nell’ uno si limitano a riconoscere come 
giusto ed equo il fatto naturalmente compiuto dal fiume ; nell’altro pro- 
coilono per via di compensi. 

Se il fiume sposta lentamente il suo corso, e allontanandosi dall’ una 
delle ripe si porta verso l’altra, c con successive corrosioni occupa in 
dieci, venti, trent’anni, il fondo già lalisiante da questa parte, il proprie- 
tario della ripa abbandonala acquista successivamente t.anto terreno quanto 
approssimativamente ne perde il proprietario del fondo corroso ed occu- 
palo dal nuovo corso del fiume, senza che questi abbia diritto ad alcun 
compenso. 

Qualora poi il fiume abbandoni istantaneamente il suo letto e se ne 
formi un nuovo, i proprietari dei fondi occupali dal nuovo alveo avranno 
diritto di ottenere sull’alveo abbandonato quella quantità di terreno che 
corrisponda al valore del terreno loro occupato dal nuovo corso del fiume; 
quando ve ne fosse una parte sopravvanzante, essa apparterrà ai proprie- 
tari confinanti col letto abbandonalo. 

Niuno può disconoscere che un tale sistema riesce ingiusto nelle sue 
pratiche conseguenze, e produce gravissimi inconvenienti, fra i quali non 
è ultimo quello di dar luogo a liti complicale e dispendiose. 

Supponendo infatti che un fiume largo 20 metri , ritirandosi a poco a 
poco dalla riva sinistra, si porti con lente corrosioni sul fondo della riva 
destra, e ne occupi 30 metri, si fa evidente che ambedue le rive si sono 
a tal modo ridotte sul fondo del proprietario di destra, e che anzi ben 
dieci metri al di là della nuova sponda sinistra sono parte di quel fondo, 
e che tale altresì è intieramente il nuovo letto del fiume. Ciononostante 
i dicci metri a sinistra coi venti dell’antico letto sono dalla legge dati 
tutti all’altro rivierasco, senz’ alcun compenso al proprietario di destra. 

Se poi in questo stalo di cose il fiume mula improvvisamente alveo, 
lo spazio di 20 metri da esso cosi abbandonato e che era tutto formato 
del terreno già appartenente al prrprielario di destra, gli sarà tolto e 
verrà dato in iscambio ai proprietari del terreno occupalo dal nuovo al- 
veo, i quali non si trovano certamente in condizione peggiore della sua. 

Ma ciò non basta. Continuando la stessa ipotesi, e supponendo che quattro 
o cinque siano i proprietari del terreno occupato dal nuovo corso del 
fiume, il letto divenuto asciutto sarà sbocconcellato in quattro n cinque 
porzioni c scompartito ai melesimi. Sicché dello spazio già occupalo dal 
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fiume prima di cambiare islanlancamente il suo corso eJ ora lasciato a 
socco, tra il fondo del proprietario di destra impicciolito senza compenso 
di 30 metri di terreno , ed il fondo del pioprietario di sinistra ampliato 
di eguale quantità, vengono ora a prendere possesso i proprietari di quat- 
tro 0 cinque fondi lontani. Essi occuperanno quattro o cinque pezzetti 
di terra inchiusi tra i fondi degli anzidetti proprietari di sinistra e di 
destr,a, dei quali niuno probabilmente avrà accesso sulla pubblica via, 
se non mediante servitù di passaggio da imporsi ai vicini. 

Ove li voglia ancora supporre che il suolo occupato dal nuovo corso 
del fiume sia incolto e di valore inferiore al suolo dell’alveo abbandonato 
sicché sopravanzi una parte di questo per essere assegnato ai proprietari 
fronteggianti quest’ alveo, e tali proprietari siano più, ne avverrà che il 
Ietto abbandonato in luogo di essere spartito in quattro o cinque, dovrà 
e.sscre sminuzzato in maggior numero di frazioni. 

Diventerà un agglomeramento di piccoli proprietari, dei quali ciascuno 
non saprà che fare del suo pezzetto di ghiaia, so pur non voglia giovar- 
.sene per molestare il vicino , mediante il passaggio necessario che gli 
spetta, 0 per mettere à prezzo questa molestia che ha diritto di ar- 
recargli. 

Nell’ ipotesi in parola non si è preveduto il caso in cui un’isola siasi 
formata nel letto che fu poi abbandonato istantaneamente. Ove ciò fosse 
avvenuto l’isola spetterebbe ai proprietari fronteggianti o al demanio. Essi, 
0 il demanio , dovrebbero acquistare il diritto di passaggio sulle pezze di 
quel letto che circondano l’isola, e che ora appartengono a più proprietari. 

A fronte di tali ingiustizie ed imbar.v.zi fu ideato un nuovo sistema, 
il quale veniva accolto nel progetto di Codice Civile presentato al Parla- 
mento, nel 1801, dal Ministro Guardasigilli Cassinis. 

I principii fondamentali di tale sistema, che fu riprodotto nel progetto 
in esame, sono i seguenti; 

Continuando l’acqua dei fiumi e torrenti ad essere cosa demaniale , 
le sponde ed il letto, sino alia linea mediana, vengono considerati come 
proprietà privata dei rivieraschi, soggetta a servitù pubblica. 

Senza tener conto dello spazio occupato dall’ acqua fluente, le pro- 
prietà fronteggianti sono considerate come poderi contigui , la cui linea 
di confine sarà la linea mediana del fiume o torrente al giorno in cui 
andrà in osservanza il nuovo Codice. 

Qualunque mutamento del corso dell’acqua, qualunque variazione del 
letto e delle rive, non potrà mai alterare il confine cosi traccialo. 

II ritirarsi del fiume verso la destra o Verso la sinistra ripa non è 
che un fatto naturale, per cui la servitù pubblica aumenta su di un fondo 
c scema su di un altro. 

Ogni qualvolta il fiume o torrente si apra un nuovo corso, il suolo 
del nuovo alveo continuerà .ad appartenere ai suoi proprietari , ma sarà 
di uso pubblico sinché rimano occupato dalle .acque. 

Applicando praticamente gli esposti principii, ne viene che se il fiume 
ritirandosi dalla sponda sinistra si porla verso la destra, il rivierasco di 
sinistra acquisterà il libero godimento del terreno abbandonato dalle acque 
sino alla metà dell’ antico alveo , ma non potrà procedere oltre la linea 
già mediana del fiume, per non usurpare la proprietà di quella parte di 
alveo che appartiene al rivierasco di destra; sicché supponendo che sulla 
sinistra del nuovo corso del fiume resti libera una striscia dell’accennala 
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parte doli’ alveo o tutta la medesima, il rivierasco di destra ne avr.i il 
possesso ed i! libero godimento. Ma In questo caso il nuovo letto del 
fiume apparterrei per intero al proprietario del fondo su cui trovasi ri- 
dotto il nuovo corso delle acque. 

Se poi il nume invece di allontanarsi successivamente dall’ una verso 
l’altra ripa, cambia istantaneamente il suo corso, l’alveo abbandonato ap- 
parterrà in libero potlimento ai rivieraschi delle due sponde, presa come 
sopra per linea di confine quella mediana del fiume al giorno dell’osser- 
vanza del Codice. I terreni occupali dal nuovo alveo diverranno di uso 
pubblico, ma continueranno ad appartenere ai loro proprietari, i quali ne 
riacquisteranno il possesso e l’uso <!uando siano abbandonali dal corso 
delle acque; l’antica linea di confine delle rispettive proprietà servirà 
a determinare i limiti delle medesime allorché ne riacquisteranno il go- 
dimento. 

Lo stesso dicasi per ogni altro eambiamento d’alveo o spostamento del 
corso del fiume che potesse verificarsi per l’ avvenire. Il nuovo letto ri- 
marrebbe naturalmente diviso in tanti pezzi quanti sono quelli che il 
fiume 0 torrente occupa sui vari poderi che attraversa. Ciascuno di que- 
sti pezzi continuerà ad essere proprietà di colui al quale già apparteneva, 
e questi ne riprenderà il possesso c l’uso nell’ipotesi che il nuovo alveo 
fosse ancor esso abbandonato, o queirappczzamcnto rimanesse scoperto 
dall'acqua fluente. 

Se la semplicità dell’ applicazione è una riprova della verità dei prin* 
cipii , quelli che informano il nuovo sistema adottato dal progetto , non 
potrebbero essere contraddetti. 

Ma un altro vantaggio del proposto sistema é quello di rendere prati- 
camente possibile un catasto regolare nelle provincie più irrigue del re- 
gno, Per esso le proprietà rimangono inalterabili, certe c fisse, non ostante 
qualsiasi mutamento nel corso dei fiumi o torrenti. Mentre il sistema at- 
tualmente in vigore sposta continuamente le proprietà non solo dei ri- 
vieraschi , ma anche quelle più discoste nel caso di cambiamento del 
corso del fiume o torrente. Le rive dei fiumi e torrenti sarebbero consi- 
derate come lati di appczzamenti coperti d’acqua corrente e pubblica. Se 
debbasi dare a questi appezzamenti un valore ccnsuario speciale, non 
occorre qui di esaminare , ma dovrà certamente esservi provveduto colia 
legge della perequazione dell’imposta fondiaria. 

Riconosciuto come di proprietà privala il terreno occupato dall’alveo 
di fiume 0 torrente, ragiono ^voleva che le isole sorte nei fiumi o torrenti 
si dichiarassero d*! spettanza dei proprietari dell’alveo, come accessorio 
naturale del medesimo. Non si è ravvisato necessario di attribuire in 
modo speciale il diritto allo Stato di espropriare i privati per mantenere 
libera la navigazione e conservare al fiume o torrente la sua destinazione, 
poiché il diritto di espropriazione per cau.sa di pubblica utilità spetta allo 
Stalo in questo come in ogni altro caso. 

La Commissione del Senato come sopra si disse, non ha credulo di poter 
accettare le proposte innovazioni, salvo per ciò che concerne l’alveo abban- 
donato e stante rincontesluta importanza della questione si riportano per 
esteso le ragioni in proposito adotto dalla stessa nella sua relazione. Il 
Codice Civile francese, essa dice, e tutti gli altri, che lo seguirono, com- 
presi quelli vigenti nel maggior numero delle provincie d’Italia, in parte 
seguitando ed in parte modificando in questa materia la antica legisla- 
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zione romana, stabiliscono conconlenionte — che i fiumi e torrenti C'I il 
loro alveo sono proprietà dello Stato — che le alluvioni le quali si vanno 
formando lungo le rive, appartengono ai proprietari riveraschi , con ob- 
bligo di lasciare quando tratta.si di fiumi navigabili od altrimenti atti al 
trasporto, il marciapiede o sentiero secondo i regolamenti; ciò che però 
non ha luogo riguanlo ai laghi od agli stagni , il proprietario dei i|uali 
conserva sempre il terreno, che l’acqua ricuopre quando essa è all’al- 
tezza dello sbocco , nè acquista verun diritto sovra le ripe che la .sua 
acqua va a ricoprire nei casi di straordinarie piene — che se un fiume 
0 torrente per una forza istantanea svelle una parte considerevole e ri- 
conoscibile di un fondo contiguo alla riva c lo trasporla verso un fondo 
inferiore o ver.so la riva opposta, il proprietario della parte staccata può 
reclamarne la proprietà , con che promuova la domanda in un dato ter- 
mine — che le isole, isoletto ed altre unioni di terra che si formano 
nell’alveo appartengono allo Stato se si tratta di fiumi navigabili od atti 
al trasporto , ed ai proprietari frontisti se avvengano nel letto dei fiumi 
e torrenti non navigabili e non atti al trasporto — che qualora un fiume 
0 torrente, sia o non sia navigabile od atto al trasporto, formando una 
nuova diramazione , attraversi o circondi il fondo del proprietario e ne 
formi un’isola, questo conserva la proprietà del suo fondo — che infine 
se un fiume o torrente si apre un nuovo cor.so abbandonando l’ antico 
letto, i proprietari dei fondi occupati dal nuovo alveo, hanno il diritto di 
ottenere sull'alveo abbandonato una quantità di terreno corrispondente al 
valore del terreno occupato a toro danno. 

Il progetto del Codice italiano invece considera proprietà del demanio 
pubblico dello Stato le ac(|uc soltanto dei fiumi e torrenti , e dichiara 
— che gli alvei di essi fiumi e torrenti al giorno in cui andrà in os.ser- 
vanza il detto Codice appartengono ai proprietari confinanti coll’alveo 
medesimo e che solo l’uso ne è pubblico — che la linea mediana segnerà 
il confino dei proprietari riveraschi delle duo sponde — e che la porzione 
di alveo spettante ai singoli proprietari .sarà determinata dalle perpen- i 
dicolari , le quali partcmlo dalla stessa linea mediana, cadono sui punti 
estremi delle antiche sponde — che se l’acqua di un fiume o torrente 
abbandonando l’antico letto e ritirandosi, varia il suo corso, il terreno 
abbandonato o .scoperto rimane libero in favore del proprietario , ed il 
terreno occupato dal nuovo corso rimane dì uso pubblico — che il 
proprietario dei laghi o stagni conserva sempre il terreno, che l’acqua 
copre qnand’essa è all’altezza dello sbocco del lago o dello stagno, 
ancorché il volume dell’ acqua venisse a stemare , e non actiuista ve- 
run diritto sopra il suolo, che l’acqua ricopro nei casi di straordinaria 
elevazione — che lo isole, isolctte ed altre unioni di terra che si for- 
mano nei laghi, fiumi, torrenti od altri corsi d’acqua, appartengono ai 
proprietari di quella parte d’alveo sulla quale si formano — che infine 
se un fiume o torrente per istantanea forza stacca e trasporta una parte 
considerevole e riconoscibile di un fondo, il proprietario della parte stac- 
cata ha diritto di esportare il terreno svelto o franato, le piante ed i ma- 
teriali di qualsiasi specie che vi fossero annessi, mediante il risarcimento 
dei danni al proprietario del fondo a cui tale operazione recasse pre- 
giudizio. 

Queste sono le disposizioni contenute negli articoli 390, 391, 418, 419, 
420, 421 e 422 del progetto in disamina. 

Codice Civile Commentato, S3 
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La CommiMione lia poiidcraiamcnle esaminale o lungamente discusse 
tulle le gravi questioni, alle quali dà luogo questa importante o radicale 
innovazione. E sebbene non disconoscesse nè i difetti dell’attuale sistema, 
nè il merito scienlillco del nuovo, non ha tuttavia potuto risolversi a 
proporre di appro\are la della innovazione salvo nella sola parte che ri- 
guarda l’alveo abbandonato; e ciò per le seguenti considerazioni: 

Anzitutto chiedevasi come potrebbe eseguirsi questa innovazione quanto 
ai fiumi che dividono le terre italiane dallo terre contermini spettanti 
ad altri Stali. Evidentemente riguardo a questi il nuovo sistema non po- 
trebbe aver luogo salvo che fo.ssc anche accettato dagli Stali limitrofi 
per convenzioni diplomatiche , la qual cosa in questo niomcnlo non sa- 
rebbe agevolo di ottenere e forse nemmeno desiderabile. 

Ma lasciando a parte questo primo intoppo , che non si potrebbe vin- 
cere salvo facendo nel Codice stesso una eccezione pei fiumi limitrofi 
cogli altri Siati , si rifletteva alle gravissime difQcollà di fatto , le quali 
possono incontrarsi nello stabilimento della linea mediana dell’alveo dei 
fiumi e torrenti, che il giorno stesso in cui il nuovo Codice andrà in 
osservanza, dovrebbe segnare in tutto il regno il confine tra i proprietari 
riverasclii ai quali gli alvei medesimi sarebbero devoluti, e per conser- 
vare pòi sempre quella stessa linea con segni visibili ed immutabili, non 
ostanti lo variazioni repentine , frequenti e capricciose che suole fare il 
corso delle acque massime nei piccoli fiumi o nei torrenti , le quali dif- 
ficoltà non le sembravano ancora abbastanza prevedute nè risolte dalla 
pratica e daH’espcricnza. 

.\è qui si arrestavano le incertezze e le esitanze della Commissione. 
Essendo impossibile che codeste linee mediane sieno stabilite in tulli i 
fiumi e torrenti del regno nel giorno stesso in cui il nuovo Codice pren- 
derà vigore, chiedevasi se tali lince sarebbero falle prima o dopo il detto 
giorno; e tanto in una come nell'altra ipotesi, sorgevano molti altri pro- 
blemi poco meno che insolubili, sia per le mutazioni che potrebbero se- 
guire e che seguirebbero senza dubbio nel corso ora di uno ora di altro 
fiume o torrente durante quella lunga operazione, la quale potrebbe con- 
tinuare degli aiuti; sia per le controversie giudiziarie che non inanelle- 
rebbero certamente di sorgere tra gli interc-ssali nello stabilimento di 
delle linee, massime se essi avessero già dei diritti acquistati sugli alvei 
stessi prima che l’operazione venisse eseguila; sia per le spese non po- 
che alle quali darebbero luogo le stesse operazioni; sia per tutti gli altri 
incidenti imprevisti cito potrebbero verificarsi. Ai quali ostacoli non prov- 
vede il progetto, nè sembra facii cosa il provvedere. 

Che se alle immense difficoltà, che presenterebbe il primo spariimenlo 
della proprietà dell’alveo di tutti i fiumi e torrenti Ira i proprietari ri- 
vera.schi e la conservazione perenno ed immutabile della linea di divi- 
sione tra di loro , si aggiungono quelle che possono sorgere dal nuovo 
sistema circa la navig.v.ione e galleggiamento nei fiumi che ne .sono ca- 
paci, circa il regime e la distribuzione delle acque; per le servitù attive 
e passive ora esistenti, pei danni c pericoli che possono avvenire anche 
alle terre , paesi c borgate non contermini a cagione del difetto di argi- 
nature ed altre riparazioni ai fiumi o torrenti, cose tutte nep|iure ancora 
abbastanza prevedute, calcolate e maturate col giudizio c coll’aiuto, come 
sarebbe necessario, di uomini tecnici e periti nelle scienze idrauliche, 
non che i gravi aubbi che uomini esperti in queste materie , ed alcuni 
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dei roniinissiiri stessi nel seno delln Commissione roonifeslevano circi 
.rutiliióeconomica del nuovo sistema ( 1 ) non si potrebbe non essere incerti 
■e perplessi sull’esito e sulle conseguenze di questa grande c radicale 
innovazione. 

Arroge che in tutte le provincie dello Stato la materia dei numi e 
torrenti non ò solo regolata dai Codici od altre leggi generali , ma ben 
anche ed anzi nella maggior parte, da leggi speciali amministrative, le 
sjuali dovrebbero necessariamente essere abrogate e riformate contempo- 
raneamente all’attuazione del nuovo sistema; la qual cosa non potrebbe 
farsi senza sentire anzitutto le relative amministrazioni, che non si sa 
ancora quali obbiezioni potrebbero muovere e quali nuovi lumi le loro 
osservazioni potrebbero spargere sovra questa gravo questione. 

In Francia nel 1808 quando si trattò della compilazione del Codice ru- 
• tale venne fatta una proposizione uguale a quella di cui ragioniamo Fu- 
rono consultate sovra questa proposta tutte le Corti d’appello dell’impero 
che allora erano 32. ‘ 

Di questo 32 Corti d’appello U, fra le quali oravi quella di Torino 
emisero un avviso favorevole, 2, una delle quali era la Corte di Genova’ 
dissero che la proposta loro sembrava giusta e conforme ai principii che’ 
i’avevano dettata, ma che temevano che l’esecuzione ne fosse troppo dif- 
fìcile, e le altre IG, nello quali era compresa quella di Roma, si pro- 
nunciarono recisamente coniro per diversi motivi, alcuni dei quali ac- 
cennano alle difficoltà di esecuzione, altri alla non utilità, ai pericoli 
ed agli inconvenienti che potevano derivarne. 

Ed il Governo dopo aver bene ponderati gli avvisi delle corti di appello 
e le rispettive loro osservazioni deliberà di non accettare la proposta. 

E notisi che codesta proposta era ristretta all’alveo dei soli grandi fiumi 
navigabili od atti al galleggiamento, avendo la Commissione sle.s.sa rico- 
no.scmto che«pianto ai piccoli fiumi e torrenti, le di cui acque cambiano 
cosi spes.so di direziono e descrivono curve 0 linee per Io jiiij mollo 
brev irregolari e capricciose, l’esecuzione di quel sistema sarebbe stata 
quasi impossibile. 

Nel 1830 il dotto presidente Cliardoii fece la stessa proposta nel suo 
trattalo sulle alluvioni, estendendola indisiintamente a tutti i fiumi e tor- 
renti , e la propugnò con molla vigoria e con molla copia d’ argoineiili , 
che sono in gran parte quelli stessi, che si fanno ora valere dai sosleni- 


II) Ecco cosa diceva mollo iriusiamciitc mio dei Coomiissari ; 

Imiuagiiiiamo un iraiio di Po che abbia una larghezza normale di “00 metri c 
supponiamo tirala in quell’alveo la linea mediana a cui .ncccnn.i il prcgello. Snppo’sio 
111 vigore il nuovo sislema , se il Po ahbandoni a ikico a poco, come suoi fare ma 
delle due sponde (poniamo la deslra) c corra anche |ier più di SOI) meni nella sò mia 
rpposta, [Wira accadere allora che le alluvioni della .si»nda deslra .si .sping.rno an- 
eli ess; piu avanti della line.i mediana c rhc iiertanio un leinlo di alluvione sia-lti al 
proprielari della S[Minda siiiìslm dove corrono le acque del Home. Ora . rosa far.inno 
essi i.i queslo lembo di alluvioni sahliose (orinale al di la del (lume? In dieci casi 
sopr.i cento non ne faranno nulla, perché non Iroveranno né mezzo, né comodo ne 
Ulihlii economica di allraversare il ll'imie pim occupare una striscia ili l.assa o 
saiibio-sa superlicie che per gran lompo sarebbe invasa da qnaìnnqne anello mezzana 
crescenza delle acque. E cosi molti di questi .iccrescimenti alluvionali rimarrelihero 
Iriirulliferi, mentre all’incontro secondo l’attnale legislazione i proprietari della simnda 
dcslm, che lianno Ubero o comodo accesso a queslo lenUio estremo della nuova snonda 
potranno con piu (acilila c più modica sposa a poco a jioco ridurlo alla collura td 
.asìinnlarlo ni loro fundo. 
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lori ilei nuovo sistema. Epli andò perfino a consigliare ì proprietari del- 
I’ una e dell' altra riva dui fiumi. u torrenti di adottarlo essi stessi pec 
convenzioni private , die egli credeva sarebbero valide e potrebbero sor- 
tire il loro elTetlo. 

Ma sebbene d’allora in poi sia decorso ora mai mezzo secolo ; tuttavia 
nè il Governo si è risolto ad adottare la ripetuta proposta, nè i proprie- 
tari hanno seguitato il consiglio che loro dava l‘ illustro scrittore di at- 
tuarlo essi inedcsiini in r|uaiilo potevano, mediante convenzioni private 
tra di loro. Anzi altri autori baiiiio di nuovo scritto in Francia sulla 
stessa materia, e non banno neirimcno più trattata la rjucstionc. 

Per tutte questo considerazioni la Commissione credeva più sicuro con- 
siglio di attenersi, almeno per ora, al sistema in vigore. 

Vi è però una parte di questo sistema , che è giiistamenie criticata o 
che potrebbe essere col nuovo Codice opportunamente variata. 

È questa la disposizione per cui se un fiume o torrente abbandonando 
l’antico letto, si apre un nuovo corso, l’alveo abbandonato viene attri- 
buito ai proprietari del nuovo corso in proporzione del terreno, che ci.a- 
senno di questi proprietari ba perduto. 

Codesto sistema contrario , come ben si sa, alle leggi romane, le quali 
in tal caso attribuivano invece la proprietà dell’ alveo apbandonato ai 
proprietari river.ascbi , come quella delle isolo che si formano nell' alveo 
stesso , cominciò ail essere introilotto in Francia nella giusisdizione del 
Parlamento di Tolosa per un preteso motivo di equità in favore dei pro- 
prietari dei fondi occupati dal fiume o torrente col nuovo corso che si 
apre , prev.aisc poi nella compilazione del Codice Napoleone e fu esteso 
per tal modo a tutta la Francia; c venne quindi iHirtato in Italia dap- 
prima col detto Codice, e poscia con quelli che vi furono fatti seguitando 
in gran parte lo disposizioni del Codice francese. 

.Ma esso è giustamente criticato, come già dissimo, iinperorcliè da 
una parte non si può non riconoscere che mentre i proprietari dei fondi 
occupati dal nuovo corso del fiume o torrente non hanno ragione alcuna 
di c.ssere risarciti del danno che risentono da questo fatto che avviene 
por forza maggiore, alla quale tutti devono sottostare, è poi ingiusto che 
siano essi proprietari indennizzati a scapilo di quelli confinanti coll’an- 
tico letto del fiume o torrente, ai quali non solo l’equità, ma ben anche 
la giustizia esigono che l’alveo abbandonato venga attribuito in compenso 
dei disagi che hanno sopportato quando le acque lambivano e corrode- 
vano il loro fondo e dei danni che soffrono dopo per le mutate condi- 
zioni dei fondi stesisi e per le diverse servitù attive e passive che pos- 
sono derivarne; d’altra parte poi è evidente che rapplic.azione di quella 
disposizione non può a meno di esser causa d' influito difficoltà e conte- 
stazioni , sia pel riparlo da farsi dell’antico alveo tra i proprietari del 
terreno occupalo dal nuovo, sia per determinare e fissare i limiti dell'imo 
e dell’ altro, sia per stabilire le servitù attive e passive di questi nuovi 
fondi, sommamente irregolari e frastagliati, tanto tra di loro, quanto sui 
fondi che confinavano coll’alveo stesso. Alle quali difficoltà .se ne aggiunge 
ancora un'altra, forse la maggiore di tutte, la quale consiste nell’ impos- 
sibilità quasi a.ssoluta di buonilìcaro c ridurre questi terreni a coltura. 
K difalli, questa biionilicazionc non può farsi altrimenti che , o col limo 
che vanno deponendo le .acque che si introducono naturalmente in quei 
terreni ghiajosi o sabbiouosi o vi sono introdotte coll’arte nei casi di 
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straonìinai’ic piene, oppure irasporlanJovi una quantità di terra vegetale 
dai terreni contigui. Ora il primo di questi mezzi cessa, cessando il corso 
del fiume o torrente, o l’altro è impossibile se l’alveo non è attribuito ai 
proprietari riveraschi. 

Il Codice Estense , che è 1’ ultimo pubblicato in Italia e che in varie 
parti reca notevoli miglioramenti ai Codici già vigenti nella Penisola, ha 
respinto il sistema francese di cui ragioniamo cd ha giustamente rista- 
bilito in questa parte quello delle leggi romane con una disposizione 
sancita ncU'articolo C59 in questi termini — se tm fìiime o torrente ab- 
bumlonando tutto il proprio letto se ne forma un nuovo , il letto abban- 
donato spetta ai proprietari confiiiaali delle due rive. Questi se h divi- 
dono fino al mezzo del letto medesimo secondo V estensione delta fronte 
del fondo di ciascheduno. — 

Corrispondono gli articoli àcr- del Cnd. Alb. , iSl del Cod. per le Due 
Sicilie, fi.'jt 0 i>ri2 del Codice Estense, iiss e t>t<6 del Codice Parmense, 
b.TG del Cod. JJapol., il 5 IH del Codice .Vustriaco e le leggi romane. 
5 to instil. de rer. divis., 1. 7, § 1, fi. de adquir. rer. dom.; 1. 1 ; I. 3 , 
Cod. de alluvion. 

Ari. 454. 

Il Icrreno abbamlonalo dall'acijua cormilc, die ìnsensibilincnic 
sì riliia da una delle rive |iorlamlosi sull'altra , a|)|iarlieiie al 
|)roprielario della riva scoperta, senza die il confinante della riva 
opposta possa redaniare il terreno jierduto. 

Questo diritto non ha luogo jiei terretii aliliandonali dal mare. 

Si riscontri il commento all’.irticolo precedente , e gli articoli 4C6 del 
Cod. All)., 182 di quello per le Due Sicilie, 033 dell’Estense, 587 del 
Parmense, 557 del Napoleone e le leggi romane I. 7, § I, IT. de adq. rer. 
doni.; 1. 1, cod. de alluvion. ! 22 , instil. de rer. div. ; 1. 7, § 3; I. 30, 
S liti. IT. de adquir. rer. dom. 

•\rl. 455. 

Non vi ha diritto di alluvione riguardo ai laghi ed agli slagni, 
il proprietario dot quali conserva sempre il Icrreno che l’ acqua 
copre quand'essa è ail'allezza dello shocco del lago o dello stagno, 
aiieorehé il volume dell’acqua venisse a scemare. 

Pariineiile il proprietario del lago e dello stagno non acquista 
alcun diritto .sopra la terra lungo la riva che Tacqua ricopre nei 
casi di slrordiiiaria escrescenza. 

Il principio che informa questo articolo è ammesso da lulle lo le- 
gislazioni , art. 466 del Cod. .\lh. , 558 del Cod. Napol. , 483 del Cod. 
per le Due Sicilie , 654 e 655 del Cod. Esi., 588 e 589 del Parili. I. 69, 
IT. de conirali. empi.; I. 24, in fin. fi. de aqua et aqu. pliiv. are.; I. 12, 
prin. IT. de adquir. rer. dom. 

11 Codice Austriaco non tiene parola che di acque correnti o non già 
di laghi 0 stagni. Epperò in proposito riferiremo l’avviso del Basevj , 
il quale illiislrando il $ 411 , si esprime nel seguente modo. Il gius ro- 
mano non ainmelleva diritto di alluvione nei laglii c negli slagni, Leg. 
XII f. f. de adquir rerum dominio. Laciis et stagna liect inlerdiim ero 
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scaiil, inlerdum cxarcscant , pros (amen tcrminos retinenl , idcoque io 
his jiis alluvionis non .ignoscitur. Anche il Coti. A,ust. sonihra che traili 
sempre d’ acquo correnli. Non vi sarebbe però ragione per impedire ai 
proprietari! delle coste almeno rintcrinalc godimento dello terre lasciato 
a scoperto a meno che il lago o lo stagno fossero di privala proprietà. 
E noi osserveremo qui che il Cod. Ilal. ha fatto ritorno al principio su- 
riferito del diritto romano. 


Art. Aì)0. 

Se un fiiiinu o torrente per istantanea forza stacca una parte 
consiilerevole e riconoscibile di un fondo contiguo al suo corso, e 
la trasporta verso un fondo inferiore o verso l'opposta riva , il 
proprietario della parte staccata può reclamarne la proprietà dentro 
l'anno. Scorso questo termine, la domanda non è più ammissibile, 
salvo che il proprietario del fondo, a cui sì uni la parte staccata, 
non ne abbia ancora preso possesso. 

I principii proclamali da questo articolo sono accettati da tutte le le- 
gislazioni , le quali sono nella massima in pieno accordo , art. 468 del 
Cod. Alb., art. 48i del Cod. pur le Duo Sicilie, art. S50 del Cod. Napob, 
art. 590 del Cod. Parm., S 41ì del Cod. Ausi., art. 656 del Cod. Estense, 
1. 7, S 2, IT. de adquir. rer. dom., S 21, instit. de rer. divis.; 1. 9 J 2, 
IT. de damn. infeci,; I. 4 in Un. IT. de reb. credit.; I. 8, IT. de incend. 
rulli. 


Art. 4Ì)7. 

Le isole, isoletle, ed unioni di terra clic si formano nei letti dei 
fiumi 0 torrenti navigabili, od atti al trasporto, appartengono allo 
Stato, se non vi è titolo o prescrizione in contrario. 

Sono conformi gli articoli 46!) del Cod. Alb., 560 del Napol. e 485 del 
Codice per le Due Sicilie. Corrispondono il { 407 del Codice Austriaco, 
gli articoli 657 del Codice Estense e 591 del Parmen.se o le leggi ro- 
mane, I. 7, 5 9; I. 29; 1. 56; I. 65, 5 2 et 3, ff. de adq. rer. dom.; I. I. 
t, S 6, ff. de llumin.; § 22 insti!, de rer. divis.; 1. 30. ; 2, IT. de adq. 
rer. domin. 

Dalla giurisprudenza si riguarda siccome un isola quello spazio di 
terra intorno al quale giri un’acqua di una altezza che conceda di poter 
navigare ad un battello da pescatore. 

Art. 458. 

I.e isole ed unioni di terra che si formano nei lìiimì c torrenti 
non navigabili né atti al trasporlo , appartengono ai pruprieUiri 
che fronteggiano quel lato della lìnea mediana del fiume o torrente, 
dal (|ualc si trovano. Se le isole ed unioni di terra si csleiidoiio 
ad ambidiic i lati della linea mediana , questa segnerà il coniìiie 
della proprietà dei riviciaselii delle due sponde. 

l.a porzione dell'isola od unione di terra spettante ai proprietari 
della stessa sponda è dclermimiln dalle perpendicolari clic , par- 
tendo dalla linea mediana del fiume o torrente , cadono sui jiuntt 
estremi delle fronti dei loro fondi. 
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Concorda coll’art. 470 del Cod. Alti., coll’art. 561 del Cod. Nap. , col- 
l’art. 480 del Cod. per le Duo Sicilie, coll’art. 657 del Cod. Estense, col- 
l’art. 591 del Cod. Parmense, col S 407 del Cod. Austriaco o collo leggi 

romane, J 2, inslit. de rer. divis.; 1. 7, { 3;1. 29; 1. 56; 1. 65, | 2 et 3, 

II. de adquir. rer. doni., 1, 1, { 6, ff. de fluiniii.; 1. 30, IT. 2, IT. de adquir. 

rer. domin. 


All. 459. 

Le disposizioni dei due precedciili articoli non si applicano al 
caso in cui l'isola si formi con terreno staccalo per forza istan- 
tanea dalla riva e trasportalo nel fiume o torrente. 

Il proprietario del fondo dal quale fu staccalo il terreno, ne 
conserva la proprietà ; ma trattandosi di un fiume navigabile od 
alto al trasporlo, lo Sialo ha diritto di farsi cedere la proprietà, 
niedianle pagamento di un'indennità proporzionala. 

Concorda coU’arlicolo 471 del Codice Alberiino. 

Art. 4G0. 

Se un fiume o torrente formando un nuovo corso, attraversa 
e circonda, faceudunc un’isola, il fondo del proprietario confinante, 
questi conserva la proprietà del fondo , salvo ciò che è stabilito 
daH'arlii’olo precedente. 

Concorda nella massima col Cod. Alb. art. 472, con quello per le Due 
Sicilie art. 487 , col Cod. Estense art. 658 , col Cod. Parmense art. 592, 
col Cod. Napol. ari. 562, col Cod. Austr. 5 408 c collo leggi romane I. 7, 
S 4, 1. 30, S 2, rr. de adquir. rer. domin. { 22, inslit. de rer. divis. 

Art. 401. 

Se un fiume o torrente si forma un nuovo letto, abbandonando 
rantico, questo spella ai proprielari confinanti alle due rive. Essi 
se lo dividono sino al mezzo del letto medesimo, secondo reslen- 
sionc della fronte del fondo di ciascuno. 

Si veggano il commento all’art. 453 e gli articoli 473 del Cod. Alb., 
488 del Cod. per lo Due Sicilie, 563 del Cod. Napol., ed i {} 409 e 410 
del Codice Austriaco, i quali tutti dispongono ebo 1’ alveò abbandonato 
dalle acque di un fiume appartenga ai proprielarii dei fondi attraverso 
i quali il fiume si sia scavato un nuovo alveo. L’articolo 4fil del Codice 
Nazionale concorda però cogli articoli 659 del Codice Estense e 593 del 
Parmense ; non che colle leggi romane, ( 23 , instit. de rer. divis.; 1. 7, 
J 5; I. 86, § 1, IT. de adq. rer. dom. 

Art. 4G2. 

1 colombi, conigli e pesci die passano ad un'altra colombaia, co- 
nigliera, 0 pesebiera, si ac(|UÌslano dal proprietario di queste, quando 
uon vi sieno siali attirati con arte o frode. 

Concordano nella massima lutto le moderne legislazioni , art. 474 del 
Cod. Alb., 480 del Cod. per le Due Sicilie, 660 del Cod. Estense, 594 del 
Cod. Parmense, 564 del Cod. Napol., 55 383 o 384 del Cod. Ausi. 
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I romnni giurecoiisulli disiinguevano le bestie in fiere e rnansaele. 
Fiere erano quelle clic per loro natura vanno qua e là vagando, come i 
pesci, gli uccelli, le api, i pavoni, i colombi, i cervi e simili, c davano 
il domìnio di queste a chi prima le occupava, S lì , 14, 15, inslii. de 
rer. divis.; I. 5, 5 2, 3, 4, 5, IT. de ad. quir. rcr. domin.; però quando 
erano mansuefatte niuno poteva impadronirsene sciiita commettere furto 
fino a che conservavano l’aliitudine di andare e tornare; I. 5, i fi; 1. 4t 
IT. ile .ad quir. rer. domin. Mansuete erano gli animali domestici , come 
le galline, le anitre, le pecore e sìmili; e una volta occupate rimanevano 
sempre del p.adrone , anche quando avcs.sero smarrito la vìa della sua 
abitazione, e chi se ne impadroniva commetteva un furto; I, 5, | C; 144, 
ff. de adqnir. rer. domin. a meno che il padrone non le avesse ablian- 
douate con animo di non averle più fra le cose sue , ! 41 , iustit. de 
rer. divis, 1. 1, I. 2, S 1, I- '>, ff. prò dcrelicto. 

SEZIO\E II. 

Del dirillo d‘ accessione l'clalkamcnle alle cose mobìli. 

,\i'l. 400. 

II iliriUo (raecessionc, r|unm!o ha per oggello cose mollili appar- 
teneiiti a diversi proprietari, è regolato dui principii dell’ equità 
iiaturule. 

Le seguenti disposizioni serviranno di norma al giudice per 
decidere nei casi non preveduti secondo le [larlieotari circostanze. 

Concorda coH'art. 47.5 del Cod. Alh., coll’art. -tuo del Cod. per le Due 
Sicilie, coll'art. COI dell’ Estense, coll’art. au.'i del Parmense e coll’ art. 
503 del Napoleone. 

Il Codice Austriaco in fatto di accessione di cose mobili ha poche di- 
sposizioni contenute in .soli due paragrafi, dei quali il primo (4t.4) de- 
termina che con t'unìoue, la mescobanza o la confusione delle cose ]>ro- 
pric con le altrui , non si acquista alcun diritto sulla proprietà degli 
altri. La qual cosa è pienamente conforme alla equità, essendoché 
non deve rela.sciarsi aH’arbitrio di chicchessia lo spogliare altrui delle 
cose proprie, per il solo tìtolo dciraccessione. E però ove si verifichino 
i casi di specificazione , aggiunzione , mescolanza e confusione , il .solo 
paragrafo 415 stabilisce le norme direttive in tale materia, f.acendo prin- 
cipalmente distinzione fra cose separabili e non separabili; determinando 
che nel primo ca.so debbasi dare u ciascuno il suo , c nei secondo sia 
lasciata piena facoltà al propriebario esente da colpa di sciegliere fra il 
ritenere, od il cedere l’oggetto dietro indenuilà da determinarsi .secondo 
la buona o mala fede di colui per colpa del quale ebbe luogo l’unione. 
Che se nessuno fosse in colpa la .scelta dovi ebbe essere rilasciata a quello 
la cui porzione è di maggior valore. 

Avvertiremo altresì che secondo il Codice Austriaco non è ammesso 
in nessun caso che si possa procedere alla sejiarazione, quando una delle 
coso unite dovesse soffrire ideterioramento , come si legge nel,par.agra- 
fo 843. 

Il Codice It.aliano invece tratta più diffusamente tale materia dichia- 
rando nell’ articolo suindicato che in ciò si devono seguire i principii 
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della eqiiit.à naliiralo e che 1 principii sanciti negli articoli successivi 
debbono in certo qual modo servire di norma, di guida, di direzione al 
giudice nei casi non preveduti dalla legge. 

Art. 4(’)4. 

Quando due cose apparletienli a diversi proprielari sono siale 
unite in guisa da l'orniare un solo lutto, ina sono ambedue sepa- 
raliili senza notabile deleriorainciito, ciascuno di essi ritiene la pro- 
prietà della cosa sua, e ba diritto di ottenerne la separazione. Uve 
poi le due cose non possano separarsi senza notabile delerioramenld 
d'ima di esse, il lullo u|i|)artieiic al proprietario della cosa che nc 
forma la parte principale, cull'obbligo di pagare all' altro il valore 
della cosa clic vi fu unita. 

Concorda nella massima coll’art. 47G del Cnd. All)., coH’ait. tot del 
Cod. per le Due Sicilie, coir art. CC3 del Cod. Estense, coH'art. 596 del 
Pano., coll’art. 566 del Mapol., colla prima parte del 5 415 del Cod Au- 
striaco e colle leggi romane, 1. i3, j| 2, 4 et 5, IT. de rei viiidic. ; I. 19, 
SI la, 14, 15, 16, ff. do aur. arg. mund. ornam.; 1. 26,5 t, I. ì7, pria. 
IT. de adquir. rer. doni. 

^ Art. Alili. 

h riputata parte principale quella a cui l'altr.i non fu unita che 
per uso, ornamento o compimento. 

Concorda coll’art. 477 del Cod. Alt)., coll’art. 492 del Codice per le Due 
Sicilie, coH’art. 663 del Codice Estense, coll’art. 567 del Kapol., coll’arti- 
colo 597 del Parm. e colle leggi romane. I. 1!), | 13, 14, 15, 16; I. 20; 

1. 29; IT. de auro, arg.; I. 26, IT. de adquir. rer. doni. 

Art. AGO. 

Ma se la cosa unita è mollo più preziosa della principale, ed 
è stata adoperata senza assentimento del proprietario, (piesti ba 
la scelta o di appropriarsi il tutto , paganilo al proprietario della 
cosa principale il valore di essa, ovvero di chiedere la separazione 
della cosa unita, ancorebe potesse seguirne deterioramento dciraltra. 

Concordano nella massima gli articoli 478, del ^od. All)., 493 del Co- 
dice per le Due Sicilie, .568 del Napol., 598 del Parm. e GC4 deirEslen- 

se; non die in parte il 5 415 del Codice Austriaco e le leggi romane, 

1. 23, 5 5, IT. de rei vind.; | 26, instit. do rer. dtv. 

Art. Ali". 

Se di due cose unite per formare un solo tulio, l'una non può 
c.ssere reputata come accessoria dell'altra, si reputa principale quella 
clic è piu notabile per valore, ovvero jier volume nel caso di va- 
lori approssimativamente eguali. 

Concorda nella ma.<sinia col Cod. Alb. art. 479, col Codice per le Due 
Sicilie art. 494, col Cod. Napol. art. 570, col Codice Estense art. 665, col 
Cod. Parm. art. 599 e colle leggi romane, 1. 27 , 5 2, IT. do adquir. rer. 
domiti. 
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Dalle leggi austriache, quando non sia possibile diversamente , se una 
cosa sia principale od accessoria, di maggiore o minor ^alore viene de- 
tcniiinato dai periti secondo le norme dal Regolamento giudiziario. 

Art. 4C8. 

Se iin artefice o altra persona abbia adoperala una materia 
che non gli apparteneva , per formare una cosa di nuova specie, 
possa 0 non possa questa materia riprendere la sua prima forma, 
il proprietario di essa ha diritto alla proprietà della cosa che se ii'ò 
formata , rimborsando I' artefice o l'altra persona del prezzo della 
mano d'opera. 

Concorda coll’art. 480 del Cod. Alt)., coll’ art. 405 del Codice per lo 
Due Sicilie, coll’art. lifio del Cod. Estense, coll’ari. «00 del Cod. Parm. e 
coll’arl. 570 del Cod. Napol. 

Per le leggi romane so la malaria impiegala per formare la nuova spe- 
cie si poteva ridurre alla sua primiera forma, la nuova specie apparte- 
ncv,r al padrone della materia: se poi non poteva riprendere la forma 
primitiva, spettava airarteflce, S 25, instit. de rer. divis.; 1.7, i 7. 1. 24, 
ff. de adq. rer. dom. purché però non avc.sso falla la nuova specie a 
nome del padrone della materia; 1. 25; I. 27, S 2, IT. eod. Nel caso in 
cui apparteneva alPartefice la nuova specie, se egli era in buona fede, era 
tenuto ai danni cagionati al padrone della materia; I. 23, { 5. IT. de rei 
vlnd. junct.; I. tl, ff. de praus. veri. Se era in malafede, era gravato dal- 
l’azione di furto in quanto alla pena, o dall’azione chiamala coudictio fur- 
Ura per la restituzione della specie; ] 26^ instit.de rer.divis.;!. 52, j 14, 
ff. de furi. 

Art. 4G9. 

Quando alcuno abbia adoperata materia in parte propria ed in 
parte altrui, per formare una cosa di nuova specie, senza che nò 
l'una nò l'altra delle due materie sia intieramente trasformala, ma 
in modo che l'una non possa separarsi dall'altra senza guasto, la 
cosa rimane eoinune ai due projirielari, riguardo all'uiiu in ragione 
della materia che gli apparteneva, c riguardo all' altro in rtigione 
deJla materia che gli apparteneva e del valore della inano d'opera. 

Concordano nella massima l’art. 482 del Cod. Alti. , l’art. 497 del Cod. 
per le Due Sicilie, l'art. 572 del Cod. Napol., l’art. GC8 del Cod. Estense 
e Tari. 602 del Parmense. 

Per le leggi romane se i materiali spettanti a due diversi proprietari 
ad impiegati da uno di essi a formare una nuova specie, non si potevano 
più separare e ridurre al loro primiero stato, allora la nuova specie di- 
Teniva di colui che l’aveva fatta; I. t, 5 i, de rei vind., 5 25, in fin. in- 
itit. de divis.; e se egli era in buona fede, doveva rifare i danni recali 
aH'aliro padrone della materia, 1. 23, S 5, IT. de rei viiid. junct.; 1. tl, ff. 
de praes. veri.; so poi era in mala fede, era gravalo dall’azione di furto, 
e dall’azione condilio furtiva; { 26, instit. de rer. divis.; I. 52, 5 '4, IT. 
de furi. All'incontro se i materiali potevansi .separare, potevano idee pro- 
prietari reclamare la loro rispettiva porzione; I. 5, 5 I, 1T. de rei vin.; 

I. 12 in fin., ff. de adq. rer. div. 


Digiti.'!::! by.GoogIc 


TITOLO II. Della proprietà. 363 

All. 470. 

Quando perù tu mano d'opera fosse tanto pregevole da sorpas- 
sare di mollo il valore della materia adoperala, la mano d'ojiera 
è considerala come principale , e rarlelice ha diritto di ritener» 
la cosa lavorala, pagando al proprielario il prezzo della maleria. 

Concorda e giustamente nella massima con tulle le legislazioni , arti- 
coli .«81 del Cod. Alb., 496 di quello per le Due Sicilie, 567 dell’Esten- 
se, 571 del Napoleone e Coi del Parmense. 1. 9 , J i , IT. de adq. rer. 
domin. 


Ari. 471. 

Quando una cosa è stala formala con la mescolanza di difTcrenti 
materie spellanti a diversi proprietari , se le materie possono es- 
sere separale senza danno, quegli, che non ha assentito alla me- 
scolanza , ha diritto di ottenerne la separazione. 

Se le materie non possono più sc]>ararsi , o la separazione 
non può aver luogo senza danno, la proprietà ne diventa comun» 
in proporzione del valore delle materie spettanti a ciascuno. 

Concordano come di solito nella massima gli articoli 483 del Cod. .Alb., 
498 del Cod. per le Due Sicilie, 573 del Napot.,<i02 dei Pano, e 669 dello 
Estense e le leggi romane. $ 27 et 28 instil. de rer. divis.; I. 7, § 8 et 9; 

1. 12, 5 1, fi. de adq. rer. doni.; I. 3 , J 2 , IT. de rei vind.; I. 5, J 1 , 

IT. eod. 

Art. 472. 

Se però la materia appartenente ad uno dei proprietari potesse 
essere reputata come principale o fosse di molto supcriore all'altra 
in valore, e non potessero le due materie separarsi , o la separa- 
zione cagionasse deterioramento, il proprietario della materia pre- 
valente ha diritto alla proprietà della cosa prodotta dalla mesco- 

lanza, pagando all'altio il valore della sua materia. 

4 

Co.'icorda 'come sopra cogli articoli 484 del Cod. .Alb., 603 del Parm. 
670 dell’Estense, 574 del Napoleone, 409 di quello per le due Sicilie e 
colie leggi romano, le quali quando la mistura fos.se avvenuta per volontà 
di un solo dei proprietarii delle pani delia cosa, concedeva a ciascuno 
di essi la proprietà delle parli stesse, deferendone al giudice la determi- 
nazione, ! 27 et 28, instil. de rer. divis.; 1. 5, prin. ff. de rei vindicai. 

Art. 473. 

Quando la cosa rimane comune fra i proprietari delle niulerie 
con le (|uali è stala formala, ciascuno di essi può domandarne la 
vendila airincaulo a vantaggio ed a spese comuni. 

Concorda coll’art. 575 del Cod. Napol., coll’arl. 485 del Cod. Alb., col- 
l’arl. 500 del Cod. per lo Duo Sicilie, coll’arl. 671 del Cod. Estense e col- 
l’art. 604 del Parmense. 

Secondo le leggi romane quando la materia rimaneva comune perchè 
mischiala a caso o di consenso dei proprietarii aveva luogo il giudizio 
de comuni dividundo. Siccome poi a questo erano comuni lo regole del 
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_giU(iizio familiae frciscttniìnc, il giudice poleva assegnare a ciascun pro- 
prietario parte della materia luiscliiata o aggiudicarla per intero ad una 
sola, coH’obbligo di dare aH’altra il dovuto compenso, I. 22 , } I ; 1, 55, 
fi', faiiiilnae crcis.; J 5 instit. de offic. jiid. eie. 

Secondo la legislazione austriaca ogni proprietario di una cosa indivi- 
sibile è abilitato a domandarne la vendita all’asta, purcliè egli non ne sia 
proprietario in forza dcH’unione, dovendosi allora avere riguardo ai modo 
con cui questa fu compita (J Its e 813). 

.Vrl. 474. 

In Utili i casi, nc' qnnii il proprietario della maicria adoperai» 
senza il suo assenlimentn |iuó reclamare la proprietà della cosa, 
egli ha la scelta di l'arsi rcsiituirc ullretlanta materia della stessa 
qualità, 0 il valore della medc.sima. 

Concorda eoH’art. 5*6 del Col. Napol., coll'art. 180 del Cod. Alti., col- 
l’art. C05 del Cod. Parm., coll’arl. 0"2 del Cod. Estense., coll’.arl. 501 del 
Cod, por le Due Sicilie e colle leggi romane, I. 23, ; 5 de rei vindicat.; 
{ 20 insti! de rer. divis. 

Art. 47 o. 

Coloro che hanno adoperale materie spettanti ad altri o senza 
rasscntimcnlo dei proprietari , possotio pure essere condannali al 
risarcimento dei danni, salvo l'esercizio dell’ azione penale, quando 
sia il caso. 

Concorda nella massima come scm|irc coU'arl. 577 del Cod. Napoleone, 
coir art. 187 del Cod. .\lb., coll’ art. 673 del Co l. Estense, coti’ art. eoo 
del Cod. Parm., coll’art. 502 del Codice per le Due Sicilie c colle leggi 
romane, I. 2.3, 5 5, IT. de rei vindical. junct.; I. H , (T. de praes. verb. ; 
S 26, inslit. de rer. divis.; I. 52, { II, ff. do furi. 


TITOLO HI. 

nelle 1110(1 iflcazioui della proprietà. 


C.M'O I. 

DELL’l.SmiCTTO, IiELl’iSO E UEU.'.U1IT.VZI0XE. 

Art. 47G. 

I diritti di usufruito, uso ed abitazione sono regolali dal titolo 
da cui derivano; la legge non su|i)>liscc che a quanto non jirov- 
vede il titolo, salvo che essa dis|muga altrimenti. 

Essendo i bisogni dell’ uomo quelli che determinano la misura delle 
utilità necessarie per la sua esistenza razionale e potendo i beni oiTrirno 
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diverse, no seguila che può essere oggeltn di proprielà cosi l’intiero 
come una parte di esso. La proprielà aduni|ue può essere divisa c posse- 
duta per diversi titoli, i cpiali, perchè si restringono sullo stesso obhietlo 
0 heiir , costituiscono un condominio . e quindi una proprielà destinata 
ad usi diversi in determinati tempi ed a persone diverse. 

Questi titoli o diritti sono specificali dal diritto comune sotto i nomi 
di uso, usurrutio, abitazione e servitù, ecc. 

L’uso, l’usufrutto e l’abitazione digeriscono nella quantità dei servigi 
0 della utilità che la cosa soggetta devo prestare a colui che vi esercita 
un diritto come si potrà vedere nelle particolari disposizioni che sieguono. 

Questo articolo di natura preliminare non ha riscontro in alcuno dei 
Codici italiani, so si eccettua larlicolo 49J del Codice Albertino. 

SEZIONE I. 

Dell' usitfriitlo. 

Art. 477. 

L’usufrutto è il dirillo ili godere delle cose, di cui altri lia l.a 
proprietà, nel modo che nc godrelilie il proprietario, ina coH'oh- 
uligu di conservarne la sostanza tanto nella materia, r|uanlo nella 
forma. 

Concorda precisamente coll’arl. 488 del Cod. Alh.. coll’art. 578 del Co- 
dice Napol., coll’art. 503 del Codice per le Due Sicilie, coll’ art. 443 del 
Cod. Estense, coll’arl. 428 del Cod. Parm. e nello spirilo coi sofie 513 
del Coll. Ausi. 

La definizione dell’ usufruito dei Codici sovra enumerati è poi copiata 
da quella della legge 1, IT. de usiifruct. prin. instit. do usufrucl.; secondo 
la quale < usufructus est jus alienis rebus utendi , fruendi , salva rcrum 
substantia >. 

Art. 478. 

L’usufrutto È stabilito dalla legge o dalla volontà deiruoino. 

Può essere stabilito con determinazione di tempo, o sotto con- 
dizione, e sopra qualunque specie di beni mobili od immobili. 

L’usufrutto è stabilito particolarmente dalla leggo all’articolo 228 del 
presente Coilice , rollo limitazioni o colle norme portate dai successivi 
cinque articoli, a favore del padre su parte dei beni dei figli. 

L’usufrutto può essere poi stabilito dalla volonià dell’uomo in forza di 
contratto, di testamento, di donazione. 

Dal Codice italiano furono ri,a.ssunte nell’articolo 478 , le disposizioni 
che invece sono contenute nel Cod. Napol. agli art. 579, 580 e 581, nel 
Cod. Alb. agli articoli 489, 490 e 491, nel Cod. per le Due Sicilie agli 
articoli 504, 505 e .500, nel Cod. Parmense agli articoli 42fi e 430 ecc. 

Che l’usufruito anche secondo il Codice .\ustriaco sia stabilito dalla 
legge 0 dalla volontà dell’uomo lo si desume chiaramente dal l.“ alinea 
del { 504 senza parlare d’altri ; e che sia in facoltà delle parti, di deter- 
minare il tempo e le condizioni non v’ha punto di dubbio, essendoché 
ciò è pienamente conforme ai principii generali sui contralti. Quanto al- 
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l’esiensionc dell’iisufrullo ail ogni specie di beni mobili od immobili sì 
osserva che il dello Cod. .\ustr. al S 5'0 dichiara ebe le cose fungibili 
non sono per sè stesse oggetto d’uso ad usufrutto, ma lo è soltanto il 
loro valore. Il 'Winiwarler però commentando il detto J 510 asserisce, 
che anche riguardo a sifaiie exise può immaginarsi un tal godimento, 
per cui nulla venga a penlere chi no è proprietario; perocché, essendo 
esse per consueto anche rappresentabili, tutto sta allora nel restituire al- 
Ircltanlo della medesima qualità e quantità. E dove fosse stalo espressa- 
mente determinato ebe alla line deU'usufrulto debbasi risarcire il valore 
delle cose fungibili, bisognerebbe prendere in considerazione il valore che 
hanno al momento della restituzione. E se l’usufrulluario ha ricevuto 100 
moggia di grano in un tempo in cui il grano vale quattro fiorini al mog- 
gio, dovrebbe terminato 1 ’ usufruito , restituire cento moggia dì grano o 
mille fiorini, se al tempo della restituziono valga cento fiorini per 
moggio. 

Secondo le Jeggi romane rusufrullo poteva essere stabilito dalla legge, 
dalla volontà deil’uomo ed in alcuni casi anche dal giudice, semplice- 
mente, a tempo o sotto condizione sopra qualunque specie di ber.i immo- 
bili e mobili ad eccezione che sopra le cose fungibili sulle quali iierò era 
da ultimo per opera del Senato concesso il quasi usufruito 1. 6 Cod. de 
bon. qu;u lib.; 1. 3; I, 5, Cod. de secund. mipt.; novell. 22, cap. dG, ; 2 
instil. per quas person. ciiiq. adq.; I. 3. prin. IT. de usur. et quemadm.; 

I. 6 prin. IT. eod.; I. il, IT. de servii. ))r,acd. rust. ; nov. H7 , cap. 1 ; 1. 
ult. in fin. cod. de long. temp. pnes.; I. IG, 55 1 et 2 , fi. Tamil, erciscund.; 

J. 4, IT. de usufr. et quemad.; etc. 


§ 1 - 

Dei diriui dell' usufruii iiario. 

Art. A79. 

Spella all'usurnillunrio ogni frullo naluralc 0 civile clic può pro- 
durre la. cosa di cui ha rusufrullo. 

Concorda mllo spirilo con tulle lo legislazioni, art. .'■>82 del Cod. Na- 
poleone, 493 dell’.àlb., 4iG dell'Estense, 431 del Parmense e 50i di quello 
per le Due Sicilie, SS ■'>11 e 512 del Cod. Austriaco. I. 7, prin.; I. 9, 
prin. et 5 T ; I- 10; 1. 15, $ (>; 1. 29; I. 59; 5 1 , IT. de usufruct. et que- 
mad. quisul., 5 37, instil. ile rer. divis.; 1. 13, IT. quii), rnod. usuf. ani.; 
I. 2.5.; I. 28, ff. de usur. 


Art. 480. 

l frulli nalurali, che al couiiiiciare deirusufriillo non sono an- 
cora separali dalla cosa che li produce, apparlengnno all' ustifrul- 
luario: i|uelli che non sono ancora separali quando rusufrullo 
finisce, apparlengonn al pro[)rielario, senza compenso nell’ uno e 
nell' altro caso dei lavori e delle sememi, ma senza pregiudizio 
della liorzione dei frulli , che poles.se spellare al mezzaiuolo che 
vi era al tempo in cui cominciò 0 lini l'usufrullo. 
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Corrispondono l'arl. del Cod. Alb., Tari. 585 del Cod. Napol., l’ar- 
tìcolo 510 del Cod. per le Due Sicilie, l’arl. 450 del Cod. Estense c l’ar- 
ticolo 435 del Codice Parmense. 

Il 3 519 del Codice austriaco non parla che del caso in cui l’usufrutlo 
cessa, determinando che i fruiti non ancora separali appartengano al pro- 
prietario coll’obbligo però in esso e nei suoi eredi di soddisfare all’ usu- 
fruttuario lo spese fatte per ottenere la produzione- Quanto poi al diritto 
dell’usnfrultuario di ritenere per sé i frutti pendenti airincominciare dello 
usufrutto, il Codice austriaco non pronuncia esplicita parola; ritenendo 
nel I 511 che all’usufruttuario appartengano tulli i fruiti e quindi .anche 
ì pendenti. 

Le leggi romane concordano nella massima coll’articolo 480 del nuovo 
Codice, I. 27, prin.; I. 35; I. 36, : ult.; I. 37; 1. 47; 1. 60, fi. de usu- 
fruct. et quemad.; 1. 5, 5 4, IT. si ususfr. pel.; § 36 instit. de rer divis.; 
1. 13, ff. quibus mod. ususf. vel usus amili.; 1.8, ff. deano, legai.; 1.25, 
S 1, II. de usur.; 1. -14, IT de rei vindic.; 1. I, prin. fi. quando dies ususf. 
leg. ceda!.; 1. 32 , i 7 , IT. de usu et ususf. et red. legai.; 1. 46, IT. ile 
usur.; 1. 7, IT. .solul. mal.; 1. 4; 1. ult. in Dn. IT. de opcris servorum etc. 

Ari. 481. 

I frulli civili s'inlcndono acquistali giorno per giorno, cd appar- 
Icugoiio airusufrulluario in ])ropor/.ione della durala deirusufnilto. 

Concorda cogli art. 495 del Cod. .\lb., .503 e 511 del Codice per le Duo 
Sicilie, 584 0 587 del Cod. Napol., 45t del Cod. Estense, 436 del Codice 
Parmense e colle leggi romane, 1. 27, $ 2, leg. 26 de usufruct et quo- 
inadm. quis. ut. I. 21 ff. de usu et usufruct. junct, I. 34 IT. de usuris. 

Art. 482. 

l/usiirrullo di una rendila vitalizia altriimiscc airtisufriiltiiario il 
diritto di riscuòterò le pensioni che si maturano di giorno in giorno 
durante il suo iisufritllo. 

Egli deve sempre restiluire il di più die avesse anticipata - 
mente riscosso. 

Non concorda precisamente che coll’articolo 498 del Codice Alberiino, 
e nello spirito c/il Codice Estense all’ari. 453, col Parmense all’ art 438, 
col Napoleone all’art. .588 e con quello per lo Due Sicilie all’art. 513, i 
quali dispongono che l’usufrutlo di una rendila vitalizia attribuisca pure 
all’usufruttuario, durante il suo usufrutto, il diritto di riscuotere le pen- 
sioni scadute senza essere tenuto a veruna restituzione. 

Questo articolo ha deciso una questione che facevano gl’ interpreti del 
diritto Romano, la quale si .agitava ancora ai di nostri. Essi erano d’ac- 
cordo di concedere all’usurrulluario della rendila vitalizia il diritto di ri- 
scuotere le annualità anche arretrate sia che vestissero la natura di frulli 
civili, I. 26, II. de usuf., sia che alassero in luogo di frulli tiaturali o 
industriali; 1. .58. ff. cod.; ma non cr.ano egualmente d’accordo nel libe- 
rarlo interamente dalla restituzione delle annualità, spirato l’ usufrutto. 
Imperocché alcuni opinarono che l’ usufruttuario alla line dell’usufrutto 
dovesse restituire al proprietario una parlo delle rendite perpetue, per la 
cagione che se fosse avvenuto il caso che il proprietario fosse premorto 
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all’usufrutluario, la propricià della rendila vitalizia, gli sarebbe stala inu- 
tile, contro al disposto della I. I I, Cod. de usui, et habii. Altri al con- 
trario sostennero che l’ usufruttuario non era obbligalo ad alcuna resli- 
luzionc verso il proprietario, per la ragione che iiuaiiJo era possibile che 
l’iisiifrullo si fosse consolidato con la proprietà, ciò bastata onde poter 
costituire un iisufnilto. 

In sostegno della loro opinione ricorsero airesempio delle navi, delle vesti, 
delle pecore, dei giumenti e dei servi, su cui si poteva costituire un vero 
usufrutto, nonostante che il proprietario avesse potuta non percepire alcun 
utile da tali cose, so fosso avvenuto che fossero perite senza colpa del- 
r usufruttuario prima che terminasse l’ usufrutto; I. 12, 5 l, ff. de usu- 
friict ; et quemad, junct. 1. le, S t ; I- 62, fi- do rei vindicat. ; 1. 9, 5 3, 

IT. de usufr. et quem,ail. ; I. l.">, S .'ì, ff. eod. Questa opinione, che sembra 
la più probabile, era la più coiniineincnte abbracciata dai forensi. 

Ari. 485. 

Se l'usufnillo comprende cose delle quali non .si possa far uso 
senza consumarle, come danaro, grani, liquori, I’ usiifruttuario ha 
diritto di servirsene, coll’ obbligo di pagarne il valore al termine 
deirusiifrullo secondo la stima che ne fosse siala falla ai comincia- 
mcnlo di esso. Ove lalc stima non sia siala falla, egli avrà la scella 
0 di resliluire le cose in eguale quanlilà e qualilà, o di pagarne 
il prezzo correrne al lempo della cessazione dell’usufrullo. 

Concorda coll’ art. 497 del Cod. .\lb. e nello spirito cogli articoli 587 del 
Cod. A'apol. , 452 dell’Estense, 437 del Parmense e 512 di quello per le 
Due Sicilie. Quanto al Codice Austriaco ed allo leggi romane si vedano i 
confrotili coll’ articolo 480. < 

Art. 484. 

Se riistifrullo comprende cose, che, senza consumarsi in un Iralto, 
si deteriorano a poco a poco con l’uso, come la biancheria e la 
mobilia, rusiifruttuario ha diritto di servirsene per l'uso a cui sono 
dcsiinatc, e non è obbligalo a reslituirlc al cessare dell’ usufruito, 
se non nello stato in cui si trovano, coll’ obbligo perù di teucre 
indenne il proprietario se per dolo o colpa sua fossero deteriorale. 

Concorda precisamente coll’ art. 499 del Cod. Alb. o nello spirito cogli 
articoli 589 del Cod. IVapol., 454 del Cod Esien., 439 del Cod. Parra. e 
5t4 di quello per le Duo Sicilie. 

Il Codice Au.striaco definendo l'usufrutto, il diritto di fruire della cosa 
senza limitazioni, salva la sostanza della medesima, non fa parola dell'u- 
sufrutto delle rose, le quali si deteriorano come lo bitincherie e le mo- 
bilie. Ove però siano date in usufrutto improprio ad alcuno, è parere del 
■W’iniwarler che questi non sia obbligalo a restituirle che nello stalo in 
cuj si trovano. 

Concordano coll’articolo 48« anche le leggi romane, I. 9, ( 3; I. ts; 

1. C4 ; I. 65, IT. do usulrnct. et quemad.; I. 1, J ult.; I. 2, II. usufr. que- 
mad. caveat. 
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Art. 483. 

Se rusiifruUo comprende liOj.clii cedui, l' usul'rtiUuario 6 leiiulo 
ad osservare l'ordine e la (luanlilà dei tagli, giusta la distribuzione 
dei medesimi o la pratica cosluiitc dei proprietari; ma non ha 
diritto a compenso pei tagli non eseguili, nè per le piante riservate 
afiincliè crescano, nè per ipielle di allo fusto che non fossero state 
tagliate durante rusufrutlo. 

Concorda colla prima parte dell’art. 5(10 del Cod. Alb., colla prima parte 
dell’an. .590 del Cod. A'apnl., colla prima parte doll’ari. 515 del Cod. per 
lo Due Sicilie ere., e collo leggi romano, 1. 9, 5 iilt. ; 1. -I8, 5 1 ; 1. 59, 
) nll. fT. de iisuf. junct. 1. IO, $ 4 IT. de conlrah. empi., § 98, instil. de 
rer. divis.; 1. 7, in fui.; 1. 18, ff. de usufr. 

Il 5 511 del Codice ausirbaco dichiara apparieiienii all’ usufruttuario i 
tagli delle legno falli di conformità ai regolamenti sni buschi. 

Art. 480. 

L’ usufruttuario, osservando sempre le epoche e la pratica dei 
precedenti proprietari, approlilla aiiclie delle parli di bosco d'alto 
fusto, che sono stale distribuite in tagli regolari, si facciano questi 
periodicamente sopra una certa qiiaiilitù di terreno o sopra una 
detcrininuta quantità d'alberi presi indistinlamenle in tutta la sti- 
perlicic del fondo. 

Concorda precisamente coll’ art. 501 del Cod Alb., coll’ art. 591 del Cod. 
Napol., coll’art. 157 del Cod. Estense, coll’ art. ili del Cod. Farm., col- 
rari. 51 G del Cod. per le Due Sicilie e colle leggi romane, 1. 9, } nlt.; 
I. 48, 5 1; 1. 59, $ ult. IT. de usufr. junct.; 1. 40, S 4, IT. do contrah. 
empi. 

Art. 487. 

In tulli gli altri casi non può I’ usufruttuario prevalersi degli 
alberi di alio fusto, salvo che si tratti di alberi sparsi per la cam- 
pagna, i quali per ennsuctudine locale siano destinali ad essere 
periodicamente tagliali. 

Non dilTerenziano essenzialmente l’ari. 592 del Cod. Napol., l’art. 502 
del Cod. Alb., l’.art. 458 del Cod. Estense, l’art. 443 del Parm., l’ art. 517 
del Cod. per lo Due Sicilie e le leggi romane, I. 10; I. il ; I. 12; 1. 18, 
IT. de usufruct. et quemad. quis ut fruct. 

Art. 488. 

Può rusufrultuario adoperare per le riparazioni che sono a suo 
carico, gli alberi sveltì o spezzali per accidente. A questo line può 
anche farne atterrare, se è necessario; ma ha l'obbligo di farne con- 
stare la necessità al proprietario. 

Concorda colla seconda parte dell’ art. 502 del Cod. Alb., colla seconda 
parte dell’art. 517 del Cod. per lo Due Sicilie, colla seconda parte del- 
l’art. 592 del Cod. Napol., colla seconda parte dell’art. 443 del Cod. Parm. 
e colia seconda parlo deU’àrt. 488 del Cod. Estense. 

CeiUce Cipilt Commentato, 
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Art. 489. 

L’usufriiUiiario può pmKicre pilli noi hosclii per le vi.s'iie com- 
preso nell' iisiirriitto, cd iinchu i prodolti iiiiiiiiali o periodici degli 
allieri , osserviindo sempre 1’ uso del paese o la pratica dei pro- 
prietari. 

Concorda colPart. .103 del Cod. All), coll’an. ."ilS del Cod. per le Due 
Sicilie, coir art. dr>9 del Cod. Estense, coll’an. dl4 del Cod. Parmense, 
coll’ari. j‘J3 del Cod. Napol., e collo leggi Romane. I. 10; I. 13, 5 1, IT. 
de usufruct. e quemad. 

Art. 490. 

Gli alberi fruttiferi die periscono, e quelli che sono svelti 0 
spezzali per accidente, appartengono airusiifriittuario colTobbligo di 
surrogarne altri. 

Concorda coll’ art. '<0i del Cod. Alb., coll'art. 59f del Cod. Napol., col- 
l’ari. .'■>19 del Cod. per le Due Sicilie., coU’art. iriOdclCod. Estense, col- 
l’art. A15 del Cod. Parm., e colle leggi romane, I. 18, ff.de u«ufr., | 38, 
instit. de iisufr. 

Art. 491. 

I pianloni di un semenzaio formano parte deirusufriitto colfob- 
bligo airiisufruitiiario di osseiMirc gli usi locali lauto circa il tempo 
e modo deirestrazione, quan'.o per la rimessa dei virgulti. 

Concorda colla seconda parte dell’ art. .SOO del Cod. Alb., colla seconda 
parte dell’ art. 515 del Cod. per le Due Sicilie, colla seconda parte del- 
l’art. .'90 del Cod. Napol., colla seconda parte dell’ art. .UbdclCod. Parm., 
e colle leggi romane citale nei confronti coll’articolo 485. 

Art. 492. 

L'usufruttuario può cedere per qualsivoglia titolo oneroso 0 gra- 
tuito l escrcizio dei suo diritto. 

Concorda nella massima e quasi anebe nella forma coU’ariicolo 505 del 
Cod. Alb., coll’art. 4IÌ2 del Cod. Eslen.se, coll’art 418 del Parm., col- 
l'art. .520 del Cod. per le Due Sicilie e coll’art. 593 del Codice Napoleone, 
e colle leggi romane; I. 12, 5 1- 38; I. 39; I. 40; I. 07. ff. de usufr. 

et quemad.; I. 57, ff. solut. malrim. 

Anche secondo il Codice Austriaco l’usufruttuario può cedere per qual- 
sivoglia titolo oneroso 0 gratuito 1’ esercizio del suo diritto, a norma del 
S 509 che dichiara essere l’ usufrutto il diritto di godere senza veruna 
limitaziono della cosa altrui, salva però la sostanza; cd il AViniwarter 
nell’ illustrare tale paragrafo aggiunge che i’ usufruttuario può trarne pro- 
Qtto per sò e per i terzi in tutti i modi possibili che sieno conformi alla 
natura della cosa stessa ; per esempio, mediante locazione, costituzione di 
|>egno, c atti altri consimili. 

Ari. 493. 

Le locazioni falle dall' usufrulluario per un tempo eccedente i 
cinque anni non sono durevoli nel caso di cessazione deli' usti- 
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fruito, se non per il quinquennio che si trova in corso al lempu 
in cui ce.ssa I' usurnillo , coin|)utan(lo il priimi (|uinqueunio dal 
giorno in cui ebbe |irinci|)io la locazione c gli altri successivi dal 
giorno della scadenza del precedente quinquennio. 

Le locazioni per un quiii(|uemiio e per minor tempo , che 
rusufrnlluario ha pattuite o rinnovate più di un anno prima della 
loro esecuzione, se i beni sono rustici , e più di sei mesi prima, 
se trattasi di case , non hanno vermi cITettn, quando la loro ese- 
cuzione non abbia cominciato prima che cessasse rnsurrnllo. 

Se r usufrutto doveva cessare a tempo certo c determinalo, 
le locazioni fatte dairusufrnttuario non dureranno in ogni caso se 
non per l'anno , e trattandosi di fondi dei quali il principale rac- 
colto sia biennale o triennale , per il biennio o triennio che si 
trova in corso al tempo in cui cessa Lusufriitto. 

Secondo il progetto del nuovo Codice le locazioni fatte dall’usufruttuario 
in liuona fede potevano secondo i ea.si , continuare anche per nove anni 
dopo cessalo 1’ usufrutto ; ma la commissione del Senato benché tale con- 
tinuazione fosse ammessa esplicitamente dagli articoli 506 o del Co- 
dice Albertino e i47 e 448 del Codice Parmense, ed implicitamente da 
altri Codici, la limitò .ad anni cinque, perché se da una parte rcquit.àe 
r interesse dell’agricoltura e dell’industria possono far desiderare che il 
conduttori! di fondi soggetti ad usufrutto sia sempre certo di una discreta 
durata della locazione, per altra parte lo stesso favore dell’ agricoltura e 
dell’ industria e la più stretta giustizia richiedono che quando il proprie- 
tario entra nel libero godimento e possesso del suo fondo, possa subito 
farvi quei miglioramenti c quelle riparazioni, che spesso sono trascurati 
dall’iisufrutluario e svolgere meglio la prode Iti vi t.i. 

Rifletteva in secondo luogo la commissione dei Senato che nel conQittn 
di due interessi opposti, giustizia vuol» che sia preferito quello che é più 
conforme alla natura delle cos.» e che non lede agli altrui diritti; che 
quindi la preferenza è dovuta al proprietario. Con qual diritto può egli, 
dilTatti, l’usufruttuario disporre dei beni pel tempo in cui, cessalo l’u- 
sufrutto, essi devono passare al proprietario per .goderne e disporne libe- 
ramente? Con qual ragione? Con qual vincolo legale si potrà obbligare 
il proprietario a rispettare un contratto, che non fu fallo nè da lui nè dal 
suo autore? 

Si allega che le locazioni non eccedenti il novennio, sono atti di sem- 
plice amministrazione. 

Ma questa asserzione , oltre di non aver altro fondamento che in una 
arbitraria definizione della legge ben lungi dall’ appoggiare la disposizione 
che combattiamo, ne dimostra vieppiù l’ insussistenza ; imperocché l’u- 
sufruttuario non si può a patto veruno considerare come amministratore 
per conto del proprietario dei beni che usufruisce. Egli ha il diritto di 
sfruttarli e di goderli durante 1’ usufrutto e nulla più. Si vero che la legge 
stessa chiaramente dispone che 1’ usufruttuario non può rappresentare il 
proprietario in giudizio, c che se durante l’usufrutto un terzo in qua- 
lunque modo offende le ragioni del medesimo , egli è tenuto non già a 
difenderlo, ma solo a fargliene la denuncia. 

Considerava in terzo luogo che la disposizione della quale ragioniamo 
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è lanlo jiiù esorbii.mle ad ogni principio legale, in quanloche viene ap- 
plic.ai.a non solo all’usufriiiio, il di cui termine è incerto od indetermi- 
nalo perchè dipende dalla durala della vita dell’ usufruttuario o da altra 
eventuale circostanza, ma ben anco al caso in cui l’ usufrutto, a termini 
dell’alto costitutivo di esso, deve cessare ad epoca certa e delcrniinaia, 
nel qual caso non si comprende in verità per qual ragione l’ usufruttuario 
nel fare le locazioni non debba e non possa regolarne la durata su quella 
dell’ usufruito. 

Da ultimo rifletteva la Commissione die codesta disposizione è causa 
di frequenti frodi a danno del proprietario, avvegnacchè 1’ usufruttuario 
possa sempre far locazioni a modico prezzo, esigendo e perccvendo segre- 
tamente all’ atto della locazione una somma in compenso della modicità 
del prezzo che cade poi a danno del proprietario pel tempo per cui ancora 
continua la locazione dopo la cessazione deH’usufriitto. Frode questa tanto 
più difficile a provarsi quanto è più facile a praticarsi. 

Per tulle queste considerazioni la Commissione deliberava di non am- 
mettere l’anzidetta disposizione del nuovo Codice. 

Ma quantunque la conseguenza logica delle stesse considerazioni fosso 
quella di far cessare 1’ effetto delle locazioni falle dall’usufrultu.ario nel- 
l’anno stesso in cui cessa l’usufruito; tull.avia tenendo conto delle abi- 
tudini nelle contrattazioni e nelle rinnovazioni dello locazioni c dell’ evi- 
dente interesse comune che banno cosi il proprietario come il conduttore 
quando la cessazione dell’ usufrutto non poteva essere prevista prima, di 
avere un discreto tempo per corcare quello un altro conduttore se il vuole, 
e questi un altro fondo, la Commissione ha creduto che si possa stabilire 
che ces.sando l’usufrutto, la locazione terminerà coll’ annata corrente se 
si tratti di usufrutto che finisce ad epoca certa e delcrmiuala,ed un anno 
dopo quello in corso se si agisco di usufrutto la di cui durata fosse in- 
certa ed indeterminata. 

Ha poi aggiunta una disposizione pei fondi , il principale raccolto dei 
quali è biennale come lo sono i terreni oleiferi ossia aggregali d’ alberi 
d’ulivo, di cui sono ricche l’Italia meridionale ed una parte dcH'Ilalia 
centrale e della Liguria , per dichiarare che quando si tratta di questi 
fondi tanto il conduttore quanto il proprietario potranno in tutti i casi 
esigere che si compia il biennio. Disposizione questa la cui necessità è 
così evidente, che, sebbene non sia ancora scritta in alcun Codice, è però 
in vari luoghi osservata nella pratica. 

Art. m. 

L'ustirruUiiarìo gode dei diritti di servitù inerenti al fondo di cui 
ha rusufriitto, c generalmente di tutti quelli di cui potrebbe godere 
il proprietario. 

Gode pure delle miniere, delle cave c delle torbiere, che sono 
aperte od in esercizio al tempo in cui comincia l'usufrutto. 

Non ha però diritto sulle miniere, cave , o torbiere non an- 
cora aperte , nè sul tesoro che si scojirisse durante I' usufrutto , 
salve le ragioni che gli potessero competere come ritrovatore. 

Essendo dal Codice patrio definito Tusufrutto il diritto di godere dello 
cose di cui altri ha la proprietà nel modo che ne godrebbe il proprieta- 
rio; ma coll’obbligo di conservarne la sostanza tanto nella materia quanto 
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nella forma; è naturale che rusufruliuario goda delle miniere, delle cave, 
e delle torbiere aperte prima che incominci rusufrutto; ina non di quelle 
aperte dopo e che importerebbero necessariamente una variazione nella 
forma e nella sostanza. 

Sono concordi nello spirito coll’articolo 494, gli articoli .'.OS 509 e .ito 

del Cod. .\lb., gli articoli 590, 597 e 598 del Cod. Xapol., 521, 522 e 523 

del Cod, per le Due Sicilie, 104, 405 e 4CC del Cod. Estense, gli articoli 
419, 450 e 45t del Cod, l’arm. e le leggi romane, 1. 15, | fin. IT. de iisu- 
frucl et quemad.; 1. 25, ff. de servitili. pra;d. rustie.; 1. 2, ff. si usufr. 
pelai.; I, 9, | 2 et 3 , fT. de nsiifr.; I. 7, | li, ff. solili, mairiin.; ). 13, 

5 5 et 0, n. de usufr.; I. unic. Cod. de thesauris. 

Il paragrafo 5tl del Codice .Vustriaco prescrive appartenere all’usufrut- 
tuario il prodotto netto delle miniere, salvo quanto ò stabilito su tale 
materia dai relativi regolamenti, senza la distinzione che si trova nell’ar- 
ticolo 494 del Codice italiano, fra miniere aperte e non aperte al tempo 
in cui comincia l’usufrutto; in quest’ ultimo caso rimanendo di ragiono 
del proprietario. Dello paragrafo 511 però nega airiisufruttiiario il diritto 
ai tesoro scoperto nel fondu su cui posa 1’ usufrutto, concordando in ciò 
con l’articolo 494 del Codice italiano. 

llapiiorlo alle servitù il Wiriiwarler nel commentare il paragrafo 5tl 
a.sserisce che resercizio delle medesime spella aU’usufrultario, essendochò 
esso può esercitare lutti i diritti che sono congiunti alla cosa. 

Alt. 4<):). 

Il iiroprielario non |iuò in nessun iiinilo nuocere ai diritti dell'u- 
siifrultuario ; e ijiicsli o dii lo rajipreseiila non ha diritto in line 
deirnsufrutlo ad indennità per iniglioraineiiti che avesse falli , an- 
corché se ne fosse aumentalo il valore della cosa. 

L’aumento di valore può ttillavia compensarsi coi deteriora- 
inenli che fossero seguili senza grave colpa deiriisiifrutluario. 

Quando non vi sia luogo a coni|)enso , potrà rusufruliuario 
ripigliare le fatte addizioni , o\e possano togliersi con qualche 
suo jirolitlo c senza danno della proprietà, salvo che il proprietario 
preferisca di ritenerle , rimhorsando all' usufruttuario una somma 
corrispondente al prezzo che questi ne poirehhc ritrarre staccan- 
dole dal fondo. 

Potrà eziandio l’usufrutliiario togliere gli specchi, i quadri ed 
altri ornamenti, ohe avc.sse fatto collocare nel fondo tenuto ad iisii- 
frutlo, coH’ohhligo però di rimettere ogni cosa nel primitivo stalo. 

.■\cc.ade non di rado che l’usufruttuario faccia durante l’ usufrutto al- 
cuni miglioramenti al tondo usufruito. 

Era quindi nece.ssario che la legge determinasse quali diritti poto bbe 
egli esercitare ^crso il proprietario per codesti miglioramenti. 

I,’ articolo 495 determina questi diritti dichiaranilo che I’ aumento di 
valore, che da tali miglioramenti potrà risultare al fondo, si compenserà 
coi detoriamentì che fossero seguili senza grave colpa dell’usufruttuario 
e che, quando vi sia luogo a compenso , potrà costui ripigliare le falle 
adilizioni, se possono togliersi con qualche suo profitto e senza danno 
della proprietà, salvo che il proprietario preferisca ritenerle rimbors.an- 
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doRli le relative spese, o pagandogli, a sua scelta, una somma corrispon- 
dente .all’ .aumento di v.alore, che ne provenne alla cosa usufruttata. 

Codesta disposizione, la quale muove da un incontestabile principio di 
equità, è tratta dall’articolo r>tl del Codice sardo ; ma è da notarsi che 
questo Codice pel caso in cui il proprietario scelga di ritenersi le addi- 
zioni fatte dall’ usufruttuario non lo obbliga che a corrispondergli il va- 
lore che potrebbe ritrarne staccandole dal fondo. 

Ciò parve più giusto alla Commissione, imperciocché l’usufruttuario, 
il quale mentre faceva le addizioni, non ignorava di farle nel fondo altrui, 
non può ragionevolmente pretendere dal proprietario, che le ritiene, più 
di quanto egli ne ritrarrebbe staccandole dal fondo. Quitidi ha essa rista- 
bilito r intiero concetto dell’articolo del Codice Sardo, surrogando solo alla 
parjla valore la parola prezzo, la qu.ale in questo caso pare più appro- 
priala. 

Oltre l’art. 5H del Cod. Alo. concordano nello spirito col Codice ita- 
liano l’art. r»Sl del Codice per le Due Sicilie, Tari. dOS del Cod. Estense, 
l’arl. .'io» del Cod. X.apol. , l’art. d.'iS del Cod. Parm. c le leggi romane. 
1. 1,S1,2 et 3; I. 13, 5 1; I. 15, | 6 et 7; I. IO, ff.de usufr.; 1. 18, tl. 
de usu ed habit. 

Secondo il S 517 del Codice austriaco per ciò che ha riguardo ai mi- 
glioramenti, l usufruttuario può riprendere ciò che ha impiegato senza il 
consenso del proprietario per aumento delle rendile continue; o può esi- 
gere un compenso , come chi ha senza mandato amministrato gli affari 
altrui, nel solo caso però che d.agli effettuali miglioramenti ne sia real- 
mente risultalo un vantaggio. 

Il Codice italiano al contrario nega in massima alPusufrultuario il di- 
ritto a farsi indennizzare per i fatti miglioramenti, considerando ipiesli 
come compenso ai deterior.amenli; e quando tal compenso non abbia luogo 
l’usufruttuario può riprendere le fatte aggiunte , a meno che il proprie- 
tario preferisca ritenerle rimborsando il prezzo che avrebbero succate 
dal fondo. 


§ n. 

Dffjìi obblighi dell' usufruii uario. 

Art. 49G. 

L’tisufnilluario prende le cose nello sialo in cui si Irovaiin; ma 
non può conseguifue il possesso, .se non dopo aver fallo l' inven- 
tario dei mobili c la descrizione dello stalo degli initiiobili soggetti 
airusufrutio, presente o debitainenle cibilo il |)roprielario. 

Le spese relative sono a carico dcirnsufrulliiario. 

Ove r usufrulluario sia .stato dispensalo dal fare l' inventario, 
qiic.sto potrà essere ricliieslo ilal jiroprielario a sue spese. 

Le massime che informano questo articolo, informano giustamente o lo- 
gicamente anche gli articoli 512 del Cod. Alb., GOn del Cod. Naiwl., 470 
del Cod. Esunse. , 453 del Cod. Parm. e 525 del Codice per le Due Si- 
cilie, il S 518 del Cod. Ausi., e la 1. 7, S 2 e la 1. 65, ; l, IT. de usufr. 
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.\il 497. 

L’ usurrulUiario deve dar cauzione di godere da buon padre di 
famiglia, se non ne è dispensalo dal titolo. 

il padre e la madre, clic hanno rusufrulto legale dei beni dei 
loro figli , il venditore o il donanlc con riserva d’ usufrullo non 
sono obbligali a dare cauzione. 

L’ olihligo in genere eli dare cauzione è imposto allo usufruì lii.Trio da 
tulli i Codici ad eccezione delCausiriaco e precisamente dall’ari. 513 del 
Cod. Alb.. daH’arl. fiOl del Cod. Napol., dail’arl. -iìS del Cod. Estense, 
dall’articolo dsi del Cod. Parm. e dall’ art. 52G del Codice per le Due 
Sicilie. 

Secondo le leggi romane l’iisufruttario era obbligato a dare cauzione al 
proprietario di usare e godere della cosa ad arbitrio da uomo da bene, odi 
restituirla nello stalo in cui si fosso ritrovata, non però deteriorala per 
di lui dolo o colpa; I. 13 prin.; I. C5. ff. ; I. d, cod. de usufr.; I. 1 prin. 
et 5 3 et scq<[.; I. 5; I. 0. j pen., IT. usufnict. quctn,ad. caveat. 

Questa cauzione, siccome veniva ordinata dal pretore, I. 1, prin.; . 5, 
! I, IT. usufr. ipiemad. cavea!, cosi doveva essere prestata per mezzo di 
lideiu.ssore: avvegnaché il pretore non ammettesse che tal sorte di cau- 
zione; 1. 7, IT. de stipili, praetor. 

Se l’usufrutto era dato a più persone, ognuna di esse era obbligata a 
prestare cauzione al proprietario, e se più erano i proprietarii, a cadauno 
de’mcdesimi; 1. 8, in fin.; I. 9 in lin. IT. usufruct. quemad. cav.; I. 13, 
prin. IT. de usufr. et quemad. quis. ut. fruat. 

Colui il quale con un atto fra vivi costituiva un usufrutto in favore di 
un altro, e l’erede di colui clic lo aveva con qualuiupic allo costituito, 
potevano liberare l’usufruttuario dall’obbligo di prestare cauzione, per la 
ragiono die ognuno poteva rinunziare a’ suoi diritti; 1. pernii!, co'l. de 
paclis; I. 71; IT. ad I. Falcili.; ma il testatore non poteva fare altrettanto, 
onde non porgesse occasiono all’ usufruttuario di defraudare l’erede pro- 
prietario, in di cui favore fu introdotta la c.auzioiie; I. penult. cod. ut in 
posses. legai.; I. C, IT. cod.; 1. i, cod. do usufruct. 

Ciò non ostante il testatore poteva iiidireltamenle liberare l’usufrut- 
tuario dalla cauzione, qualora avendo esso inslituito più eredi , uno ne 
avesse obbligalo a rendersi mallevadore per l’usufruttuario: imperciocclié 
in questo caso due erano i legali, uno dell’ usufrullo , l’altro della cau- 
zione; I. 8, IT. de usufruct. car. rer. qinae uso consum. 

La legge dispensava alcuni usufruituarii dal prestare cauzione. Il p.a- 
dre, I. ullim. $ i, in fin. cod. de bon. quae lib.; il fisco, I. 1, 5 18; ff. 
ut legai, vel. fìdeicom. caus. c.iv.; il donatore, I. 03, IT. de aedilit. cdict.; 
colui al quale era stato lascialo l’ nsiifrullo puramente, e la proprietà 
dopo un certo giorno, I. 9, g 2, H. usufr. queiimd. c,iv.; tutti costoro 
erano esenti dal prestare cauzione. Anche la m.adre, la quale es.sendo pas- 
sala a seconde nozze non riteneva clic l’usufrutto dei beni avuti d.al primo 
marito, non era obbligala di dare cauzione a’ suoi figli riguardo ai beni 
immobili, non perù ai mobili; I. 6, $ I, cod. de secund. nuplis. 

Colui che godeva il quasi usufruito di cose fungibili, era obbligato di 
prestare cauzione, non già di restituire le stesse cose, ma belisi cose della 
medesima specie, bontà e quantità, o il loro valore, come si disse in 
altra nota. 
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Anche questa cani ione doveva essere presiaia per mezzo di fideussori, 
del che persuadono i lesti, i (piali usano la p.arola satisdatio, come si 
le?"e nel S i, insi. de usufr., e nella I. S, IT. de usuf. ear. rer. quae usu 
eons., la (piai parola importa che. si diano fìdeius.sori , come dichiara la 
1. 1 , in lin. IT. qui salisdare costan. Poteva, egualmente che quella del 
vero usufrutto, e.s,sere rimessa dal proprietario; I. .5, § 1, IT. de usufruct, 
ear. rer. quae. ma non dal testatore; I. I , cod. de usufr.; 1. G, IT. ut in 
posses. legat. 


Ari. 498. 

Se l’iisiirrtitliiario non può dare una cauzione suflicieiite. 

Gli iininobili sono afiittati o messi sotto amiuiuislra/.iune, salva 
la facoltà airusufrulluarin di farsi assegnare per la |iru|iria ahita- 
zione una casa compresa ncirusufrutto; 

I danari compresi neirusufrutlo sono collocali ad interesse ; 

I titoli al portatore si eonverlono in carte nomiiiali a favore 
del proprietario coiraiinotazione dell'iisufrullo; 

Le derrate sono vendute, ed il loro prezzo è parimente col- 
localo ad inieresse. 

In quesli casi apparlengono airusiifrulUtario gli interessi dei 
ca|)ilali, le rendite ed i fitti. 

Goncord.ano nello spirilo gli art. r;l t del Cod. Alh., fiOj del Napol., T54 
(Idi Parm., 172 dell’Estense e .^2^ di quello per le Due Sicilie. 

Il 9 f'-G del Codice austriaco mentre stabili.sce che la cauzione, .si deve 
dare dall’usufrnituario nel caso che si manifesti pericolo, soggiunge, che 
ove detta cauzione non venga prestata . o sì deve cedere la cosa al pro- 
prietario mediante un equo compenso , o si deve a seconda delle circo- 
stanze .sottoporla .ad amministrazione giudiziale. 

Secondo il Diritto Romano era massima comunemente ricevuta, che , 
quando rusufrulluario non trovava idonea cauzione, il giudice, conside- 
rala la qualità della persona deirusufrutluario, la quantità della cosa su 
cui c.adcva l’usufrutto, la facilità o difficoltà di deteriorarla o perderla, e 
simili, decidesse di ammettere o la cauziono giuratoria, o la pìgnoratizia, 
0 di dare in sequestro i beni ad una terza persona, o di afiìllarli o di la- 
sciarli in mano al proprietario, il quale pass.a.s.se i frulli airusufruttuario ; 
onde non acc.adessc che alcuno per non poter dare fideiussore fos.se escluso 
dal godere della liberalità del testatore ; arg. 1. fi, IT. si cui plus quam 
per I. Falcili., I. fi, § i , in med. cod. de secund. nupt.; I. i , S 9, IT. de 
collat.; 1. 5; $ 1, IT. ut legator. per lìdeicom. , nov. 112, cap. 2. E .seb- 
bene tal massima non avesse fondamento su alcun testo preciso, non era 
peri!) meno sostenuta dalla naturale equità, iierchè non dovesse s|ahilirsi; 
• Fl.aeo aequistas suggerii, elsi jure diliciamur •, L’Ipian, in I. 2, | 5, in 
fin. ff. de .aqua et aiiuac pluv. ;irun. 

Art. 499. 

Non dandosi dall’ usufruttuario la cauzione , il pro|)riclario ha 
diritto di chiedere che i mohili, i (piali delerinrano coirtiso, siciio 
venduti, c ne sia impiegato il jirezzo , come cptello delle derrate ; 
nel (|ital caso rusufrulluario ha pure diritto agli interessi. 
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L’ usufrulliiario può nomlimeno doinaiidare c rautorità i;iu- 
dìzìaria ordinare , seeoudo le circoslanze , clic gli sia lasciata 
una parte dei mobili necessari pel proprio uso colfobbligo di re- 
sliliiirli in fine dell'usufrutto. 

Concorda coll’ art. 003 del Ccd. Napol , coirarlicolo 515 del Cod. Alb., 
coll’art, i56 del Cod. Parm., coH’art. 471 del Cod. Estense ecoll’art. 5i8, 
del Codice per le Due Sicilie; non elio colle leggi romane citale nei con- 
fronti coll’articolo precedente. 


Ari. bOO. 

Il ritardo nel dare cauzione non priva rusufriittuario del difillo 
sui frulli. 

Concorda coH'art. 6oV del Cod. Naiiol., coll’ art. 4" 5 del Cod. Estense, 
coirarl. i.’"." del Cod. P.artn., coll’art. 510 del Cod. Alb., coll’arl. 5i9 del 
Codice per le Due Sicilie, colla giurisprudenza austriaca e collo leggi ro- 
mane; 1. 13, IT. de usufr.; 1. 4, cod. cod.; I. 1 , § 0, IT, usiifr. queniad. 
c.aveat. ; 1. 7 , IT. cod.; I. 7 , ff. do usufr. et queniad.; I. 5 , S 1 , IT. do 
usufr. eor. rer. qme usu; I. tilt. ; 4, in fin. cod. de boti. quod. lib.; 1.1. 
S 18 , IT. ut legai, vd lidei. ; I. C2 , IT. de aedil. odici.; I. 9, § 2, fT. ds 
usufr. quemad. c.av.; I. 0, § 1 . cod de secund. nupt.; 1. pcnult. cod. de 

p.act.; 1. 71, fT. ad Icg. Falcid.; I. 5, 5 1 , ff. de usufr. eor. rer.; I. 24, IT. 

do usu et usufr. legai., I. 1, S n, ff. ut log. scu lldeicotn. ; I. 2, S 1, IT. 
quod legator. ; 1. 1, § 1, IT. ut in possess. legai. 

Art. aOI. 

l.’usiifrulluario è tenuto alle riparazioni ordinarie, ed anche alle 
straordinarie che sieno stale cagionate ilairineseguiinenlo delle ordi- 
uaric dopo coniincialo rusufrulio. 

Benché con diverso forme concordano gli articoli 005 del Cod. Napo- 
leone, 517 del Cod. Alb., 530 del Cod. per le Due Sicilie, 458 del Cod. 
Parm., 470 del Cod. Estense e le leggi romane. I. 7, | 2, 3 et ull.; I. 9, 
I ti; I. 13, 5 2; 1. 15, I 2; I, 18; I. 44; I. 45. fT. de usufruct. et que- 

mal quis utal. fruat., I. 7, cod. de usufruct., I. 20, ff. de damn. infccl. ; 

1. 32, { 5, IT. de usu et usufr. legai. ; 1. 48 ; I. 04, IT. de usufr. et 
quemad. 

Art. 302. 

In ugni altro caso I' usiifruiinario, il quale abbia eseguile le ri- 
parazioni straordinarie, ha diritto di essere rimborsato senza inte- 
ressi del valore delle opere fatte, in quanlo la loro utilità sussi- 
sta ancora al lenipo in cui cessa rusufriillo. 

Né a questo, né all’ articolo susseguente vi hanno i corrispondenti ne- 
gli altri Codici. Pare però che siasi adottalo lo stesso principio che regola 
il concorso del proprietario ed usufruttuario nel pagamento dei carichi 
imposti sulla proprietà soggetta ad usufrutto. 
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Ari. 30.). 

Se rusufrulluario no» voglia anlicipare la somma occorrciile per 
le riparazioni straordinarie, e il proprietario acconsenta di eseguirle 
a proprie spe.se, riisufriittiiario ne corrisponderà riiileresse al pro- 
prietario durante rusufrullo. 


Art. 504. 

Sono riparazioni straordinarie quelle dei muri maestri e delle 
volle, la sostituzione di travi ed il rinnovamento intero o di una 
parte iioialiile dei tetti, dei solai, degli argini, degli acquedotti e 
dei muri di sostegno e di cinta. 

Tulle le altre ri|)arazioni sono ordinarie. 

Concorda coll’ art. .si 8 del Cod. Albert., coll’ art. 60G del Cod. Napol., 
coll’ ari. 531 del Codice per le Due Sicilie, coll’art. 177 del Cod. Estense 
e colle lesgi romane. I. 7, 5 3 et ullim. ; 1. 14; I. 50; 1. Gl, lT.de usu- 
fruct. et (|uemad. ; I. 32, | 5, IT. da usii et iisnfr. legalo. 

Art. 505. 

Le disposizioni degli articoli 5012 e 505 si applicano pure quando 
per vetustà o per caso fortuilu rovini soltanto in parte l'edilìzio 
clic formava un accessorio necessario pel godimento del fondo sog- 
getto ad usufrutto. 

Secondo le leggi romane, 1’ art. C07 del Cod. Napol. e quelli relativi 
degli altri codici modellati sul medesimo; nè il [iroprictario, nè rusu- 
frulluario sono tenuti a ricdilicare ciò cl'c è caduto per veiusuà o di- 
strutto per caso fortuito. Articoli 532 Cod. delle Due Sicilie, 519 Cod. 
Albert. 459 e 4G0 con variai. Cod. Parili, c 478 e 479 Cod. Estense con 
variazioni. Leg. 7, S 2, leg. 4G, | 1, Log. 47 c 05, | 1, IT. de tisufr. et 
qucmadin. qiiis ut fruat. 


Art. 50G. 

L’usufruttuario è tenuto durante rusufrullo a tulli i carichi an- 
nuali dei fondo, come sono i tributi, i canoni ed altri pesi che se- 
condo la consuetudine gravano i frulli. 

E naturale che coloro i quali godono dei fruiti di una co.sa debbano 
anche sopportarne i pesi. Sono quindi concordi colf art. 50G, l’art. 520 
del Cod. -Albert., l’art. G08 del Cod. Napol., fari. 401 del Cod. Parin. , 
fari. 480 del Cod. Estense, l’art. 533 del Cod. per lo Due Sicilie, il 
t 512 del Cod. -Auslr. e le leggi romane. 1. 7, 5 2 ; I. 27, | 3 ; I. 52, IT. 
de usiifrucl. et queiriadm. ; I. 28, IT. de usu et usufruct. legai. ; 1. 2. cod. 
de annoii. et tribut. 


Art. 507. 

Al pagamento dei carichi imposti sulla proprietà durante I' usu- 
frutto è tenuto il pro(irietario , ma f usufruttuario gli deve corri- 
sponderc l'interesse della somma pagala. 


T 
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Se rusufrulUuirio ne aiuici|iu il pagamento, lia diritto d'essere 
rindjorsato del eajiitale alla fine deirusiifrutto. 

Concorila eoli’ art. 521 del Cod. coH’art. f>09 del Codice Napol., 
coll’art. 531 del Cod. per le Due Sicilie, coll’ art. 4C2 del Cod. Parin. e 
coir art. 180 del Cod. Esten.se. 

Il Cotlice Austriaco (5 51») obbliga riisiifruttuario al pagamento degli 
oneri. Tuttavia è naturale che in difetto del medesimo ilebba corrispon- 
dere il proprietario, salvo perù il iliritlo di farsi rimborsare dcll’usufrul- 
luario. 

Secondo il Diritto Komano, poteva l’usufruttuario siccome possessore 
del fondo essere costretto al soddisfacimento degli oneri imposti sulle 
pro|iriel.à; arg. I. 5, ff. iiltiin., IT. de censibus til. cod. sine cens. vel. 
reliq. fund. alien, non posse ma rinilo l’tisufrutlo, aveva diritto di ri- 
peterli dal proprietario; arg. I. 7, IT. de public. et vectig. 

So poi il proprietario soddisfaceva a questi oneri, poteva esigere che 
l’usufrutto dovesse restringersi in proporzione dei pagamenti fatti, i quali 
diminuivano la propriet.à dei beni; J. ult. IT. de usu et. usufr. leg. ; 1. C9, 
£f. ad Icg^ Falcid. 1. ult. $ 1. cod. de bon, quae lib. ; avvegnaché anche 
i Komani distinguessero i pesi gravanti l’ usufrutto, da quelli imposti 
sulla proprietà, come si deduce dalla I. 1, { I, ff. de censibus. 

Art. 508. 

I ilcliili pei i|iiuli il rondo sia ipotecalo, i censi c le rendile sem- 
plici imposte sul medesimo non sono a carico deirusul'rutluario ifi 
una 0 più cose particolari. Se (|iiesti è costretto al loro paga- 
mento, ha regresso contro il propritlario. 

Concorda coll’art. GII del C:)d. Napol., coll’ art. 522 del Cod. Alb. col- 
l’art. 53C del Cod. per le Due Sicilie, coll’art. 401 del Cod. l’arni., col- 
l’art. 482 del Cod. E.slense e colle leggi romane, arg. ; 5, insl.de legai.; 
I. 57, IT. de leg.; 1. 6, cod. de lìdeicomissis. 

II caso consideralo all’ art. 508 non ha per verità corrispondenza e.spli- 
cila con il Codice .\nstriaco. tuttavia può essere risoluta con la scorta 
dei principii generali in esso Codice sanciti sull' usufrutto. E qui faremo 
perù osservare che l’allinea secondo del $ 512 del Cod. Austriaco deter- 
mina che 1’ usufruttuario assume tutti i pesi che al tempo del concesso 
usufrutto erano inerenti alla cosa serviente, e cosi pure gli iniere.ssi dei 
capitali iscritti sulla cosa medesima; e più avanti lo stes.so paragrafo dice 
che r usufruttuario é tenuto solo in quanto siano sufficienti i frutti. 
Onde emergerebbe che il proprietario dovrebbe rispondere in tulli gli 
altri casi, ed ove non lo facesse, venendo l’usufruttuario costretto al (la- 
garnento, questi avrebbe diritto di regresso contro di quello. 

Art. 509. 

I.'usiirrulluario di un pulrinionio o di ima quota di patrimonio 
d evo jier intiero o in proporzione della sua quota soggiacere al pa- 
g amento di lutle le annualità si |;ei|ielue come vitalizie e degli inte- 
ressi di lutti i debiti o legati, di cui il palrimunio è gravato. 
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Trallamlosi del pngameiilo di un ca|iilnle, se I' usufniUiiario 
anlici|)a la somma per cui il (ondo deve coiiliiiiiiiic, gli viene 
restiluilo al lermine dell' usufniUo lo slesso ca|iilale senza inte- 
resse: se r usufruiiuario non vuole fare ipiesla aiiticipazioiic, è 
in facollù del projirietario u di pagare tale somma , ed in questo 
caso rusufrulluario gliene corrisponde l'interesse durante riisufrulto, 
0 ili fili' vendere una porzione dei beni soggetti all' iisufi'utlo sino 
alla concorrente somma dovuta. 

Concorda coll' art. Ci 2 del Cod. N.apol., coll’ art. 5!3 del Codice Alb. , 
coll’ art. 537 del Cod. per le Due Sicilie, coll’ art. 105 del Cod. Parai, e 
cogli articoli 483 e 184 del Cod. Estense. 

Si vedano le seguenti leggi romane, nelle quali si trova esposta la dot- 
trina contenuta in ipiesti articoli e le diverse opinioni de’ Giureconsulti 
se toccasse all’ usufruttuario o al proprietario I’ obbligo del pagamento 
de' debili. Per altro l’articolo concorda nel principio con la Icg. ull. IT.de 
USI! et usufr. legai, leg. 69, IT. ad leg. Falcid. leg. ull. S 4, cod. de bo- 
iiis qnac lib. arg. leg. 39, S 1, fT. de verbor signif. leg. 72, IT. de jiire 
doiinra I. l i in fin.; 1. 15, IT. ad S. C. Trcliell.; I. 1, cod. si certuni pei.it ; 
I. 1 c 2 , cod. de baered. vel act. vend. ; I. fin. coit. de liacredilar. 
action.; I. 26, cod. de paciis. ; 1. 33, IT. de legai. 2, I. 88 , IT. de baered; 
instil.; I. 7, ; tu, IT. de minor. 25 ami. § 3, iiislit. de fiduom. baere- 
dital. 

All. 310. 

L’usufruttuario è tenuto a sopportare le spese delle liti riguar- 
danti r usufruito, e le condanne a cui le stesse liti potessero dar 
luogo. 

Se le liti riguardano tanto la proprietà quanto riisufrulto, vi 
saranno temili il proprietario c 1’ usufriilluario in proporzione del 
ri.spellivo interesse. 

'Concorda cogli articoli 613 del Cod. Napol., 524 del Coi. Alb., 538 del 
Cod. per le Due Sicilie, 407 del Cod. Pano., 48 > del Cod. Estense e colie 
leggi romane I. 1, col. de Truci, et lil. expeas., 1. 36, 5 alt. IT, da pel. 
baered; I. 40, ff. de usar.; I. 7, IT. de solili, matriin. 

\vl. 311. 

Se durante rusufrnlto un terzo commette qualclie usurpazione 
sul fondo od altrimenti olfeiide le ragioni del pro|>riclario, l’usu- 
frulliiario è leiiulo a fargliene la denuncia , c , ommcltcndola , è 
risponsabile di lutti i danni che iie fossero derivali al proprietario. 

Concorda coH’arl. 614 del Cod. Napol., coll’ art . 525 del Cod. Albertino, 
ca)ll'arl. 539 del Cod. per le Dje Sicilie, coll’ .art. 46S dal Coi. P.irin. , 
coll’ art. 486 del Codice Estense 0 colle leggi romano I. 15, | 7, IT. da 
usufriiei. et quem.id. ; I. 1 , j 7; I. 2 , IT. usufrucl. quemad. caveal. 

Ari. 512. 

Se rusiifrulto è stabilito sopra mi animale, il quale perisca senza 
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colj a (Ifirusufriiltuaiio, questi non è leiuilo a restituirne un altro 
né a pagarne il prezzo. 

Concorda coll’art. fila del Cod. X.i|)(-I., coH’art. 520 del Cod. All)., col- 
l’ari. SdO del Codice per le Due Sicilie, coll’art. 4119 del Cod. Farm., 
coll’ art. 487 del Cod. Estense e colle leggi romane I. 70, § 3, IT. de usu- 
fruct. et qiiemad. 


Art. oló. 

Se r usufrutto è stabilito sopra una mandra o un gregge che 
perisca intieramente senza colpa deirusufrutluario, questi non è ob- 
bligato aerso il proprietario che a rendere conto delle pelli c del 
loro valore. 

Se la mandra od il gregge non perisce intieramente, rusiifriit- 
tuario è tenuto a surrogare gli animali periti sino alla concorrente 
quantità dei nati , dopo clic la mandra o il gregge cominciò ad 
essere mancante del numero primitivo. 

Concorda cogli articoli 616 del Cod. Napol., 527 del Cwl. Albert., 541 
del Codice per le due Sicilie, 470 del Cod. Farm., 488 dell’Estense e collo 
leggi romane 1. 30, IT. quib. inod. usufrucl. vcl usus. amiti.; 1. 49 prin. 
IT. de legai. 2; I. 70, ; 2, IT. de usufr. et quemad.; S 37 instit. de rer. 
divis. ; I. 68, S 1, I. 69 et 70, S t, IT. de usufrucl et quemad.; S 38 in- 
siil. de rer. divis.; 1. 68, J 2 ; 1. 69 et 70, IT. de usufrucl et quemad. 

Art. SIA. 

Trattandosi di animali clic formano la dote del fondo soggetto ad 
usufrutto, si applicano le norme dell' articolo 483. 

Si vedano i confronti coU'arlicolo 483, o le seguenti leggi romane, ! 2, 
instit. de usufr.; 1. t, 7 et 8, IT. de usufrucl eorum. rer. qua; usu con- 
sum. vel mino. 


S II'- 

Dei modi con cui finisce l' usufruito. 

Art. 315. 

L’ usufrullo si estingue 

Colla morte dell' usufruttuario ; 

Collo spirare del tempo per cui fu stabilito; 

Colla consolidazione, o.ssia riunione nella stessa persona delle 
qualità di usufruttuario e di proprietario ; 

Coi non usarne per lo spazio di treni' anni ; 

Col totale perimento della eosa, sulla quale fu stabilito. 

Concorda pienamente coll’ art. 617 del Cod. Napol., coH’arl. 528 del 
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CoJ. Albert., coll’ ari. 512 del Coi. per le Due Sicilie, coll’arl. 472 del 
Ood. Parili, e coH'ari. 189 del Codice Estense. 

.\iielie per le le""! Iloin.uie l’usufrutto cessava con la morte dell’usu- 
fruttuario come si riscontra nella 1. t ; 1. 2, J 1 ; 1. 5 ; 1. 14, ff. quih. 
mod. usufruct. vel usiis amiti.; 1. 8, ff. de ann. legai.; 1. 29, IT. de usu 
cl iisufr. legai.; I. 3; I. 10; 1. 12; I. 10, cod. de usufr. S 3, inst.de usu- 
fruct.; per cui 1’ usufruttuario poteva rincliò era in vita vendere, locare, 
o donare l’usufrutlo, che non cessava con la morte dell’acquirente, ma 
solo didl'iisiifrulluario ; 1, 8, 5 2, IT. de perie. cl comm. rei vciid.; I. 9, 
5 1 , IT. locai. 

Se in <oniempl.azione del padre veniva lascialo un usufruito ad un 
figlio di famiglia si estingueva con la mone del padre ; e con la morte 
del tìglio se era lascialo solo in di lui contemplazione; arg. I. 23 et I. 
ult. (T. de mori. caos, donai. E se fosso stato dubbio in contemplazione 
di chi fos.se stalo costituito, allora morendo l’uno, passava aU’aliro ; 1. ult. 
cod. de usufr. 

Cessava pure con lo spirare del tempo per cui fu costituito, come può 
vedersi alla 1. 15, IT. quib. mod. usufr. vel usus amiti.; 1. 5, cod. de 
usufr. 

Se era stato concesso fino ad un certo giorno . o alla vcrilìcaziono di 
una condizione, se l’usufruttuario moriva prima finiva l’usufrutto, nè 
passava .agli credi, perchè era inerente alla persona;!. 12, cod.de usufr., 
arg. I. 2, S 1, IT. (]uib. mod. usufr. vel usus aniiit. 

Cessava c m la consolidazione, ossia riunione nella stessa persona dell 
due quaiibà di usufruttuario e di proprietario, coma può vedersi dal } 3, 
inslit. de usufr.; I. 17 ; I. 27. IT. quib. mod. usufr. vel us. am.; 1. 4, IT. 
usufruct. quemad. cavcal. 

Si osservi che sebbene con la consolidazione il padrone della cosa ne 
godesse l’usufruito, pure con la consolidazione l’usufrutto si estingueva, 
perché i Romani conoscevano due specie di usufrutto, uno detto causale 
perchè aveva per c.ausa il dominio, 1. 4, IT. de usu accresc.; I. 21 , | 3, 
IT. de excepl. rei jud.; l’altro detto formale, che era una servitù perso- 
nale che dava il diritto di usare c godere della cosa altrui, salva perula 
sostanza, I. 1, IT. de servii.; I. i, IT. de usufr. cl quemad. Per cui è 
chiaro che la consolidazione dando fine all’ usufrutto formale, dava prin- 
cipio al causale. 

Erano d’accordo gl’interpreti nel riconoscere avvenuta la consolida- 
zione, quando l’usufruttuario cedeva il suo diritto al proprietario; discor- 
davano però quando la cessione era fatta ad un estraneo, poiché Giusti- 
niano non compali che tale cessione avesse vigore, nam udewlo extraneo 
nihil agilìir ; 5 3, insti!, de usufr. 

Noi siamo del parere che l’usufruttuario non perda l’usufrutlo ; peroc- 
ché dove Giustiniano disse nam udendo extraneo nihil agitar, ivi si era 
proposto di trattare dei modi con i quali terminava l’usufrutto; dal che 
si deduce che egli non considerò la cessione fatta ad un estraneo come 
un modo con cui si estingueva l’usufrutto. 

Per il diritto Romano cessava pure col non usarne per il corso di anni 
dicci frai presenti, e di venti fra gli assenti se trallavasi di cose immobili, 
e per lo spazio di tre anni se l’usufrutlo era costituito sopra cose mo- 
bili ; ; peti, insta, de usufr.; I. pen., S 1, cod. eod. ; I. pen., cod.deser- 
viiul. Se non si faceva uso che di una parte della cosa, si perdeva sol- 
tanto l’usufrutto di quella: 1. 14; I. 25, (T. quib. mod. usufr. 


Digitized by Googl 


TITOLO III. Delle modificazioni della proprielà. ó85 

S' inleiiileva che I’ u$ufrutluario non usasse della cosa quando né essa 
nè alcuno in di lui nome ne usava ; 1. 22, (T. quib. mod. usufr. vel. us. 
ani.; I. 38, junci; I. 35. J I, IT. de usufr. et queniad. 

Cessava poi col totale deperimento della cosa sulla quale fu costituito 
l’usufrutto, come dal $ pen. instit. de usufr.; I. 2; 1. 34, J 2; I. 3iì , ff. 
cod.; I. 5, 5 2 et 3; I. 10, ] 1. et. 7 ; 1. 23, II. quib. mod. usufr. vel us. 
amiti. 

E si estingueva anche quando la cosa solTriva un cambiamento totale 
di forma; 1. 5, { ult. ; 1. IO, J 2, 3, 4, 5, 0; 1. 12, IT. quib. mod. usufr. 
vel. us. am. 

Se poi la cosa veniva restituita al suo primiero stato o forma, allora 
rinasceva il diritto di usufrutto, purché fosse la stes.sa cosa, come dalla 
1. 3G, prin. ; I. 71, IT. de usufr. et quemad. ; I. H, 5 ult.; I. 6; 1. 7. H. 
quib. mod. usufr. vel. us. am. ; I. 08 , { ult IT. de solut. Al conirario se 
ia cosa non era la stessa; I. 3C, IT. de usufr. et quemad. ; I. 10, J I, IT. 
quib. mod. usufr. vel. us. am. Se però la cosa usufruttuaria veniva a 
poco a poco restaurata, I’ usufrutto non si estingueva, ancorché si fosse 
del tutto rinnovata: I. IO, ]l et penult. IT. quib. mod. usufr. vel us. 
amiti.; I. G5, J 1, IT. de legai. 1. 

. Art. KI6. 

L'usiirriillo può anclie cessare per l'abuso che faccia l' usufrut- 
tuario del suo diritto, o alienando i beni, o deteriorandoli, o lascian- 
doli andare in perimenlo per inancan/.a di ordinarie riparazioni. 

L' aiitoriià giudiziaria potrà però, secondo le circostanze, or- 
dinare che r usufruttuario debba dar cauzione qualora ne fosse 
esente, o che i beni sicno afiiilaii, o posti sotto amininislrazione a 
spese di lui, o dati aiicbc in possesso al proprietario con obbligo di 
pagare anniialmenlc all’ usufruttuario od agli aventi causa da lui 
una somma determinala durante I' usufruito. 

I creditori dcirusufrutluario possono inlcrveiiire nel giudizio per 
conservare le loro ragioni, olTrire il risarcimento dei danni e dare 
cauzioni per l'avvenire. 


Concorda coll’ art. G18 del Cod. Napol., coll’art. !)2!1 del Cod. Albert., 
coll’ art. 543 ilei Cod. per le Due Sicilie, coll’ art. 473 del Cod. Farm, e 
coll’ art. 473 del Cod. Estense. Sono contrarie all’articolo 51G, le leggi 
romane e precisamente la I. 1,{ 5 et G, ff. usufr. quemad. caveat. Il Co- 
dice Austriaco al paragrafo 520 stabilisco che l'usufruttuario debba dar 
cauzione al proprietario a garanzia di pericolo e di cattiva amministra- 
zione della cosa su cui é costituito l’usufrutto. E se la cauzione non rie- 
sce prestala, allora deve cedersi la cosa al proprietario dietro un equo 
compenso, ossivvero sottoporla all’ ammiuisirazione giudiziale. Onde con- 
segue che anche secondo il Codice Austriaco, è ammes sa la cessazione 
dell’usufrutto, o la limitazione del diritto di libera disponibilità della cosa 
usufruttuaria nei casi considerati nell’articolo 516 del Codice Italiano. 


Art. 517. 

L’ usufrutto conceduto sino a che una terza pcr.sona sia giunta 
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ad una determinala età, dura sino a tal tempo , ancorché quella 
persona sia morta prima dell' età slahilita. 

Coiicorila coll’ art. fi 2 n del Coti. N.ipol., coirari. 5:il del Cod. Alberi., 
coir art. .'■>45 del Cod. per le Due Sicilie, coll’ art. 475 del Cod. Parm., 
coll’4»2 del Cod. Estense e colla I. 12, cod. de usiifr. 

Ari. ’)18. 

L' iisiirrutto .slahilito in favore di comuni o di altri corpi morali 
jier atto tra vivi o di ultima volontà non può eccedere la durala 
di treni’ anni. 

Secondo le. lessi romane (arg. I. 23, prin. et S 1, cod. de SS. EE. ; 
I. .50, IT. de usufr.; I. 8, IT. de usu et usufr. legai.; I. 21, IT. qiiib. inod. 
usufr. vcl us. amili.) l’ usufrullo poteva essere cosiituilo in favore dei 
corpi morali per anni cento, e quelli potevano goderlo, purché per .anni 
cento avessero avuta la legale esistenza. 

Dopo la rivoluzione francese non essendo però la proprietà considerala 
siccome un diritto puramente individuale di uso e di abuso, ma siccome 
un diritto il quale nel suo esercizio giovasse allo svolgimento progressivo 
delle attivit.à della natura; anche 1’ usufrutto, il quale non è che il di- 
ritto all’uso della proprietà, doveva essere consideralo non solo nei suoi 
rapporti coll’usufruttuario, ma in quelli colla società, collo stato. Avendo 
pertanto la scienza economica annuncialo e l’ esperienza provalo, che 
quando una persona fisica o morale non abbia che 1’ uso temporaneo e limi- 
tato di una cosa, non ne cura il miglioramento, perchè al miglioramento 
non è spinto dal proprio interesse, doveva la legislazione limitare I’ uso 
temporaneo e limitato delle cose, perchè ne fosse aumentala la produtti- 
vità. Dai compilatori del Codice Napoleone fu in conseguenza limitata 
all’ art. 019 la durata dello usufrullo a favore dei corpi morali a soli 
trent’anni , e l.ale durata accolla dal Codice per le Due Sicilie all’ arti- 
colo .744 per intero, era accolta con lievi modificazioni anche dal Codice 
Albertino all’ art. 530, dal Codice Parmense al 474 e dall’Estense al 491. 

Collo sparire dei governi reazionarii, che avevano compilali questi ul- 
timi Codici, era naturale che dovessero scomparire anche le modificazioni, 
che pcrmeltev.ano la concessione dell’ usufrutto ai corpi morali per una 
durata maggioro di treni' anni c che fosse accolla per intero la disposi- 
ziono più sociale del Codice Napoleone. 

Art. 519. 

Se una sola parte della cosa soggetta all’usufrutto perisce, l’u- 
sufrullo si conserva sopra ciò clic rimane. 

Concorda coll’art. 623 del Cod. Napol., coll’arl. 534 del Cod. Alh., col- 
l’arl. 548 del Cod. per le Due Sicilie, coll’ .art. 478 del Cod. Parm., col- 
l’arl. 495 del Cod. Estense, col S 525 del Cod. Austriaco o colle leggi ro- 
mane, 1. 34. S2, I. 35, fT. de usufr. et queinad.; I. 8; I. 9; 1. io, fT. quib. 
mod. 


Dìgitized by Google 



TITOLO III. Delle modificazioni della proprietà. 38S 

Ari. 520. 

Se I’ u^^iifriitlo è stabilito sopra un podere, del ijuale faccia parte 
un cdiGzio, e questo venga in qualsivoglia modo a perire, l’usu- 
fruttuario avrà diritto di godere dell’ arca c dei materiali. 

Lo stesso avrà luogo se 1’ usufrutto non 6 stabilito che sopra 
un edilizio. In tal caso però, ove il proprietario intenda di costruire 
un altro edilizio, avrà il diritto di occupare 1’ area e valersi dei 
materiali , pagando all’ usufruttuario, durante I’ usufrutto, gli inte- 
ressi del valore dell’area e dei materiali. 


Concorda nelle massime cogli articoli 496 e 497 del Codice Estense, 479 
e 480 del Parmense, 535 dell’.41bortino, Gii del Napoleone, 549 di quello 
per le Due Sicilie, non che colle leggi romane, I. 30, prin. ; I. 77, H. de 
usufr. et quemad.; 1. 5, J ult. ; 1. o et 7, II. quib. mod. ususf. vel us. 
amili.; 1. 98, J ult. li. de solut.; 1. 8, 9 et to, IT. quib. mod. ususf. vel 
usus. amitt. 

Varia quanto all’ indennizzo sui materiali quando il proprietario se ne 
voglia servire per ricostruire. 


SEZIONE II. 

Dell' uso e dell' abitazione. 

Art. 521. 

Cbi ha l’uso di un fondo, non può raccoglierne ì frutti, se non 
per quanto sia necessario a’ suoi bisogni ed a quelli delia sua fa- 
miglia. 

1 principi! che regolano 1’ usufrutto quanto alla maniera con cui si co- 
stituisce 0 si perde, o che prescrivono le obbligazioni dell’ usufruttuario 
sono gli stessi che regolano l’esercizio dei diritti d’uso e d’abit.aziono, 
i quali non sono che diritti d’uso sulla porzione di quei frutti o su 
quella abitazione necessari!, come diceva Garry, ai bisogni ^ell’uso. 

Questi si regolano dalle condizioni sociali e dalie abitudini di colui che 
ha diritto all’usufrutto ed alla abitazione, c siccome è impossibile di se- 
parare dai bisogni di un’ individuo quelli della sua moglie e dei suoi 
figli; cosi egli è autorizzato a prendere quanto è necessario all’ esistenza 
della sua famiglia. 

Concordano gli articoli 541 del Cod. Alb., 555 del Cod. per le Due Si- 
cilie, 506 del Cod. Estense, 486 del Cod. Parmense, 630 del Cud. Estense, 
i SS 904 e 505 del Cod. Austriaco e le leggi romane , I. 2, S 1 ; 1. 4, 5, 
6, 12; 1. 22, S ult., fi. de usu et habit. 

Art. 522. 

Cbi ha il diritto d’ abitazione in una casa, può abitarvi colla sua 
famiglia. 

Codice Civile Commentato. 13 
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Cjiiconl.v nella ma-ssiina engli artieuli U3ìe C33 iluICoJ. r'iapul., 5U dui 
Cod. All).. 5.'i7 del Cod. per le Due Sieilie. IS'.l del Cod. Parm., r>0'J del 
Cod. Esieiiso, eoi combinati SS .">05 e 531 del Cod. Austriaco e colle leggi 
romane. 1. 3, § 1 , I. d; I. 3; !• i< ; I. 8, S 1, IT de usti et liabit. 

Ari. 5'25. 

.Nello fiiiniglia si co-niirenclono nnclie i filali noli dopo clic cominciò 
il diritto d' uso o di iibilazionc, (|uantuni|uc , al leinjio in cui co- 
minciò, la persona che ite j;ndc, non avc.ssc contralto matrimonio. 

Per questo e pel successivo articolo si vedano i cuafronti coi due ar- 
ticoli precedenti. 

Art. :m. 

Il diritto d'abitazione si limita a ciò clic è necessario all’ abila- 
zioiie di quello a cui fu concesso e della sua famiglia, secondo la 
condizione del medesimo. 


Art. 8”:>. 

il diritto d’ uso 0 d' abitazione non si può esercitare se prima 
non si è >lala cauzione c formalo I’ inventario dei mobili e la 
«leserizione dello stato degli immobili, come nel caso dell’ usufrutto, 
l’otrà però I’ autorità giudiziaria dispensare dall’ obbligo della cau- 
zione, secondo le circostanze. 

Concorda cogli articoli 338 del Coil. All)., coll’arl. 03fi del Cod. Napol., 
Coll’alt. 551 del Cod. per le Due Sicilie, coll’arl. 503 del Cod. Estense, 
coll’ art. i83 del Cod. Parmense c collo leggi romane, I. 13, princ. II.de 
ususf. et quemad. 1. 1, prin. et SS seqq.; I. IT. u.susf. queinad. caveal.; 
I. i, Cod. de nsufr. 

11 Cod. Auslr. S 530 non ammetto obbligo di cauzione, se non nel caso 
di pericolo, e neppure quello della descrizione, riguardo alla quale uel 
paragrafo 518 si liuiila a suggerirla conio un mezzo di prova più facile 
per dulcrminare iti ogni eventualità i diritti recìproci tra le parli. 

Art. 1)20. 

Citi Ita il diritto d’uso o di abitazione deve goderne da buon padre 
di famiglia. 

Concordano gli articoli 637 del Cod. Napol., 533 de! Cod. All)., 552 del 
Cod. per le Due Sicilie, <183 del Cod. Parm., 503 del CoJ. Estense, il| 5117 
del Cod. .\u3iriaco e le leggi romane, I. i3, princ. IT. de nsufr. et que- 
mad.; I. t, prin. et $$ seqq.; I. 5 , IT. ususf. quemad. cavea!; I. i, cod. 
de U5u.sfr. 


Art. o27. 

Se chi ha l’uso di un fondo, iie raccoglie tulli i frulli, o se dii 
ba il difillo di abitazione, occupa latta la casa, soggiace alle spese 
di coltura, alle riparazioni ordinarie ed al pagamento dei tributi, 
come 1’ usufruttuario. 

Se non raccoglie che una parte dei frutti , o se noti occupa 
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che lina imrlc della casa , coiilribuisi^e in jiroporzioiie di ciò die 
ijude. 

Concorda coll’ari. fi3."> del Cod. Napol., coll' ari. 54C del Cod. All)., col- 
l’ari. óóS del Cod. per le Due Sicilie, coll’ail. iSM del Cod. Pani). , col- 
l’ari. .'ili del Cod. Esien>o e collo leggi romane. 1. 18, IT. do iisu et ha- 
Li!.; arg. I. 18, S 2, IT. Coinmod. ; I. 3U, | I, in nii. (T. de aedil. edict. 

Meiilre il Codice Ilaliano slabilisce doversi so.sleiiere gli oneri e le spese 
da chi ha l’uso della cosa in proprorzionc della medesima, il Codice Aii- 
slriaco al contrario prescrive doversi sostenere dal proprieiario ; il che ò 
coiilro lii regola generale esposta nel S -183 , e contro quanto è disposto 
nel S 512 riguardo all’usufrutto; essendo che (dice il Winiwaricr) il Codice 
Aiistriai'o considera il dirillu d’uso c di ahi laziune come un diritto per sé 
stesso limitato, c avente ordinariamente per scopo il soddisfacimento di 
un bisogno effettivo; di modo che non si adempirchhe l’ inieiizione di 
chi lo concede se l’usuario non fosse libero dagli oneri. Solo è detto in 
line del citalo paragrafo 508 che nel caso che le spese superino il van- 
taggio che ne deriva al proprietario, l’usuario devo sostenerne il di più, 
o desistere dall’uso. 

Il AViniwarler perù nello stesso commento osserva che, ove per l’in- 
dole della cosa, il diritto d’ uso si estemla anche ai frutti, non ci ha dub- 
bio che allora l’usuario puro debbo e.ssere tenuto a sostenere o per l’in- 
tiero, 0 proporzionalmente le spese necessarie alla percezione. 

Alt, 528. 

1 (liiilli (li uso c (li a!)ilazi(iae non si possono cedere ii(‘ af- 
litlare. 

Concorda cogli articoli 5i5 del Cod. All)., 556 del Cod. per le Due Si- 
cilie. 510 del Cod. Estense, 190 del Parmense, 631 del Napoleone e col 
5 50' del Codice Austriaco. 

Le leggi romane permettevano la locazionedel diritto di abitazione, I 5, 
ìiislit. de usu et habit.; I. 13 cod. de iisiifr. 

Art. 529. 

i ilirilli d'uso c d' abitatone si perdono nella slcs.sa maniera clic 
r usal'rullo. 

Concorda coll’ art. 625 del Cod. Napol., 537 del Cod. All)., 550 del Cod, 
por le Due Sicilie, 181 del Cod. Parm., 501 del Cod. Estense, colle leggi 
austriache e colle romane, prin. insiit. de usu et h.abit. ; I. 1, IT. cod.; 
I. 3, in fin. ff. de usufruct. et qut'mad. quis ; 1. Il, Cod. de usufruct. ; 
1. 19, fr. de usu et habitat.; 1. io, fT. de usu et habit.; 1. penult.' ff. do 
capii, minut. 

Art. 550. 

L’ uso dei boschi c delle foreste è regolalo da leggi particolari. 

Concorda cogli articoli 636 del Codice Napoleone e 537 dell’ Albertino 

Essendo oggetto della polizia rurale la sicurezza c custodia delle cam- 
pagne, quella degli animali domestici e degli strumenti agricoli, la con- 
servazione dei prodotti del suolo, lo svolgimento in genero dell’ agricol- 
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Ima, e l’osservanza di tulle le leggi e provvedimenti che la riguardano, 
la medesima è affidala al Comune dalla legge ìO marzo lisGS, ed il Con- 
siglio Comunale a termini dell’ art. 87 deve approvare i regolamenti pre- 
parali dalla Giunta municipale. Questi regolamenti informati a principii 
generali di diritto non possono modificare i provvedimenti legislativi, al- 
terarli 0 cambiarne il concetto, quando una delle sopra esposte materie ò 
regolala da legge e da provvedimenti di ordine pubblico. Perciò dove è man- 
canza nell’ uso dei boschi c delle foreste di una legge speciale bi.sogna 
tener presente i regolamenti di polizia rurale fatti dal Comune dove il 
bosco esiste e regolarmente approvali. 

Quanto ai boschi c foreste dello Stalo, dei Comuni e dei privati non v’ha 
ancora una legge generale che ne regoli l’uso, eie altre condizioni, e quindi 
sono tuttora in vigore le antiche legislazioni in proposito nelle diverse 
Provincie dello Stato. Laonde per le antiche Provincie Settentrionali ed Isola 
di Sardegna vi è il regolamento approvalo con Regia Patente del t.” di- 
cembre 1833 e nella Sardegna la Regia Patente del M settembre 184.1 cJ 
il Decreto del 4 novembre I8r)l. 

Nella Lombardia dai Decreti italici del 18 maggio 0 15 luglio 1808, e 
da quelli dei 37 maggio o 5 giugno 1811 sono determinale le norme e re- 
golamenti in materia boschisa. 

Nelle M.arche ed Umbria sono TEdillo della segreteria di Stalo del 27 no- 
vembre 1805, le prescrizioni Circolari del Ministero Interni del 31 di- 
cembre 1855, N.® 21200 edella Congregazione di Sanità del 6 agosto 1859 
N.“ 1602 che danno disposizioni in proposito. 

Nelle Provincie napolitane ò tuttavia in vigore la legge forestale del 21 
agosto 1826 che regola l’economia ed i diritti dei proprietari sui boschi, 
le selve, le foreste, e le terre salde : che fu estesa alle Provincie Siciliano 
con Decreto del 26 marzo 1827. 

Con Reai Rescritlo del 2 agosto 1836 , furono determinali i casi dei 
tagli dei boschi per urgenza; con Decreto Reale del 2 agosto 1863 , 
N." 1128 , l’ordinamento forestale per lutto lo. Sialo venne unificato. 
Si promulgarono in seguilo i Decreti del 20 giugno 1808 e 7 gen- 
naio 1810 col primo de’qiiali si permciievadi commulare in canoni le presia- 
zioni di prodotti delle (erre feudali, e col secondo si davano le norme per la 
commutazione delle rendile già feudali in denaro e pel loro riscatto, e ciò 
in seguito alla legge .aholitiva della feudalità del 2 .agosto 1806: col Decreto 
dei 12 novembre 1838 si permise la cit.azione per editto nel fine d’interrom- 
pere la prescrizione a favore dei posses.sori dei terraggi ed altre presta- 
zioni, che alla base degli accennali Decreti aveano acquistati diritti. 

Col Decreto 31 marzo 1815 fu troncala una questione pendente tra i 
cajmiini, i proprietari ed il demanio sulla proprietà della Sila, esteso al- 
topiano alla coda degli Ap|iennini nelle, due Calabrie Citra ed Ultra com- 
posto di pascali ubertosi c di immensi e grandi boschi , e fu dichiarato 
demanio dello Stalo e furono date le norme per la reintegra della Sila 
del Dem.anio dello Stato. 

Fu stabilito un Commissario Regio por decidere ed eseguire le sue 
decisioni sulle questioni di usurpazione revindica , reintegra dei comuni 
0 del Demanio contro i possessori per ammettere costoro alle transa- 
zioni. 

Furono condonali gli arretrali di fido giogatico o granetleria (specie di 
prestazioni), maturate fino alla pubblicazione del Decreto, c da quell’ e- 
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poca in poi furono riJotle in canoni pccuniari reilirnihili le prestazioni 
dei possessori die legillimavano il loro acquisto. 

Furono lasciate alla prudenza del Commissario lo norme ili procedere 
tanto per valutare i titoli di concessione clic di estensione della conces- 
sione a titolo di irasferimen'o, quanto per provvedere alle colonie per- 
petuo verso coloro che vi aveaiio diritto c pei compeiisameiiti di usi 
civici. 

Questo lavoro progrediva lentamente, dovendosi accertare la misura 
della Sda di cui l’estensione non potè essere mai dcniiitivamente stabi- 
lita né coi lavori del Danero, né con quelli di Zurlo; pur tuttavia si te- 
neva come la spada di Damocle dal Governo llorbonieo per esporre i 
proprietari alle minacele ed alle aggressioni della plebe dei comuni, alla 
quale si Iacea conoscere essere lo proprietà della Sila usurpazioni dei 
demani dei comuni a danno dei comunisti e dei braccianti che vi aveano 
diritto di esercitarvi i diritti di pascolo e di semina. 

Questa minaccia ed un cono sbrigliamento dei proletari contro i pro- 
prietari fu uno cs|icdiente politico nel I8iu, quando era cominciata ia 
re.v,iono , e durante la guerra in Sicilia. Spaventati i proprietari dallo 
disposizioni del Rescritto 27 marzo 1819 e sbrigliata la plebe ad invadere 
le possessioni della Sila a quelli pertinenti, il Governo avea allora aziono 
nel Regno e libera la truppa per agire in Sicilia. 

Con questo Rescritto s’ invitava il Commissario Regio a recarsi imme- 
diatamente sul luogo a provvedere con urgenza alle operazioni necessarie 
per assegnare ai comunisti le terre già liquidate di loro pertinenza, o se 
non bastassero al bisogno dei cithadiiii assegnasse quelle altre terre che 
dalla sua prudenza gli fossero stale suggerite. 

La pubblicazione di questo provvcdimcnio era l’esca gettala alla popo- 
lazione famelica ed avida di riprendere quello che le s’era fatto conoscere 
usurpazione e di irrompere con violenza non solo ad impossessarsi di 
quello che le veniva assegnato, ma a devastare le proprietà dei jirivati. 

Questi fatti quanto irritavano la classe misera contro i proprietari, al- 
trettanlo irritavano questa contro il Governo, e la questione ilella Sila 
anzi che questione di aHiministrazione , divenne questione politica. L’ir- 
ritazione de’ proprietari contro il (ioverno era da questo conosciuta, ed 
entralo quello nella via delle repressioni e delle reazioni, con altro Re- 
.scrillo imiioneva al Regio Commissario siiiza indugio rassegnamento 
delle terre a favore dei comuni e di intraprendere e giudic,are sulle con- 
troversie pendenti, procedendo sempre in modo di iillontnnare qnaluniiue 
induijio al possesso delle terre necessarie alle popolazioni. 

Si ordinava che subito il Commissario Uegio si recasse sul luogo , c si 
ordinasse a direttori dei demani perché ciiras.-ero la percezione dei diritti 
di fida, di giogatico e di granateria dal t.” aprile 1813 in poi giusta le 
liquidazioni latte dal Coininissario Regio a norma delle disiiosizioni e dei 
regolamenti in vigore. — In sul |)rescnto in una questione di cosi grave 
momento e dove sono molti gli immessati e gl'interessi, un provvedimento 
definitivo é necessario non .solo per decidere la questione territoriale sul di- 
ritto di proprieLà e sulla estensione di esse; maanche per determinare il diritto 
da parte del Governo ad esigere una prestazione dopo la imposizione diretta 
sl.abilila nelle pruvincic napoletano durante l'anno 1817, che non esisteva 
all’epoca dello slabilimcntu di dette presta/.iuni : e se si debbo, c in (piale 
misura. Come parimenti debbo versare il provvedimento sulle suinine 
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gii iiicajsatc dal Governo o lutlora in dcposlln per cffeilo delle liquida- 
zioni falle dalle derisioni del Regio Comriiissarin, alcune delle qual; pas- 
sale in giudicalo, altre soggcllc lullora a gravami’. 

Quanlo alle lerre Corse si risconiriun i Decreti dei 3 dicembre ISOS, e 
C ollobrc IHOO e le istruzioni che regolano i dirilli su delle torre ap- 
provale col Decreto dei 'ìi maggio tslo. 

CAPO II. 

iiRi.i.E sr.nviTi' l■nl;DlAl.l. 

All. ÌÌ3I. 

I,n servili! prediale consiste nel peso iniposlo sopra un fondo 
per r ii-o c r lUililà di un fondo appartcìienlc ad altro propiie- 
tai’io. 

Lo leggi romane distinguevano le servitù in personali e reali a seconda 
clic erano costituite in favore di persone o di cose. (I. 1, ff. de servitili, 
prin. el i 1 et 3, instil. do serviiul. praedior.) Kra lo servitù personali 
comprendevano l’usufrullo, l’tiso e l'abil.azionc. I compilatori del Codico 
Napoleone aH'arlicoIo 637 proclamarono la massima che la servitù fosse 
un peso imposto unicamente soiira un fondo per Tiro c l’ulilil.à di un 
fondo appartenente ad altro proprietario , o la massima fu accettata dal 
Codice Albertino .aH’arl. ri4R, da quello per le Due Sicilie all’articolo 55!), 
dall'Estense aH'art. sii c dal Parmense all’ art. 432. Il Codico austriaco 
ai IJ 472, 473 e 471 stabilisco che in forza del diritto di servitù è ob- 
bligato il proprietario riguardo alla cosa sua di tollerare o di non fare 
qualche cosa a vantaggio altrui. Questo è un diritto reale operativo con- 
tro qualsivoglia possessore della cosa soggetta a servitù. Se il diritto di 
servitù è congiunto col possesso di un fondo pel più vantaggioso o più 
comodo ii.so di osso, si ha una servitù prediale. Questa suppone un pro- 
prietario del fondo dominante destinalo aireconomia riiralo o ad altro uso. 
ed un fondo serviente. Poche sono lo disposizioni del Codice austriaco 
del resto sulla materia, alla quale si provvedeva in Lombardia con una 
logge italica del ISu’», più coiifornie allo necessità del paese ed ai prin- 
cipi! sociali, che devono informare una buona legislazione. 

Essendo necessaria porehò sia costituita la servitù prediale, l’imposizione 
di un peso sopra un fondo per l'uso u la utilità di un fonilo apparte- 
nente ad altro proprietario; non è permesso che la servitù cosliiuiia pel 
fallo dell’uomo, sia costituita per l'uso c l'utilità di uii fondu anche, 
niicliè c purché questa appartenga ad una determinata porsoiia. 

Ari. Vì^'ì. 

I/i servitù prediale è sliiliiiita dulia le.gge o d.il fallo dell' uomo. 

Il Cod. Naiiol. all’alt. 032, PAH), all'arl. 550, quello per le Due Sicilie 
ail’art. 5iii, j| Parmense all'arl. 407 e l'Estense all’arl. 517 dispongono 
clic la servitù deriva dalla situazione naturale dei luoghi , o dalle ohldi- 
gazioni imposte dalla legge e d.alle convenzioni fra i proprietari. Il Co- 
dice austriaco (| ISO) dispone che il titolo di servitù si fonda nel con- 
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tratto, 0 nella liispo.^izioiie di iilliina volontà, o nella sentenza di s;iudire 
Iironnnciata sulla divisione d’ un fondo comune , o Onalmenle nella pre- 
scrizione e non fa parola nè della servitù derivante dalla situazione na- 
turale dei luofthi, nè di quella stabilita dalla legge. 

In Lombardia però come si osservò nella nota antecedente la servitù 
d’acquedotto forzato è imposta dalla legge 20 aprile 1801. 

Le leggi romane concordano nello spirito col nuovo Codice ed ammet- 
tono la costituzione di servitù per parte del giudice nei giudizi! divisori!, 
ì ull. instit. de servit. praedior.; I. IO prin. , ff. si servii, viiidic.; 1. 1C, 
IT. comnuKi. praedior.; I. 1. 10, 13, 11, 22; et 23; I. 2, prin. ff. do 

acqua et aq. pluv. arcen.; I. lin. 3 1 , cod. de servit. tit. (T. de .servii, 
praed. orbali, lib. 13, IT. tit. 7, 8, 9, 10, li, 12, 13, il, 15, tit. de .iqiia 
et aijuae pluviae arcend.ae aclione; 1. 12, II. do reiigios.; 1. 5, ff. de se- 
pulc. violato; 1, 22, J 3, IT. famil. ercis.; I. 7, | I ; 1. 18, IT. comm. divid. 

SEZIONE I. 

Delle servitù stabilite dalla legije. 

Art. o3ó. 

Le serviiu slabilile tlalla leggo hanno per oggetto I’ ulililù piih- 
plicu o privala. 

Concorda nello spirilo con tutte le legislazioni ad eccezione dell’ au- 
striaca e precisamente coll’ art. 61u del Cod. Napol., 561 del Cod. Alb. 
571 del Cod. per le Due Sicilie, 529 del Cod. Esten.se, 502 del Cod. Par- 
mense e colle leggi romane ricordate nella nota precedente. 

.\il. 334. 

Le servitù staliilile per utilità pubblica rigiiarilano il cnisn (Ielle 
acque, i marciapiedi lungo i liiimi e canali navigabili o alti altia- 
sporto, la costruzione, o riparazione delle strade cd altre opere pnb- 
blicbe. 

Tutto ci(') che concerne questa specie di servitù, viene deler- 
ininatu da leggi u da regolainenli speciali. 

Fra le varie leggi e regolamenti sulla materia meritano di e.sere con- 
sultate la legge sulla espropriazione forzata da noi riferita in commento 
all’art. 138, la legge sulle opere pubbliche, che costituisce l’allegato F 
della legge 20 marzo 1865 n." 2218, la legge sulle servitù militari, le 
leggi sull’eeononiia silvana citate sotto l’art. 530, la legge 20 novem- 
bre 1859 sulle cave delle miniere riferita in rommeiitn all’arl. 131. Nelle 
provincie meridionali poi meritano di essere consultali, per le servitù mi- 
litari l’ordinanza di piazza del 26 gennaio 1831 i Kescrilli del 5 maggio 
1837, 15 novembre 1837, e 26 febbraio 1839 che dichiarano per qu,ili piazze 
forti deve porsi il limite delia servitù, la legge 17 ottobre 1826 che 
stabilisce le norme per le cave delle miniere, il Decreto 13 maggio !R22 
che impedisce da demolire le aniiebe costruzioni di monumenti antichi 
e il decreto 11 maggio 1822 che stabilisce le regole per l’cscavazione do- 
gli scavi di antichità. 
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L’articolo 534 concorda col 565 del Cod. All)., col 650 del Cod. Napol., 
col 572 di quello per le Due Sicilie e col 530 dell’Estense, cioè con tutti 
quei Codici lo spirito dei quali è in proposito essenzialmente sociale o 
progressivo. Per essi difalli il diritto di proprieuà non è puramente una 
conseguenza tlell’attiviià individuale, ma un mezzo perchè la produzione 
generale sia in continuo aumento, e deve quindi essere subordinala alle 
condizioni il cui verificarsi è indispensabile, perchè l'aumento si ottenga. 

Ari. 533. 

Le servitù clic la legge impune per utilità iirivala, sono deter- 
minate dalle leggi c dai regolamenti sulla polizia campestre, c dalle 
disposizioni della presente sezione. 

Olire la legge Comunale e Provinciale, che costituisce l’allegato A della 
legge 20 marzo 1865 n.“ 2248 merita di essere consultata circa ai rego- 
lamenti di polizia rurale la circolare 25 aprile 1805 del Ministro d’Agri- 
coltura e Commercio in cui sono esposti i principi! , che devono infor- 
mare i regolamenti stessi di polizia rurale , e le norme Asse da cui non 
devono dipartirsi i compilatori. 

Concorda nella massima col Cod. Napol. art. 051 e 652 , col Cod. Alb. 
art. 566 e 567 , col Cod. per le Due Sicilie art. 573, col Cod. Parmense 
art. 502, col Cod. Estense art. 531. 


S I- 


Delle servìlìi che derivano dalla silunzione dei luoghi. 


Art. 330. 

I fondi inferiori sono soggetti a ricevere le acque che dai |iiù 
elevali scolano naturalmente, senza che vi sia concorsa l'opera 
dell' uomo. 

II proprietario del fondo inferiore non può in alcun modo im- 
pedire ifucsto scolo. 

Il |)roprielario del fondo superiore non può fare alcuna cosa che 
renda più gravo.sa la servitù del fondo inferiore. 

Concorda con tutte le legislazioni iialianc ad eccezione dell’ austriaca, 
art. 640 del Cod. Napol., art. 551 del Cod. Alb., art. 502 del Cod. per le 
Due Sicilie, art. 518 del Cod. Estense., art. 498 del Cod. Parm., I. 1 55 1» 
6, 10 , 13, 14, 1.5, 21, 22 et 23; 1. 2 prin.; I. 3 prin., IT. de aqua et aqu:c 
pluv. are. 

Art. 537. 

Se le sponde o gli argini che erano in un fondo e servivano di 
ritegno alle acque, siano stati distrutti od allcrrati , o si tratti di 
ripari che la variazione del corso delle acque renda necessari , 
ed il proprietario del fondo stesso non voglia ripararli, ristabilirli 
o costruirli, possono i propriclari danneggiati, o che ne fossero in 
grave pericolo, farvi a |)roi)rie spese le occorrenti riparazioni o co- 
struzioni. Devono però le ojicre eseguirsi in modo che TI prò- 
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prii'lario del fondo non ne jialisca danno, premessa l'aulorizzazionc 
giudiziaria, semiti gli interessali ed osservali i regolunienli speciali 
sulle acque. 

Tale ottima disposizione non si rinviene, che nel Cod. Alb. all’art. 553 
e nell’Estense ail’art. 519. 

Art. 538. 

Lo stesso ha luogo quando si tratti di togliere un ingombro 
formatosi in un fondo, o in un fosso, rivo, scolatoio od altro alveo 
por materie in essi impigliale , sicclié le ac(|uc danneggino o |ios- 
sano danneggiare i fondi vicini. 

Non concorda che coll’art. 553 del Cod. Alb. e coll’art. .520 del Codice 
Estense. 


Art. 539. 

Tulli i proprietari ai quali è utile fa conservazione delle sponde 
e degli argini, o la rimozione degli ingombri accennali nei due pre- 
cedenti articoli, potranim essere chiamati ed obbligali a coniribiiirc 
alla spesa in proporzione del vantaggio che ciascuno ne ricava, salvo 
in lutti i casi il risarcimento dei danni c delle spese verso chi 
avesse dato luogo alla distruzione degli argini od alia formazione 
degli ingombri anzidelli. 

Non concorda che coll’art. 55t del Cod. .\lb. e coU’ariicolo 521 del Co- 
dice Estense. 

Art. 540. 

Chi ha una sorgente nel suo fondo, può usarne a piacimento, 
salvo il diritto che avesse actiuislalo il proprietario del fondo infe- 
riore in forza di un titolo o della prescrizione. 

Concorda coir.art. 6H del Cod. Napol. , coll’art. 555 del Cod. Alb., col- 
l’art. 563 del Cod. per le Duo Sicilie , coll’art. 522 del Cod. Estense o 
colle leggi romane. I. 1, ; 11; 1. S; I. 9; I. io; I. 11; 1. 21; 1. 26, ff. 
de .icq. pluv. are.; 1. 4 , IT. de aq. quot. et atstiva; I. 10, H. si servii, 
vind. 


Ari. 541. 

La prescrizione in questo caso non si compie che col possesso 
di treni' anni, da computarsi dal giorno in cui il proprietario del 
fondo inferiore ha fatto e terminalo nel fondo superiore opere visi- 
bili e permanenti, deslinalc a facilitare il declivio ed il corso delle 
acque nel proprio fondo, e che abbiano servilo all' uopo. 

Concorda coll’arl. G.i2 del Cod. Napol., coH’.irt. 556 del Cod. Alb., col- 
Tart. 5tU del Cod. per le Due Sicilie e coH’arl. .523 del Cod. Eslen.se. 

Per le leggi romane nel caso di cui parla l’articolo, la prescrizione si 
acquisl.ava nello spazio di dieci .anni fra presenti , e di venti fra gli as- 
senti; 1. 10, IT. si servii, vindic., I. 3, | i, IT. de aq. quot. et .aest.; 1. I, 
1. 2, cod. de servitili. ; 1. ullim. cod. de praes. longi lemporis. Si osservi 
perù che se trattavasi di acque le quali naturalmente e senza l’opera del- 
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l’iiomo avessero avuto il loro scolo nel fondo del vicino, poteva il pa- 
drone del fondo da cui tali acque ilerivavano, impedire lo scolo ilelle me- 
dcsinie, ancorcliè con ciò avesse privalo il vicino di qualcl;c utilità, nè 
il vicino poteva addurre alcuna prescrizione auclie imineinorabile, perchè 
irallavasi di coso facoltative in cui non aveva luo^o prescrizione alcuna; 
I. t, S :2l, IT. de aqua et aqinae pliiv. are. ari. 

.\it. 

Il |)ro|iriolario della sorgente non può deviarne il corso quando 
la medesima somministri agli aiutanti di un comune o di una fra- 
zioue di esso rac(|ua elle è loro necessaria : ma se gli ahitanli non 
ne hanno acquistalo I' uso o non i'Iiauno iu forza di |>rescriziune, 
il |iro|)rietai'io ha diritto ad indennità. 

Concorda coirarl. fila del Cod. Mapol., coll’arl. .'i57 ilei CoJ. Alb., col- 
rari. 500 del Cod. per le Due Sicilie, coll’ art. Ito del Cod. Pariu., col- 
l’arl. .sii del Cod. Estense e dille leggi romane; arg. I. 14 in fin-, ff. 
quem.id. serv. amit.; I. ti, ff. de religios. § ult. instil. de bis qui sunt 
sui vel al jur.; 1. 13, | I, ff. commun. praedior. 

Art. ìlio. 

Anello il cui fondo costeggia un’ acqua che corre naiuraimciite 
c senza opere manuf.itle , tranne (piella diehìaiala demaniale dal- 
r arlies'lo o sulla quale altri ahhia dirillo. può , mentre tra- 
scorre, farne uso per la irrigazione dei suoi fondi o per l’ esercizio 
delle sue industrie , a condizione però di resliluirne le colalure e 
gli avanzi al corso ordinario. 

Quello il cui fondo è allraversato da questa acqua, può anche 
usarne nello intervallo in cui essa vi trascorre, ma coll' obbligo di 
re.stituirla al corso ordinario mentre esce da’ suoi terreni. 

Il progetto del Codice non escludeva dall’uso delle acque, die lambì- 
.scono il fondo di un proprietario, che le acque demaniali; ma parve alia 
Commissione del Senalo o giusianienle die dovessero c.spros.samorite ec- 
cettuarsi quelle su cui altri vantasse diritti, onde la menzione esplicita 
dello uno ed il silenzio assoluto delle altre non dessero luogo ad erroneo 
interpretazioni. 

Il concetto della legge esclusivo delle ime c delle altre, poteva impli- 
citamente desumersi dalla ragiono da cui muovo la disposizione, e dal 
non comprendere questa die le acque die corrono naliiralmonie senza 
opere d’arte. Ciò non ostante essendi) po.ssibile die l’acqua di una fontana 
privata o derivala con .acquistato dirillo da un nume o lorrcntu scorra na- 
turalmente c senza opero d’arte per qualche tratto lungo vari fondi pri- 
vati prima di arrivare al fondo di quello a cui ap|iarlieiic , era miglior 
consiglio lo eliminare pos.sibilmentc ogni dubbio, trattandosi specialinenlo 
di materia, sulla quale si frequenti c si gravi sorgono i litigi , e d'altra 
parto alTennandosi essersi il dubbio già posilivarnente elevalo circa l’u- 
guale disposizione del Cwlice francese. 

Concordano l’art. Gii del Cod. Napol., fi.'iS del Cnd. Alb., .'iCC del Cod. 
per le Due Sicilie, 4b9 del Parili, c 525 deU’Estense e le leggi romane, 
1. I ; I. 3, ff. de aqna qnot. et a’si. 
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All. :ì44. 

Sorgendo conlrovcisin fra i proprielari a cui l’acqua può essere 
iilile , r aulorilò giudiziaria deve conciliare l’ iiileressc dell’a- 
gricoltura e deirindii-slria coi riguardi dovuti alla proprielù ; cd 
in tulli i casi devono essere os.servali i regelaiiienli particolari e 
loculi sul corso e sull’ uso delle ac(|ue. 

Concorda roll'art. 015 del Cod. Xaiud., eoirart. Ò30 del Cod. All)., eol- 
l’art. 587 del Cod. per le Due Sicilie, coU'arl. DUO del Cod. Parili, e col- 
l’art. 52(> del Codice Estense. Quanto alle Icgsji romane merita di essere 
consultato il lilolo dei digesti de aqua <iuutid. et irsi. 

Art. o45. 

Qualunque proprietario n possessore d’acque può si'nir.sciie a 
suo piaciineiilo od anche disporne a favore d’ altri , ove non osti 
un titolo 0 la prescrizione; ina dopo essersene servilo non jiuò 
divertirle in mudo, che si disperdano in danno di altri fondi, a cui 
potessero prolitiare senza cagionare rigurgiti od altro pregiudizio 
agli utenti superiori , c mediante un equo compenso da pagarsi 
da chi vorrà prolillarne^ ove si tratti di sorgente o di altra acqua 
sjieitantc al proprietario del fondo superiore 

Tale saggia disposizione non è conienuta clic nel Cod. Alb. all’arl. 5BO 
c iieirEsiense all’art. Di7. 


S II- 

Dei mitri, edi/ìzi e fossi comuni. 

Art. 540. 

Ogni muro che serve di divisione Ira edifizi sino alla sua som- 
mità , e in caso di altezze ineguali sino al punto in cui uno 
degli edilizi comincia ad essere più alto, ed altresì ogni muro < he 
serve di divisione Ira cortili, giardini ed anche Ira recinti nei 
campi , si presume comune , se non vi è titolo o segno in con- 
trario. 

Concorda col I KlU del Cod. Auslr. , coH'arl. liS.") del Cod. Kapol., col- 
l’arl. .ICS del Cod. Alb. , coH’art. 57 t del Codice per le Due .Sicilie, col- 
l’art. .'i03 del Cod. Parili., coll’art. 532 dal Cod. Estense e colle leggi ro- 
mane , arg. I. 7. $ nit. et 1. s , ff. de adip rer. ilom.; 1. 4. IT. de .«crvit. 
legai., I 31 , insl. de rer. divi.s.; I. 19, fT. comni. divid.; I. pcn. IT. p.'O 
socio. 


Art. ì)47. 

La proprietà del muro divisorio tra cortili, giardino, orli o campi 
è determinala dal |iiovenle di esso muro ed in ragione ilei piovente 
medesimo. 

Se gli sporti, quali sono le mensole, i cornicioni c simili, e 
i vani che si addenirano oltre la metà della grossezza del muro. 


.1 
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appnioiio coslruUi con esso , si presume clic il muro sia di quel 
propi'ielai'io dalla cui parie si presentano, ancorché vi sia solUinlo 
qualcuno di lati segui. 

Su poi uno 0 |iiù di essi sono da una parie, ed uno o jiiii 
dalla parte opposia, il muro è riputalo comune: in ogni raso la 
pusilura del piovente prevale a tutti gli altri indizi. 

Concorda nella massima cogli articoli osi del Cod. Napol., 569 del Co- 
dice Alb., 575 del Codice per le Due Sicilie, 50X del Cod. Parm., 535 del 
Cod. Estense c collo leggi romane, arg. 1. 13, fi. do servii, praod. urb.; 
1. 1, 5 0, n. de aedil. edicto; I. i et i. fin. IT. de oper. pubi. 

Secondo il ! 857 del Codice Austriaco se il muro divisorio è costruito 
in modo che i mattoni, i travicelli o le pietre sporgano in fuori o decli- 
nino da una parte soltanto, o se i pilastri, le colonne o i sostegni siano 
piaiiiati da una parte sola, in dubbio, si presume sussistere da questa 
parie l'indivisa proprietà del muro divisorio , se non si manifesti il con- 
trario dal pe.so esistente nell’ una o nciraltra parte , dalla congiunzione , 
da altri coiilrassegiii o da altre prove. Si eonsijiera esclusivo possessore 
del muro anche quegli che possiede indubbiamente un muro della me- 
desima altezza e grossezza che continua sulla stessa direzione. 

Art. S48. 

Le riparazioni e le ricostruzioni necessarie del muro comune sono 
a carico di lutti quelli che vi hanno diritto, ed in proporzione del 
difillo di ciascuno. 

Il principio che informa questo articolo è troppo equo perché non sia 
accettato da tulle le legislazioni, $ 856 del Cod. Ausi., art. 655 del Cod. 
Kapol., art. 570 del Cod. All»., art. 576 del Cod. per le Due Sicilie, arti- 
colo 505 del Cod. Pana., art. 535 del Cod. Estense, arg. 1. 28 ; 1. 32,1. 37 ; 
1. 39, IT. de daiiin. infecto. 


Art. S49. 

Qualunque eoniproprielario di un muro comune può Itillavia esi- 
mersi dall’ obbligo di contribuire alle spese delle riparazioni c ri- 
cuslruzioni , rinunziando al diritto di comunione, purché il muro 
comune non sostenga un edilìzio di sua spettanza. 

La rinunzia perù non libera il riniinziante dall’ obbligo delle 
riparazioiii c ricostruzioni a etti avesse dato causa col fatto proprio. 

Concorda in genere o per analogia col 5 T83 del Cod. Auslr., coll’arti- 
colo 050 del Cod. A’apol., coll’articolo 571 del Cod. Alb., coll’art. 577 del 
Cod. per le Due Sicilie, coll’art. 506 del Cod, Parmense, coll’articolo 536 
del Codice Esien.se e colle leggi romane, arg. I. 6, | 2, in lìti. fi. si ser- 
vii. vind.; I. 48; I. 61; I. 65 prin. fi. de usufr. et quemad. 

Art. liìiO. 

Il proprietario che vuole atterrare un edilizio sostenuto da un 
muro comune, può rinunziare alla comunione di questo, ma deve 
per la prima volta farvi le riparazioni e le opere che la demoli- 
zione rende necessarie per evitare ogni danno al vicino. 
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Non concorda che coll’articolo 5"2 del Codice Alberiino e coH’arlicolo 
537 del Codice Estense. 

* Art. bai. 

Ogni comproprietario può fabbricare appoggiando le sue costrii- 
2Ì0IIÌ al muro comune, ed immeilere travi c travicelli por la gros- 
sezza del medesimo, in guisa però die dall'altra parte restino an- 
cora ciii(|ue centimetri, salvo il diritto nell' altro comproprietario di 
far accorciare la trave fino alla metà del muro, nel caso in cui egli 
volesse collocare una trave nello stesso luogo, aprirvi un incavo od 
appoggiarvi un camino. 

Concorda nella massima cogli articoli 057 del Cod. Napol., 573 del Cod. 
Alb., 578 del Cod. per le Due Sicilie, 507 del Cajd. Farm., o 538 dell’E- 
stense. 

Il I 855 del Codice Austriaco dispone che ogni consorte può dalla parte 
sua usare del muro comune fino alla metà della grossezza , farvi anche 
porte finto ed immettervi degli armadii dove dalla parte opposta non ve 
ne sicno. Non è però lecito l'esporre a pericolo l’edificio col costruirvi 
camino o focolare od altra opera, nè l’ impedire in verun modo al vicino 
r uso della sur porzione di muro. 

Secondo le leggi Romane faceva d’uopo distinguere; o il muro era co- 
mune prò indiviso, oppure prò diviso. — Pro indiviso dicevasi quando i 
compadroni avevano espressamente , o tacitamente e col fatto contratto 
sociel.à del muro, cosicché ognuno potesse immettervi, travi o fabbricarvi 
sopra al di l.à della metà; I. 52, ; 13; 1. 3t ; 1. -i, prin., ff. prò socio. Sa 
non vi era questa specie di sociebà, dicevasi comune prò diviso; arg. I. 
19, IT. comm. div. ; I. 36, ff. de servii. pr.ied. 

Se però il muro era comune prò diciso ciascuno dei comp.adroni poteva 
fabbricare sopra la sua metà e immettervi travi o altro in modo però cha 
1’ opera non inclinasse dalla parte dell’altro compadrone, il quale se vi 
era timore di rovina poteva esigere una cauzione per i danni che la ro- 
vina avrebbe potuto recargli; I. 33; I. 40, ; t, junct. ; I. 35 et seq., ff. 

de damn. inf. ; 1. 14, J 1, IT. si servii, vind. ; I. 25, ] 1, IT. de servii, 

praed. urb. 

Se poi il muro era comune prò indiviso niun compadrone poteva fab- 
bricarvi sopra alcuna opera che non fosse ugualmente comune; I. 28, IT. 
comm. divid.; I. 2, prin.; I. 16, cod. de rei vind.; I. 13, IT. de servii, 

praed. uri).; I. 25, 5 1 ; 1- 27, 5 fin. ff. eod. ; 1. 28, ff. de adq. rcr. dom., 

I 29 et 30, instit. de rerum divisione. 

Però se un compadrone aveva con scienza e pazienza dell’altro fabbri- 
calo sopra un muro fra di loro comune prò diviso , oltrepa.ssando la pro- 
pria metà, il p.adrone che aveva ciò permesso non aveva diritto di far 
demolire il fabbricalo, ma bensi ad una indennità; se però aveva di.ssen- 
tito poteva far rimettere le cose nel loro stato primiero; I. 28, ff. coram. 
divid. 


Art. bf>2. 

Parimente ogni comproprietario di un muro comune può at- 
traversarlo per intiero con cliiavi e capi-chiavi, e collocare 
bolzoni all’ opposto lato per guarentigia della sua fabbrica, osscr- 
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vaiulu perù In (li.sUiiiza di cinque cciiliiiielri dalla siipcrlìcc esleriia 
d.'l muro verso il vicino, e facendo le opere necessarie |icr non 
recar danno alla solidilà del muro comune , si4vo il risarei melilo 
dei d.inni temporanei provenienti dal collocamentu delle chiavi c dei 
capi-chiavi e holzoni. 

Non e.incor.la clic cogli articoli ó7i dei Codice Albertino e 53'J del Co- 
dice Kslciise. 

.Sri. ;io3. 

0;’iii comproprietario può alzare il muro comune , ma sono 
a suo carico le spese dell' alzamento , le riparazioni pel mantcni- 
ni 'iito dell’ alzala superiore al muro comune c le opere occo rciiti 
per sostenere il maggior peso derivante dall' alzamento, in modo che 
il muro riesca egualmeiite solido. 

Concorda nella massima cogli articoli O.'iS del Cod. Napol., 575 del Cod. 
.\Ib., 579 del Cod. per le Due Sicilie, .'ìOS del Cod. Parai., eó.iOdelCod. 
Estense. 

Secondo le leggi romane iiiun compadrone poteva ricostruire, innalzare 
0 demolire un muro comune, se non in caso di necessità, 1. 8; 1. Sii, IT. 
de servii, praed. urli, jiiiict. ; I. li, IT. coinm. divid. ; I. 35; 1. 30; 1. 37, 
II. de damilo infecio. 


' Art. ;>34. 

Se il min o comune non è alto a sostenere I' alzamento, chi vuole 
alzare, è tenuto a farlo ricostruire per intiero a sue spese c sul 
projii'io suolo ()uaiito alla maggiore grossezza. 

In qucslo caso e in ipiello espresso nel precedente articolo egli 
è inoltre tenuto a risarcire il vicino dei danni, che pel fatto anche 
temporaneo dell' alzamento o della nuova costruzione avesse a sof- 
frire. 

Concorda coll’ art. 559 del Cod. Napol., coll'ari. 576 del Cod. Alb., col- 
l’.an. 580 del Cod. per le Due Sicilie, coll’arl. 509 del Cod. Pano., c.ol- 
l’arl. 510 del Cod. Estense, ecc. 

Art. boti. 

Il vicino che non ha coutrihiiiio all’ aiz.amenlo, può acquistarne la 
comuiiioiie, pagando la metà di quanto ha costato c il valore della 
metà del suolo che fosse stato occupalo |ier reeeedente grossezza. 

La dispo.sizione di questo articolo è congenere a quella de! successivo, 
c perciò il vicino che non ha contribuito all’alzamento del muro, quando 
•lueslo sia di un’edilìzio destinato all’uso pubblico, non può domandare 
la comproprietà por gli stessi molivi che non |iuò domandarla il proprie- 
tario ili un fondo contiguo ad un muro di un’edifizio destinato ad uso 
pubblico, e che sono esposti nella nota al successivo articolo ; non po- 
tendo esservi diverse conseguenze giuridiclie puramente per la diversiu 
dell’epoca dell’ edificazione del muro. 
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L’ arlii'olo .'5') concorda coll’ ari. CCO del Cod. >'apol., coll’ ari. i-n del 
Ood. All)., coll’art. 5XI del Coil. per le Due Sicilie, coll’ ari. SlOdelCod. 
rami., 0 coir ari. 5J8 del Codice Estense. 

All. o30. 

Il proprielarin di mi fondo coiilii-Mio .ad un muro lui pure la fa- 
coltà di renderlo comune in liiHo od in parie, purché lo faccia per 
liilla I' c.sicnsione della sua proprietà, pagando al proprietario del 
muro la melà dell' intero valore , o la metà del valore di ipiclla 
parte clic vuol rendere comune e la melà del valore de! suolo sopra 
cui il muro è costruito , ed eseguendo altresì le ojiere che occor- 
ressero per non danneggiare il vicino. 

Questa disposizione non si applica agli edilìzi destinali all’ uso 
|!uhhlico. 

Lo case di Roma erano fahbricaie senza contigiiiià fra di loro ed erano 
denominate i.sole; inolivo per cui le sue leggi non coalencvano alcuna 
disposizione congenere a quella dell’articolo 55G del Codice nuovo, ed a 
giusta ragiono perchè non avrebbe .a> ula alcuna applicazione, alcuna pra- 
tica utilità. In parte della Francia la comunione dei muri non si acqui- 
stava che col consenso di tulli gli inlere.ssali, e se un proprietario negava 
di concedere la comproprietà del muro da lui costruito, l’altro era co- 
stretto a rinunziarvi cJ a fabbricarlo sul proprio fondo per intero. Nelle 
provinole rette dallo statuto di Parigi 1’ .acquisto però della comunione 
dei muri si faceva per disposizione di legge, cd i compilatori del Codice 
Napoleone, onde impedire che per la caparbietà di un proprietario, l’altro 
fo.s.se obbligato a spe,se inutili, gravi e dannose alla produzione generale 
pre.icrissero all' articolo fifil che ogni proprietario contiguo ad un muro 
aves.se la facoltà di renderlo comune in tutto od in pane, sborsando al 
padrone del medesimo l’eqiio e dovuto compenso. La massima del Codice 
Napoleone fu poscia accolla nel Cod. Alb. all’ art. 578, nel Cod. per le 
Due Sicilie all’ art. 582, nel Cod. Parin., all’ art. 511 e nel Cod. Estense 
all’art. 5i2. 

Essendosi poi dubitato se la disposizione del Codice Napoleone ripro- 
dotta nel progetto del nuovo Codice fosse applicabile agli edillcii desti- 
nati .ad u.so pubblico, la Commissione del Senato aggiunse rallinca , che 
dichiara e3press.amente che tale disposizione non è applicabile .agli edi- 
Tizi destinati ad uso pubblico, onde togliere ogni dubbio nelle ammini- 
strazioni e nei giurisperiti. La legge potè sancire tale conveniente limi- 
tazione senza ledere alcun diritto, non avendo la disposizione cui si ap- 
pone altro fondamento_che nella legge sles.sa. 

Art. ii;)7. 

Uno (lei vicini non pini fare alcun incavo nel muro comune , 
né aiiplicarvi od appoggiarvi alcuna nuova opera .senza il consenso 
dell' altro , e, in caso di riliuto, senza aver fallo determinare 
dai Iterili i mezz.i necessari afiinchò I' ojiera non riesca di danno 
ai diritti dell’altro. 

Concorda coll’ari. C02 del Cod. Napol., coll’art. 579 del Cod. .Alb., col- 
1’ art. 583 del Cod, per le Due Sicilie, coll'art. 512 del Cod. Parm., e col- 
l’art. 543 del Cod, Estense. 
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Secondo le leggi romane un compadrone non poteva senza il consenso 
dell’altro, nè fare incavi, nè praticare qualsiasi altra opera in un muro 
comune, 1. li, ff. si servii, vind.; I. 28, fT. comm. divid,;l. 27, IT. dcser- 
vit. pracd. urb.; 1. 3, I. 19, IT. eod. 

.\rt. ì)o8. 

Non si può ammuccliiarc contro un muro comune letame , le- 
gnami, terra od altre materie, senza prendere le precauzioni neces- 
sarie afiinchc tali mucchi nun possano nuocere con I' umidità , 
0 con la spinta , o con la soverchia elevazione , od in qualunque 
altro modo. 

Tale saggia disposiziono non è contenuta esplicitamente che nei Codici 
Albertino ed Estense agli articoli 08U e,5lT. 

Art. 530. 

Ciascuno può costringere il vicino a contribuire alle spese di 
costruzione o di riparazione dei muri di cinta che separano le ri- 
spettive case, i cortili c i giardini situati nelle città c nei sob- 
borghi. L' altezza di essi sarà determinata secondo i regolamenti par- 
ticolari, ed, in mancanza di questi o di una convenzione, ogni muro 
di cinta o divisorio tra vicini da costruirsi in avvenire a spese co- 
muni sarà dell' altezza di tre metri. 

Concordano nelle massime gli articoli (163 del Cod. Napol., 581 del Co- 
dice Albertino, 58i del Cod. per le Due Sicilie, 51 3 del Cod. Farm., 5i5 
e 546 del Cod. Estense e le leggi romane, arg. ; 1. 28 ; 1. 32 ; 1. 37 ; I. 39, 
IT. de dam. infect. 


Art. 560. 

Nel caso in cui nelle città o nei sobborghi un muro sia divisorio 
di due fondi l'uno superiore, l’altro inferiore, il proprietario del 
fondo superiore dovrà sopportare per intiero le spese di costruzione 
e di riparazione del muro sino all'altezza del proprio suolo; la 
parte del muro che sorge dal suolo del fondo superiore sino all'al- 
tezza indicata nell' articolo precedente, sarà costrutta e riparata a 
spese comuni. 

Non concordano che gli articoli 582 del Cod. Albert, c 547 del Codice 
Estense. 


Art. 561. 

Nei casi espressi nei due articoli precedenti ,’ il vicino che non 
vuol contribuire alle spese di co.strnzione o riparazione del muro 
di cinta o divisorio, se ne può esimere cedendo la metà del ter- 
reno su cui il muro di separazione deve essere costrutto c ri- 
nunziando al diritto di comunione , salva la disposizione dell' arti- 
colo 556. 

Non essendo questo articolo che un corollario del precedente non con- 
corda puro che coi Codici Albertino ed Estense agli articoli 583 e 548. 
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,\rt. dG2. 

Quiiiulo i diversi piani di una caia appartengono a più propi ie- 
lari , e i titoli di projprietà non provvedono circa le ripara/ioiii e 
ricostnizioni, (|uesle devono farsi nel modo che segue : 

I muri maestri e i tetti sono a carico Hi tutti i proprietari i:i 
proporzione del valore del piano che appartiene a ciascuno. Lo 
stesso ha luogo per gli anditi, le porte, i pozzi, le cisterne, gli ac- 
quedotti c le altre cose comuni a tutti i proprietari; le latrine però 
sono a carico comune in proporzione del numero delle aperture 
d’ immissione. 

II proprietario di ciascun piano o porzione di esso fa c man- 
tiene il pavimento su cui cammina, le volte, i solai e i soffitti che 
coprono i luoghi di sua proprietà. 

Le scale sono costrutte e manleiuile dai proprietari dei diversi 
piani a cui servono, in ragione del valore di ciascun piano. 

Si considerano come piani di una casa le caiitiue , i palchi 
morti c le soffitte o camere a letto. 

Sono del tutto o per la maggior parte conformi gli ariieoii CGi del Cod. 
Napol., .sai del Cod. Altieri., 5S5 del Cod. per le Due Sicilie, 5tl del 
Cod. Parin. e 510 del Cod. Estense. 

Art. o63. 

Le norme stabilite per la contriimzioiie delUi spesa di riparazione 
o ricostruzione dei letti di una casa appartenente a più proprietari 
si osservano anche nei casi di riparazione dei lastrici cosi delti 
solari. 

Ove r uso dei medesimi non sia comune a tutti i proprietari 
della casa, quelli che hanno I' uso esclusivo di uno o più lastrici 
solari , per ragion del calpestio . sono tenuti a contribuire per 
una quarta parte della spesa delle riparazioni o ricostruzioni, e le 
altre tre quarte parli saranno a carico di essi e degli altri proprie- 
tari della casa, nella proporzione stabilita dall' articolo preceilente, 
salve le particolari stipulazioni. 

Le disposizioni minute di questo e del snecessivo artieolo non si ri- 
scontr.ino in alcun Codice e furono inserito nel nuovo per togliere quanto 
più è possibile ogni pretesto di litigio, ogni causa d’errore. 

Art. hG.4. 

Il proprietario dell' ultimo piano di una casa non può, senza il 
consenso dei proprietari degli altri piani , alzare nuovi piani 
0 nuove fabbriche, eccettuate quelle costituenti parapetto di la- 
strici solari, (|ualora possa derivarne danno al valore della proprietà 
degli altri. 

Era naturale questa limitazione al diritto del proprietario dell’ultimo 
piano che si credeva proprietario dell’arca sopra stante al piano. Essendo 
la proprietà comune, comune dev’essere l’area tanto superiore che quella 
sotto al suolo. Eguale limitazione dovrebbe es.sere fatta al proprietario del 
primo pi.ano di non fare degli scavi ai disotto della proprietà comune. 

Codice Civile Cvmmeniulo. 3C 
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Ari. Ma. 

Tulli i fossi Ira due fondi si presuinotio comuni se non vi è li- 
lolo 0 scjjno in coiilrario, e sono inaiilcnuli a comuni spese. 

In questo articolo sono riassunte le disposizioni de^Ii articoli fiC6 c G09 
del Cod. Xapol., e 588 del Cod. Albert., 587 c 590 del Cod. per le 
Due Sicilie, sto e 519 del Cod. Parmense, 553 c 555 del Cod. Estense, 
non clic in parie del S 8.51 del Codice Austriaco ed in parte delle, se- 
fpienti lep.s'i romane, arg. I. 7, S ult.; I. 8, fT. de adq. rcr. dom.; I. -t, 
fi. de servit. legai., | 31, insl. de rer. divis. ; 1. 19, lì. comm. divid. ; I. 
pen. fi prò soc.; I. 28; I. 32; I. 37; 1. 39, II. de dam. infect. 

Art. ’iGli. 

È segno che il fosso non é comiine, se si trovi da una sola parie 
del medesimo il gello della terra o lo sjiurgu ainmuecliiatovi da ire 
anni. 

Il fosso si presume di proprielà esclusiva di quello dalla cui 
parte è il getto della terra o lo spurgo così ammucchialo. 

Nel presente articolo sono riassunte le disposizioni degli .articoli GB7 
e BOs del Cod. Napol., 517 e 518 dei Cod. Parm., 588 c 5S9 del Codice 
per le Due Sicilie; non che dell’ art. 537 del Cod. Albert, e 551 del Co- 
dice Estense. 


Art. S67. 

K segno che il fià.'.o tor. è c::Tr,no quando serve agli scoli 
dalle terre di un solo proprietario. 

Non vi ha di identico che l’articolo 551 del Codice Estense. 

Ari. ;>G8. 

Ogni siepe tra due fondi é riputata comune cd è manlcniila 
a spese comuni, cccellochè un solo fondo sia cinto, o vi sia termine 
di conline o prova io contrario. 

Il disposto di questo articolo è congenere al disposto dell’ art. 5ir, e 
conforme a quello dell’art. (!70 del Cod. -Napol. . deipari. 589 del Codice 
Albert., dell’ art. 591 del Cod. per le Due Sicilie, dell’art. 52t del Codice 
Parm., dell’art. 557 del Cod. Eslen.se c delle leggi romane, .arg. I. 7, 
! nU. ; I. 8, n. de .adq. rer. dom. ; 1. i. fi. de servit. legai., S 31, inst. do 
rer. divis.; I. 19, (I. comm. divid.; I. pen. II. prò soc. 

All. oG'J. 

Gli alberi sorgenti nella siepe comune sono comuni, e ciascuno 
dei due proprietari può chiedere che siano atterrati. 

(ìli alberi sorgenti sulla lìtica di coiiGne Ira due proprietà si 
reputano comuni, quando non vi sìa titolo o prova in contrario. 

Gli alberi che servono di limile non possono tagliarsi, se non 
di comune consenso o dopo che ruulorilà giudiziaria abbia rico- 
nosciuta la necessità o la convenienza del taglio. 

Corrispondono in parte gli articoli 673 del Cod. N.vpol., B90 del Cod. 
Albert., 591 del Cod. per le Due Sicilie, 52 1 del Cod. Parm., 558 del 
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Cod. Estense e le leggi romane, { 31 instit. de rer. divis. ; 1. 2, IT. de 
arbor ca;dend. 


S 

Della distanza e delle opere intermedie 
richieste in alcune costruzioni, scavamenti c piantagioni. 

Art. 370. 

Chi vuol fabbricare una casa, od un muro anclie solo di cinta, 
può farlo sul confìne della sua proprietà, salvo sempre la facoltà 
al vicino di rendere il muro comaue a norma dell'arlicolo 536. 

Non concorda precisamente che cogli articoli 591 del Cod. Albertino 
e 559 del Cod. Estense. 

Non essendo dal Codice Austriaco tenuto parola delle servitù legali, 
è conseguente che non visiono prescrizioni obbligatorie per il solo titolo 
della legge relativamente alle distanze da osservarsi nelle costruzioni, 
negli scavamenti e nelle piantagioni; poiché secondo il detto Codice, 
quando non vi sia un contratto, o qualche altro titolo diverso dalla legge 
in contrario, un proprietario di un fondo può fabbricare, scavare, e pian- 
tare sul proprio alla distai; .v che più gli talenta, purché l’opera non sia 
per rinsciie di pericolo a! vicino. E però il J 3i0 dispone soltanto che 
in caso di nuove opere l’ imprenditore di esse è tenuto ad osservare le 
cautele prescritte dal Regolamento giudiziario : tali cautele poi non con- 
sistono in altro che nel denunziare la cosa airautorit.à politica, a line 
di riport.arne il suo assenso. E dove nulla osti nei riguardi politici per 
l’intraprenditore dei lavori, la stessa autorità chiama i possessori confi- 
nanti e cerca di comporre le difficoltà; e non riuscendovi rimette le parti 
al giudizio dei tribunali. 


Ari. 571. 

Quanti' anche non si fabbrichi sul confìne , se non si lascia la 
distanza almeno di un metro e mezzo , il vicino può tdiiedcrc la 
comunione del muro e fabhricarc sin contro il medesimo pagando, 
oltre il valore della metà del muro , il valore del suolo che ver- 
rebbe da lui occupalo, salvo che il proprietario del suolo prefe- 
risca di estcuderc contemporaneamente il suo edifìzio sino al con- 
fìne. 

.Non volendo il vicino profìltare di tale facoltà , deve fabbri- 
care in modo che vi sia la distanza di tre metri dal muro del- 

Tallro. 

Lo stesso ha luogo in tutti gli altri casi , in cui la fabbrica 

del vicino si trovi distante meno di tre metri dal confìne. 

Si reputa nuova fabbrica anche il semplice alzamento di una 
casa 0 di un muro già sussistente. , 

C irrlsponde unicamente coll’ art. 592 del Codice Albertino. 
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Al l. o72. 

Le (lisposiziulii (lei due articoli preccdeiili non sono applicabili 
aj 5 li edilìzi indicali nel capoverso deHarlicolo o5(!, nè ai muri con- 
fìnanli colle piazze c colle vie o strade pubbliche, pei quali debbono 
osservarsi le leggi ed i regolamenti particolari clic li riguardano. 

Non concorda che cogli articoli 593 del Codice Albertino e 563 del Co- 
dice Estense. 

Art. :j73. 

Chi vuole aprire un pozzo d'acqua viva, una cisterna, un pozzo 
nero, od una fossa di latrina o di coiieime presso un muro altrui 
od anche comune, deve, quando non sia altrimenti disposto dai 
regolamenti locali, osservare la distanza di due metri tra il conline 
culla contigua proprietà ed il punto più vicino del perimetro in- 
terno del muro del pozzo d'acqua viva, della cisterna, del pozzo 
nero o della fossa di latrina o di concilile. 

Quanto ai tubi di latrina, di acquaio o d'acqua cadente dai 
letti, ovvero ascendente per mezzo di tromba o di qualsivoglia mac- 
china, deve la distanza essere almeno di un metro dal confine. 

Eguale distanza sarà osservala per le diramazioni di essi tubi, 
c sarà sempre computala dai conlinc al punto più vicino del pe- 
rimetro esterno del tubo. 

Qualora, osservale queste distanze, ne derivasse tuttavia danno 
al vicino, saranno stabilite maggiori distanze ed eseguile le opere 
occorrenti per riparare e mantenere riparata la proprietà del vicino. 

Concorda coll'art. 67* del Cod. Xapol., coll’arl. 597 del Cod. Alb., col- 
lari. 535 del Cod. per le Due Sicilie, coH’art. 5i5 del Cod. Parm., col- 
l’arl. 56* del Cod. Estense e colle leggi rnniane, 1. 13; I. 19, IT. de ser. 
prasl. urb.; 1. 8, j 6 ; I. 17, { 2, IT. si servii, vindie. ; I. 27, ; 10, IT. ad 
L. Aquil ; I. 57, IT. tocat. ; I. I, S 39, IT. do aq. rjuot. et a'Stiv. 

Art. 574. 

Chi vuole fabbricare contro un muro comune o divisorio, aiicorciiò 
proprio, camini, forni, fucine, stalle, magazzini dì sale o dì ma- 
terie atte a danneggiarlo, ovvero stabilire in vicinanza della pro- 
prietà altrui macchine messe in moto dal vapore , od altri nianu- 
latli, per cui siavi pericolo d'incendio o di scoppio o di esalazioni 
nocive , deve eseguire le opere e menlenere le distanze , che se- 
condo i casi siano stabilite dai regolamenti, e, in loro mancanza, 
dall'autorità giudiziaria, afline di evitare ogni danno al vicino. 

Concord.v coi già citali articoli 671 del Cod. Xapol., 525 del Cod. Par- 
mense e .595 del Cod. per le Due Sicilie, cogli articoli 598 del Cod. Al- 
bertino e 565 del Cod. Estense c col J 855 del Codice Austriaco, il quale 
però più genericamente dispone non essere lecito l’esporre a pericolo 
l'edilizio [comune col costruirvi c.-tmino o focolare od altra opera, nò 
P impedire in verun modo al vicino I’ uso della sua porzione di muro. 

Art. 575. 

.Non si possono scavare fossi o canali , se non osservando una 
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distanza dal confine del fondo altrui eguale alla loro profondità, 
salve le maggiori distanze che fossero determinate dai regolamenti 
locali. 

Non concorda esplicitamente che cogii articoli 599 del Cod. Albertino 
e 5B6 del Codice Estense. 

Art. 57C. 

I.a distanza si misura dal ciglio della sponda dei fossi o canali 
più vicina al detto confine. Questa sponda deve inoltre essere in- 
clinala a tutta scarpa, c in mancanza di scarpa, essere munita di 
ojiere di sostegno. 

Ove il coniine del fondo altrui si trovi in un fosso comune 
ovvero in una strada privala , ma comune o soggetta a ser- 
vitù di passaggio, la distanza si misura dal ciglio anzidetto al ciglio 
delia sponda del fosso comune , ovvero al margine o lembo este- 
riore della strada più vicino al nuovo fosso o canale, ferme le di- 
sposizioni relative alla scarpa. 

Corrispondono unicamente gli articoli GOO del Cod. Albert, e 567 del 
Civdice Estense. 


Art. 577. 

Se il fosso 0 canale viene scavato in vicinanza di un muro co- 
mune, non è necessaria la suddetta distanza, ma devono farsi tutte 
le opere alle ad impedire ogni danno. 

Non concorda in modo esplicito che cogli articoli COI del Cod. Albert, 
e 5G9 del Codice Estense. 


Art. 578. 

Quegli che vuole aprire sorgenti, stabilire cajii od aste di fonte, 
canali od acquedotti, oppure scavarne, approfondarne od allargarne 
il letto, aumentarne o diminuirne il |iendio, o variarne la forma, 
deve oltre le distanze sovra stabilite osservare quelle mag- 
giori distanze ed eseguire quelle opere che siano necessarie per 
non nuocere agli altrui fondi, sorgenti, capi od aste di fonte, ca- 
nali od acqucdotli preesistenti c destinati airirrigazione dei beni od 
al giro di edilizi. 

Sorgendo contestazioni fra i due proprietari l'autorità giudi- 
ziaria deve conciliare nel modo il più equo i riguardi dovuti ai diritti 
di proprietà, ai maggiori vantaggi che possono derivare aH'agricol- 
tura od airinduslria daH'uso a cui l’acqua è destinala, o vuoisi de- 
stinare, assegnando, ove sia d’uopo, alluno, od all’altro dei pro- 
prietari quelle indennità che loro possono essere dovute. 

11 Codice Sardo neH’art. 002 imitato poi dalPEstcnse ail’art. 569, dopo 
aver proclamato il principio che quegli , che fa qualche cscavazione od 
altra opera per scoprire nuove sorgenti o per accrescere il volume d’ac- 
qua di quelle già scopcrlé, ovvero per condurre le uno o le altre , deve 
fare in modo che con ciò non arrechi nocumento ai fondi , sorgenti, ca- 
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naii ed aquedolli già esistenti e destinati all’ irrigazione dei beni od al 
giro degli edifizi , prescrive che in caso di contestazioni tra i due pro- 
prietari , i trilmnali decidendole , procurino di conciliare nel modo piò 
equitativo e più giusto i rispettivi loro interessi , serbati i debiti ri- 
guardi ai diritti di proprietà, al vantaggio dell’ agricoltura ed all’uso a 
cui l’acqua è destinata, o vuoisi destinare, con stabilire, ove d’uopo, a 
favore dell' uno o dell’ altro dei proprietari , quelle indennità , che loro 
potessero a termini di equità e di giustizia essere dovuto. 

Scopo lodevolissimo, ed infatti molto lodato, di questa disposizione fu 
quello di conciliare nel miglior modo possibile due grandi interessi so- 
ciali, il rispetto al diritto di proprietà ed il favore dell’agricoltura c del- 
rìndiistria. 

E dìfatti, non può contestarsi che colui che ha la proprietà del suolo 
sia pure proprietario di tutto ciò che sì trova sopra e sotto la suporfl- 
cie e che gli spettino pertanto le acque che vi decorrono, le quali egli 
possa in qii.alunquc tempo scoprire, usarne e di .-.poiMe a suo piacimento. 

Per altra parte importa grandemente all’ agrieoi u a «d all’ indusirìa che 
il proprietario, il quale ha nel suo fondo un corso d’.tcqua, che può uti- 
lizzare por rendere più fertile e più ubertoso il fondo stesso o per lo 
stabilimento di qualche industria, non sia trattenuto nel suo divisamenlo 
dal timore che dopo aver fatte opere c spese, talvolta gravissime, per 
scoprire r.icqua e per fare piantamcnii ed adattamenti nel fondo o fab- 
bricare cdiflzi od usine, un altro proprietario facendo egli pure escava- 
zionì od altre opere nel proprio fondo situato supcrìormenlo od in altra 
propizia posizione, pervenga, sebbene tali opere sìcno fatte a distanza 
legale, a privarlo in tutto od in parte della medesima acqua, intercet- 
tandogliene il corso ed utilizzandola pel suo fondo medesimo od altri- 
menti. 

L’art. 511 del progetto del nuovo Codice riproduceva questo lodevole 
concetto ; ma si limitava a prescrivere che qualora I’ acqua del nuovo 
cavo si trovasse .ad un livello più depresso dell’acqua vicina, dovesse, 
oltre alla distanza fissata dai precedenti articoli (che è l’ordinaria di- 
stanza legale), osserv,arsi una distanza maggiore , eguale al triplo della 
differenza fra i due livelli. 

Come ben vedesi , runu e l’altro di questi articoli muovendo da un 
eguale principio di equità e di pubblico interesse, il quale non si può 
disconoscere, ammettono che nelle accennate circostanze non si possono 
applicare le norme ordinarie e generali circa la distanza da osservarsi 
nei caso di escav.izioni o di altre opere in vicinanza dei fondi altrui. 

Ma il Codice Sardo ravvisando impossibile di stabilire un’altra regola 
fissa e generale, colla quale si possa in tulli i rasi impedire che colle 
nuove cscavazìoni od altre opere vengano pregiudicale le acque già d.a 
altri scoperte ed utilizzato, e volendo conciliare 1’ interesse pubblico del- 
l’agricoltura c dell’industria col rispetto dovuto ai diritti dì proprietà c 
coll’equità e la giustizia , incarica ì tribunali di provvedere in questo 
senso a seconda dei casi e dello circostanze : prescrivendo però loro nel 
Codice stesso quelle norme più precise che si potevano. L’ art. .5il del 
progetto del nuovo Codice invece credendo che per impedire in ogni 
c.aso che praticando le accennate cscavvazioni od altre opere In un fondo, 
si tolg.ano 0 notevolmente diminuiscano lo .acque già scatiirientì c gi.à 
utilizzalo in un’altro, basti di prescrivere che oltre alla distanza ordina- ' 
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lia ne sia osservala un'altra, uguale al Iriplo della dilTerenza Ira i due 
nielli, si limila a questa sola disposizione. 

Amili questi sistemi hanno il loro pregio ed il loro difetto. 

Pregio del sistema del Codine Sardo è di non saeriflearc i diritti di 
un proprietario in favore dell’altro; di procurare di conciliarli, se è pos- 
sibile, e di staliilire che in difetto lo acque sieno attrihuite a quello 
che le utilizzerà a maggior vantaggio dell’ agricoltura e dell’ industria, 
accordando in lai caso all’altro proprietario quell’ equa indennità che 
pos.sa essergli dovuta, per qual motlo si favorisce l’ interesso puhhlico 
senza ledere quello della giustizia. 

Difetto dello stesso sistema è quello di lasciare luogo a complicate 
questioni, e di confidarne la decisione all’arbitrio, dicesi, dei tribunali. 

Pregio del sistema del progetto del nuovo Codice è di essere più sem- 
plice, e di non dar luogo né ad intricalo questioni , nè all'arbitrio dei 
tribunali. 

Difetto è di stabilire una regola generale c fissa per tutti i casi , la 
diversità dei quali può essere immensa; di non essere certo che con 
quella regola si raggiunga In scopo a cui mira la legge ; infine di sa- 
crificare senza indennità il diritto di proprietà c della giustizia airinte- 
rcsse pubblico senza essere neppur certo di favorirlo. 

In questo stato di cose , a quale dei due sistemi dovrà darsi la pre- 
ferenza ? 

La Commissione ha lungamente e seriamente studiato questo arduo 
problema, interrogando anche uomini sapienti e pratici nella .scienza 
idraulica. Si è pure provala di formulare un articolo , che per quanto 
possibile, raccogliesse i pregi ed evitasse i difetti dell’ uno e dell’altro 
dei duo sistemi che aveva in presenza; ma dopo le più serie meilita- 
zioni e lunghe discussioni, ha dovuto rLsolversi a dare la preferenza al- 
l’art. G02 del Codice Sardo. 

iXoi ci dilungheremmo troppo se volessimo ad una ad una riferire 
tutte le osservazioni che si venivano facendo e che condussero i com- 
missari a codesta conclusione. 

Basti il sapere che rimase per essi chiarito , non essere possibile di 
conseguire lo scopo a cui mirano tanto il Codice Sardo , quanto il pro- 
getto del nuovo Codice Italiano con prescrivere soltanto una distanza 
speciale, a priori determinala dalla legge, tra le nuove escavaziuni c la 
sorgente o corso d’acqua già da altro proprietario utilizzata; percioiThò 
i mezzi alti ad impedire che con quelle nuove escavazìoni si estingua 
e si pregiudichi la sorgente o corso il'acqua già utilizzata possono di- 
pendere dalla qualità e natura dei terreni ; dalla diversità e disposi- 
zione degli strati che li conqiougono; dall’essere essi terreni in pianura 
od in collina, daH’essere più o meno inclinali c da mollissime altre ac- 
cidentalità, che è impossibile di tulle prevedere, che il proscrivere che 
qualora Tacqua del nuovo cavo si trovi ad un livello più depresso del- 
l’acqua vicina, debba, oltre la distanza stabilita pei Ciisi ordinari, la- 
sciarsene una maggiore, eguale al triplo della dilTerenza tra i due li- 
velli (la quale maggior distanza , come ognun vede, può in molti casi 
non essere che di pochi centimetri) , se potesse essere efficace rimedio 
qu.anilo trattasi di terreni sili in pianura e non facilmente permeabili, 
cosa di cui iioir sono neppure persuasi lutti gli ingegneri idraulici eon- 
sultaii dalla Commissione; noi sarebbe per certo nel caso di terreni sab- 
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bionosi e facilmeiilc permeabili, o ili quelli nei quali , aliesa la speciale 
loro natura, l’acqua che corre sono suolo non può seguitare sempre un 
corso regolare e lo stesso livello, ma è talvolta obbligala di scorrere per 
fili e per sifoni : e tanto meno può essere efficace rimedio nei terreni 
siti sui monti e rolline, nei quali l’acqua va scendendo per la china fino 
«Ile valli, seguitando il pendio stesso della superficie esterna, ma perù 
a maggiore o minore profondità secondo la qualità del terreno e la po- 
sizione degli strati inferiori , cosicché un corso d’acqua può talvolta es- 
sere totalmente intersecato con una escavazione fatla'soliaiilu tino ad un 
livello molto più allo di quello a cui l’acqua stessa scaturisce nel fondo 
vicino; la qual co>a si verifica sovente in pratica , che al postutto nella 
falsa ipotesi che con i|uclla distanza speciale si potesse in realtà impe- 
dire rinlersecanienlo delfacciua già .scoperlaed utilizzata in altro fondo, 
lungi da conseguirsi con ciò lo scopo cui mira e deve mirare la legge, 
quello cioè di conciliare i diritti dei due proprietari fra di loro c col- 
Tinieresse generale dell’agricoltura c dell'industria, si proteggerebbe sol- 
tanto il proprietario che fu il primo a scoprire cd utilizzare l’acqua nel 
proprio fondo, senza curarsi dell’indennità che possa esser dovuta all’al- 
tro proprietario, che viene impedito di usare dello stesso diritto; o, ciò 
che è peggio , senza neppiir verificare se quest’ altro proprietario non 
fandìhe di quell’acqua un uso, che maggiormcnio giovi all' agricoltura 
fi airindusiria in generalo. 

Mò il rimprovero che si fa alla disposizione del Codice Sardo di lasciar 
troppo arbitrio ai tribunali nella decisione delle controversie tra i 
projirieiari e di dar luogo ad intricate liti parve motivo sufticiente per 
respingere una disposizione giusta , praticabile e buona in sé stessa, c 
per farle preferire un’alira, la ((uaìe e por lo meno dubbio se sia effi- 
cace , ed ove lo fosse, condurrebbe incontesiabilniente alla lesione dei 
diritti di proprietà e ad un'ingiustizia. 

l’er verità, prescriversi nella legge che decidendo una controversia, l.a 
quale dipendo dall’apprezzamento di fatti e di circostanze, i tribunali 
dovranno tener confo di tali fatti c circostanze non è affidare i diritti 
delle parti al semplice arbitrio del ;;iudicc , ma solo cedere ad una ne- 
cessità sovente insuperabile, onde sia loro resa piena giusjizia per quanto 
le umane forze lo permettono; tanto meno può dirsi che la legge si 
affidi al mero arbitrio dei tribunali quando essa jdetermina i fatti e le 
circostanze che devono valutarsi e le conseguenze giuridiche che ne de- 
rivano. 

Quanto poi alla frequenza cd iniricalezza delle liti che si temono , 
dato anche per vero ipiesto asserto, dovrebbe sempre riflettersi che .sa- 
rebbe pericoloso errore di res|iiugere qua!uii(|iie disposizione anche det- 
tala dai grandi ed impretcribiii interessi sociali cioè dalla morale e dal- 
r economia politica, tultavolla che possa temersi che la disposiziono 
stessa dia iuogo a più o menu intricate di.scussioni giuridiche. 

Non si deve certameiilo favorire lo sidrito litigio.so, ma è pur butto 
che tutti i cittadini possano osperimeiitare tutti i loro diritti, acciocché 
la verità e la giustizia abbiano sempre il loro trionfo; le leggi che mi- 
rassero in modo troppo assoluto ad impedire le liti . avrebbero per ef- 
fetto il pervertimento del .senso morale dei cittadini, perché favorirebbero 
la prepotenza od i soprusi. 

La Commissione ha pertanto ristabilito l’ intiero articolo del Codice 
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Sardo, facendovi alcune modificazioni sollanlo di forma salvo quella con- 
cernente le ulliine parole dello stesso articolo, la quale lia per oggetto 
di togliere il troppo arbitrio die potevano avere i tribunali nello sta- 
bilire rindennità nel caso ivi previsto. 

(Relazione della Commissione del Senato). 

Art. ì)79. 

Non è perinesso di piantare allicri verso il coiilìue del vicino a 
distanze minori di quelle delorminate dai regolainciili locali. In 
mancanza di questi, devono osservarsi le distanze seguenti: 

l.“ Tre metri per gli alberi di alto fusto. 

Sono ri|)utali, quanto alle distanze, alberi di alto fusto quelli, 
il cui fusto 0 semplice o diviso in rami sorge ad altezza notabile, 
quali sono i noci, i castagni, le querce, i pini, i cipressi, gli olmi, 
i pioppi, i platani c simili. 

Gli alberi di robinie ed i gelsi della Gliina sono c(|uiparali per 
le distanze agli alberi di alto fusto. 

'2.“ Un metro e mezzo per gli alberi di non alto fusto. 

Sono riputati alberi di non alto fusto quelli il cui fusto, socio 
a breve altezza, si diffonde in rami, quali sono i peri , i meli , i 
cii'iegi ed in generale gli aìberi da frutto non itidicati al numero I.'’. 
ed aiiresi i gelsi, i salici, le robinie a ombrello ed altri simili. 

5.“ Un mezzo metro per le viti, gli arbusti^ le siepi vive, i 
gelsi tenuti nani cd anche per le piante da frutto tenute nane od 
a spalliera e ad altezza non maggiore «li due metri e mezzo. 

La distanza salii peni di un metro, «|ualora le siepi siano di 
ontano, di castagno o di altre simili piante che si recidono perio- 
dicamente vicino al ceppo, c di due metri per le siejii di robinie. 

Le distanze anzidette non sono necessarie qualora il fondo 
sia separato da quello del vicino con un muro proprio o comune, 
jiurché le piante siano mantenute in modo da non eccedere 1' al- 
tezza del muro. 

Secondo i principii generali dedotti dalla .sola equità, il diritto di ogni 
proiirielario non linisee clie dove incomincia quello di nn’ altro , che 
dove cioè re.sercizio del diritto di uno può nuocere alla proprietà di 
un'altro. 

Disponendo l’ articolo -UO che chi ha la proprietà del .suolo ha pur 
quella dello spazio .sovrastante, .accorda pertanto implicitamente al pro- 
pricUario il diritto di impedire che ombra alcuna diinimiisea la jirodut- 
tiviià del suolo a Ini appartenente. Per togliere però «•gni causa, ogni 
jiretesto di litigio il Codice nuovo determinò a somiglianza deH’Albertino 
(art. 60S), e più precisamente del Cod. Napoleone (art. 671), e di quello 
per lo Due Sicilie (art. 5'J8), ecc. le regole, che vogliono essere osser- 
vate dai proprietariì nelle piantagioni qu.ando siano limitrofe alle pro- 
prietà altrui. T.ili regolo suggerite dai pratici della .agricoltura c didla 
organochimica sono ijuulle che meglio po.ssono .servire allo sviluppo della 
produzione coinplessixamontc considerata, e non discordano nemmeno in 
imassinia da i]uclle sanzionate nelle leggi romane. 1. i3, in fin. IT. Un 
regund. 
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Ari. :ìS0. 

Per le piaiilc clic iia.scoiio c pei |>iaiilamcnti che si fanno nel- 
l'inlerno dei buschi veiso i rispellivi cunlini, o lungo le sponde dei 
canali , o lungo le slrude comunali , senza impedimento del corso 
delle ac(|uc e dei passaggi, si osserveranno in mancanza di rego- 
lamenti gli usi locali c, solo in mancanza di questi, le distanze so- 
pra stabilite. 

Non concorda fornialinente che cogli articoli COI del codice Alberiino 
c 571 del Codice Estense. 

Art. 1)81. 

Il vicino può esigere che si estirpino gli alberi e le siepi che si 
piantassero o nascessero a distanze minori di quelle determinale 
negli articoli precedenti. 

Secondo le leggi romane (1. I IT. de arboriluis caedend) , se gli alberi 
erano piantali in mudo che i loro rami copri.ssero l’alirui casa , il pro- 
prietario di questa poteva svellerli e usufruliarli. So invece i rami degli 
alberi pendevano sopra un fondo rustico , il proprietario di que.sio non 
poteva che recidere i rami, quando non fossero stali recisi dal loro pro- 
prietario. 

1 compilatori del Codice Napoleone adottarono nella prima parte del- 
l’ariicoio 672 ia massima più generica che il vicino possa esigere l’al- 
terramenln delle siepi e degli alberi piantali nell’altrui fondo ad una di- 
stanza proibita dalle consuetudini o dai regolamenti ; massima la quale 
oltreché dal Codice nuovo veniva accolla neir.\lbertino all’arl. 605, nel- 
l’Estense all’art. 572, nel Parmense all’art. 523 e in quello per le Duo 
Sicilie all’art. 593. 

Art. 5s2. 

Quegli sul cui fondo si protendono i rami degli alberi del vi- 
cino, può costringerlo a tagliarli, c può egli stesso tagliare le ra- 
dici clic si addentrino nel suo fondo, salvi però in ambedue i casi 
i regolamenti e gli usi locali quanto agli ulivi. 

Secondo le leggi romane il proprietario di un fondo ha come nel Co- 
dice nuovo il diritto di pretendere dal vicino la recisione dei rami che 
si protendano nel suo fondo , cil acquista la comproprietà ilelie r.adici 
che si addentrino nel medesimo, 5 31, instit. de rer. divis. Identiche sono 
le disposizioni del S 422 del Codice .Aiistri.aco , dell’ art. flOO del Cod. 
Alb., dell’art. 672 del Cod. Napol , dell" art. 572 del Cod. Est., dell’arti- 
colo r»23 del Cod. Parm. c deH'arl. 593 del Cod. per le Due Sicilie. 

S IV. 

Dulia luce e dd pi uspcllo. 

Art. Ii83. 

Tu vicino non può senza il consenso (Icll'altro fare nel muro 
comune una finestra o altra apcriura, neppure con invetriala fissa. 
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Concorda coll’ari. 675 del Cod. Napol., coirart. C07, del Cod. Alli., col- 
r ari. .^90 del Cod. per lo Due Sicilie , coirarl. 526 del Cod. Parm., col- 
l’ari. 571- del Cod. Est. o colle leggi romane, 1. peniilt. IT. de serv. pr.Td. 
urb.; 1. 8, cod. de servii. 

Il Codice Ausiri.aco non contiene in proposito che la generica di.spo- 
sizionc del | 855 che ogni consorte può dalla parte sua usare del muro 
comune fino alla metà della grossezza, farvi anche porle tìnte ed immet- 
tervi degli armadii dove dalla parie opposta non ve no siano. 

Art. S84. 

Il proprietario di un muro non comune contiguo al fonilo altrui 
può aprire in questo muro luci o finestre con iiifcrrialc ed inve- 
triate fisse. 

Queste fincslre debbono essere munile di una grata di ferro, 
le cui maglie non abbiano apertura maggiore di un deeimeiro, e 
di un telaio ad invetriata fissa. 

Tali finestre non impediranno al vicino di acquistare la co- 
munione del muro; egli però non potrà eliiudci'lc, se non appog- 
giandovi il suo edilizio. 

Concorda coll’art. 07G del Cod. Napol., coll’art. 608 del Cod. Alh., col- 
l’arl. 575 de! Cod. Est., coll’art. 597 del Cod. per lo Duo Sicilie, cogli 
articoli 527 e 528 del Codice Parmense o colle leggi romane, I. 12, 3 2, 
cod. do a-dif. privai. 

Riguardo al diritto di finestra c di prospetto , allorché trattasi di un 
muro di propriet.à esclusiva, il Winivvaler nel suo commento al ; 488 
del Codice Au.striaco cosi si esprime. È conseguente al diritto di proprietà, 
che ciascuno possa a suo grado aprire finestre nel proprio muro , quan- 
d’ anche ottenesse in tal guisa il prospetto sull’ altrui fondo; ma è pure 
conseguente al diritto stesso, che il vicino possa anch’egli regolarmente 
fabbricare o piantare alberi sul proprio suolo, quantunque con ciò ve- 
nisse a togliere la luce o il prospetto alla confinante finestra. Chi dun- 
que è pmprielario della medesima, non può .adoperare altro mezzo per 
assicurarla dal danno di un opposto edifizio, che quello di farsi costi- 
tuire una servitù, per cui all’edilìzio dominante non si possa più togliere- 
l’aria (5170). Dalle quali parole del Winiwator emergono due corollari 
cioè, che il diritto di aprire finestre nel proprio muro secondo il Codice 
Austriaco è una conseguenza bensi del diritto di proprietà , ma non è 
garantito dalla legge come servitù legale, onde il vicino può togliere la 
luce in qualunque modo con muri o pianhagioni; e che per fabbricare 
sul proprio suolo o piantarvi alberi non occorre osservare certe distanze 
come prescrive il Codice Italiano. 

Ari. 585. 

Queste luci o finestre non si possono aprire ad un’ altezza mi- 
nore (li due metri e mezzo sopra il pavimento o suolo del luogo 
che si vuole illuminare, se è al piano terreno, e di due metri se 
è nei piani superiori. 

L'altezza di due metri c mezzo dal suolo deve sempre os- 
servarsi anche dalla parie che ha sguardo sul fondo vicino. 
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Concorda colle leggi romane, 1. IJ, $ 3, cod. de mdif. privai., coll 'arti- 
colo 077 del Cod. Napol- , coll’ ari. fl09 del Cod. Alb„ eoli’, art. 398 del 
Cod. per le Duo Sicilie, coll’ art. 529 del Cod. Farm, e coll’ art. aiS del 
Cod. Estense. 

.\rl. S8G. 

('.Ili ha iiiiialziilo il muro connine non può aprire luci o fìiieslre 
nella maggiore altezza, a cui il vicino non abhia voluto contribuire. 

Non concorda che cogli articoli CIO del Codice Albertino c 575 del 
Codice Estense. « 

Art. ì)87. 

Non .si possono aprire vedute diretle o fìnesire a prospetto, nè 
balconi od altri simili sporti verso il fondo chiuso o non chiuso, 

e iicp|)urc sopra il tello del vicino , se tra il fondo di questo ed il 

niiiro in cui si fanno le delle opere, non vi è la disianza di un 
Ilici ro e mezzo. 

Il di\ielo cessa allorquando vi è tra le due proprielà una via 
jiiibblica. 

Concorda in parlo eoll’art. «78 del Cnd. Napol.. coll’ art. fili del Cod. 
Alh., coll’ art. 599 del Cod. per le Due Sicilie, coll’ art. 571 del Codice 
Estense e coll' art. .527 del Cod. Farmcnsc. Quanto alle leggi romane si 
ve<ia la I. 12, 5 t, cod. de .-edinc. privai. 

11 Codice nuovo a dilTerenza degli altri ora citali fa cessare il divieto 

quando fra le duo proprietà vi sia una via pubblica c non a torto, por- 

ehò allora la servito di veduta o nnesira grava iiiuttosto la via pubblica 
che il fondo altrui iimiirofo alia medesima. 

Art. S88. 

Non si possono parimente aprire veditle lalcrali ed obblique sul 
fondo del vicino, se non vi è la disianza di mezzo metro. 

Cessa perù questo divieto , (|uando la veduta laterale cd ob- 
bliqua sul fondo del vicino fopini nello stesso tempo una veduta 
diretta sulla via pubblica; ma dovranno in tal caso osservarsi i re- 
golamenti locali. 

I Codici Napoleone (art. 079), Albertino (art. 012), Estcn.se (art. 570) , 
Farmense (art. 531), e per le Due Sicilie (.ari. OOO) , concord.ano in pro- 
posito col Nazionale, coll’unica differenza che anche quando la veduta 
laterale od obbliqua sul fondo del vicino forma nello stesso tempo una 
veduta dirotta sulla via pubblica essi ne vietano l’apertura, quando non 
sia consentila dal proprietario interessalo. 

Art. \m. 

Trattandosi di vedute dirette, la distanza si misura dalla faccia 
e.sleriore del muro , c , se vi sono balconi od altri simili sporti , 
dalla loro linea esteriore .sino alla linea di separazione de' due fondi. 

Trattandosi di vedute laterali cd oblique, si misura dai |)iù vi- 
cino lianeo della finestra , o dal più vicino sporto sino alla della 
linea di separazione. 
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Concorda nella massima cogli articoli C80 del Cod. Napol. , CI3 del 
Cod. Napol., 601 del Cod. per le Due Sicilie , 531 del Cod. Parm. e 570 
del Cod. Estense. 

Art. 390. 

Quando per convenzione od altrimenti siasi acijtiistalo il diritto 
di avere vedute dirette o finestre a prospetto verso il fondo vicino, 
il proprietario di questo non può faljbricarc a disianza minore di 
Ire metri, misurata come neirarticolo precedente. 

Congenere disposizione non si rinviene che nell'articolo Ki t del Co- 
dice Albertino. 


S V. 

Dello stillicidio. 

Art. 591. 

Ogni proprietario deve costruire i tetti in maniera, clic le acque 
piovane scolino sul suo terreno o sulla via pubblica, in conformità 
ai particolari regolamenti, e non può fatic cadere sul fondo del 
vicino. 

La definizione delle leggi romane che sernilits in fneienào consistere 
nequit veniva accolta nella m.assima dalle leggi posteriori ritenendo al- 
cune delle antiche e coll’aggiunzione di nuove eccezioni. A rigor di ter- 
mini pertanto l’obbligo imposto da questo articolo si dovrebbe defluire 
un dovere anziché una servitù, so i’uso di una cosa propria limitato 
nell’interesse della cosa altrui non costituisse essenzialmente una servitù. 

Secondo le leggi romane nessuno aveva il diritto di far cadere le ac(|ue 
nel fondo del vicino , quando non avesse acquistato le .servitù stillicidii 
0 flurninis rccipiendi , a seconda che le acque cadevano a goccio od in 
copia,! I, inslit. de servii, pravi.; I. 2 ; I. 20, | 2, 3, 4, 5, 0; 1. 21 , IT. 
de servii, pra'd. urb.; 1. 16, ff. si servii, vind. 

Tale principio fu accollo dal Codice Napol. all’art. Osi o per conse- 
guenza dall’ Albertino al 615 , dall’Estense al 578 , dal Parmense al 533 
e da quello por le Due Sicilie al 602. 

11 Codice -Austriaco non ammettendo le servitù legali e dando le norme 
al ! 480, che regolano l’esercizio del diritto di stillicidio, il quale come 
qualunque altro diritto di servitù non si può acquistare che nei modi 
portati dal | 480 ainraclle pure implicitamente il principio proclamato 
dai Codice Nazionale. 


S VI. 


Del diritto di passaggio e di acquedotto. 


Art. 592. 

Ogni proprietario deve permettere 1' accesso e il passaggio nel 
suo fondo, sempre che ne venga riconosciula la necessità, affine di 
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cosU'uiie 0 riparare un muro od altra opera propria del vicino 

od alleile comune. 

La Jisposizione di questo articolo eminentemente sociale non è conte- 
nuta ili alcun Codice, e ne ò lodevole la introduzione, perocdiè essendo 
prescritto nel successivo articolo 591 clic al proprietario sia dovuta un’in- 
dennità proporzionata .al danno cagionato dall’ accesso o dal passaggio , 
egli non avrebbe alcun ragionevole motivo per opporsi a questi, e per 
obbligare il vicino a spese inutili e gravose, onde ricostruire il proprio 
muro od altra opera propria. D'altra parte il proprietario che senza al- 
cun danno è obbligato a concedere l’accesso od il passaggio ad un'altro, 
può chiederli quando gli siano necessari! c con evidente vanbaggio. 

Art. S!)5. 

Il proprietario, il cui fondo è circondato da fondi altrui, e che 
non Im uscita sulla via pubblica nè può procurarsela senza ecees- 
sivo dispendio o disagio. Ini diritto di ottenere il passaggio sui 
fondi vicini per la coltivazione ed il conveniente uso del proprio 
fondo. 

Questo passaggio deve stabilirsi in quella parte per cui il tran- 
sito dai fondo circondato alla via pubblica sia più breve, e riesca 
di minor danno al fondo su cui viene concesso. ' 

La stessa disposizione può applicarsi a chi avendo un passaggio 
nei fondi altrui, abbisogni al line suddetto di ampliarlo pel tran- 
sito di veicoli. 

Nella legislazione romana non si aveva alcuna legge die contenesse 
una positiva disposizione consimile, s,ilvo in favore dei sepolcri; ma il 
bisogno 0 l’equità la fecero introdurre nella giurisprudenza di tutti i 
paesi non esclusi i romani stessi, c finalmente venne espressamente san- 
cita nel Codice Civile di Francia e riprodotta poi in tutti gli altri Codici 
moderni. 

Senonchè, si è sovente questionato, tanto più in seguito al progressso 
continuo che va facendosi circa le vie ed i mezzi di comunicazione, se 
codesto diritto potesse invocarsi soltanto nel caso di assoluta mancanza 
del passaggio, ovvero anche in quello che un passaggio esista bensi, ma 
.sia divenuto insulTìciento alla coltura del fondo od all’uso delle persone 
che vi .abitano; ed in più precisi termini, se essendovi un passaggio pel 
transito delle persone e dei giumenti, possa pretendersi che medi.anle in- 
dennità ne venga consentita l’ ainpliazione per servire anche al transito 
con carri e vetture. 

L’opinione degli scrittori si è divisa, come per lo più accade in si- 
mili casi. 

Gli uni muovendo dalla considerazione che la leggo parla tassativa- 
mente della mancanza assoluta di passaggio e che le servitù essendo per 
loro natura odiose non sia lecito d’estendere la disposizione al di là dei 
termini, nei quali è formolaba, sostengono la negativa. 

Altri appoggiandosi sulla ragione della legge, sull’equità c sul favore 
che merita sempre tutto ciò che favorisce l’agricoltura ed il maggior 
utile dei fondi, propugnano ralTermaliva. 
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La giurisprudimza è diviìa nello stesso modo c per le medesime ron- 
sidcrazioni. 

E siccome la questione è assai importante per le sue conseguenze, la 
Commissione ha creduto che meritasse di essere definita legislativamente ; 
nè ha esitato di attenersi aH’opiniono alTermaliva, ravvisandola piu con- 
sentanea all’equità ed al vantaggio dell’agricoltura c dell’industria, oltre 
di essere sostenuta dalla più gran parte degli scrittori e da più numerosi 
c più autorevoli monumenti della giurisprudenza; od ha in questo senso 
aggiunto un capoverso allo stesso articolo. 

(Relazione della Commissione del Senato.) 

All eccezione che col detto capovorso aggiunto dalla Commissione del 
Senato concordano coll’articolo 593 gli articoli 082, 083 e 081 del Cod. 
Napoh, 010, 017 0 018 del Cod. Alh.; 003, OOl e 605 del Cod. per lo Due 
Sicilie, 581 , 582 e 583 del Cod. Est., 533 e 536 del Cod. Farm. 

Le leggi romane riconoscevano ire specie di servitù di passaggio e 
cioè quella chiamata iter , quella chiamata actus e quella chiamata via. 
Quando un vicino aveva acquistato un diritto di andare e passare a piedi 
nel fondo del vicino dicevasi che aveva la servitù iter; prin. inst. de 
servit. praed. ; e in forza di questo diritto poteva far passare anche i suoi 
domestici, gli ospiti, i commensali, il medico ed altre persone necessarie ; 
arg. 1. 20, IT. quemad. servit. amitt. 5 > et. 2 insti!, de usu et ahit.; I. 
1, S 7, Il ; I. 3, S 3, IT. de itili, aclus privai. 

La seconda servitù consisteva nel passare con un giumento , con un 
armento, o con un veicolo, prin. inst. do servii, praed.; i. 1; prin.; 1. 12, 
fi. de servii, praed. rosi.; se le parti non determinavano la larghezza del 
sito, la fissava il giudice non essendovi alcuna precisa determinazione di 
legge; I. 13, 5 2, ff de servii, praed. rust., comunque dasse qualche norma 
la 1. 7, ff. Cod. 

L^ terza servitù in line era un diritto di passare anche con un carro; 
I. 1, prin.; I. 7, ff. de servit. praed. rust. Sebbene le parti potessero de- 
terminare la larghezza, non poteva però giammai restringersi a tanto da 
non potervi passare un giumento o un veicolo allriincnti si sarebbe ac- 
quistata la servitù iter o aetus; I. 13, H. de servitù!.; I. 23, IT. de servit. 
praed. rust. Se poi le parli non avevano fissata la latitudine , veniva in 
soccorso la legge dello dodici tavole, la quale aveva determinato che la 
via dove era retta doveva essere larga otto piedi , dove voltava sedici 
- piedi; I. 8, IT. de servit. praed. rustie. 

Perciò è manifesto che chi godeva la servitù actus , godeva puro la 
servitù iter; prin. inst. de servii.; I. 1, prin. IT. de servii, praed. rust.; 
a meno che nello stabilire la servitù non si fosse convenuto di accordare 
solo raclHS e non l’iter; I. i, ] 1. H. si servit. vind. 

Quando una servitù era stabilita su un fondo, ogni parte, ogni gleba di 
esso era affetta di questo peso; I. 13, 5 1 ; L 21 ; I. 23, { tilt., fi. de ser- 
vit. praed. rust. ; I. 9, IT. de servii. ; ciò non ostante dovevansi assegnare 
degli arbitri che determinassero il sito in cui doveva esercitarsi, e oltre del 
quale non potesse estendersi; I. 13, { t et ult., ff.de servii, praed. rust.; 
I. 9, II. de servitù!.; I. 20, 5 3, IT. de servit. praedior urhan.; 1. 1, { 15; 
1. ultim. IT. de aq. quot. et aest. 
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Il iiassag!?io però doveva essere slatinilo in (jiiella parie dove riusciva 
di minor danno a colui sul cui fondo veniva accordalo; I. !), (T. de ser- 
vitul.; 1. 20, S 5, IT. de servii, prauil, urb. 1. ull. ff.de aq. quel, ed aesiiva. 

All. 1)94. 

Sarà seni[irc dovula una iiulennilà |)ru|)orziunala al danno ca- 
{lionalo dall' accesso o dal pas-saggio, di cui è cenno nei due pic- 
cedenli arlicoli. 

Concorda cogli arlicoli dei Codici ciiali nel confronto coH’arlicolo pre- 
cedente ed è troppo equo, troppo ragionevole, perchè meriti spiegazioni 
o giusliPicazioni. 

Al t. ’)93. 

Se il fondo divenne da ogni parte eliiuso per effeUo di una ven- 
dila , pennuta o divisione, i venditori, |)crinulanti o condividenti 
sono tenuti a dare il passaggio senza alcuna indennità. 

Se un fondo diviene chiuso da ogni parte por effetto di una vendila, 
pcrmuia o divisione, e la causa è iinpuiahile a coloro che procedeliero 
allo medesime e che no senlirono i vantaggi; è naturale che debbano es- 
sere obbligali a sottostare anche ai danni u a fornire un nuovo passaggio 
al fondo chiuso .senza pretendere alcuna indennità. Ben si apposero per- 
ciò i compilatori del Codice nuovo, “inserendovi il disposto degli arlicoli 
CIO del Codice Albertino e .'>85 del Codice Estense. 

Art. *i96. 

Il passaggio concesso ad un fondo circondalo, se cessa di essere 
necessario per la riunione di esso ad un altro fondo contiguo alfa 
via pubblica, può essere soppresso in qualunque tcni |)0 ad istanza 
del proprietario del fondo servente, metliante la restituzione del ri- 
cevuto coinjienso o la cessazione dell' annualità che si fosse con- 
venuta. Lo stesso ha luogo se viene aperta una nuova strada che 
riesca al fondo già circondato. 

La servitù di passaggio sopra un fondo, se può essere richiesta dall" in- 
teresse generale e tonnare utile allo sviluppo della agricoltura; è sempre 
una rcslrizione del diritto di proprietà, la quale non vuol essere imposta 
che quando la utilità no sia evidente. Quamlo pertanto il passaggio non 
sia necessario, per esscrvisi diversamente e ili regola meglio provveduto, 
quando manca lo scopo per cui la servitù fu cosliiuiia, essa è un vincolo 
inutile e che potrebbe tornare anche dannoso al fondo serviente di cui 
potrebbe impedire il miglioramento, impedendone la chiusura, le pianta- 
gioni ecc. Fu pertanto opportunissima la disposizione dell’articolo 5‘J6 , 
la quale non ha pur troppo riscontro che nell’ art. C 20 del Co<l. Alb. e 
nell’ art. r>86 del Cod. Estense. 


Art. t)97. 

L'azione per l' indennità indicata nell'articolo 594 è .soggetta a 
prescrizione, e sussiste il diritto di continuare il passaggio, quan- 
tunque razione per l'indennità non sia più ammissibile. 
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Concorda coH’art. 685 del Cod. Napol., coll’art. 621 del Cod. Alb., col- 
l’art. 606 del Cod. per le Due Sicilie, coll’art. 538 del Cod. Parili, e col- 
l’art. 581 del Codice Esten.se. 


Art. 1)98. 

Ogni proprietario è tenuto a dare passaggio per i suoi fondi alle 
acque di ogni specie che vogliano condursi da chi ahhia pcrnia- 
nenteinente od anche solo teinporaneainenle, il diritto di servirsene 
per le necessità della vita o per usi agrari od industriali. 

Sono esenti da questa servitù le case, i cortili, i giardini e le 
aie ad esse attinenti. 

Tale ottima disposizione che trasformò le paludi lombarde in ridenti 
giardini e che centuplicamlo la produzione delle terre ne fece aumenlaro 
le popolazioni non era contenuta che nel Codice Alherlino all'art. 622, 
nell’Estense all’art. 588, nel Parmense all’art. 537 e nella legge Italica 
20 aprile 1801 (art. 52) ancora vigente nello provincio lombarde in forza 
della notificazione is luglio 1825. 

Art. 1)99. 

Chi domanda il passaggio dove aprire il necessario canale, senza 
che possa far decorrere le sue acque nei Cimali già esistenti e de- 
stinati al corso di altre acque. Ma il proprietario del fondo che 
sia anche proprietario di un canale in esso esistente e delle acque 
nel medesimo scorrenti , potrà impedire che un nuovo canale sia 
aperto nel suo fondo, offrendo di dare il passaggio alle acque nel 
canale medesimo, quando ciò possa praticarsi .senza notabile danno 
di chi domanda il passaggio. In tal caso sarà dovuta al proprie- 
lario del canale un’ indennità da determinarsi , avuto rigtiardo al- 
ra<'(pia introdotta, al valore del canale, alle opere die si reiide.ssero 
necessarie pel nuovo transito ed alle maggiori spese di manu- 
tenzione. 

In forza unicamente di una legge e del vantaggio che può arrecare al- 
1’ agricoltura l’ apertura di un canale; chi intende di procedere a que.sta può 
domand.tre un passaggio sopra raltnii fondo. Se pertanto in questo esi.ste 
già un’altro canale, e colui che domanda il pa.ssaggio per aprirne un 
nuovo, può servirsi dell’antico e senza maggiori spese raggiungere il 
proprio scopo, ragion vuole che il proprietario del fondo serviente, con- 
cedendo l’uso come è detto nell’ articolo del c.anale esistente possa rifiu- 
tarsi a concedere il passaggio per l’apertura del nuovo, la quale .sarebbe 
senza alcun plausibile motivo dannosa a lui ed alla società in genere, 
causando un’ inutile spreco di terreno, che potrebbe essere diversamente 
e meglio usufruttato. 

Concordano gii articoli 623 e 628 del Codice Albertino e 589, 590 e 59t 
del Codice Estense. La citata legge Italica 20'Aprile 180* sancisce in mas- 
sima all’articolo 53 che l’ acquedotto devesi condurre per quella parte del 
fondo, per la quale a giudizio dei periti si reca minor pregiudizio al pos- 
sessore, salva seiiqire la comoda derivazione delle acque. I 
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All. GOO. 

Ucvc anclie pernieltersi il passaggio dell'acqua a Iraverso i ca- 
nali ed aequedolli in quel mudo die si riconosca più couvenicnle 
e adallalo al luogo ed al loro sialo, purché non sia impedilo, ri- 
lardalo od acceleralo, né in alcun modo alleralo il corso od il vo- 
lume delle ac(|ue in essi scorreiili. 

Non concorda che coll’ art. 024 del Codice Alberliiio e coll’arl. 53 della 
Lt’ìj'KB Italica 20 Aprile 1«U4. 


Ari. Oni. 

Dovendosi per la condona delle acque aliraversare strade pub- 
bliclie, ovvero fiumi o lorrenti, si o.sscrveranno le leggi ed i re- 
golamenlì speciali sulle strade ed acque. 

Si o-sserveranno periamo specialmente le disposizioni dell’ allegalo F 
sulle opere pubbliche della Legge 20 Marzo 18G5, N.“ 2248. 

Art. il0:2. 

Chi vuol far jiassare le acque sul fondo allrui, deve giustificare 
di poter disporre dell'acqua diiranie quel tempo per cui chiede il 
passaggio; che la medesima sia sufficiente per l'uso al quale è de- 
stinata ; che il passaggio richiesto sia il più conveniente ed il 
meno pregiudizievole al fondo servente, avolo riguardo alle circo- 
stanze dei fondi vicini , al pendio ed alle altre condizioni per la 
condotta, il corso c lo sbocco delle acque. 

Non concorda che cogli articoli 026 del Cod. Alberiino c 590 del Cod. 
Estense. 


Art. f)05. 

Prima d'imprendere la costruzione deiraequcdolto, ((negli che vuol 
condurre acqua (ler l'altrui fondo, deve (lagare il valore a cui sa- 
ranno stati stimali i terreni da occu|iarsi , senza detrazione delle 
im|)oste c degli altri carichi inerenti al fondo, e col .so|)ra|i|iiù del 
quinto, oltre al risarcimento dei danni immediati, com)iresi quelli 
(ìerivanli dalla separazione in due o più (larli, o da altro deterio- 
ramento del fondo da intersecarsi. 

1 terreni perù che venissero occupali .soltanto per la riposta 
delle materie estratte e per il getto dello spurgo, non saranno |»a- 
gati che per la metà del valore del suolo col so|)rappiù del quinto, 
e sempre senza detrazione delle imposte e degli altri carichi ine- 
renti ; ma ne' terreni medesimi il proprietario del fondo servente 
(PUÒ piantare ed allevare alberi od altri vegetali, e riinovere e ira- 
s|)ortare le materie ammucchiale, (mrcliè lutto segua senza danno 
del caualc , del suo spurgo e della sua ri|>araz'onc. 

Concorpla prccis.mientc cogli articoli 627 del Cod. Alberiino e 591 del 
Codice Estense. L’articolo 52 della Legge Italica 20 Aprile 1804 prescrive 
soltanto che chi vuol condurre acque sUI fondo proprio , attraversando i 
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fonili .illriii, (leve pagare il terreno a ciò necessario, secondo il valore di 
stima più un quarto; laddove l’articolo C03 del Codice Italiano prescri- 
verebbe doversi dare il quinto sopra il valore ; facendo però una distin- 
zione por il terreno che viene occupato col getto dello spurgo , e deter- 
minando che per essa non si debba pagare che la sola metà del valore 
del suolo col soprappiù del quinto, ma con facoltà nel proprietario del 
fondo serviente di piantare alberi ed altri vegetabili, e di trasportare lo 
spurgo senza danno dell’acquedotto. 

Art. G04. 

Ove la (lomanilH del passaggio delie aeijuc sia per tiii tempo non 
maggiore di nove anni , il pagaiiieiito dei valori e delle indennità 
di eoi è cenno neirarticolo iirccedente, sarà ristretto alla sola metà, 
ma coll'olibligo, dopo scaduto il termine, di rimettere le cose nel 
primitivo stato. 

Chi Ita ottenuto questo passaggio temporaneo può avanti la 
scadenza del termine renderlo perpetuo, |)agando l'altra metà cogli 
interessi legali dal giorno in cui il passaggio venne prtiticato; sca- 
duto il termine, non gli sarà più tenuto conto di ciò clic ha pa- 
galo per la concessione temporanea. 

(lucsio articolo corrisponde precisamente alla seconda parte dcll’art. C2T 
del Cod. Albertino. 

Art. f.05. 

Chi imssiedc un canale nel fondo altrui , non può immettervi 
maggior quantità d’acqua, se non è riconosciuto che il canale ne 
sia capace, e che non ne possa venir danno al fondo servente. 

Se riulroduz.ione di una maggior i|uantità d'acqua esiga nuove 
opere, queste non possono farsi, se prima non ne è deter- 
minala la natura e la qualità , c pagala la somma dovuta |)cl 
suolo da occuparsi c |iei danni nel mudo stahililu daH'art. COò. 

Lo stesso ha luogo, quando per il passaggio a traverso un 
acquedollo sia da sosliluirc ad un ponte-canale una tomba o vi- 
ceversa. 

Non concorda pure che coll’ art. 629 del Cod. Alberiino. 

Art. 60C. 

Le disposizioni coulenule negli articoli precedenti pel passaggio 
delle acque si estendono al caso in cui il passaggio venga doman- 
dalo affine di scaricare acque soprahbondanli che il vicino non con- 
sentisse di ricevere nel suo fondo. 

Corrisponde unicamente all’ art. 630 del Cod. Alberiino. 

Art. G07. 

Sarà sempre in facoltà del proprietario del terreno servente di 
far determinare stabilmente il fondo del cpnale con l'apposizione di 
capisaldi o soglie da riportarsi a punti fìssi. Ove però di tale fa- 
coltà egli non abbia fallo uso nella prima concessione dell’ acque- 
dotto, dovrà sopportare la metà* delle spese occonci)li. 
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Art. 608. 

Ove un corso d‘ acqua iinpedis.se ai puilroui dei fondi conligui 
l’accesso ai medesimi, o la coiiliiiuazione dell’ irrigazione o dello 
scolo delle acque, coloro che si servono di quel corso sono olilili- 
gali, in proporzione del henclizio che ne ritraggono, a costruire e 
mantenere i ponti ed i loro accessi suflicienti per un comodo c si- 
curo transito, come pure le botti sotterranee, i ponti-canali od altre 
simili opere per la continuazione deirirrigazionc o dello scolo, salvi 
i diritti derivanti da convenzione o dalla prescrizione. 

Tali eque e sociali disposizioni erano contenute anche negli articoli 633 
del Cod. Alhcrtino e 596 del Cod. Estense. 

Art. 609. 

Il proprietario che intende prosciugare o honificarc le sue terre 
colla fognatura , con colmate od altri mezzi, ha diritto, premesso 
il pagamento dell' indennità c coi minor danno possibile, di con- 
durre per fogne o jicr fossi le acque di scolo attraverso i fondi 
che separano le sue terre da un corso di acqua o da qualunque 
altro scolatoio. 

Se le disposizioni legislative, che imponevano la servitù deiraquedoiio 
forzato giovarono allo sviluppo della agricoltura o ad accrescere la pri- 
vata e la pubblica ricchezza, meritarono cordiali gli elogi e dagli econo- 
misti c dai popoli; non minori elogi meritano le disposizioni introdotte 
pel primo dal nuovo Codice riguardo ai lavori di fognatura, i quali non 
solo agevolano lo sviluppo dell’agricoltnra, ed aumentano la privata e 
la pubblica ricchezza; ma contribuendo al risanamento dell’aria sono un 
poteule mezzo igienico per prolutigare la vita dei cittadini. Gli stessi, anzi 
più forti motivi di quelli che giustificano l’imposizione della servitù d’a- 
quedotto forzalo, giustificano quella della servitù occorrente per l’intrapresa 
dei lavori di fognatura ; e se diverso e nuovo sono le disposizioni della 
legge riguardo a questi fu unicamente e giustamente per la loro speciale 
natura. 


Art. 610. 

I proprietari dei fondi aliraver.snti da fogne o da fossi altrui, o 
che altrimenti possano proliltare dei lavori falli in forza dcH'arli- 
colo precedenie, hanno la facoltà di servirsene per risanare i loro 
fondi a condizione che non ne avvetiga danno ai fondi già risa- 
nali, e che essi so|iporlino 

1. ® Le nuove spese nceorrenli per modilìeare le opere già ese- 
guile , afiinché le medesime possano servire anche ai fondi attra- 
versali ; 

2. “ Una parte proporzionale delle spese già falle e di quelle 
richieste pel manlcnimeulu delle opere divenute eomuui. 

.Ut. 611. 

.Neireseguimenlo delle opere indicale negli articoli precedenti sono 
applicabili le disposizioni del capoverso dell’ articolo 398, e degli 
ai'liculi 600 c 601. 
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l.' art. 630 del Codice Alberiino prescrive clie le dispo.sizioni stabilito 
pel passaggio delle acque si estendono al caso in cui il possessore di un 
fondo paludoso intenda di bonificarlo o di prosciugarlo per mezzo di col- 
male, o mediante l’ escavazionc di uno o più canali di scolo- 

Se al prosciugamento del fondo paludoso insorgesse qualche opposizione 
per parte di chi avesse diritto all’acqua del fondo stesso, o proveniente 
o derivala dal medesimo, i Tribunali, decidendo, dovr.anno conciliare il 
vantaggio della salubrii.à dell’ aria e quello dell’agricoltura col riguardo 
dovuto ai diritti dell’opponente, e all’uso che egli fa di quell’acqua. 

All. 012. 

Se al pro.sciuganieiilo di un fondo paludoso si opponesse alcuno 
avente diritto sulle ac(|ue die ne derivano , e se , con opportune 
opere portanti una spesa proporzionata alio scopo , non si potes- 
sero conciliare i due interessi, si farà luogo al prosciugamento me- 
diante una congrua indennità airojijioncnlc. 

È questo articolo il più ardito omaggio, che siasi mai fatto dalle legi- 
slazioni moderne al principio di equa moderazione del diritto assoluto di 
proprietà per il maggior vantaggio dall’agricoltura, che ridonda poi a ren- 
dere prosperi lo stato, i proprietarii che prosciugano e quelli che devono 
aderire al prosciugamento , i quali ricavano come espropriali abbon- 
danti e .sempre troppo abbondanti indennità. Noi siamo d’avviso, che colui 
il quale, quando sia compensato dei danni , si rifiuti al prosciugamento 
di un fondo paludoso sia reo d’un delitto verso la salute dei suoi si- 
mili e che la legge non debba usargli alcun riguardo. Il diritto di pro- 
prietà non può prevalere al diritto di esistenza. K tutto ciò indipendente- 
mente dallo viste economiche per l’agricoltura e per l’aumento dei pro- 
dotti. 

Art. CIÒ. 

Quelli clic liaiino diritto di derivare acque da liumi, torrenti, rivi, 
canali, laghi o serbatoi, possono, ove ciò sia necessario, appoggiare 
od iniiggere una chiusa alle sponde , coirohbligo però di pagare 
riiidciiiiità, e di fare e nianlencre le opere che valgano ad assicu- 
rare i fondi da ogni danno. 

Art. Gl 4. 

('ili aventi diritto alla derivazione ed all’ uso delle acque a nor- 
ma del precedente articolo , devono evitare tra gli utenti supe- 
riori e gli inferiori ogni vicendevole pregiudizio che possa prove- 
nire dallo slagiianiciilo , dal rigurgito o dalla diversione delle ine- 
desiinc aetpic. 

Coloro che vi hanno dato luogo , sono tenuti al risarci- 
inciilo dei danni e soggetti alle pene stabilite dai regolamenti di 
polizia rurale. 

Concorda nello spirilo coll’ art. 032 del Codice Albertino. 

.\rt. Ciò. 

Le concessioni di uso d'ac(]ua da parte dello Stalo s'intendono 
sempre fatte setiza lesione dei diritti anteriori d’uso deH'acqua stessa, 
che si fossero Icgitlimamente acquistali. 
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L’ interesse generale esige die siano innanzi tutto rispettali i diritti .ic- 
<]uisiti e male non si apposero i compilatori del Codice nuovo , riprodu- 
cendo esplicitamente le disposizioni degli articoli G31 del Codice Alber- 
tino c bili del Codice Estense. 


SEZIONE II. 

Delle servitù slaliilllc per fallo dell' uomo. 


Delle diverse specie di servitù che possono stahilirsi sui fondi. 

Art. CIf). 

I proprietari possono stabilire sopra i loro fondi od a benefizio 
di essi qualunque servitù , luireliè sia solamente imposta ad un 
fondo c a vantaggio di un altro fondo, e non sia in alcun modo 
contraria aH’ordine pubblico. 

L’cs.'rcizio e reslensionc delle ser\ilù sono regolali dal titolo, 
od in difetto dalle disposizioni seguenti. 

II motivo die giustifica la prima condizione necessaria per la costitu- 
zione di una servitù per un fatto ilell’uomo non può essere altro, se non 
che quello di impedire die si impongano troppi e svariati vincoli sui beni 
immobili, come potrebbe avvenire se si assogettasscro a qualunque vin- 
colo non solo a favore di altri beni ; ma anche allo persone indipcndeti- 
temente dai beni die possedono, la ipial cosa sarebbe pregiudizievole al- 
rintercssc generale dell' agricoltura ed alla trasmissibilità dei beni, e sa- 
rebbe causa eziandio di frequenti, intricate e costose lotte giuridiche, I 
romani stessi die ammcllev.ano la servitù personale nella sua maggiore 
ampiezza c ferocia limitavano quella dei beni, ed a giusta ragione. Mal- 
grailo la loro severità nella logica applicazione dei principii legali comin- 
ciarono però a dichiarare valida l’imposizione di alcuni diritti reali sopra 
i beni stabili a favore non di altri beni, ma di qualche persona, so non 
come servitù reali, almeno in forza del patto stipulato fra le parti. Tale 
massima fu accettata in Francia, anche dopo la pubblicazione del Codice 
Civile, e nello Stato Sardo dopo la puhblic.azione del Codice Alberiino, il 
quale se proclama nell’ art. B3i le m.assimc che informano l’art. eiG del 
Codice nazionale, stabilisce nel successivo articolo G35 die si possa tut- 
tavia stipulare o disporre che una persona indipendentemente daibeni che 
essa possiede .abbia per la sua utilità o pel suo piacere un diritto ad eser- 
citare sul fondo altrui; ma questo diritto non può m.ai estendersi oltre 
la vita dei primi concessionarii. nè stabilirsi in favore dei successori. Il mi- 
nistro Cassinis nel tSfiO ed il Miglictti nel 1802 proponevano nei progetti 
di Codice da essi prosenlaii, oltre 1’ eccezione deli’ art. G3r. del Cod. Alb., 
che il ricordato principio non fosse applicabile alle sorgenti, ai pozzi ed 
alle cisterne od altri lavatoi, la cui acijua ricscisse indispensabile .agli .abi- 
tanti di un comune, di un villaggio o di una liorgata. La Comnii.ssiono 
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del Scn.Tio proponeva raggiiinla di due arlicoli in ipiesio senso, i quali 
jierò non furono acrclli nel Codice nuovo; benché nella sua relazione il 
Ministro Vacca non abbia nemmeno adotti i molivi della esclusione. 

Le servitù stabilite per fatto dell'uomo sono ammesse anche dal Codice 
Austriaco, come si può desumere dal | i80, ed il titolo delle me lesimc 
può fondarsi nel contralto, nella disposizione di ultima volontà, nella sen- 
tenza del giudice, e nelC usucapione. Ed è certo che rc.serci/.io e l’esten- 
sionc di tali servitù devono anziiutlo regolarsi dai titolo, e solo in difetto 
di questo dalle leggi esistenti in proposilt». 

Il Codice Napoleone nell’ art. Osa ed il Napoletano nell’ art. r.OT con- 
cordano nel principio dello stabilimento delle servitù sul fondo, maeslu- 
dono le servitù istituite a favore delle persone. 

Venuto il Codice Napoleone dopo l’abolizione delle feudalità, doveva 
con legge espressa far penlere le tracce di tutti quei privilegi feudali, 
introdotti in parte dal diritto feudale, in parte dall' abuso della forza sulle 
proprietà private ad esclusivo benelìcio dello persone dei signori, com’e- 
rano i diritti di difesa nei boschi delle università, i diritti pnobitivi per 
i forni, mulini, trappoli e via. 

Art. fi 17. 

Le servitù sono continue o discontinue. 

Continue sono (|ucllc , il cui esercizio è o imò essere con- 
tinuo, .senzn die siti nece.ssario un fallo attuale deli'uoino : tuli sono 
gli acquedotti, gli slillicidii, i prospetti ed altre simili. 

iiisconlinue sono quelle che richiedono un fallo attuale del- 
riioino jier essere esercitale: tali staio i|uelle di passare, di ulliii- 
ger acqua, di condurre le bestie al pascolo e simili. 

Il Codice nuovo risparmia la distinzione delle servitù in urbano e rusti- 
che ammessa da tutte le legislazioni, non produccndo alcuna cnn.seguenza 
pratica, c concorda coll’ art. GS8 del Cod. Napol., coll’ art. r,38 del Coti. 
Alb., eoli' art. r,o‘.i del Cod. perle Due Sicilie, coll’ art. l'J.l del Cod. Partii, 
e .ali del Cod. Estense. 

Il Codice Austriaco non ha la distinzione esplicita delle scn itù in con- 
tinue e discontinue. Tuttavia il Winiwarter commentando il § il I ne tiene 
parola nel seguente modo; un ultima partizione delie servitù è quella che 
si deduce dal in.)do nel iiuale vengono esercitalo e per cui altre sono 
continue, altre discontinue: quello consentono per loro natura un non in- 
terrotto esercizio; queste all’incontro esigendo un qualche titlo per parte 
di chi villa diritto non ammettono un esercizio continuo. I.’esercizio delle 
prime segue a durare una volta che abbiano cominciato; quello delle se- 
conde si verifica solamente di tempo in tempo. Cosi fra le vere servitù 
continuo si annovera, per esempio, il diritto di finesira. siecoine qiiolln 
che seniiire sussiste, finché siavi nell’altrui muro una finestra mediante 
la quale si gode la luce e l’.aria: fra le discontinue, il diritto di pasco- 
lare. perchè si esercita solamente quando il bestiame viene introdotto ncl- 
r altrui pascolo. Codesta divisione della servitù giova precipuamente 
quando tratt.asi di decidere se alcuna di esse si estingue col non uso. 
Anche la legislazione romana distingueva le servitù in continue e di- 
scontinue, ma non desumeva il punto di diiTerenza dalla natura delle ser- 
vitù, belisi d.al titolo che ne regolava l’esercizio ; orni’ è che chiamava 
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ilisconiiiiua la ser\iiii di condurre acqua, so l’esercizio era stato ristretto 
soltanto alla stagione ili estate di cadami anno, oppure concesso alterna- 
livaniente ogni anno, oviero ogni mese, ma non ogni giorno, nè ogni ora. 
fiosi dicasi delle servitù di passaggio e simili; I. ", II. quein. servii, 
amili. 

I forensi però avevano introdotto la distinzione fatta da questo articolo, 
sull'appoggio della I. li, li. de servitili., comunque non molto fondata 
perchè ivi il giureconsulto P.aulo niente altro dice se non che le servitù 
non possono acquistarsi coirusucapione , atteso che non possono posse- 
dersi per es.scrc cose incorporee; e ciò in virtù della legge Scribonia, la 
quale ne aveva proibito I’ usucapione, conforme egli stesso dichiara nella 
I. 4, $ ult. If. de usurpai, et usucap. 

.\rt. Gl 8. 

Le .servitù sono ii|)parenti o non apparenti. 

Apparenti sono quelle clic si manifestano con segni visibili , 
come una porta, una linestra, iin acquedotto. 

Non apparenti sono quelle che non lianno se.gui visibili della 
loro esistenza, come il divieto di fabbricare so|)ia un fondo, o di 
non Libbricare ohe ad un’altezza determinala. 

Concorda cogli articoli 680 del fiod. Napol., (130 del Cod. Alb., 510 del 
Cod. per le Due Sicilie, 4!»5 del Cod. Parm., e .viri delCid. Est./iiouche 
colle leggi romane, 5 1. inslit. de servititi, praed. ; I. 33, H. de .servii, 
praed. tirban. ; I. Sii, H. de verb. sig.; I. 4; I. t.">; 1. 17; 1. 23, II. de 
servii, praed. urban.; I. 2, II. de servii praed. nrban.; I. 3, prin. ff. do 
servii, jiraed. 


Art. Gl'.). 

l.a servitù della )iresa d'acqua per mezzo di canale o di altra 
opera visibile e permaneiite , a qiiahimjuc uso sia de.slinata, cade 
nel novero delle servitù conlimie ed apparenti, aiicoreliè la presa 
non si esegui.sca che ad intervalli di tempo o per ruota di giorni 
0 di ore. 

Le disposizioni del Codice nuovo contenute dall’ art. filo all’ art. 627 
non sono contenute che nel Codice .VIberlino dall’arl. CIO all’arl. 647. 

Ari. 020. 

Quaiidu per la derivazione di una eoslante e determinala quaii- 
tilii d’acipia scorrente è stata convenuta la f.irma della bocca c 
deiredilizio derivatore, questa forma deve is.sere mauleimta, c non 
soiio le parti ammesse ad im|)Ugnarla sotto pretesto di eccedenza 
o d' Iieicnza d'anpia, stilvo die l' eccellenza o la deiicien/.a |irn- 
MStiga da variazioni seguile nel canale disjiensatore o nel corso 
diille acque in esso .scorrenii. 

'* Se la forma non è stala convenuta, ma la bocca e l'edilizio 
dfelivaturc sono stati costruiti e posseduti pacilieumciite diirniilc 
-udique. anni, non è neppure ammesso dopo tal tempo alcun ri- 
diiamo delle parli sullo (ireteslo di eccedenza o delieieiiza d'acqua. 
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'alvo noi caso ili variazione seguila nel canale o nel corso delle 
acque come sopra. 

In mancanza di convenzione c del possesso precedenleniciile 
nienzionato, la forma sarà delerminala daH'aulorilà giudiziaria. 

.\rt. G2I. 

•Nelle concessioni d'acqua fatte per un determinato servizio senza 
die ne sia espressa la quantità , s' intende concessa la quantità 
necessaria a quel servizio; e chi vi ha intcres.se può in ogni tempo 
fare stahilire la forma della derivazione in modo che ne venga ad 
un tempo assicurato l’iisn necessario suildelto cd impedito l'eccesso. 

Se però è stala convelluta la forma della bocca e deiredifi- 
zio derivatore, o se, in mancanza di convenzione , si è esercitala 
pacilicainente per cinque anni la derivazione in una determinala 
forma, non è più ammesso alcun richiamo delle parti, se non nel 
caso accennato iieirarticolo precedente. 

Art. 622. 

Nelle nuove cniicessioni in cui è convenuta cd espres.sa una co- 
stante quantità di acqua , la qiiaiitilà concessa deve in tutti gli 
atti esprimersi in relazione al modulo. 

Il modulo è ruiiità di misura dell'acqua correlile. 

Esso è un corpo d'acqua che scorre nella costante quantità di 
cento litri al minuto secondo, e si divide in decimi, centesimi 
e millesimi. 

Dapprima crasi stabilito il iiioiliilo mediante le misure di una costru- 
zione pratica. Fu poi proposta c adottala una formula scientifica, lascian- 
done alle persone dell’arte la pratica applicazione. 

Oltrecchè il determinare il modulo tnedianlo la descrizione dell' orifizio 
dispensatore non racchiude un eoncello veramente legislativo, egli è nolo 
che aumentando o diminuendo il battente si amplia o si restringe l’ aper- 
tura in proporzione e si ottiene la stessa (juantità d’acqua del modulo 
con un edilizio diverso da quello fissalo dalla legge. 

Dichiarandosi invece nel Codice essere il modulo un corpo d’acqua che 
scorre nella costante quantità di litri cento al minuto secondo, si esprimo 
Un concetto teorico c pratico ad un tempo, ammettendo la possibilità di 
qualunque costruzione di edifizio ebe valga ad ottenere quel risulla- 
menlo. 


Art. 625. 

11 diritto itila presa d'acqua continua si può esercitare in ogni 
islunte. 


Art. 624. 

Tale diritto si esercila^per l'acijua estiva dell'eipiinozio di pri- 
mavera a (piellu ili autunno; per l’acqiia iemale dell'ei|UÌnoziu d'an- 
Innno a ijnello di |)riniavera, e per l acqiia di.slrihuila ad intervalli 
d'ore, giorn',, sctlimaiie , mesi od altriineiiti nei tempi determinali 
dalla convetnione o dal possesso. 

La (lislròntTtoiie d'acqua per giorni e per notti si riierisce iil 
giorno ed alla notte, naturali. 

L'uso ddk-acque nei giorni festivi è regolalo dalle feste di pre- 
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Colto vigeiili a) lein|io in cui l'usu fu cuiivenulu o si è cominciato 
a |)osse(icrc. 

Art, 

Nelle distriliuEioni per ruota il^ tempo die impiega i'acipiu per 
giungere alla bocca di derivazione deirntenle si consuma a suo ca- 
rico, c la coda ddl’acipia a|ipartiene a quello di cui cessa il turno. 

Art. 02G. 

Nei canali soggetti a distribuzioni per ruota le acque sorgenti o 
sfuggile ma coiilcniile nell'alveo del canale, non (lossono rullenersi 
0 derivarsi da un utente che al tempo del suo turno. 

Art. G27. 

Nei medesimi canali possono gli utenti variare o permutare 
fra loro il turno, piirclic tale cambiamento non reclii danno agli 
altri. 

Art. G28. 

(dii ha diritto di servirsi dell'acqua come forza motrice, non può 
senza una es|)ressa disposizione del titolo impedirne o rallentarne 
il corso, procurandone il ribocco o ristagno. 

§ «i- 

Del modo in cui per fallo ddVuumo si stabiliscono (e sercilù. 

Art. G2‘). 

Le servitù continue ed apparenti si stabiliscono in forza di un 
titolo, 0 colla prescrizione di Ireiil'aniii, o per la deslinazione del 
padre di famiglia. 

Presso gli antichi romani le scrviiù , sia nisiiche, sia urbano, erano 
annoverale fra lo cose incorporee e non potevano nò pos,seilersi. nò 
acquistarsi col mezzo della usucapione, per .avverarsi la quale era neces- 
sario il possesso, I. 32. I 1. IT. do servii, praed. urb. ; I. 14, ff.de servii, 
junct.; 1. 23, ff. de usurp. et. usucap. ; I. 3, prin. ff. de adq. poss. Poco 
dopo la pubblicaz.ione della legge Seribonia fu permesso di acquistare servitù 
colla qiuasi usucapione, la quale non era che una specie della usuc.apione, 
I. lo. II. si servii, vind. ; I. 3, f 3 ; I. 1,S ull. IT.de .aq. et aq. piu. are.; I. 2, eod. 
de servii, cl aqu,a. ; I. ult. in fin. Cod. de prae.s. long. temp. 10, vel 20 
ano. Chiunque avesse esercitato un diritto di servitù per lo spazio di 
dicci anni fra presenti o di \enti fra gli .as.senli, e con giusto titolo o col- 
r. assenso del proprietario del fondo serviente acquistava il diritto di .ser- 
vitù. I. 10, ff. si servii, vind.; I. f, in lin. ff. de aq. cl aq pi. arc.,1. 1. I. 2, 
cod. de servii. : I. ult. in fin. Cod. de pr.acs. long. temp. Se nancava il 
titolo dell’acquisto o l'assenso del proprietario del fondo serviente, per 
P acquisto della servitù si richiedeva lo sp.azio di anni .Tenta , 1. S, 
f 1, Cod. de prae.s. 30 vel 10 annor. Le servitù poi non si potev.ano co- 
stituire per semplice destin,azione del padre di famiglia. I. li, prin. IT. si 
ususfr. pelai. ; I. 2fi ; I. 30, ff. de servii, praed. urb.; I. 27, 1 33, in lin. ff. de 
servii, praed. rustie.; 1. 7 ; L 10, in fin., IT. comm. pr.acd. ; 1. t, IT. que- 
in.ad. servii, amiti.; I. IIC, 5 ult., IT. de legai. 1. 
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La maggior parte degli statuii francesi e specialmente quello di Parigi 
non ainmeiicvaiio il possesso come titolo d’aquislo della servitù, quan- 
d’aiielic fosse stalo cciitcìiario. NeUe proviiieie francesi rette dal diritto 
scritto invece il possesso ireiitennario era ammesso come titolo d’acquisto 
delia servitù e i compilatori del Codice Na|io!eoiie dietro il riflesso die 
se il possesso trcniennario era sufficiente per l’acquisto della proprietà, 
non vi era ragione, perchè non lo fosso anche per l’acquisto della ser- 
vitù, lo ammisero all’ art. CCO copialo poi dal Codice Allertino all’al t. Cf8, 
da quello per le Due Sicilie all’art. (ili, dall’Estense all’art. 598 e dal 
Parmense all’art. 5i0. La costituzione delle servitù continue ed apparenti 
per destinazione del p.adrc di hamiglia è ammessa come nel Codice nuovo 
dagli articoli C92 del Cod. Napol., 650 del Cod. Alb., 615 del Cod. per le 
Due Sicilie, 601 dei Cod. Estense e 543 del Cod. Parmense. 

Il Codice -\uslriaco (} 480) enuncia che il titolo di .servitù si fonda nel 
contralto, o nella disposizione di ultima volontà, o nella semenza di giu- 
dico pronunciala sulla divisione d’ un fondo comune, o finalmenie nella 
prescrizione, e non si occupa nè poco, nè punto della costituzione dello 
servitù per destinazione del padre di famiglia. 

Art. CóO. 

Le servitù conliniic non apparenfi e le servitù (liscoiiliiuie, sicno 
0 non sicno a|iparcnli, nun possono slaliilirsi die incdianle iin titolo. 

Il [lossesso, liencliè iniiiienioraliilc, non basta a stabilirle. 

Concorda cogli art. 691 del Cod. Napol. 649 del Cod. Alb., 612 del Cod. 
per lo Duo Sicilie, 540 del Cod. Parm., e -598 del Cod. Estense. 

Praticamente pres.su i romani valeva la massima fondala specialmente 
nella I. 1, 5 ull. ff. de aq. et .iq. pluv. arcen., che le servitù discontinuo 
non si .acquistassero che colla prescrizione centenaria od immemorabile. 

Art. (>ól. 

Nelle servitù afTcrmaiive il possesso utile per la prescrizione si 
compiila (hil giorno in cui il proprietario del fondo domiiianlu co- 
minciò ad esercitarle sul fondo servente. 

Nelle servitù negative il po.ssesso comincia dal giorno della 
proibizione falla con alto forinalc dal proprietario del fondo (b iiii- 
iianle a ([nello del fondo servente per contrastargli il libero ii-o del 
medesimo. 

Concorda iiatiiralmenle con tulle le niodurne legislazioni, art. TOT del 
Cod. N'apol., ari. 6T4 del Cod. Alb., art. 628 del Cod. per le Due Sicilie, 
ari. 55T del Cod. Parm., .art. 619 del Cod. Estense. 

Secondo le leggi romane la prescrizione non incominciava in un mede- 
simo tempo in tutte le servitù ; nelle rustiche per esempio incominciava 
dall’ultimo atto di esercizio, mentre nelle urbane non incominciava che 
dal momento in cui il proprietario del fondo serviente avesse esercitato 
qualche atto contrario alla servitù e lendente a vendicare la proprietà del 
proprio fondo, I. 6; 1. T, II. de servii, praed. uri.; I. 18,5 2; 11'. qiieiiiad. 
servii, aniiit.; I. 3, Cod. de servii, el aqua. 

Art. (1Ó2. 

La destinazione del p.idrc di famiglia ha luogo quando consta 
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per ([tialiimpic genere dì prova, elle due fondi, allnalinenle divi^', 
sono siali posseduli dallo slesso propriclario, c che ipiesli pose o 
lasciò le coso nello sialo dal (jualc risulia la servitù. 

Concorda nello spirilo coll’ ari. «93 del Cod. Napol., coll’ art. 051 del 
Cod. .\ll)., coll’ art. OU del Cod. per le Due Sicilie, coll’ art. 5i3 del Cod. 
Pano., e coll’ ari. Gol del Cod. Estense. 

.\rl. Cóo. 

Cessando i due fondi di apparlenere allo slesso propriclario, senza 
alcuna disposizione relativa alla servitù, iptcsla s'inlendc slahilila 
atlivainenle e passivainenlc a favore e sopra cia.seiino dei fondi 
se|>aralì. 

Congenere disposizione ò eonlenula negli arlicoft 69i del Cod. Jlapol., 
6.5i del Cod. Alb., 015 del Cod. per le Due Sicilie, 5.13 del Cod. Parm., 
e GOl del Codice Es Ieri se. 

Art. Coi. 

•Nelle servilù pel cui ac([uislo è necessario il lilolo, non si )uiò 
supplii'c alla sua mancanza che col mezzo di mi docmiiento, il ([naie 
conlenga la ricognizione della servilù c provenga dal jiropriclario 
del fondo servenie. 

Non concordano csplicitamenlc che gli articoli «53 del Codice Albcrlino, 
eie del Codice per le Due Sicilie e 095 del Codice Napoleone. 

Secondo le leggi romane alla mancanza della prova del titolo si poteva 
supplire con qualsiasi genere di [irova. I. 20; 1.21, Cod. de probal.; 1. 1; 
I. 4 et seqq. ; 1. IO et seq. Cod. de fide inslriini. 

Ari. 1)05. 

Il propriclario può, senza il consenso deirusufriilliiario, imporre 
a! fondo le servitù clic non pregiudicano al dirilto di iisufi'utlo: 
coH'asscnso deirusufruttuario può imporvi anche ([uelle «he lo di- 
niiniii.scono. 

Corrisponde unicamente all’ ari. tS35 del Codice Alberiino. 

Ari. G5G. 

La servilù, concessa da uno dei comproprielari di un fondo in- 
diviso, non vi s'inlendc slahilila c rcalmcnlc impres.sa se non 
quando gli altri l'ahliìano aneiressì concessa iinìtaniente o separa- 
tamente. 

Le concessioni per ipinlsivoglìa lilolo falle dai primi rimangono 
.sempre in sospeso sinlaiilo che sia seguila (piclla deiruhimn. 

La concessione però falla da uno dei comproprietari, indìpen- 
deiilemcnle dagli altri, obbliga non solo il concedente, ma i suoi 
sitcce.ssori anche parliculari ed avcnii causa a non nicUerc inipe- 
dìinenlo aH'esereizio del dirillo concesso. 

Corrisponde pure unieainenle all’ art. 036 del Codice Albertino. 

Ari. G37. 

Gii scoli derivanti dairaltrui fondo possono costituire una scr- 
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vilii alliva a favore del fondu die li riceve aH'elTello d’impedire la 
loro diversione. 

Allorché il modo d'acquisto di lalc servitù è la presci izione, 
questa non si ha per cominciata se non dal giorno in cui il pro- 
prietario del fondo dominante abbia fatto sul fondo servente opere 
visibili e permanenti destinate a raccogliere e condurre i delti scoli 
a proprio vanlaggio , oppure dal giorno in cui il proprietario del 
fondo dominante abbia cominciato o continuato a godei li, non 
ostante un alto formale di opposizione per parte del proprietario 
del fondo servente. 

Gli scoli provenienti dalle irrigazioni acquistarono col progresso delia 
agricoltura un’ iinport.Tiiza, che prima non avevano. Sorse quindi un nuovo 
conflitto d’interessi sul diritto di goderli, e con esso la uecessità di prov- 
vedimenti legislativi. Quando l’acipia era sovrabbondante, perchè l’irri- 
gazione poco apprezzata , per modo che il suo maggiore beiiciizio consi- 
steva nel dar molo ad una macchina, gli scoli scadenti dal fondo supe- 
riore costituivano un peso pel fondo inferiore, che doveva riceverli. Ora 
l’onere essendo diventato un vantaggio viene invocalo come un diritto e 
la servitù passiva divenne attiva. 

Come risulta perù dall’ art. 655 la servitù degli scoli non può impedire 
al proprietario del fondo da cui derivano di camhiarne la coltura e ab- 
bandonarne anche l’ irrigazione, quando perù lalc diritto fondisi soltanto 
nel possesso non accompagnalo da titolo. 

Art. 6Ó8. 

Lo spurgo regolare c la iminuten/.iune delle sponde di un cavo 
aperto sul fondu altrui, destinalo e servente a raccogliere e a con- 
durre gli scoli , fa presumere che esso sia opera del iiropriela- 
rio del fondo dumiiiante, quando non vi sia titolo, segno o prova 
in contrario. 

Si reputa seguo contrario I’ esistenza sul cavo di edilizi co- 
strutti c mantenuti dal proprietario stesso del fondo, in cui il cavo 
è aperto. 


SEZIONE in. 

In qual mudo si esereilanu le sci vilìt. 

Art. 659. 

Il diritto di servitù comprende lutto ciò che è necessario per 
usarne. 

(à)sì la servitù di attingere aeipia alla fonte altrui racchiude 
il diritio del passaggio nel fondo dove la fonte si trova. 

Parimente il diritto di far passare le acque nel fondo altrui 
comprende quello di passare lungo le sponde del canale per vigi- 
lare la condotta delle acipie, e di farvi gli spurghi e le riparazioni 
occorrenti. 

Nel caso iti cui il fondo vcni.«sc chiuso, dovrà il proprietario 
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lasciarm; libero c comodo l'ingresso a chi c.scrcita il dirillo di ser- 
villi per l'oggctlo sopra indicalo. 

Concoril.a nella massima cosi! art. 096 e 097 del CoJ. Napol. , 657 del 
Cod. .\ll)., cogli ari. oi7e 018 del Cod. per le Duo Sicilie, coll’ ari. 516 del 
Cod. Parai., coll’ ari. 006 del CoJ. Est. e colle leggi romane. 1. 10, IT.de 
servii.; 1. 3, ; oli.; 1. 15, IT. do servilut. praeJ. ruslic. ; I. 20, $ 1, fl.de 
servii, praed. nrban. ; I. 3, { pon., fi. de aq. qiiot. et aestiv. ; I. -io, | 1 , 

IT. de conirali. empi.; I. Il, IT. de aq. et aq. pliiv. are. ; I. 1, J 5, IT. si 

servii, vind. ; I. 11. prin. ei ; 1, II. cominun. praed.; I. I, S ult. ; I. 3, 
fi. de rivis. ; 11. 1, 3, 1 et 5, IT. de itin. acluq. privai.; 1. 1, j 6, 7, 8, 9, 

fi. de fonte; I. I, prin. et | I, IT. de cloacis. 

li Codice .Vnslriaco non concorda in proposito esplicilamenic col nazio- 
nale, ma di.spone ai || 490 e 497 che col dirillo di cavar acqua apparie- 
nenie .ad altri va nnilo anche quello dell’accesso e che quegli, il quale 
ha il diritto di derivare l’acqua dal fondo altrui può egli pure costruire 
a sue spese i condotti, i canali e ie chiuse nece.ssarie a questo fine. 

Art. G40. 

Colui .al quale è doviila una servitù, nel fare le opere necessarie 
per usarne c cotiservarla, deve scegliere il ictnpo c il modo che sia 
per recare minore incoiuodo ai propriclario del fotido servente. 

Laservitù èunarestrizione al liheroesbrciziodeldiritlo di proprietà, ed cs- 
scndoammessadalla legge piuttosto come una eccezione che come una regola 
vuol sempre essere esercitata limitatamente. Non sarebbe difaiti nè giusto, 
nè conveniente che si esercitasse in modo gravoso più del bisogno il di- 
rillo di servitù sul fondo serviente, c che un diritto garantito dalla leggo 
unicainente per l’uso più produttivo della proprietà ne impedisse l'uso 
stesso in chi ha sulla proprietà il più diretto dominio , l’ interesse più 
forte a svolgerne la produttività. 

Concordano perciò coll’ .articolo filo gli articoli e le leggi citati nel con- 
fronto coll’ articolo precedente. 

Art. G4I. 

Tali opere dehhouo farsi a .sue spese, salvo che sia diversamente 
stabilito dal titolo. 

1.,)ualora però l'uso della cosa nella parte soggetta a servitù sia 
comune fra il proprietario del fondo dominante e quello del fondo 
servente, le opere suddette saranno falle in eonuinc. ed in propor- 
zione dei rispettivi vantaggi, salvo che il titolo disponga altrimenti. 

Concorda nello spirito col? 483 del Codice Austriaco, coll’ art. 098 del 
Cod. Napol., coU’ari. 058 del Cod. .\lb., coll’ art. 0i9 del Cod. jier le Duo 
Sicilie, coll’ art. 000 del Cod. Est., coll’arl. 540 del Cod. Farm., e collo 
leggi romane, I. 6 , S 2, IT. si servii, vind. ; I. 15. J 1, ff. de scrvitul. 

Ari. G42. 

Nella servitù di presa c di condona d'acqua, quando il titolo non 
disponga altrimenti, il proprietario del fondo servente può sempre 
domandare, che il cavo si manlenga convenientemente spurgalo c 
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le sue siiomlu siano in islalo ili buona ri|iai'azione a spese del pro- 
jii'ielai'io (Id fondu doininanle. 

•\ri. G43. 

Quando pure il proprieiario del fondo servente fosse leniilo in 
forza del liiolo alle spese necessarie per l'uso o per la conserva- 
zione della servitù, può sem|irc lihmu'scne, abbandonando il fondu 
scrvenle al proprietario del fondo dominante. 

Secondo il Codice nuovo il diritto di servitù è essenzialmente reale, non 
può essere costituito che a favore ed a danno di un fondo e per logica 
conseguenza non può essere costituito a danno di un proprietario, lr.a- 
sformandosi in diritto di servitù personale. Giustizia richiese poi la dispo- 
sizione dell’articolo 6i3. la quale è accolta anche dagli altri Codici assai 
meno radicali in proposito del nostro, art. C9!) del Cod. Napol., art. n.s9 
del Cod. .A.lh., art. 620 del Cod. per le Due Sicilie, art. 607 del Cod. Est., 
art. .5i7 del Cod. Parin., J 483 del Cod, .\usir., 1. 48, prin.; I. 6i; 1. o.';, 
prin. IT. de usiifr. et queinad. quis. elfruat..; I. 6, J 2, ff. si servit. vind. 

Ari. C44. 

Se il fondo a cui vanlaggio fu slubilita una scrvilù , viene di- 
viso, la servitù è dovuta a ciascuna porzione, senza che si renda 
però più gravosa la condizione del fondo servente : cosi trattan- 
dosi di un diritto di passaggio, ciascun proprietario di una por- 
zione del fondo dominante deve usarne nello stesso luogo. 

La disposizione di questo arlicolo, la quale non è che una esplic.azionc, 
una conseguenza del precedente è contenuta anche nelle leggi romane, 
(1. 17, IT. de servii. ; 1. 4, J 3; l.*6, S 4, IT. si servii, vind.) nel Codice 
Napoleone all’ art. 700 ed in quelli sullo stesso modellali (art. 660 del 
Cod. Albert., art. 621 del Cod. per le Due Sicilie, art. 608 del Codice 
Estense, art. 548 del Cod. Parmense). 

Secondo il S 485 del Codice Austriaco le servitù sono indivisibili ed il 
Winiwarier nel commento al medesimo le ritiene tali intrinsecttmente, 
.abbracciando come quaiil.à inerenti alla cosa la cosa intera e citiscuna 
sua parte. Le servitù rimangono pertanto secondo il Codice Austriaco 
inaliemabili, né le divisioni che della co.sa potessero essere fatte le cagio- 
nerebbero alterazione veruna, siccome quelle che obbligano solo i con- 
sorti. Perciò i comproprietari del fondo dominante conseguono un diritto 
solidale ed a ciascuno di essi compete egualmente 1’ esercizio della ser- 
vitù, purché però per l’ indole di questa il fondo serviente non ne ri- 
manga più aggravalo. 

Art. Giti. 

II proprietario del fondo servente non può fare, co.sa alcuna, che 
tenda a diminuire l'uso della servitù o a renderlo più incoir.iido. 

!Son può quindi variare lo stato del fondo nè, Ir.isferirc l'e.ser- 
cizio della scrvilù in un lungo diverso da quello dove fu origina- 
riamente stabilita. 

Tuttavia, se l'originario esercizio fosse divenuto più gra- 
voso al proprietario del fondo servente, o se gli impedisse di farvi 
lavori, riparazioni o miglioramenti, egli può offrire al proprietario 
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dfH'altro fondo un luogo egualmcnle comodo per l'esercizio de’ suoi 
dirilli, c (|ucsli non può ricusarlo. 

Il camliiamciilo di luogo per l'esercizio delia servilù può pa- 
riincnlc amrnellersi ad istanza del proprietario del fondo dominante, 
ove questi provi che il camliiaincnto riesca per lui di notabile van- 
taggio c non sia di danno al fondo servente. 

Concorda coll’ art. 70t del Cod. Napol., coll’ art. Cfit del Coti. Albert., 
coll’ art. 022 del Cod. per le Due Sicilie, coll’ art. 611 del Cod. Estense, 
cogli articoli 519 e 551 del Coil. Partn. e colle leggi romane, 1. U, IT. do 
servii; I. 20, | 3 et -l ; I. 3t, IT. ile .servii, pned. urb. ; 1. 13, j 1, IT. de 
ser. pra’d. rust.; I. 1,; 15; I. ullim. IT. de aq. quot. et atst. ; I. 11, IT. 
de oper. novi nunciat. ; I. 2, $ pen. ff. de rclig. et siimpl. fon. Il Codice 
nuovo concesse però anche al proprietario del fondo domin.ante il diritto 
di domandare il cambiamento del luogo per l’esercizio della .servitù , 
quando il cambiamento gli torni giovevole notevolmente, il qu.alc diritto 
non è dagli altri Codici concesso invece che al proprietario del fondo 
serviente, quando il cambiamento gli renda meno pesante l’esercizio della 
servitù. 

Il 5 485 del Codice Austriaco prescrive che nessuna servilù possa arbi- 
trariamente disgiungersi dalla cosa serviente, nè trasferirsi ad altra cosa 
0 persona, e che ogni servitù si consiileri inoltro come indivisibile, in 
quanto il diritto inerente al fondo non possa per aumento, diminuzione 
0 divisione del fondo medesimo essere mutato o diviso. 

.Art. (140. 

Colui che ha un (liriltn di servitù non può usarne, se non a 
norma del suo titolo u del suo possesso , e senza che tanto nel 
fondo servente, quanto nel dominante possa fare aleuna innovazione 
che renda più gravosa la condizione del primo. 

Concorda nello spirito colle leggi romane, 1. 5, in fin.; I. 21; 1.29, ff. 
de servii, pned. rust. ; 1. 9, ff. de servii. ; I. 20, { 5; I. 1 , | 15 et 16; 
1. ultim. IT. do aq. quot. et aest., coll’ art. 702 del Cod. Napol., coll’arti- 
colo 062 del Codice Albert., coll’ art. 023 del Cod. per lo Due Sicilie, 
coll’ art. 545 del Col. Parmense, coll’ ari. 609 del Codice Estense o col 
S 484 del Cod. Austriaco, il quale prescrive che il proprietario del fondo 
dominante possa esercitare a suo grado il proprio diritto, ma che le ser- 
vitù non si debbano estendere, ma anzi restringere per quanto il com- 
porti l’indole di esse e lo scopo per cui furono co.siituilc. 

Si veda la nota all’ art. 640. 

Art. 047. 

Nel (luhhio circa l'estensione della servilù, il suo esercizio deve 
limitarsi a ciò che c necessario per la destinazione ed il conve- 
nienjc uso del fondo dominante col minor danno del servente. 

Concorda nello spirito con lutto le legisbazioni c formalmente cogli .ar- 
ticoli 605 del Codice Estense e 550 del Parmense. 

Ari. G48. 

y- 11 diritto alla condotta dell'acqua non attribuisce al conducente 
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la [)ro|)rietù del terreno laierale o soUoposlo alla sorgente o al ca- - 
naie conduttore. Le imposte prediali e gli altri pesi inerenti al 
fondo sono a carico del proprietario di esso. 

Dall’articolo iil8 al 652 incinsivamente il Codice nuovo non concorda 
che col Codice Alberiino dall’articolo G63 al 667 pure inclusivamente. 

Art. 049. 

In mancan/a di particolare convenzione, il proprietario od altro con- 
cedente deiraci|ua di una fonte o di un canale è tenuto verso gli 
utenti a fare le opere ordinarie e straordinarie per la derivazione 
e condotta dell' acqua sino al punto in cui ne fa la consegna , a 
mantenere in buono stato gli edilizi, a conservare l’alveo e le sponde 
della fonte o del canale, a praticare i consueti spurghi e ad usare 
la dovuta diligenza, custodia e vigilanza, anincliè la derivazione c 
la regolare condotta deiracqua sieno a tempi debiti effettuate. 

Art. 6ìi0. 

Il concedente dell'acqua jierò, se giustifica essere la deficienza 
della medesima avvenuta naturalmente, od anche per un fallo altrui 
che non possa in alcun modo essere a lui nè direttamente nè in- 
direttamente impiilaln , non è tenuto al risarcimento dei danni , 
ma soltanto ad una diminuzione proporzionala del litio o prezzo 
pattuito, tuttora da pagarsi od anche già pagalo, salvo al conce- 
dente ed al concessionario il diritto pei danni verso gli autori della 
deficienza. 

' Quando gli stessi autori siano convenuti dagli utenti, questi 
possono obbligare il concedente ad intervenire nel giudizio e a 
coadiuvarli con tutti i mezzi che sono in suo potere a conseguire 
il risarcimento dei danni da chi diede causa alla deficienza. 

Art. Gbl. 

La deficienza dell' acqua deve sopportarsi da chi ha diritto di 
prenderla e di usarla nel tempo in cui accade tale deficienza, salvo 
il diritto al risarcimento dei danni o alla diminuzione del fitto o 
prezzo, come neH'arlicolo precedente. 

Art. 6b2. 

Fra diversi utenti la deficienza dell'acqua deve sopportarsi prima 
da quelli che hanno titolo o possesso più recente, c fra utenti in 

arilà di eondizione dairiiltimu uienlc. 

h' sempre salvo il diritto al risarcimento dei danni verso chi 
diede causa alla deficienza. 

Art. (ibó. 

Quando l’acqua sia concessa, riservala o posseduta per un de- 
terminato uso, coir obbligo della restituzione al concedente o ad 
altri di ciò che ne sopravanza , tale uso non può variarsi a 
danno del fondo a cui la restituzione è dovuta. 

Art. Gb4. 

Il proprietario del fondo vincolalo alla restituzione degli scoli o 
degli avanzi d’acqua non può deviarne una parte qualunque sotto 
pretesto di avervi introdotto una maggiore qnanlilà di acqua viva 

Cuiiiee Cicilt Commentato. ÌS 
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0(1 un diverso coi|)o, ma deve lusciurli nella lolalilà discendere a 
favore del fondo doininanle. 

All. 033. 

i.a sci vitii degli scoli non toglie al |)ro|)rielarìo del fondo ser- 
vcnle li diritto di usare libeiainenle dell' acqua a vantaggio del 
suo fondo, (li ('aml)iarne la coltivazione, ed anche di abbandonarne i n 
Inito od in parte la irrigazione. 

K n.iluralissinio e giustissimo che quando il proprietario del fondo a 
cui liencficio servono gli scoli non fondi il suo diritto per ottenerli che 
nel possesso, il proprietario del fondo da cui derivano gli scoli stessi 
auhia la f.acolhà di carnhiare la coltivazione ed anclie di abbandonare per 
intero od in parie l’irrigazione. Mancando il titolo, non si può conoscere 
se per 1’ .ac(iuislo del diritlo agli scoli il proprietario del fondo inferiore 
abliia pagato alcun prezzo ed invocando in suo favore il solo possesso è 
ragionevole il presumere che il prezzo non sia stato pagalo. Perciò se il 
suo diritlo può mantenersi, rmcliè dura P identico sialo di cose nel fondo 
da cui derivano gli scoli, esso non può essere prevalente al diritlo del 
proprietario, il quale non avendo contralto obblighi di sorta, devo mu- 
tare come meglio gli talenta ia coltura del proprio fondo. Diversamente 
pel niiglioramcnlo del fondo altrui, il proprietario del fondo superiore 
potrebbe essere condannalo a non migliorarlo , Io che sarebbe conlrario 
alla giustizia ed allo stesso vantaggio sociale pel cui accrescimento fu 
compilalo l’arl. G55. 

, Art. (J3C. 

Il luoprielai io del fondo soggetto alla sei viiii di-gli scoli o degli 
avanzi d'acqua |niò sempre liberarsi da tale servitù mediante la 
concessione e l'assicurazione al fondu dominante di un corpo d'ac- 
qua viva , ia cui quantità sarà detcrininala dall'auturilà giudiz.ia- 
ria, tenuto il debito conto di tulle le circostanze. 

I.a legge tende sempre a rendere meno grave pel fondo serviente il 
peso della servitù e questo articolo non è che un risultalo giusto di tale 
tendenza, una conseguenza degli articoli 015, GiC c Gi7 del Codice nuovo, 
le cui disposizioni sono nello spirito corrispondenti a quelle di lulle le 
legislazioni civili. 

Ari. 657. 

Coloro che hanno interesse comune nella derivazione e nell’uso 
dell’ ac(|iia, o nella bonilieazione o nel prosciugamento de' terreni, 
jiossnno riunirsi in consorzio, afiìne di provvedere all’esercizio, alla 
conservazione ed alla difesa dei loro diritti. 

L'adesione degli interessati e il regolamento del consorzio de- 
vono risultare da scritto. 

La facoltà di costituire consorzi! allo scopo di derivare e di usare del- 
P acqua, di bonificare o di prosciugare terreni era riconosciuta esplici- 
tamente od implicitamente da tutte le legislazioni italiane, ma subordi- 
nata spesso all’ approvazione delle autorità politiche, le quali per loro 
natura paventando i progressi delio spirilo d’associazione, si studiavano 
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(li impedirne lo sviluppo con grave danno degli interessi economici del 
paese. 

Con Decreio 13 agosto t 839 nelle Provincie Napoletane furono dichia- 
rate opere di pubblica utilit.à le Boniriche, c quindi i proprietari possi- 
denti delle terre paludose venivano espropriati di tali loro terre, che pas- 
savano ad una Direzione Generale che avea cura di farle bonificare, ob- 
bligando i proprietari delle vicinanze ad una certa lassa pei vantaggi che 
le loro proprietà acquistavano con la bonifica delle terre paludose. 

Disponendo questo articolo che la costituzione del consorzio debba ri- 
sultare da alto scritto, dispone implicitamente ebe l’alto stesso sia quello 
che unicamente dà vita al consorzio. Se i componenti di questo però vo- 
lessero limitare il loro rischio, se si costituissero in società anonima , 
perchè questa avesse vita sarebbe indispensabile l’approvazione gover- 
nativa, la quale è al presente l’unica garanzia che possa tutelare i di- 
ritti dei terzi. 

Art. ()'>8. 

Co.sliluilo il consorzio, le (lelilK'iazioni della maggioranza di esso 
nei limili e secondo le nonne stabilite nel regulaniento relativo, 
avranno il loro efTetlo in conforinilù dcH'articolo G78. 

Art. Col). 

La formazione di tale coiisnrzio può anrlie venire ordinala dal- 
r autorità giudiziaria .sulla domanda della maggioranza degli inte- 
ressati, e sentili sommariamente gli altri, quando si tratti dell'eser- 
cizio, della conservazione e della difesa di diritti comuni, dei quali 
non sia possibile la divisione senza grave danno. In tal caso il re- 
golamento proposto e deliberalo dalla maggioranza è pure sog- 
getto aH'approvazioiie deiraiilorità giudiziaria. 

La potenza dell’associazione è cosi grande, cosi universalmente ricono- 
sciuta che anche negli interessi privali vuol essere favorita, provveden- 
dosi a che il capriccio o rindilTerenza di pochi fra gli interessati non 
sia d’ostacolo al vantaggio certo di molti. Niun dubbio che la legge 
civile dove essere cauta nell’ ammettere il sistema delle maggioranze, per- 
chè esse costituiscono una violenza alla volontà di quelli che sono in 
minor numero. Ma trattandosi di interessi comuni nella derivazione o 
nell’ uso dell’ acqua, nella bonificazione o nel prosciugamento di terreni 
paludosi, e perciò di operazioni aventi un vantaggio materiale ed evidente, 
era questo uno dei casi in cui il rigore del diritto doveva cedere al prin- 
cipio sociale di convenienza. Si ebbe però cura di tutelare anche gli in- 
tere.ssi della minoranza, imponendo l’intervento dell’autorità giudiziaria 
per la formazione coattiva e pel regolamento del consorzio. 

Art. eco. 

Lo scioglimenlo del consorzio non Ita luogo se non quando 
sia deliberalo da una maggioranza eccedente i tre quarti, o quando 
polendo la divisione effelluarsì senza grave danno, essa venga do- 
mandala da qualunque degli interessali. 

Art. C61. 

In lutto il rimanente si osserveranno per tali consorzi le regole 
stabilite por la comunione, la società e la divisione. 
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Si vedano il titolo IV del libro secondo e il titolo X del libro terzo. 


SiZIO.SE IV. 

In linai modo si eslinijitoiw le servitù. 

Art. CGl2. 

Le servitù cessano quando le, cose si trovano in tale stalo die 
non se ne possa più far uso. 

Concorda col Cod. Napol., art. 703. col Cod. Albert., art. con, col Cod. 
per le Due Sicilie, art. cev, col Cod. l’arrn. art. 552, col Cod. Estense 
art. 613 e colle leggi romane, I. U; I. 15, II. quem, ad. servii, amiti.; I. 23; 
I. 23, IT. qiiib. mod. ususfr. amitlalur. 

Secondo il Codice Austriaco (j 525) la servitù si interrompe, se perisco 
il fondo serviente o dominante. 

Art. G6Ó. 

Le servitù risorgono, se le eose sono ristabilite in modo die se 
ne jinssa nuovamente far uso, salvo che sia già trascorso uno spa- 
zio di tempo bastante ad estinguere la servitù. Sotto la stessa li- 
mitazione, ricostruendosi un muro od una casa, si conservano le 
preesistenti servitù. 

Concorda nello spirilo col ( 525 del Cod. Austriaco, coll’arl. 70i del 
Cod. Napol., coll’ art. 070 del Cod. Albert., coll’arl. 625 del Cod. per le 
Due Sicilie, coll’ art. 553 del Cod. Farm., coll’arl. Oli del Cod. Estense 
ed in parlo colle leggi romane, I. 2o ; 8 2 ; 1. 31 ; I. 33, IT. do servii, 
praid. rustie.; 1.; U 1. IS, | ull. IT. quemad. servii, amiti. La Legge 19.” poi 
ammelieva di nuovo la servitù, in qualunque tempo le cose fossero tor- 
nalo al primiero stato anche se il decorso tempo intermedio avesse du- 
rato abbastanza per dare origine ad una prescrizione, e ciò perebè non 
si poteva recare a fallo od a negligenza del proprietario l’ intermissione 
dell’esercizio del suo diritto cum non negligenlia aut culpa, sed quia 
ducere non potuit. 

Art. GGi. 

Qualsivoglia servitù si eslinguc, riunendosi in una sola persona 
la proprietà del fondo domiiiante c quella del fondo servente. 

Tutte le legislazioni accolsero al pari del Codice nuovo la massima 
romana elio res sua nemici servii. I. t, fi. quemad. servii, .amili, junct.; 
I. 5, prin. IT. si ususfr. pelai.; 1. 26; I. 30, IT. de servii, praid. urli.; 1.27 ; 
I. 33 in Un. ff. de servii, pr.ad. riist.; I. 7 ; 1. 10, in lln. IT. comm. prird.; 
I. Ile, ; ull. IT. de legai. I, art. 705 del Cod. Napol., art. 671 del Cod. 
Albert., art. 626 del Cod. per le Due Sicilie, art. 55i del Cml. Parmense, 
art. 615 del Cod. Estense, i f>26 del Codice Austriaco. 

.All. GG'j. 

Le servitù acquistale dal marito al fondo dolale e daircnfileula 
al fondo cnlìleulieo non cessano per lo scioglimento del matrimo- 
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DÌO nè per l’eslinzione dcirenlileusi : cessano però quelle che sullo 
stesso fondo fossero siale imposte dalle suddette persone. 

Non concorda esplicitamente che cogli articoli 672 del Codice Albert, 
e 016 del Codice Modonese. • 


Art. GGG. 

La servitù è estinta t|uando non se ne usi per lo spazio di 
trcnl'anni. 

Concorda coll’ art. 706 del Cod. Napol., coll’ art. 673 del Cod. Albert, 
e coll’ art. 627 del Cod. per le Due Sicilie. 

Le leggi romane (1. 3, | ull. IT. de usurpai, et usucap. junel. ; 1. pe- 
nult. cod. de servii, et aq., 1. ult. cod. de servii, et aipia.) e gli arti- 
coli 555 e 556 del Cod. Parmense e 617 e 618 del Cod. Modonese dispon- 
gono che il tempo per la prescrizione dello servitù continue è di dieci 
anni fra i presenti e di venti fra gli assenti, e per le servitù discontinue 
di venti anni fra i presenti e di quaranta fra gii assenti. 

Quanto al Codice Austriaco si veda il disposto dei combinati p.ara- 
gralì 52d, U69, 1.Ì78, li88, che nello spirito non discorda da quello del 
nazionale. 


Art. GG7. 

Il trentennio, se si tratta di servitù disconlinua, comincia a (le- 
correre dal giorno in cui si è ccs.salo di usarne, e se si tratta di 
servilù continua, dal giorno in cui si è fallo un atto contrario alla 
servitù. 

Concorda coll’ art. 707 del Cod. Napol., coll’ art. 07 1 del Cod. Albert., 
coll’ art. 028 del Cod. per le Due Sicilie, coll’ art. 557 del Cod. Parm. e 
coll’ art. 61 !) del Codice Modonese. Secondo le leggi romane la prescri- 
zione non incominciava in un medesimo tempo per tutte le servitù, co- 
minciando nelle servitù rustiche dall’ ultimo alto di esercizio e nelle 
urbane dal momento in cui il padrone del fondo .serviente avesse cseici- 
lato qualche atto contrario alla servitù e tendente a vendicare la libort.à 
del proprio fondo, 1. 6 ; I. 7, IT. de servii, prmd. urb. ; 1. 18, | 2; li. 
quemad. servii, amit. ; 1. 3, cod. de servii, et aqua. 

Art. GG8. 

Il modo della servilù si prescrive nella stessa guisa clic la ser- 
vitù medesima. 

Concorda coll’arl. 708 del Cod. Napol., coll’art. 675 del Cod. Alb. , 
coU’arl. 629 del Cod. per le Due Sicilie, coll’arl. 558 del Cod. Parm., e 
coll’ art. 620 del Codice Modonese. 

Secondo le leggi romane chi cserciLava il diritto di senilù più o meno 
del convenuto, conservava la servitù senza che il modo praticalo nell’ e- 
sercizio passalo gli aiiribuisso maggiore o minore diritto per l’avvenire, 
ancorché fosse trascorso il tempo per la prescrizione; I. 9, in fin. IT. si 
servii, vind.; 1. Il, ff. quemad. servii, amili.; I. 1, 5 18, ff. de aq. quot. 
et ®stiv. Ma se invece di far uso più o meno del diritto .accordatogli , lo 
aves.se esercitato in un tempo diverso dallo stabilito, come .se avesse con- 
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dolio acqua di iiolie, allorchù la convenzione non gli permelleva che di 
giorno, siccome in qucslo caso era inanifeslo die egli non aveva eserci- 
lalo il diritlo di servilù concessogli, cosi lo perdeva col non uso, senza 
acquistare una nuova servitù, se pur non fossero concorsi gli altri requi- 
siti per istabilirla; I. IO, S 1 ; 1- 1». IT. ffiiemad. servii, amiti.; 1. 2, IT. 
de aq. ([uot. et. a;st.; I. n, ff. de aq. et. aq. pluv. arcen. 


Ari. GOy. 

I,a sussistenza di vestigi di opere, colle (piali si praticava una 
|iresa d’acqua, non imiiedisce la prescrizione : per impedirla si ri- 
cliicdono r esistenza c la conservazione in istato di servizio del- 
i'cdillzio stesso della presa, ovvero del canale derivatore. 


Non concorda che cogli articoli 076 del Codice Albertino cG21 del Co- 
dice Modonese. 


Alt. G70. 

L'esercizio di una servilù in leinpn diverso da quello deterini- 
nato dalla convenzione o dal possesso non impedisce la prescrizii>iie. 


Non concorda pure che cogli articoli 077 del Codice Albertino « 022 
del Codice Modonese. 


Art G7I. 

Se il fondo dominanle appartiene a più persone in comune, l'uso 
della servitù fatto da alcuna di esse iin|)cdisce la prescrizione ri- 
guardo a tutte. 

Concordano in propo.sito col Codice nuovo tutte le legislazioni, I 5; 
1. 12; 1.16, in med.; 1. 20; 1. 21; 1. 22; 1. 23; 1. 21, ff. qucniad, servii, 
amiti.; 1. 1, S 7, I. 3, § 1 et 7, ff. de itili, aciuq. privato, art. 7oo del 
Cod. Napol., art. 078 del Cnd. Albert., art. 630 del Cod. per le Duo Si- 
cilie, art. .sii't del Cod. Pano., art. 023 del Cod. Modonese, !| 828 ed 833 
del Codice Austriaco. 

Art. G72. 

La sospensione o inlciTuzione della picscrizionc a vantaggio di 
mio dei cuinpropi ietari prolilta anclie agli alili. 

Non essendo questo articolo che una conseguenza del principio che 
diede origine al precedente non può che concordare con tutte le legisla- 
zioni, se non nella forma, almeno nello spirito. 


TITOLO IV. 

lidia comunione. 


All. G75. 

La comunione di licni, in mancanza di convenzioni o disposizioni 
speciali, è regolata dalle norme seguenti. 


Digitized by Google 




TITOLO IV. Drìla Comunione. 4ó9 

Dal Coilicc Austriaco venne il diviiamenlo ili coinpciiiliare in due liioli 
di questo libro i principii generali clic reggono la comunione c la teoria 
del possesso. 

Il Codice Francese e i Codici Italiani in vigore hanno sparse in varii 
luoghi, parecchie speciali disposizioni intorno alla comunione , ma non 
vedonsi in essi raccolti ed ordinati insieme i canoni rondamcnlali (Fogni 
specie di comunione. Vi è comunione per mescolanza di materie, comu- 
nione di muri, comunione fra partecipanti all’uso di uri’acipia, fra coe- 
redi, fra coniugi e fra soci, e ciascuna di tali comunioni ha le sue regole 
speciali. 

Seguendo un ordine più logico e sicuro, si formularono i principii ge- 
nerali della comunione. A quest’effetto si tolsero dalle disposizioni rela- 
tive a certe comunioni quelle che possono avere un carattere generale 
applicabile a tutte od alla maggior parte di esse, e compendiate tali norme 
generali in un solo titolo, le regole particolari vennero rinviale a ciascuna 
specie di comunione. 

Alt. ()7i. 

I.e quote (lei partpcipnnii alla comunione si presumono eguali 
fino a prova contraria. 

Il concorso dei partecipanti, tanto nei vantaggi quanto nei pesi 
della comunione, sarà proporzionalo alle rispettive quote. 

Le disposizioni di questo articolo sono troppo eque e lro(ipo ragionevoli, 
perchè non sieno contenute implicitamente in lutti i Codici. Vedansi di- 
lani il God. Napol. articoli 055, 1855 e 1858, il Codice Albertino, arti- 
coli 570, 1876 e 1878, il Cod. per le Due Sicilie, articoli 577 e nai, I7i7 
e via, il Codice Parmense, articoli 5io e 1749, il Codice Modonese, arti- 
coli 609 c I7C3 e il Cod. Aostriaco S 839. 

Ari. 07o. 

Ciascun [lartccipanle pm') servirsi delle cose eoinuni, piirciié le 
inqiieghi secondo la loro destinazione fissala dall'iiso, e non se iie 
serva coniro l'inicressc della comimione o in modo che impedisca 
agli alili partecipatili di servirsene secondo il loro dii'illo. 

Il principio che informa questo articolo informa pure il S 8ì8 del Co- 
dice Austriaco e gli articoli BCi e 1882 del Cod. Albert.. 702 e '859 del 
Cod. Vapnl., 623 e 1731 del Cod. per le Due Sicilie, 629 c 1763 del Cod. 
Mod., 549 e 1719 del &3d. Parm., non che le leggi romane, I. 9 , IT. de 
servii.; 1. 20, 5 3 et 4; I. 31, IT. de servii, pravi, urhan. etc. 

.\rl. G7G. 

Cinscnn partecipante ha diritto di ohbligare gli altri a conirihuire 
con esso alle spe,se necessarie per la conservazione della cosa eo- 
niunc, salva a (jucsli la facoltà di liberarsene coll' abbandono dei 
loro diritti di comproprietà. 

Oltre gli articoli ricordati nel confronto coll’articolo precedente sono 
informati dallo stesso principio, che informa questo, gli articoli 571 c 581 
del Cod. Albert., 576, 577 e 584 del Cod. per le Due Sicilie, 535 e 5?6 
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del CoJ. Modunese, 50ó c DOC del Cud. P.uni. , c liSS e 663 del Codice 
Napoleone. 

li 5 833 del Codice Austriaco aininclle invece sollanlo che, la pluraliu'i 
dei voli calcolali in ragione delle quole, obbliga i dissenzienli solo negli 
alTari che riguardano l’ainininislrazione ed il godimento ordinario del 
capitale comune; ma non è falla parola alcuna del dirillo accordalo a 
ciascun pariecipanle dall’articolo 636 di obbligare gli altri a concorrere 
nelle spese necessarie per la conservazione della cosa. Quanto alla facoltà 
di ritirarsi dalla comunione, abbandonando i propri diritti di compro- 
prietà ove non vi sia determinazione di tempi, è naturale che debba es- 
sere accordala (|uand' anche la legge ne faccia particolare menzione. Del 
resto il Codice Austriaco dS 830 e 831) accorda in massima ad ogni con- 
sorte la facoltà di chiedere lo scioglimento della comunione, ove ciò non 
sia intempestivo o di pregiudizio agli altri. Ed il Winiwarier fa osser- 
vare che la legge favorisce lo .scioglimento delle comunioni per il motivo 
che ninno, in massima, devo cs.sere costretto contro sua voglia a formarne 
parte; essendoché la forzala loro continuazione non può essere che fonte 
di discordie e di litigi. Della facoltà di recedere dalla comunione ne par- 
lano altresì i SS H3t, 835 e lìlS. 

.■\rl. (177. 

rno de’ partecipanti non può fare innovazioni nella cosa cn- 
niiine, ancorché le pretenda vanlaggiosc a tutti, se gli altri non vi 
acconsentano. 

Per i confronti con questo e col successivo .articolo si vedano gli arti- 
coli citati dei due confronti precedenti e per il confronto conquesto an- 
che il { 8i8 del Cod. Auslr. 

Art. 078. 

Per r amministrazione c |iel migliore godimento della cosa co- 
mune le deliberazioni della maggioranza de' partecipanti sono ob- 
Lligaloric anche per la luinoriià dissenziente. 

.Non vi è maggioranza, se non (luando i voli che concorrotio 
alla deliberazione, rajipresenlano la maggiore entità degli interessi 
che coslilniscono l'oggello della comunione. 

Se non si rorma una maggioranza, o se le deliberazioni di 
essa risultino gravemcnle pregiudizievoli alla cosa comune, Taulo- 
rilà giudiziaria può dare gli opportuni provvedimcnli , cd anche 
nominare aH'uopo un amministratore. 

La diposizione più importante di questo articolo deve, secondo l’avviso 
della Commissione del Senato, produrre i migliori risuliamenli, m.assime 
in conseguenza dei savi temperamenti aggiunti nell’ ultimo allinea per 
prevenire i danni che alcuni potessero temere. Uno dei commissari chie- 
deva che fossero più estesi i poteri altribiiiii alla maggioranza dei comu- 
nisti. ma la Commissione non creilctte di ailerire alla sua richiesta dietro 
il riflesso che se si attribuisse alla maggioranza il diritto di obbligare la 
minoranza non solo nella amministrazione e nel godimento della cosa , 
ma anche in qualunque coniraversia, troppo pericolo correrebbe il diritto 
di proprietà c troppo sarebbe danneggialo il princqiio d’ associazione per 
Io spaiento clic dovrebbe avere qualunque associale 
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La Commissione del Senato non aJeri nemmeno alla proposta che per 
costituire la maggioranza si dovesse badare piuttosto al numero dei co- 
munisti che alla entità dello quote, essendole sembralo che trattandosi di 
comunione di beni l’unico elemento per costituire la maggioranza dovesse 
essere unicamente l’entità dei beni, che ciascuno ha contribuito per la 
costituzione della cosa comune. La Commissione invece modificò l’ultimo 
allinea per autorizzare i Tribunali a tentare quasi le vie conciliative prima 
di addivenire alla estrema e talvolta rovinosa misura della nomina del- 
l'amminisiratore. 

Il Codice Austriaco ammette che le deliberazioni relative alla ammini- 
strazione e alt’ ordinario godimento della cosa comune debbano avere 
luogo a pluralità di voti, rimanendo obbligatorie anche pei soci dissen- 
zienti. 

Quanto al modo di determinare la maggioranza il detto Codice nello 
stesso paragrafo sopra citafo dichiara esplicitamente che i voli non si' 
numerano secondo le persone, ma in proporzione delle quote de’ consorti ; 
laddove il Codice Italiano si limila a dire che non vi 6 maggioranza 
se non quando i voli che concorrono alla deliberazione rapiircsentano 
la maggior entità degli interessi che costituiscono l’ oggetto della co- 
munione. 

L’ultimo allinea dell’ art. 095 non trova corrispondenza esplicita, tut- 
tavia lo disposizioni in c.sso contenute possono essere risolute con la scorta 
de’ prineipii sanciti nei 833, 834, 835 e 836. 

.Vi i. C7‘J. 

Ciascun partecipante lia la piena proprietà della .sua ipiola c 
de’ relativi utili o frulli. Kgli può liberamente alienare, cedere od 
ipulecurc tale quota, ed aiielic sostituire altri nel goiliiiiento di essa, 
se non si tratti di diritti jiersonali. iMa I' elTello deiralienazione o 
deiripuleca si limita a quella porzione clic verrà a spellare al par- 
lcci|ianlc nella divisione. 

Gli articoli 188i delCoJ. .\lherl., 1733 del Cod. per lo Due Sicilie, 1765 
del Cod. -Modonese , 1751 del Cod. l’arm., c 1861 del Cod. Napol., dispon- 
gono invece che è in f.acollà di ciascuno dei socii di associarsi, senza il 
consenso degli altri, una terza persona rclaiivaniente alla porzione che 
egli ha nella società, ma che non può senza tale consenso ammetterla 
nella società, ancorché ne abbia l’ amministrazione. Identiche .sono le di- 
sposizioni delle leggi rom.anc, I. 19, I. 20, I. 21, 1. 22, IT. prò socio ; I. i7, 

5 1, IT. de reg. jur. 

Il Codice .àustriaco al J «29 prescrive che ogni consorte abbia la pro- 
prietà piena della sua porzione e che in quanto non siano lesi i diritti 
dei terzi po.ssa .ad arbitrio ed indipendentemente vincolare a pegno, le- 
gare 0 alienare in altro modo la sua porzione o gli utili della medesima. 

.Vrl. 680. 

I creditori o cessionari di mi parlcei panie possono op[iorsi alla 
divisione a cui si proceda senza il loro iiilervenlo, c possono inter- 
venirvi a proprie sjie.se ; ma non possono imjmgnarc una divisione 
consumala, eeceltualo il casi di frode, o di divisione eseguita non 


Digilized by Google 


4Ì2 CODICE CIVILE, LID. II. 

oslante iiin foriiiiilc opposizione, c salvo sempre ad essi l’cspon- 
nieiilo (Ielle ragioni del debitore o cedeiilc. 

Concorda coll’ art. del Cod. iNapid., eoll’art. lOCCdcl Cod. Albert., 
(M)ll’art. «02 del Cod. per le Due Sicilie, coll’ art. 970 del Cod. Pano, o 
coll’art. 1057 del Cod. Modonese e colle leggi romane. l.“cod. coinmnn. 
utriu.sq. jiid. Leg. peiiuli. eod. de pr.ed. et aliis reb. min.; Leg. 1,52 
Leg. 7 prin. IT. de reb. eor. qui sub. ini. Leg. 1, IT. quae in fraud. credit. 
Leg. 10 prin. (T. eod. 5 6 iiisl. de actionibus. Leg. 67, 5 1, IT. ad S. C. 
Trebell. 


Art. C81. 

Nessuno può essere coslrelto a riinanere in comunione, e sempre 
se ne può da ciascuno de’ partitecipanli domandare lo scioglimento. 

.Nondimeno c valido il patto clic si debba rimaneru in co- 
miinionc per un tempo indelcrminalo , non maggiore di anni dicci. 

I.' aiitorilù giudiziaria però, ove gravi ed urgenti circostanze 
lo ricliiedano, può ordinare lo scioglimento della comunione anelili 
|irima del tempo convenuto. 

Questo articolo, dopo aver sancito il principio che nessuno può es.sero 
obbligalo a rimanere in cninunioiie. dichiara che però sarà valido il patto 
che si debba rimanc-c in comunione per un tempo deierminaio. 

Parve alla Commissione che tanto la regola come l’eccezione quivi 
stabilite meritassero d' essere approvale, ma.ssimc che sono conformi a 
quanto è stabilito in tulli i Codici moderni, senonchè essa considerava 
che se la legge non ponesse vermi limile al patto di dover rimanere in 
comunione per un tempo determinalo, si potrebbe abusarne stipulandosi 
dalle parti che la comunione durerà per un tempo determinalo si, ma 
talmente lungo, come, per esempio, per cento o dueccnt’ anni, che fosse 
poro ilissimilc da un patto di comunione perpetua. 

Gli è vero che questo inconveniente sembra essersi in certo modo ri- 
parato nell’ultimo capoverso del medesimo articolo, in cui si dà facoltà 
ai Tribunali di ordinare lo scioglimento della comunione anche prima del 
tempo convenuto. Ma questo rimedio non veniva ritenuto sufliciente dalia 
Commissione, perciocché sarebbe sempre in potere dell' autorità giudiziaria 
di obbligare il conuinisla riluit.'uile a rimanere per multi anni nella co- 
inunione contro l’ interesse pubblico e li mutivi morali ed economici, che 
hanno dutlalo il principio slabilitu in questo articolo. 

La Commissione pertanto, nianteiiendo sempre iiuesta salutare facoltà 
ai Tribunali, ha aggiunto nel- primo capoverso che il tempo per cui po- 
trà stipularsi la durala della comunione non dovrà mai eccedere dieci 
anni; termine questo che le sembrò sufricienle, tanto più che nulla oste- 
rebbe che alla sua scadenza lo prorog.assero per quel maggior numero 
d’aimi che stimassero, nel limile però non maggioro del primo termine. 

Vi ha qualche disposizione congenere negli articoli 1038 del Cod. .Al- 
bert., 73-t del Cod. por le Due Sicilie, 1019 del Cod. Modonese, 1)38 del 
Cod. Parmense e 815 del Cod. N'apol. 

Anche il Codice Austriaco ammette il principio che nessuno può es- 
sere costretto a rimanere in comunione, come si è già detto nella nota 
a questo articolo c che è lecito a ciascun consorte di chiederne lo scio- 
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alimento ; ma aggiunge di pifi clic ciò non può esser fatto intempe- 
stivamente, nè in pregiudizio degli altri. Lo stesso Codice poi animeite 
altre.si che se il consorte si è obbligato a continuare la comunione non 
può recedere prima che sia trascorso il tempo stabilito, ma non prt.scrivc 
che tale tempo debba essere maggioro di dieci anni (come fa l’art. ORI 
del Codice Italiano) limitandosi invece solo a dire nel 1 832 ultimo allinea 
che non può sussistere l’obbligo per una comunione perpetua. 

Quanto è stabilito nell’ultimo allinea dell’articolo B8i non ha corrispon- 
denza nel Codice Austriaco, il quale ammette belisi l’ azione del Giudice 
in parecchie circostanze, dandogli Lacolià per esempio di decidere se debba 
0 no effettuarsi qualche cambiamento sulla cosa comune, ove i consorti 
non fossero in ciò pienamente d’accordo; se delibasi o no far luogo ad 
una cauzione a favore dei dissenzienti (5 835) ; ma non fa parola alcuna 
della facolta di sciogliere la comunione ex officio. 

Art. G82. 

N ei tcrrilorii ove è slabilila la reciprocità dei pascoli, il proprie- 
tario clic vuole recedere in lutto od in parte dalla comunione del 
pascolo, deve farne la denunzia un anno prima, e al termine 
dell'anno perderà il diritto di pascolo nell'uliriii fondo in pru- 
porzìoiie del terreno che ha sollratlo all’ uso connine. 

La denunzia sarà nolificaia ali' ainmiiiisti azione comuiiale e piih- 
blicala nel luogo degli afiissi del comune. 

Sorgendo controversia, prowederà il tribunale civile; ma la 
facoltà del recesso non può in venni caso essere eoiilraddclta , 
se non per un grave ed evidente motivo di utilità generale del 
comune in cui sono situali i terreni. 

Il tribunale, ammettendo il recesso, ne regolerà nel lempo stesso 
il modo c gii efTetli, avuto specialmente riguardo alla qualità e quan- 
tità del terreno soltratto all' uso comune. 

Congeneri disposizioni non sono contcnulc che nell’ art. C.i8 del Cod. 
Napol., nell’ art. 5iì3 del Cod. Albertino e nell’ art. 570 del Cod. per le 
Due Sicilie. 

Secondo le leggi romane nessuno ave\a il diritto di mandare le sue 
bestie a pascolare nei campi di proprietà altrui, I. 30, ff. ad I. .\quil.; 
I. to, ff. de servii, rusl. pr.ad,; I. 3, 5 I, II. de ,adq. rcr. doni., 1 12, insù 
de rer. divis. 

Art. 080. 

Lo scioglimento ilella comunione non può essere domandato dai 
comproprietari di cose che dividendosi cesserebbero di servire al- 
r uso a cui sono destinate. 

Non si rinviene tale esplicita disposizione che nel Codice -Austriaco il 
quale al J 483 prescrive che qu.ando la cosa comune o sia indivisibile o 
almeno non possa dividersi senza grave diminuzione di valore, debbasi 
se anche un solo dei consorti lo esige, venderla al pubblico incanto o 
dividerne il prezzo tra i consorti. 
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Art. C8i. 

Sono u|i|ilic:ibili alle (livisìoiii fra i parlcci|ianti alla coinunioiie 
le re.c'ole cmicenienli le divisioni delle eredità. 

Concorda coll’ art. 187i del Cod. Napol., coll'arl. 1895 del God. Albert., 
coH’art. \'\'t del Cod. per le Due Sicilie, eoli’ ari. nei del Cod. Parm. 
e coll’arl. 1775 del Cod. Modonese. 

Secondo le leggi romane la divisione delle cose comuni avveniva me- 
diante il giudizio communi dividundo, I. 1, IT. comm. divid. Secondo il 
Codice Austriaco si applicano alle divisioni i principii generali stabiliti 
nel capitolo della comunione. 


TITOLO V. 

Ilei pOHMCMNO. 


Art. ()8!i. 

li possesso è la detenzione di una cosa o il godimento di un 
diritto , die uno lia u per sè stesso , o per mezzo di un altro il 
quale detenga la cosa od eserciti il diritto in nome di lui. 

Perché l’uomo possa servirsi delle utilità, perchè gli oggetti che formano 
la proprietà si rendano condizioni necessarie per l’esistenza dell’uomo è 
forza che questi li abbia in poter suo, li po.ssegga; quindi avendo il pos- 
sesso tanto ne.sso col diritto di proprietà, l’ istesso titolo che regola il di- 
ritto di proprietà, regola quello del possesso. Il possesso non è un fatto, 
ma un vero diritto personale per rispetto alle cose. Concorretido nel diritto 
di proprietà l’elemento individuale e collettivo, il possesso rappresenta 
l’eletnemo individuale, il rapporto personale e soggettivo della cosa. Esso 
non ha bisogno di essere garantito dalla legge come il diritto di proprietà 
clic ha un rapporto pubblico, perché il possesso è fondato sul principio 
quilibel praesumitur jiislus donec probatur contrarium. Essendovi una 
proprietà piena ed una parziale come si è visto nelle servitù, può esservi 
un vero possesso per questi diritti senza aversi l'.animus domini: quindi 
ranimus domini del diritto roidano come condizione del possesso non è 
necessario, qiiatido s’ intenda secondo questo diritto per dominus il pa- 
drone principale della cosa. 

Le diverse applicazioni che faceva lo stesso diritto Romano del pos- 
sesso , come quello che si accorda al creditore del pegno cd al godente 
della .servitù e della siipurlìcie dimostrano come l’ animus domini poco 
concorili con la delìnizione generalo che si dà del possesso. 

Sicché la proprietà presuntiva del Kant o gli interdetti ritenuti come 
una rivendicazione provvisoria, e la teorica del Savigny che il possesso 
sia un fallo e che la proiezione della legge venga .accordala al possessore 
per la sua personalità, ovvero come altri sostengono per un principio di 
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(lìrillo pubblico, vai quanto dire die nello Stalo nessuno debba farsi giu- 
stizia da sè, si fondano sopra un punto isolato, mentre il diritto di pos- 
sesso è fondalo sulla personalità, e vuole essere rispettato, percbè la mala 
fede deve provarsi e quindi il possessore dev’ essere protetto dello Stalo , 
perciò si vieta aa ognuno di turbarlo nel godimento, facendosi giustizia 
da sé. 

Le disposizioni che riguardano il possesso sono nei varii Godici che 
regolano le provincie italiane, ad eccezione che neirauslriaco sparse sotto 
diversi titoli e generalmente nel titolo della prescrizione , dopo cioè la 
trattazione delle azioni possessorie e dopo la definizione degli elleili del 
pos.sesso relativamente ai frutti. 

Ridurre pertanto sotto lo stesso titolo, diceva il Ministro l’isanelli, lutto 
le disposizioni riguard.Tiili il possesso e compendiare nel iiiedesimo la 
teoria delle azioni, parve miglioramento positivo. 

La definizione del possesso contenuta nel Codice nuovo è conforme a 
quella del Cod. Napol., art. Jiitt, del Cod. Alb., art. 4303, del Cod. per 
le Due Sicilie, art. 4l3i, del Cod. Parm. , art. 4319 o del Cosi. Mod., 
art. 4409. Il Codice Austriaco distingue il possesso dalla semplice deten- 
zione ed al S 309 dis|)one clic quegli il quale Ita una cosa in suo potere 
0 in sua custodia si chiama detentore, c che quegli il quale la tiene con 
animo di averla come propria si cbiama possessore. Secondo le leggi ro- 
mane la parola possesso presa nel senso naturale c grammatico signifi- 
cava la ritenzione di una cosa, c nel senso giuridico e civile la rilenziono 
di una cosa con animo di averla per sé, I. 0, IT. de rei vind.; I. I, prin. 
et ! 1, IT. de adquir. vel amili. |>osses. ; 1. 4, { 1, fi. prò baerede; I. l.'i, 
5 I. ff. qui satisd. cog. ; 1. 37, (T. de ailquir. vel amiit. pos. ; I. 1,8 9, 
IT. de vi et vi armata. 


Art. f)8G. 

Il possesso è legittimo quando sia continuo, non inierrollo, paci- 
fico, piibhlico, tion equivoco c con anitno di tener la cosa come 
propria. 

.\lcuni iiretendevano che in questo articolo, non essendosi falla men- 
zione della buona fedo , si confondesse il possesso legittimo con quello 
allo a prescrivere. Perchè dicevano essi, chiamale possesso legittimo sol- 
tanto quello che ha i caratteri in esso articolo designati? Non sarà dun- 
que legittimo un possesso sol perchè non è continuo? sol perchè noti è 
pacifico? non è pubblico, non è univoco? 

Si sarebbe poi voluto che iti questo articolo fosse dcfìnilo il possesso 
in sè stesso, facendo aslr.T/.ionc della prescrizione, per riguardo alla quale 
il possesso debba essere definito nel litoio della prescrizione medesima. 

Ma la Commissione, senza contestare le dultriric dalle quali suno attinte 
queste osservazioni, non ha credulo clic l’ articolo corno è proposto nel 
progetto dovesse modificarsi; imperciocché dicendosi che il possesso le- 
giltiino quando abbia i requisili in esso articolo t.TS$ativamcnle indicati, 
si spiega abbastanza che il possesso non può produrre gli cITelti giuri- 
dici che secondo i c.isi la legge attribuisce aH’occupazione di una cosa, 
se non quando ha quei requisili che la legge stessa richiede. Senza que- 
sti caratteri non vi è che niaioriale deletizionc, la quale non può produrre 
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occorra un lilolo \aliJo allo a irasmellere il iloniiiiio, onde emerj;e che 
gli alli merainenle faiolialivi e quelli di semplice lolleranza non essendo 
sulfìcienli a formare un lilolo valido non polrebbero servire di lilolo al- 
l'acquisto del possesso legittimo. 


Art. 080. 

Parimente gli alli violenti o clandeslini non possono servire ili 
fonilainenlo all’acquisto del possesso legiilimo : esso tnllavia può 
cominciare quando la violenza o la clandestinità siano cessale. 

Tale massima non poteva che essere ammessa da tutte lo legislazioni. 
Vedansi difalli quanto al Codice Austriaco i confronti coll’articolo prece- 
dente, r.arl. ii33 del Cod. Napol., Pari. i3CS del God. Alb., Tari. 2139 
del Cod. per le Due Sicilie, l’ari. 23àt del Cod. Pano., l’ari. del 

Cod. .Mod. e le leggi romane, I. 6, prin, et 5 1 . IT. de acq. vel amili, 
po.ss., I. I, S ult. il. uti possili., I. 7, Cod. de acquir. vcl amiti, poss. 

Art. 090. 

Il possesso delle cose, di cui non si può acquistare la proprietà, 
uon Ita effe Ilo giuridico. 

Gli altri codici non banno alcuna disposizione corrispondente, risul- 
tando ad evidenza dal complesso delle altre. 

.Art. f)91. 

Il |)osse,ssore allnale che provi d' aver posseduto in un tempo 
più remoto, si preuime che uhhia posseduto anche nel tempo in- 
termedio, sulva la prova del coiUrario. 

Concorda nella massima coll’art. 223i del Cod. Napol. , coll’ art. 236!) 
del Cod. Alb., coll’art. 2110 del Cod. per le Due Sicilie, coll'art. 2355 del 
Cod. Parm., coll’art. 2275 del Cod. Mod. e colle leggi romane, I. 8, 1.27, 
IT. de acq. vel amiti, [wss., 1. 153, IT. de reg. jud., juiici. I. 1, | 3, IT. do 
acq. vel amili, poss., 1. 3, prin., I. 5, 1. 9, prin. ff. de jur. faci! ignor. ; 
1. 1, ! 6, 12, et seqq. IT. de acq. vcl amiti, poss. 1.81, 1. 86, IT. de furtis 
1. C, i 3, IT. de precario. 


All. 692. 

Il possesso attuale non fa presiiinere 1’ antico, salvo che il pos- 
sessore abbia un lilolo; nel qual caso si presume aver egli posse- 
duto dalla data del suo titolo, se non è provalo il contrario. 

Art. 693. 

Il possesso couliniia di diritto nella persona del successore a titolo 
universale. 

Il successore a lilolo particolare può unire al proprio possesso 
quello del suo autore |>er invocarne c goderne gli effetti. 

CorcorJa nella massima cogli articoli 2235 del Cod. Napol., 2370 del 
Cod. Alb., 2Ul del Cod. per le Duo Sicilie, 2356 del Cod. Parm., 2276 
del Cod. Mod., col $ U03 del Cod. Austr. e colle leggi romane, I. 11, ! 1 
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el seqq.; I. pen. f 1 et S'jqq. fT. de acq. vel amili, poss., 1. 1 1, 1. 20, 1. 31, 
{ 5 <1 0 , fi. do usurp. el usucap., 1. 2, { 20, IT. prò emplore ; 1. 21, IT, 
de divers. tcm(). jiraos. ; 1. 11, Cod. de praes. long. lemp. ; I. 13, J 10. 
IT. de usurp. et usucap. 


.\rl. C‘)4. 

Chi Irovaiuiosi da olire un anno nel possesso legiliimo di uu 
immollile, o di un dirillo reale , o di una universalilà di mobili, 
viene in Iole possesso moleslatu , può enli-o I’ aniiu dalla inulesiia 
chiedere la iiianulen/ioiie del possesso medesimo. 

Kon concorda che col l’articolo 41.i del Ciidice AlLeriino. Secondo il 5 339 
del Coilice Auslriaco, il possessore di un’ immobile può invocare l'auio- 
riù del giudice per essere m.anienuio nel suo possesso , qualunque esso 
sia, e qualunque sia il motivo per cui gli 6 turbato. Le leggi romano 
davano l'interdetto nevis sial et qui imposses. mistus est. Icg. 1 prin. et 
! 1, 2, 5 et 8 IT. ne vis siat ei qui in pass, inist. 

Art. li'.):;. 

Chi è stalo violentemente od occiillanienic spoglialo del [los- 
sessu , qualunque esso sia , di una cosa niohile od iitimohile . può 
entro ranno dal sofferto spoglio chiedere contro l'autore di oso 
di venir reintegrato nel possesso medesimo. 

Non concorda precisamente che coll’alt. 416 del Codice Alberiino. Nelle 
provincie lombarde per poter godere della procedura somarii.ssima con- 
cessa dalla Sovrana risoluzione 22 giugno 182!>, conviene che colui al 
quale fu turbato il possesso, spieghi la sua petizione contro il turbatoro 
nel termine di trenta giorni decorribili da quello dell’avvenuto turbamento. 

Nelle provincie napoletane i titoli 2.® e 5.® delle leggi di procedura 
civile, parte terza del Codice regolano le azioni possessorie quanto alla 
procedura ed al termine entro cui doveano intentarsi. 

Le leggi romane davano rinlerdetto unde vi. leg. 1, $ 9, 27, et 30. Icg. 
3, 5 5, leg. li, IT. de vi el vi armata, leg. li IT. de acquir. vel amitt. noss., 
leg. 1, Cod. unde vi. 

Art. f)9l). 

La reintegrazione deve ordinarsi dal giudice, prcmess.i la cita- 
zione dell' altra parie, sulla sem|>licc notorietà del fatto, senza di- 
lazione e con la maggior celerità di procedura, contro qualsivoglia 
persona , fosse anche il proprielario delle cose di cui si 6 palilo 
lo spoglio. 

Nessun Codice trovò necessaria tale esplicita e troppo facilmente pre- 
sumibile disposizione, ad eccezione delt’Albertino, il quale all'arlicolo UT 
dispone, che la reintegrazione nel po.sscsso debba ordinarsi d.àl giudica 
sulla semplice notorietà del fatto, senza processo e senza dibzione, contro 
qualsivoglia persona, quand’anche fosse il proprietario della cosa di cui 
si è patito lo spoglio. 

Per le leggi romane vedi nota all'art. 495. 


I 
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Ari. 697. 

La rcinU'gi-aziouc nel possesso in caso ili spoglio non esclude 
)' esercizio delle altre azioni possessorie da parie di qualunque Ic- 
gitlimo possessore. 

Il Codice Allierlino all’art. Ila dispone che il giudizio possessorio non 
possa mai essere unito al petitorio. Gli altri Codici non contengono sul- 
l’argomento alcuna e.splicila disposizione. 

Art. 698. 

Chi ha ragione di temere che da una nuova opera da altri 
impresa cosi sul proprio come sull’ altrui suolo , sia per deri- 
vare danno ad un imtnohile, ad un diritto reale o ad altro oggetto 
da lui posseduto , può denunziare al giudice tale nuova opera , 
purché non sia terminala e non sia trascorso un annodai suoco- 
minciamento. 

Il giudice , presa sommaria cognizione del ratto , può vieliire la 
continuazione ttella nuova opera, ovvero permetterla, ordinando le 
opportune eatilele ; nel primo caso pel ri.sarcimento del datino pro- 
dotto dalla sospensione dell' opera , ([uatido le opposiziotii al suo 
proseguimento ristiltino non l'ondate ttella definitiva decisione sul 
merito; e nel secondo caso per la demolizione o riduzione dell’o- 
pera, e pel risarcimento dei danni che possa soll'rirtic il denunziatile, 
se questi ottenga definitiva sentenza favorevole non ostante la per- 
messa continuazione. 

Il Codice Austriaco (J 341) prescrive che di regola il giudice non per- 
metta la continuazione dell’opera, nei casi contemplati da questo articolo 
prima della decisione delLa causa. In pendenza di essa tale continuazione 
non ò a concedersi se non nel caso di un vicino manifesto pericolo , o 
quando la parte che fa eseguire l’opera presti idonea cauzione di rimet- 
tere la cosa nello stato pristino e pel risarcimento del danno; e l’altra 
che domanda la proibizione dell’opera stessa, non presta neH’ultimo caso 
dal canto suo un’ eguale cauzione per le conseguenze dei domandalo di- 
ritto. Per le leggi romane, leg. t, S 16, I", 18, 19, Icg. 5, J 6, IT. do 
oper. nov. nunc. 


Art. 699. 

Chi ha ragionevole motivo di temere che da qualsivoglia edi- 
fizio, da un albero, o da altro oggetto sovrasti pericolo di un 
danno grave e prossimo ad un fondo od oggetto da lui posseduto, 
ha diritto di denunziare il fililo al giudice, e di ottenere, secondo 
le circostanze, clic si provveda per ovviare al pericolo, o s’in- 
giunga al vicino I’ obbligo di dare cauzione pei danni possibili. 

fi solo Codice Austriaco contiene un’identica disposizione al { 343, dal 
quale è prescritto, che polendo il possessore di un diritto reale, pruv,ire 
che un’ edifizio già esistente o qualche altra cosa di pertinenza altrui 
minaccia rovina o gli fa temere un manifesto danno possa faro giudi- 
Coiici oicitz Commentalo. 19 
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zialmenlc islanza per la cauzione, se dalla aulorità politica non si sia già 
suflicientcmenle iirovvcdulo alla pubblica sicurezza. Per le leggi romane 
vedi la nota precedente. 


.\H. 70(1. 

In tulle le qiiistioni di |)osse.sso in materia di servili! la firatica 
deir anno anteeedenle, e, quando si tratti ili .scrvilù esercitale ad 
inlei vaili maggiori di un anno, quella dell' ultinin godimento, deter- 
mina i diritti ed i doveri tanto di chi ne gode , quanto di chi la 
deve e di ogni altro interessalo. 

Non concorda dichiaratamente che cogli articoli CG8 del Codice Alber- 
iino e Gl 2 del Codice Modenese. 


Art. 701. 

K possessore di buona fede chi possiede come proprietario in 
forza d' un titolo abile a trasferire il dominio, del qual titolo igno- 
rava i vizi. 

Si pretendeva che, se quando si tratta dell’ usucapione sta bene che 
non si consideri in buona fede salvo chi possedè in virtù di un titolo 
abile a trasferire il dominio, di cui ignori i vizi, la stessa massima non 
pos.sa applicarsi al possesso di colui che invoca la buona fwle all’effetto 
sollanto di esimersi dall'obbligo di resiituire i frutti percepiti dalla cosa 
posseduta; e volevasi che fosse perciò in tal modo modificato l’articolo. 

Ma, checché ne sia del diritto costituito e della relativa giurisprudenza, 
trattandosi ora rie iure costituenrio , la Commissione ha credulo che giu- 
stamente l’articolo dispone senza alcuna distinzione che è possessore di 
buona fede solo colui che possedè in virtù di un titolo di cui ignori i 
vizi; imperciocché non è mai possibile di riputare in buona fede quegli 
che possedè una cosa sapendo di non avere alcun titolo, vai quanto dire 
alcuna ragione , per possederla. Nè può rispondersi che possa egli aver 
trovata la cosa nel patrimonio del suo autore ignorando che questo la 
possedesse senza titolo od indebitamente; ineutre appena occorre di osser- 
vare che in tal caso possederebbe almeno a titolo di crede odi legatario, 
che é pur titolo abile a trasferire il dominio. 

La disposizione d’altronde di questo articolo è conforme a quella del- 
l’articolo 550 del Codice Civile Francese e di tutti i Codici vigenti in 
Italia, compreso il Codice Sardo; ed è a notarsi che tutti questi Codici de- 
finiscono il possessore di buona fede nello stcs.so modo là appunto dove 
trattasi dell’acquisto dei frutti raccolti dalla cosa posseduta. 

Per le stesse considerazioni non credeva la Commissione di poter ac- 
cogliere la domanda che pur facevasi, che nell’ art. dopo le parole òifona 
ferie fossero aggiunte le seguènti; ancorché mancante di titolo. 

Tanto meno potè aderire alF aggiunta di queste altre parole: e durante 
la liuona fede , perciocché egli é evidente che questa spiegazione è vir- 
tualmente inclusa nella indicazione del possessore di buona fede, poiché 
cessandogli la buona fede, egli cessa di essere possessore di buona fede. 

Concorda coll’ari. 550 del Cod. Napol., coll’art. .151 del Cod. Alb., col- 
l’art. 475 del Codice per le Due Sicilie, coli’art. 574 del Cod. Parm., col- 
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Pari, fino del Cod. Mod. o colle leggi romane. 1. 109, fi. de veri), signif. 
I. 1, cod. de pelli, liaered.; I. 22, ccd. de rei vind.; 1. 1, 5 9, IT. de vi et 
de vi armai.; 1. 2 , 8 1, IT. prò haered.; I. 38, | 7 , IT. de verb. obblig,; 
I. 48, IT. de adquir. rer. dom. 

Secondo il | 326 del Codice austriaco è possessore di buona fede que- 
gli che crede sua la cosa che possiede. Dicesi poi possessore di mala fede 
chi sa 0 deve per le circoslanzc presumere che la cosa da lui posseduta 
appartenga ad altri. Per errore di fatto e per ignoranza di quello che la 
legge prescrive può alcuno essere bensi pos.sessorc illegittimo, ma di buona 
fede. 


Art. 702. 

La buona fede è sempre presunta, e ehi allega la mala fede deve 
darne la prova. 

Basta che la buona fede vi sia stata al tempo ilcll' acquisto. 

Concorda nel la massima col 8 328 del Cod. Ausi., cogli articoli 2268 e 
2209 del Cod. Napol. , 2114 e 2175 del Cod. per le Due Sicilie, 2310 e 
2311 del Cod. Mod., 2306 e 2367 del Cod. Parm. e colle leggi romane. 
1. pen. cod. de evict. ; arg. 1. 5l, IT. prò socio; I. 4, 8 18; I. 15, 8 ult. IT. 
de usurp. et usucap. ; 1. 48, 8 1, ff. de acquir. rer. domin.; 1. 44, Sl.lT- 
de usurp. et usucap.; I. 2, prin. ff. prò emt. Secondojle leggi romane però 
nel contratto di compra-vendita la buonafede richiedevasi all’atto dell’a- 
cquisto ed anche a quello della consegna. I. 10, I. 48, IT. de usurp. et u- 
sucap.; I. 2 , prin. et 13, IT. prò empi.; I. 7 , 8 16 et ult. in Un. IT. de 
pub. in rem. act. 

Art. 703. 

Il possessore di buona fede fa suoi i frutti, c non è tenuto a re- 
stituire se non quelli che gli siano pervenuti dopo la domanda 
giudiziale. 

Concorda cogli articoli 549 del Cod. Napol., 453 del Cod. Alb., 474 del 
Cod. per le Due Sicilie, 636 del Cod. Mod., 573 del Cod. Parm. e colle 
leggi romane. 8 35, inslit. de rerum. divis.; 1. 23, 8 1, 1.48, ff. de adquir. 
rer. domin.; I. 33; I. 62, 8 1> ff- de rei vind.; 1. 25, ff. deusur. etfruct. , 
I. 22, cod. de rei vindic. 

Il 8 329 del Codice austriaco dispone invece che il possessore di buona 
fede può per la sola ragione del possesso di buona fede usare ad arbitrio 
della cosa eh’ egli possiede , consumarla ed anche distruggerla senza re- 
sponsabilità. 

Art. 704. 

Il possessore, ancorché di buona fede, non può pretendere alcuna 
indennità per causa di miglioramenti, se più non sussistono al tempo 
dell’ evizione. 

Tale esplicita disposiziono non fu trovata necessaria che dai compila- 
tori del Codice Albertino all’art. 456. Secondo il 8 331 del Codice au- 
striaco se il possessore di buona fede ha fatto delle spese o necessarie 
per la conservazione permanente della sostanza della cosa, o utili per l’au- 
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mento delle rendite continue , gli si compete il risarcimento secondo il 
valore attuale, purché questo non superi le spese elTellivamcnte fatte. 

Art. 705. 

Il possessore tanto di buona quanto di mala fede non può pre- 
tendere pe' inigliornincnli, se non la somma minore che risulterà tra 
lo speso ed il miglioralo. 

Dal Cod. Albert, all’ art. 45G la ritenzione dello spese fatto dal posses- 
sore di mala fede a beneficio della cosa posseduta era sempre vietata. 
Nelle provincie Napoletane era contemplato il caso della mala fede ncl- 
l’articolo 1103 del Codice, quando si verificava la devoluzione del fondo 
enfitculico per mala fede dell’cnfiteula. Allora il doinidiriito era obbligato 
di pagare i 'miglioramenti fatti dairenfiteuta nel meno tra lo speso ed il 
migliorato. 

Quanto ai miglioramenti introdotti nella cosa dal possessore di buona 
fede, secondo il Cod. Aust., ove gli sia dovuto un compenso si giudica 
con la scorta dei principii espressi nella nota all’.articolo precedente. Quanto 
poi a quelli introdotti nella cosa dal pos.sessore di mala fede il S 336 
prescrive che si debbano applicare le stesse norme, determinate nel capi- 
tolo del mandalo intorno alle spese fatte da chi senza mandato assume 
ramminisirazione degli affari altrui. Ed il { 1307 stabilisce che si devono 
compensare lo sole spese in caso di manifesto e prevalente vantaggio. 

Art. 706. 

Al solo possessore di buona fede compete la ritenzione de* beni 
per causa di iniglioramcnli in essi rcalincnle falli c sussislcnli, se 
quesli sono stali domandali nel corso del giudizio di rivendicazione, 
e già venne Tornila qualcbe prova della sussislcnza in genere dei 
medesimi. 

Il possessore di buona fede secondo il Cod. Ausi. { 332 può levare por 
sè, salva la sostanza della cosa, tutto ciò che vi ha unito per causa di 
miglioramento, allorché però trattasi di spese d’ornamento e voluttuarie, 
e non già di spese necessario ed utili; perciocché in tal caso la legge 
suppone giustamente che non si possano levare le cose aggiunte senza 
danno della cosa principale. 


Art. 707. 

Iliguardo ai beni mobili per loro natura ed ai titoli al parlatore, 
il possesso produce a favore dei terzi di buona fede I’ eircllo stesso 
del titolo. Questa disposizione non si applic^a all' universalità dei 
mobili. 


Art. 708. 

Colui perù che ba smarrita la cosa o che ne fu derubalo, può 
ripeterla da quello presso cui la trova, salvo a questo il regresso per 
indennità contro colui dal quale I' ba rieevuta. 
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A fiuesto ed ni successivo 'articolo corrispondono gli articoli d279 del 
Cod. Napol., 211 1 del Cod. Alb., 2185 del Cod. per le Due Sicilie, 2313, 
2311 e 2315 del Cod. Mod., 2369, 2370 e 2371 del Codice Parmense. 

Art. 701). 

Se perù 1' attuolc possessore della cosa soUralla o smarrita l’ ha 
comprata in una fiera o in un mercato, ovvero all' occasione di una 
vendila pubblica, o da un commerciante che faccia pubblico spaccio 
di simili oggetti, il proprietario non può ottenere la restituzione 
della cosa sua, se non rimborsando il possessore del prezzo che gli c 
costata. 

Concorda cogli articoli 2280 del Cod. Napol., 2H2dcl Cod. Alb. e 21 86 
del Cixl. per le Due Sicilie. Secondo il 5 367 del Codice austriaco la ri- 
vendicazione d’una cosa mobile non ba luogo contro il posse.ssore di buona 
fede, allorché provi di averla ac(|uistata o a pubblica asta o da persona 
abilitata a tale commercio, o a titolo oneroso da alcuno, a cui dallo stesso 
attore sia stata affidata ad uso , in deposito od a qualunque altro fine. 
In questi casi si acquista la proprietà dai possessori di buona fede , e il 
precedente proprietario ha diritto d’indennità soltanto contro quelli i quali 
sono ver.so di lui risponsabili. 

Si veda il disposto del nuovo Codice di Commercio. 



RAPPORTI 

lllil SEC0\D0 lIBBO COS GLI UT»I CODICI 


Il Codice Italiano nella divisione delle materie ha segnilo lo 
stesso ordine del Codice Francese, trattando nel 1.” Libro delle 
persone, nel 2." delle cose , e nel 3." dei modi come si acquista 
e trasferisce la proprietà. 

Esso non poteva seguire un’ ordine diverso, poiché ha voluto 
prima trattare del soggetto , e poi dell’obbietto del diritto, che 
sta nelle cose , queste alla loro volta formano 1’ obhiello del di- 
ritto di proprietà , diritto che l’uomo nel suo scopo razionale e 
per le sue ((ualilà di essere libero e intelligente esercita su tutto 
il creato. 

Abbiamo nella fine del 1." Libro parlato delle materie in esso 
contenute, e le abbiamo poste in raffronto con le legislazioni pree- 
sistenti. e segnatamente col Codice Francese, eh’é stalo tenuto come 
base del lavoro dai compilatori del Codice Italiano, c ne abbiamo 
esaminati i miglioramenti e le mutazioni per sommi capi, non senza 
averlo rafl'rontato coi principii della rivoluzione e del movimento 
italiano dell’anno 1800. 

Ci proveremo ora a fare lo stesso raffronto, il medesimo c.same 
sul 2." Libro. 
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La legislazione civile esistente in Italia nelle diverse provincie 
si può riassumere nel modo che siegue. Nelle antiche provincie 
del Piemonte e Sardegna il Codice Civile Alberiino, promulgalo 
il 20 giugno 18il7 , il (Codice di Procedura Civile dei 20 novem- 
Lre i8ò!) , io Uegie Patenti del 20 giugno 1837 sullo Stalo Ci- 
vile. le Uegie Paleuli dei 10 aprile 1830. che modilicarono le dispo- 
sizioni del Codice Alberiino quanto alla succc.s.sioue dei trovatelli, 
la Legge 8 febbraio 1830. con la quale fu abrogalo l’art. 28 del 
Codice Albertino sulla capacità degli stranieri ad acquistare e 
possedere nello Stato, la Legge 18 febbraio 1831 che abolì i 
fede-commessi e maioraschi, la Legge 3 giugno 1837 sulla li- 
bertà dell’ interesse convenzionale e circa la tassa dell’ interesse 
legale, la Legge 13 luglio 1837 sulPaffrancamento delle eiilìtcusi 
perpetue , la Legge 3 agosto 1848 , con cui fu cste.so nell’ isola 
di Sardegna il Codice Alberiino con alcune modilicazioni. 

Nella Lombardia ha in sul presente vigore il Codice Civile 
Austriaco del 1.® giugno 1811 , la Legge dei f) agosto 1831 soj)ra 
gli affari non contenziosi . il Regolamento di Procedura Civile 
Austriaco dei 1!) dicendire 17!)(i posto in vigore con Decreto dei 
31 maggio 1813, la Legge dei 31 marzo 1830 sulla procedura 
sommaria , la Legge 27 ottobre 18IK) con la quale furono abolite 
le patenti imperiali 3 novembre ed 8 ottobre 1830 sul matrimo- 
nio dei cattolici , la Patente Imperiale dei 21 marzo 1832 sul- 
r emigrazione ed assenza illegittima, la Legge 1." giugno 1801 
sulla maggiore età, la Legge 3 dicembre 1801 che abrogava al- 
cune disposizioni feudali , c la Legge 27 marzo 1802 sulle modi- 
ficazioni al procedimento giudiziario. 

.Nel Ducalo di Parma ha suo vigore il Codice Civile di Parma 
dei -1 gennaio 1820 , il (à)diee <li Procedura Civile Sardo dei 20 
novembre 1830, il Decreto 11 giugno 1820, la Sovrana risolu- 
zione dei 20 settembre 1821 ed il Decreto Ili luglio 1812 sullo 
Stalo Civile , la Legge Sarda dei 18 febbraio 1831 aboliliva dei 
fede-commessi c dei feudi promulgata col Decreto del Dittatore 
deU’Kmilia 0 marzo ISIiO, la Legge Sarda dei 13 luglio 1857 
suiraffranc-unento dell’enfiteusi perpetue e temporanee promul- 
gata con Decreto del Dittatore dell’Kmilia del 0 marzo 18(ì0. 

Nel Ducato di Modena ha vigore il Codice Civile Kslense ilei 
23 ottobre 18,31 , il Codice di Procedura Civile Sardo dei 20 no- 
vembre 183!), il Regolamento del di 8 gennaio 1832 sullo Stato 
Civile e le 1-eggi Sarde dei 18 febbraio 1831 abolilive dei fede- 
commessi e feudi e quella dei 13 luglio 1837 sull' aflrancamento 
delie enfiteusi perpetue e temporaneo pubblicate con Decreto del 
Diilalorc deirCmìlia del !) marzo 1800. 

.Nelle Romagne, .Marche ed Umbria, prima dell’annessione il Di- 
ritto Romano ed il Diritto Canonico erano in vigore : il Regola- 
meato Icgisbtivo giudiziario per gli aliali civili dei 10 novem- 
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bro 1834 c l’Editto dei 17 novembre 1834 prescrivevano alcune 
norme particolari di legislazione civile e sopra i privilegi e le 
ipoteche segnatamente. 

Uopo l’annessione furono posti in vigore il Codice Civile Al- 
bertino del 20 giugno 1837, meno per la parte relativa al sistema 
ipotecario , per -la quale fu mantenuto in osservanza il regola- 
mento pontificio prima vigente , il Codice di Procedura Sardo 
dei 20 novembre ISSI), la Legge Sarda dei 10 aprile 1839 sulla 
successione dei trovatelli, la Legge 5 giugno 1837 , che abroga 
l’articolo 28 del detto Codice, la Legge 13 luglio 1837 sullo af- 
francamento dell’ enfiteusi con le modifiche aggiunte dal Dit- 
tatore dell’ Emilia 9 marzo 1860 , la Legge Sarda per 1’ abij- 
lizione dei fedo-commessi del 18 febbraio 1831 con le modifiche 
aggiunte dal Dittatore deH’Emilia con Decreto 9 marzo 1860. 

Nelle Romagne e nelle Marche fu pubblicata la Legge Sarda 
dei 20 giugno 1837 sullo Stato Civile. 

Nell’Umbria fu promulgala una Legge speciale sul inatrimonio 
civile, racchiusa nei titoli 3.“ c 6.® del progetto di revisione del 
Codice Civile Albertino presentato il 9 giugno 1860 alla Camera 
dei Deputati dal Ministro Cassinis , e ciò in virtù di Decreto del 
31 ottobre 1860 del commissario straordinario , investito di pieni 
poteri. 

Nella Toscana ha vigore il Diritto Romano ed il Diritto Cano- 
nico con le modificazioni contenute nella polizia ecclesiastica an- 
tica della Toscana, come la legge nella notificazione dei 15 no- 
vembre 1814 che aboliva tutta la legislazione stabilita in Toscana 
dal 31 dicembre 1807 in poi, la Legge dei 18 agosto 1814 sulle 
successioni intestate, il Motuproprio dei 13 novembre 1814 sulla 
patria potestà, sulla tutela, suH’inlerdizione, i testamenti , i codi- 
cilli e la porzione legittima, la Legge 20 novembre 18.38 sulla 
capacità delle donne e su quanto concerne 1’ esercizio dei loro 
diritti c la cosliluziotie delle loro obbligazioni, la Legge 11 di- 
cembre 18.33 sulla capacità degli stranieri di succedere ed acqui- 
stare per qualunque titolo, le Leggi 2 maggio 1836, 17 marzo 
ed 8 luglio 18()0 sulle ipoteche , la Legge 23 febbraio 1789 per 
J’abolizione dei fede-commessi , le Leggi 18 e 28 giugno e 2f) 
novembre 1817 sopra gli atti dello Stato civile, le Leggi 15 
marzo e 2 maggio 1860 sulle enfiteusi ecclesiastiche, il Regola- 
mento (li procedura civile pubblicalo agli 11 novembre 1814, la 
Legge sopra i giudizi esecutivi dei 7 gennaio 1838, il Motupro- 
prio organico dei 2 agosto 1838, le dichiarazioni ed istruzioni del 
D novembre 1838. 

Nel territorio Toscano poi che formava il Ducato di Lucca fu 
lasciato in vigore il (lodicc Civile Fransese in tutto ciò che non 
era contrario a quella parte di Legislazione Toscana che vi fu 
introdotta col Decreto 26 febbraio 1848 o con leggi posteriori. 
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Nelle provincie Napolilane e Siciliane hanno vigore le Leggi 
Civili, 1." parie del Codice per le Due Sicilie dei 20 marzo 1819, 
lo Leggi di Procedura nei giudizii civili, pubblicale con lo stesso 
Decreto dei 20 marzo 1819, che formano la parte 3.“ del Codice 
Civile , la Legge sull’espropriazione fonwla in materia civile dei 
29 dicembre 1828 , i Decreti dei 29 ottobre 1808 al i settembre 
1819 sugli obblighi degli uffiziali, numero e tenuta dei registri 
dello Stalo Civile, la Legge 17 dicembre 1817 e il Decreto 19 ot- 
tobre 1840 sulla naturalizzazione degli esteri per rescritto sovrano, 
e sul modo di reclamarla , la Legge 31 gennaio 1843 conte- 
nente alcune modificazioni delle Leggi Civili sui privilegi ed ipo- 
teche, il Decreto 2 agosto 1800 e la Legge li dicembre 1810 sulla 
abolizione della feudalità, la Legge 1.“ settembre 1810, i Decreti 
8 giugno 1807 e 3 dicembre 1808 per la divisione dei domani, 
ed altre disposizioni che sarebbe troppo lungo di venire (|ui enu- 
merando distintamente, giacché con siffatto riassunto non abbia- 
mo certamente inteso di dimostrare le diverse legislazioni com- 
piute, ma dare un cenno delle disposizioni tuttora in vigore, che 
aggiunsero o modificarono in via generale le disposizioni conte- 
nute nei Codici diversi sopramentovati. 

Vi sono inoltre in vigore per lutto lo Stato le leggi ultime 
volale dal Parlamento come quelle del 3 marzo 1804 , con la 
quale fu dichiarata senza effetto la stipulazione dell’ arresto per- 
sonale nelle convenzioni , e ne fu ridotta la durata in tutti gli 
altri casi a due anni, e l’altra del 24 gennaio 1864 per P affran- 
camento dei canoni , delle decime e di altre prestazioni dovute 
ai corpi morali, mediante cessione di una rendila sul debito pub- 
blico. Questa però non ha vigore nella Toscana. 

Premessi questi cenni sulle legislazioni esistenti in Italia, noi 
scorgeremo che gli antichi Codici seguirono prc.sso a poco la 
stessa divisione che tenne il Codice Francese nel 2." Libro, che 
nel primo titolo contiene le disposizioni sulla distinzione dei 
beni, nel secondo parla della proprietà, nel terzo dell’usufrutto 
u.so ed abitazione, c nel quarto finalmente delle servitù. 

Il Coilice -Nuovo tenne altro sistema ; fu di accordo col Codice 
Francese quanto ai titoli primo e secondo, fuse in uno solo il 
terzo ed il quarto e volle inoltre aggiungerne due altri nuovi 
sulla Cowuuione c sul Possesso. 

Dopo circa duo secoli dalla rivoluzione di Lutero, per la quale 
si portò il libero esame su tutte le istituzioni, gli studi della fi- 
losofia del diritto e della storia del diritto non potevano non eser- 
citare una grande influenza sul primo t'.odice che si formava dopo 
quello di Francia sotto un reggimento libero e di una grande 
Nazione. I progetti del nuovo Codice cominciarono dopo la grande 
e civile rivoluzione italiana , e già dopo che por circa sessanta 
anni il Codice Napoleone applicato in tutta quasi la penisola ila- 
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liana, uvea già fallo rilevare i desideri, non solo por le mal com- 
palle riforme, a cui esso soggiacque nei periodi di reazione dopo 
l’anno 1815 id'infausia ricordanza per la llberlà umana), ma an- 
cora per le lacune, che lasciavano cene disposizioni , enunciale 
in (juel Codice come grandi principii, ma che poi lasciale all’ ap- 
plicazione dei magistrali, alla discussione dei giurisperiii, dove più 
e dove meno libere, aveano d’ uopo di essere riempile c potcn- 
temenlc rischiarate. 

I compilatori del Codice non potevano nel iraltarc della pro- 
prietà non riconoscere 1’ eterna lotta tra il princi|)io individuale 
ed il sociale, che ci conduce all’uso ed abuso se si lascia predo- 
minare quello a questo, ed alla distruzione della proprietà quando 
questo scalza quello. Xell’ armonizzare questi due principii era il 
loro compilo per quello che riguarda il secondo libro del Co- 
dice. 

E pare che stando più che alla definizione, che hanno dato della 
proprietà , alle regole che sieguono nei titoli 2." e 3.“ eglino si 
siano dato pensiero che nella comunanza civile lutto esiste e si 
opera in un senso unito e complesso, e che quindi ogni privato di- 
ritto, rettamente e pienamente compreso , si e.scrcita in un senso 
collegato e continuo, per modo che si può bene scemerò lo stalo 
privalo del pubblico, ma che nella pratica non si può disgiungere 
rinfiuenza c l’azione reciproca di questi tluc ordini così immede- 
simati nella vita civile. 

É il lavoro c la colleganza degli uomini ordinali in Società che 
dà 0 almeno aumenta il valore alla proprietà ; dove mancano 
braccia c capitali, dove non si ha consumo di prodotti; i capitali, 
le forzo della natura, il lavoro non possono esistere, c non si 
fanno (|uestioni di proprietà. 

La produzione delia ricchezza è l’elTeUo del potere, conoscere 
e volere. Se il potere offre gli agenti naturali , l’ associazione 
e la divisione del lavoro, le macchine, gli ammassi di materia 
grezza o lavorata, il denaro, il credilo; la cognizione offre i 
mezzi come allontanare i danni , o promuovere i vantaggi ; la 
volontà diretta per l’ interesse , eccitato dalla sicurezza c da 
altro sentimento, dà la maggiore spinta alla formazione dei pro- 
dotti ; ne seguita che nella sola società hene organizzala si pos- 
sano dominare i fiumi, i mari, avere le opportunità della navi- 
gazione , d’associare il clima al terreno, il calore al freddo e gio- 
varci di tulle quelle scoverte dell’ ingegno umano, che aggiunte 
alla protezione ed alla tutela dei prodotti , iitcoraggiano i pro- 
duttori a sempre più crescere di energia e vigore per impie- 
gare tutte le loro forze, e formare con l’ industrie estrattive, 
manifatturiere e di compimento, la ricchezza e la proprietà. 

II Codice Nuovo adunque mentre consente che i cittadini usino 
nel modo più assoluto nel godimento della cosa , che loro apptir- 
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lione , pcrmnttc clic ne possano essere espropriali per causa di 
))ul)!)lica uiilità, e nel goderne viola 1’ uso coniro i preccili delle 
leggi. L’uso c l’abuso della proprietà come principio è stalo pro- 
sei'iilo. F.a legge può stabilire dei limiti, e moderarne l’uso. 

Il problema della proprietà, dell’armonia tra il principio sociale 
c l'individuale si può sciogliere nelle savie disposizioni, che si po- 
tranno dai legislatori introdurre nel sistema della proprietà , le 
quali mentre da un lato lascino il pieno godimento della proprietà, 
ne impediscano l’abuso dall’altra parte. 

L’abuso della proprietà |)uò farsi servendosi della |)roprietà 
senza goderla tutta, servendo.sene i)cr un’uso diverso di quello per 
cui è fatta, investendola a produrre quello a cui è negata fisicamente, 
c via dicendo , c se ne può abusare in modo negativo col non 
usarla alTalto, coM’abbandonare la sua fertilità o facendola produrre 
meno di quello che potrebbe. 

Per buona ventura sembra però che ai legislatori del Codice 
Italiano non siano sfuggite (jucste iilee sulla proprietà nelle di- 
sposizioni sotti) il titolo dello modificazioni tlella proprietà, e pre- 
cisanienie sotto il capitolo delle servitù, come più spiccatamente 
si può vedere nei paragrafi 1.” e 0.", sezione 1.® del capo 2.® del 
titolo .l®. 

Essi hanno riguardalo nell’usufrulto, neU’uso e nell’ abitazione 
come nelle servitù una limitazione al diritto di proprietà, una mo- 
dificazione di esso, giacché l’usufruttuario, l’usuario hanno il di- 
ritto di godimento sulla cosa , hanno un titolo subiettivo indivi- 
duale della proprietà, e sono perciò por la parte che posseggono 
non meno proprietari del proprietario , potendo ancora disporre 
del loro godimento, come nel caso dell’art. à!)2. Si può loro mo- 
derare il diritto di godimento, come nei casi degli articoli .a20 
c .'i29. 

Nel primo il diritto di godimento dell’ usufruttuario sparisce 
alla vista dell’interesse economico di una costruzione novella, che 
accresce la ricchezza senza olTcndere la giustizia e l’cquilà. 

La privazione dell’area e dei materiali neirusufruituario che avea 
diritto di goderne , è una espropriazione del di lui diritto, del 
quale viene ricompensato con corrispettiva indennità. Vi sono 
adunque i casi in cui ncirinlcresso del privato si possono togliere 
all’ espropriato quelle cose la cui espropriazione non gli arreca 
danno, nel mentre può accrescere la ricchezza, l’attività, l’industria 
dell’espropriante. 

Negli articoli ri29 e .’iltJ sono chiare le disposizioni per le quali 
il non uso di una cosa ne fa perdere il diritto. Ma più spiccala 
poi si vede 1’ espropriazione del diritto a favore dei privali nel- 
l’interesse dell’ economia negli articoli .^93 , .398 , fiOl) e (109 del 
Eodicc Nuovo. 

La disiril)uzione delle materie nel Nuovo Codice difl'erisce dal 
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Codice Francese nel 2“ Libro, come si è già dello per aver 
aggiunti due novelli titoli , quello della Comuiiiune e quello del 
Possesso, seguendo in questo piuttosto il Codice Austriaco in cui 
si trovano riunite tutte le disposizioni die riguardano tanto la 
Comunione che il Possesso. 

Quanto alla Comunione i principi! che la regolavano si trovano 
nei Codici esistenti in diversi titoli come in quello della proprietà, 
nelle disposizioni dell’ accessione relativa alle cose mobili, nello 
disposizioni relative alle servitù stabilite dalla legge, tra le di- 
sposizioni che regolano le divisioni o le collazioni dei diritti ere- 
ditari , nel regime di comunione dei beni dotali . nelle società 
civili e via dicendo, K poiché in questi tliversi titoli vi sono di- 
sposizioni di un’ ordine generale, sono stale queste raccolte dai 
compilatori in un titolo, e lasciate poi sotto i rispettivi titoli le 
altre disposizioni, che riguardano i diritti comuni, ma indetermi- 
nate circostanze. 

Era poi necessario collocare in questo secondo libro i prin- 
cipi! della Comunione, poiché avendosi a trattare nel Libro 3.® 
delle successioni, della Comunione tra i beni dei coniugi , della 
società e via, faceva mestieri di far precedere le norme generali 
della Comunione alle parziali di cui è proposito negli accennati 
capitoli. 

Le disposizioni sul possesso come titolo a prescrivere erano 
dal Codice Francese e dai Codici modellali sul medesimo, collo- 
cale nel titolo della prescrizione ed ivi era data la definizione 
del possesso, e definiti i diritti dei possessori di buona o mala 
fede ; ne si parlava delle azioni che i possessori avessero per es- 
sere conservati o reintegrati nel loro diritto, trovandosi le dispo- 
sizioni concernenti questi ultimi diritti tra le azioni nella proce- 
dura civile. 

Il Codice Nuovo , ritenendo il possesso come un elemento ne- 
cessario del diritto di proprietà, ed un diritto per sé sies.so, non 
poteva separare le disposizioni che regolano il po.sscsso da quelle 
che regolano la proprietà. E siccome la proprietà forma un titolo 
del 2." Libro ed il po.ssesso rappresenta l’elemento individuale di 
essa , dovea anche contenere le disposizioni intorno al possesso 
nel 2.“ Libro, e specificati i diritti ilei possessori ch’erano desi- 
gnati nella procedura civile, raccoglierli sotto un titolo che forma 
il . 0 .® del 2." Libro. Ma quali miglioramenti si trovano nel Libro 
2.® ilei Codice Nuovo in raOronto ai Codici esistenti'? 

L’articolo 4(>1 attribuisce la proprietà sul letto abbandonato dai 
fiumi ai proprietari rivieraschi per rendere più facile la codostazione 
ed impedire lo sminuzzolamento della proprietà , mentre coi Co- 
dici esistenti si dava in compenso ai proprietari dei fondi occu- 
pati dal nuovo corso, diffonde per tutta l’Italia l’antica legislaziono 
sulla servitù di acquedotto che tanto concorse a rendere fertile il 
territorio della Lombardia. 
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Sono le nuove discipline sulle acque e sugli ocquedolii clic, mode- 
rando colla maggiore equità nell’ interesse sociale . i diritti di 
proprietà porteranno in tutta Italia quella saggia rivoluzione eco- 
nomica che le prometto il più largo sviluppo aH’agricoltura base 
dello industrie e «lei commercio, da cui a sua volta potrà assicu- 
rare la sua prosperità. 

l'urono i Milanesi che nei tempi di libertà costruirono il primo 
canale per servire aH’agricoltura ed al commercio nel Ho7, spen- 
<)cndo\ i in fabbriche oO mila marche di argento per iscavare il 
naviglio grande, ohe per :t0 chilometri circa conduce le acque del 
Ticino ad irrigare le pianure della loro città e che fu poscia al 
pari degli altri scavati dappoi consacrato alla navigazione. 

I Modenesi non mancaron o alla lor volta di formare il canale 
Chiaro scavando il Panarello ed i Bresciani di formare tre ca- 
nali , derivandoli dal Meda e dal Chiese per animare i loro opi- 
lizi. (Juesti canali stabiliti sin dai piu remoli tempi in cui le 
città italiane respiravano l’ aura di libertà, non potevano non 
animare ragricoltura, bonificare le terre, aumentare i pascoli, ed 
essere seguiti da opere simili, c far nascere dogli usi e delle con- 
suetudini tra i diversi proprietari per essere poi consagrati in 
Leggi 0 Statuti. 

La Lcggo_ italica del 20 aprile 1804 e quella del 20 maggio 1800 
trasformarono in disposizioni gli antichi Regolamenti e Statuti 
che furono poi accolte dai Codici Alberiino ed Estense, che perciò 
nel nostro confronto appariscono più conformi al Codice Nuovo. 

Nelle provincie Meridionali, se v’era difetto nella legislazione, 
era appunto in questo. 

II proprietario della sorgente avea il diritto di usarne ad arbi- 
trio. Il proprietario il cui fondo era attraversato da una corrente 
poteva servirsene mentre scorreva , con 1’ obbligo di restituirla 
al corso naturale ; i proprietari rivieraschi potevano usare delle 
acque conciliando gl’ interessi dell’ agricoltura coi riguardi do- 
vuti alla jiroprietà. Perle acque correnti erano sempre eterne però le 
questioni se pubbliche o privale, e gli strozzanti conflitti di giu- 
risdizione, elevali dalle autorità amministrative arrivavano setnprc 
in tempo per paralizzare il corso dei giudizi presso i tribunali 
ordinari. 

Giudizi più complicati , più dispendiosi , die non aveano tal- 
volta ricevuto il loro termine dopo trenta anni erano quelli siil- 
l’uso delle acque. Nessun canale d’irrigazione, nessun allacciamento 
di fiumi, nessuna cautela per la conservazione dei boschi e per 
non fare disbassare le terre scoscese , erano e sono tuttora le 
cause della morte dell' agricoltura nella più bella e più ferace 
contrada dell’Italia, adatta per la sua posizione lopogi-afica e per 
clima a tutte le coltivazioni dalla canna dello zuccaro , dal Por- 
togallo e dal tabacco, per finire al nocciuolo, al castagno, ed alla 
quercia. 
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La legislazione conlcniila nel Codice Nuovo abbraccia tuUa la 
teorica deH’acqucdotto, regolando la presa d’acqua , la direzione, 
c riinpiego di essa, per canali adatti alla navigazione ed alla irriga- 
zione , per arti c mestieri , per usi domestici e por colmate di 
terreni. \’i è aggiunta la parte die risguarda gli scoli di irriga- 
zione, le acque superflitenles c le acque colatizie o morte che pro- 
vengano dai sopravvanzi dell’irrigazione. 

I principii die dominano questa parte della legislazione sono 
improntati alle più larghe vedute economiche neH’interesse so- 
ciale e privato, come si scorge dal testo degli articoli 598, 600 

e (ilo. 

Speriamo pertanto che l’Italia possa c sappia ricavare dalle 
nuove e migliori disposizioni del Codice Nuovo, tutti quei frutti, 
per ottenere i quali esse furono studiate e promulgate. 
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